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ALLA  SANTITÀ’ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE! 

UNDECIMO 

PONTIFICE  MASSIMO . 

CARLO  BARTOLOMEO  PIAZZA . 

*•  I 

BEATISSIMO  PADRE. 
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OMPARISCE  di 
nuovo  fitto  i fuoi 
occhi  Roma  d*  Ido- 
latra eh’  ella  era  * e 
già  fumante  di  pro- 
fani Incenfi  ne  fuoi 
“tariy  bor  fantificata  con  le  Sacre. 
Vigilie  delle  Stagioni  Romane  > Reli- 
yuie  Ancor  venerabili  de  fi  coli  d’oro 

§ 2 fi 


V» 
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fi  ben  gemente  fitto  1‘ 'empio  ferro  de  t 
mifcredenti  Tir  Anni  > primizie  memo- 
rabili dell*  primitiva  Cbiefa  : Crifita- 
ne  Accademie  di  Penitenza  f ò come 
già  diffe  Tertulliano  , che  dì  effe  fin  ne 
fitoi  tempi  -ne  fin (fi , Primeva  ru- 
de r a Sanftitatis . 

\ i.  \ \ ^ j SI  es frano  le  potrà  parere , che 
fa  Evenga  di  fua  ragione  in  offequiofo 
tributo  la  Santa  Citta , gìafupeifìigio- 
fa  di  gentilefihe  Cerimonie  ; borfauia - 
mente  Pellegrina  y e cofiumata  ne  i P re- 
fidii della  Milizia  Criftiaùa\\  ne  altro 
Sourano  doveva  ella  rkomfeere  y che 
Voftrà  Santità  s Gran  Capitano  y e 
Duce  della  Cbiefa  M ili tantèydl  braccio 
poderofo  del  cui  zelo  magnammo  h<z-> 
dato  Iddio  mguardià  > e guida  il  fuo 
Popolo  eletto  f x bòn  vocabolo  appunto 
Militare  di  Stazi  oni\htn  comfimdxme 
con  la  fublimitddd  fuo  Minifiero  y\  e 
; • ? mae - 


t 


maeftofi  Talenti  l'origine, e T importati  \ 
j xazdi  che  ben  fi  ne  invigorirono  le  fpe- 
range  tofioycbefù fublimatad  condurre 
la  Greggia  redenta  d'  1 fi aele  a porger  vai 
Dia  degli  Sferriti,  qual  movo  Mose  , 
pesò  dmc  ammari  a distatone  in  Stai 
rione  fuor  delle  b un  afille  del  Mando 
alla  Terra  di Pr orni (fané ,x*pa  gli  alì 
leggi  amenti  del  Chio*  col firldodeprò* 
Xiofi  T^f^delfaT^i^à^lod  k profit.  j 
' temo  li  difiipline  de  Santi ; ! ? il , l\  j 

Ne  ad  altro  oggetto  mirano  leApoì 
floliebe  induftrkdi  Vòftra  Santità  » 
ò nel  richiamare  da  i tempi  andati  la^ 
venerabili  Coftumange  dellaCbrefafirei 
mendofil  lecito  leglorìofe  orme  de  Jiioi 
Santi  fiimi  Predecejfori  nella  v'tfita  de  i 
Sacri  Tempii,  Afili fortunati  della  Reli- 
gione Grifi ana\ò  nel fornminiflrare  ifa - 
enfi  afe oli  tolti  dalle  dovigiofi  difpen  • 
fi  dettEìu angelo,  nelle  fue  faconda 
f -*'#1  § 3 Orni- 


Ornili  e Pafìore  vigilante  : 0 nella  fpe- 
dizione  di  nuove  Milizie  di  Operarti 
A po fi  olici fino  ne  inuovi  M ondi , per 
dtbellare  l'idolatria  : Oriel  rimetterti 
falla  fua dignità)  e vigore  la" difciplina 
dei  Canoni  i 0 nel  rifuegliare  le  vir- 
tuofe  amenità  delle  lettere  ,gran  Mece- 
nate de  Letterati  : 0 nel  promoverti 
con  impaciente  follecitudine  il  Cri/li  a 
ho  Magi  fiero  della  Dottrina  di  Criflo 
t dell  eterna  Jalute  i O nel  rifcaldarti 
alt  òjffèruanza  della  Giufìizia  i Tribù 
nali  : 0 nella  munificenza  del  Patri - 
monio  della  Cbiefa  provido , e fedelti 
Dtfpenfatore * 1 ■'*' ‘>\ *•  v - • V**  ' 

! *v.  ì Che  fi  V beatitudine  fi  e beni- 
gnamente degnata  di  mirare  in  altri 
volumi  Roma , ò Gentile  nellefue  fu- 
perfiizfofe  profanità  > per  farne  doliti 
Jue  ombre  fpic corei  lumi  delle  verità 
del  V angelo  : 0 tutta  facra  ne  fuoi  ado * 


f , I 

rati  Santuarii  : 0 'venerabile  nelle fuc->\ 
mifticbe  Liturgie  : 0 fplendida  nelleJi 
\fue  V aticane  Magnificente  : O magna  \ 
nima  nella  fua  njafla  Frovidenga  di J: 
Canta  ad  ogni  conditone  di  mi  ferie  ; I 
0 mifieriofamente  vagay  fj3  amen*-*  j 
| nella  di'verjìtd  de  Colori  de  Sacri  Ar A 
redi  : Qffmiuofanell'  ampiegga , e cui- 1 ! 
to  delle  fue  Augufle  'BaJilicbe  : 0 LeA  , 
gislatrice  de  Canoni  negli  Apparati  de  I 
Funerali:  0 letterata  nelle  fue  ^tbli^h 
tecbe Accademie \ non  ifdegnerd  dii J 
mirarla  altrefi  con  i fuoi  clementi  fimi  I 
oc c bidn  quejìoultìmo  profpettoy  tra  già  ' 
ef rei  gii  di  Cattolica  pitta , e Miligia  J 
nelle  fuè  Romane  Stagioni  folennemen . 
te  F enti ent eguale  appunta  a fuoi  Sm- 
tifimi  Piedi  umilmente  depongo  > 

*%v\  f jfeVu\C\oiii  SVìm^Vtlai 
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le  fi  a fi  ho , e Crìfìiano  Lettore . 

J J 

or.tlA  t \ • *o •rfJfrtoifI . 

Orna  »"che  in  ogni  tempo  à guifa  <11 
Calamita  incantatrice  delle  mara- 
vigile  del  Mondo  traile  da  tutte  le 
parti  le  Nazioni  ad  ammirarla  glo- 
: Tue  armi , e Trionfi  ; eccellente-» 
leggi , ev  difcipline , magnifica  nelle 


fiata  profetica  eloquènza  , che  le  havelfe  vo« 
idtoj  i n fin u ar e - ,^‘Merfùadere  à credere  , «h< 
un  giorno  per  fatale  , e mirabile  incaute 
dell’  Evangelo  farebbe  divenuta  oggetto  fiu- 
pendo  di  meravìglie  di  cader  prima  fepolta 
indi  riforta  dalle£ue  profonde  rovine*  quan< 
do  da  tutte  le  Naiioni  haveffe  tirate  le  Gent 
non  pi  il  ad  adorare  con  li  fuoi  profani  Altari 
e fuperfiiziofi  Inccnfi  li  Simolacri  delle  lori 
Romane  Divinità  Vma  à venerare  gehuflefle 


furono  invenzioni  per  npauetare,e  provare  ìa 
cofianza  degli  I£rói  Profeflori  della  Fede  di 
Crifio  . Che  più  ? il  vedere  le  Ceneri  ftefle, 

1 1 ~ « Cfìrt/'hi  5 r<i  n 1 1 p»  n nn 


ì Stinchi , i Crani!  ancor 


fumanti  di  (àngue  gloriofo  T & ancpr  caratteri 
rizzati  dalle  barbare  fpade  de  Tiranni , e delle 
Scuri,  Piombarole  , Uncini , Mazze  ferrate  , 
Catane,  Mannaje,Flagelli,  e da  gii  orridi  ftru- 

• Che  di  più  ? Vederfi 
adorare  in  ricchiflimi  Depofiti , in  giojellati 
Scrigni , in.  Vali  di  preziofo  metallo , in  Urne 
eleganti! ^ in maellofi  Avelli , & in  Arche  fpn- 
tuofe  i Frammenti,  i Cor pi  , le  Ceneri  ftefife , 
& ogni  rcfiduo  di  avuanzo  , che  già  ferverono 
di  fortunata  abitazione  di  quelie.Anime-# 
grandi,  che  furono  flrafcinati  per  le  Contrade, 
e per  LFori  Romani , de  quali  PApoftoIo  già 
diflè  ^cb^rdV.efli,  Digtius  ,noti  erat  Murìàuift 
& hora  i Monarchi  della  Terra , i Prencipi , e 
i Perfoftaggi  fi  preggianó  d’haverne  le  parti- 
celle^  «li  cufiodirnei  venerabili  avanzi,  come 
Trofei  della.  Chriftiana  coftanza , & invitta-* 

' . 1 { v i i ,-U  ^ 1;  . , ; 1 • i - - . » ì . i < . , J 

Patienza  . m ‘djndiAirr  r-  i 

Vengano  i Catoni , i Tulii , i Serièchi , l 
Taciti,  i Varropi , e di  più  i Valerii,  i Cecifii, 
e i Metalli,  \ anzi  che  non  dilli  fi  Neroni , i 
Deocliziani,  i Decu,Moftri  del  genere  umano, 
li  Commodtì  , gli  Adriani,  i Trajani  : quegl* 
Oracoli  di  fauiezza  della  Répubiica  i quelli  il 
fiore  della  Romana  Nobiltà  * e gli  altri  fpa- 
venti , e terrori  del  Mondo  i e alzando  il  capo 
.dalli  Iprp; abolii confclfinntdjcano  , fe  di  efli 

lgumro^/r>M<;99Mi  es%‘?ftt^rer6ine  Ji 

IvO- 


Roma  Gentile  ne  noftri  tempi  fi  trovi,  e fi] 
raoftri  per  teftimoniò  delle  loro  fuperbe_» 
grandezze , un  Sepolcro , un  Avello  r una_» 
Telia  , uno  Stinco  , un  Cranio  , un  pu- 
gno di  cenere  : Quando  di  quelli  perfeguita- 
ti , tormentati  da  efli , & afHlitti,  de  loro  pre- 
tiofi  avuanzi  fi  tien  gran  conto  , e venerazio- 
ne , eziandio  da  i Filofofi,  da  i Letterati , da  i 
Prencipi , Rè , e dagli  Augnili  rnedefimi,  d’un 
Dente  , d’un  Capello  , d’un  Cencio  , dJ»m  . 
Atomo,  e d’una Polve?  E non  fono  quelli 
prodigiofi  , & irrefragabili  tefli trionfi  della_j 
Fede,  e Santifiìme  Magie  dell’ Evangelo?  E 
non  havrà  poi  ragione  d’efdamare  contro  cosi 
jloke  idolatrie  delle  umane  vanità  , e corto 
giudizio  delle  cofe  della  Terra  il  Poeta  quan- 
tunque nelle  tenebre  del  fino  gentilefipoPer- 
feo  v O*  turva  in  tetris  anima  caltjìium ìnanes] 
acuì  Fa  nobile , & eloquente  contrapunto  il 
Reai  Profeta  , Pretiofa  in  confpe&u  'Domini 
Mors  SanHorunt  ejus , con  un  (bienne  rimpro- 
verò a mifeiri  Mortalfiperduti  neli’Ombre  del- 
le umane  felicità  . Fìlii  b omin uni  ufquequo  gra- 
vi  'corde  ? Vt  quid  diligitis  vanitatem , & qua- 
iitff  mendaci urn  ? Onde  mi  perfuado  d’haver 
occafione  nel  mettere  in  quello  nollroVolume 
k tanta  cecità  l’opportuno  Collirio  della  Peni- 
tenza Crifliana  in  quelli  fanti  trattenimenti . 

Et  è ben  degno  da  oflervarfi , ciò  che  ri- 


• à « * • - , “ 

ferilce  il  Car d.  Baronio , die  tutte  le  Bafili- 
che  , e Chielè  Stazionali  fono  per  lo  piti  dedi- 
cate al  Salvatore,  Rè  gionoìo  de  Martiri ^ 
loro  Corona,  e Premio;  overo  alla  fùa  San- 
tini ma  Madre , gran  Martire  di  dolore  ; overo 
a i pivi  invitti  Campioni  della  Chief'a , e que- 
lle appunto  per  la  loro  antica  divozione  , e_j 
prerogative  fono  nobilitate  con  i Titoli , 
Diaconie  degli  Eminentiflìmi  Cardinali . 

Alzano  bensì  più  glorioli  il  loro  Capo  1 
fette  Colli  di  Roma  altretanto  fantificati  con 
le  Sacre  Cerimonie , di  quel , che  già  folTero 
nelle  loro  idolatre  grandezze  . 11  Vaticano 
divenuto  l'unica  meraviglia  del  Mondo , de- 
dicato in  onore  d’un  povero  Pefcatorc  della 
Giudea  , nel  fervore  delle  più  barbare  perfecu- 
zioni  fatto  Banditore  del  Vangelo . L’Elqui 
lino  già  fuperbo  per  le  lue  Torri , Se  Edificii 
alzati  alle  ribalde  Deità  ; hor  divenuto  Erario 
di  celefti  Tefori , difpenfati  con  larghilTmu-» 
beneficenza  da  una  innocentiflìma  Verginella 
Ebbrea , fatta  Gran  Madre  di  Dio.  11  Celio 
fallofo  per  i fuoi  Laterani  Palazzi , e magni 
licenze  Romane , hor  celebre  dedicato  al  no- 
me de  i due  Giovanni;  l'uno  il  più  Santo  de 
g H Vomiài  ; Paltro  il  più  diletto  di  Grido,  e 
Secretino  de  gli  arcani  celelli . L’Aventino 
/£«  colmo  di  elecrabili  fu  perdizioni, hor  fanti- 
ì fiato  con  le  primizie  folenni  de  i Prefidii  del- 
— la 
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la  Milizia,  e della  Penitenza  Criltiana  , cele- 
brate quali  in  Trionfo  {della  debellata  Idola- 
| tria  , con  la  maeftofa  Cavalcata  del  Romano 
Pontefice , e di  tutto  il  Clero , e Popolo  ; fe- 
guendo  il  fuo  gran  Capitano,,  per  dar. prin- 
cipio con  la  fcorta  del  facro  digiuno  Quare- 
fimale  a battagliar  rinferno.  Il  Quirinale  già 
; .ambiziofo  per  le  delizie  de  fuoi  Horti  * e por- 
tentofe  Terme,  fatte  con  i gloriofi  ftenti,  e fu- 
ì doride  Santi  Martiri  \ hor  vallo  ricovero  de_* 
Fedeli  di  Crifto,,  lotto  il  patrocinio  deli’ A u- 
i guftiflìma  Imperatrice  del  Cielo  , e de  gli  An- 
] geli  Tuoi  Corfeggianicelefti.,  in  .cui  odonfi 
dalle. Caj  tufiane  folitudini  le  continue  voci 
delParadifo  * 11  Viminale , .che  gianduia-; 
va  - con  fontuofì  Altari  Itoli ida  ■venerazione  a 
fyoi  fognati  Numi , Tempii  #te  Sacrificii  vhor 
tributario  di  r Criftiani  oflequii  al  merito  della 
Fede.*  & alla  gfcnerolà  coftanza  v.nel  profef- 
farla  col  fangue^lle  prole  de  giiAugufti  mede- 
mi,  & alla  Santità  delle  più  illuftre  Matrone 
Romane  . Il  Palatino  fuperbamente  baldan- 
zofo , eziandio  nelle,  fuq  ruine  pèr  Lo.fm  dura- 
to fallo  della  Refidefìza  , & abitazionerdèCe 
fari  * divenuto  nidode  Gufi  , e Pipiftrelli  vi già 
religiofo  nelle  fu?,  falde  per  Fedueazione  fel* 
vaggiade  i due  Gemelli  Fondatori  di  Roma  * 
hor  celebre  per  l’Evangelica  Povertà  de  Fran- 
cifcaui  Alunni  *vfc*per  le  gloriole  memorie  de 

Tri- 


I Trionfi  de  Martìri  felicemente  carobiatiiluo-l 
ghi  funeftì  de  Patiboli  J c de  Martiri!  in  fon- 1 
tuofe  Reggie , ove  fi  adora , e fi  facrifica  in  veJ 
ce  delle  profiine  Vittiraed’AgnelIo  immaCoteLi 
tofopra  i venerabili  Altari . : . r.ui/vl 

Vi  habbiamo  aggiunte, per  togliere  il  teJ 
dio  diqueftofacro  Pellegrinaggio  cotidiano,le| 
Preci , confturaate  da  ì Fedeli  nel  tempo  de_J 
Secoli  primitivi  della  Chiefa , dal  fervore  de^J 
Santi  Pontefici , ò da  altri  graffimi -Profeto- 1 
n di  fomiglianti  pie  invenzioni  * &in  parti- 1 
rolare  da  S.  Ifidoro  neifuo  Breviario  di  Rito! 
V4o2a rabico  >,  meflo  in  ©flfervanza  da  un  De-  I 
•reto  del  Concìl io  IV.  di  Toledo  ( comerifè- 1 
ifee  il  Cardinal  d’Aguine  di  chiarii  marnai 
noria  neTuoi  eruditiflimi  Volumi  de  Conci- 1 

ii  di  Spagna)  raa; eflentfoft  poi  guado  per  la_.| 
ontinua  inlvafione  de  Barbari , e tralafciatol 
ler  Decretodi  S.  Gregorio  VII.  fti  poi  corret-| 
o fecondo  i lèntimenti  Cattolici  T meflb  ini 
arartèri  Latini  nel  Meliate  ^ e Breviario  dati*! 
Lrcivéfcovo  Ximenéx  % obligarido  alcune-,] 
vhiefe  di  Toledo  alPoflèrvanza  di  elfo  V'ap-I 
rovato  dalla  S.  Sede  Apoftolica  .>  Chiama-] 
ali  Gotico  , poi  con  Voce  Corrotta  Mozarabi-J 
ìt  perche  i Criftiani  di  quél  tempo , che  bfcj 
’vavanó  il  detto  Rato,erano  mifchiati  di  Ara- 1 
e Saraceni, Padroni  ah'bora  di  quei  Regni  di  i ' 
gna\come  riferifee  nei  fuo  Lefiicoil  Magri.  I 
T ' Ne  \ 
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Ne  deve  al  pÌQ  Lettore  parere  ftrana  que- 
lla recente  raccolta  di  antiche  Preci  offerte-, 
ail’arbitrio  di  chi,  vorrà  valerfene  per  humi- 
arii  avanti  a Dio  per  chieder  perdono  de  pec- 
cati , unica  cagione  de  privati , e publici  Tuoi 
flagelli;  fe  fi  offervarà  la  di  rezzi  c«ie  * & il 
panie  glio  di  S.Agoftino  nella  Tua  Epiftola  34 
(j  fiat  119.  del  capi  1 8.  ${ua  babent  alt  quìi  ad 
jrv ortqtiottem  •vita  meli  or is , ubicunque  injìitui 
videmn.ì  .'vel  inftituta  cognofcimus , nonjohtm 
nuu  haprobmm  J'ed  edam  laudando  t & imitan- 
do ampletlamwr  . Aggiungendo  di  non  hauer 
porte  le  autorità  de  Scrittori  in  ciafcun  luogo 
per  non  moltiplicar  molertie  agli  occhi  de  be-1 
frigni  Lettori , e per  non  far  crefcere  il  volu- 
me contento  d’haverle  affogettate  alla  publica 
Qenfura,  e regilirate  nel  udirò  Indice  degli 
Autori  per  fodisfazzione  delle  .perfone  cru 

dit&i*.  . « •'  ,w>»' v\;j  i.''.  \.i  < 

I ; . } Ben  vorreffimo , che  haveffero  il  loro  in- 
tento quelle  noftre  Ecclelialliche  induftrie_. , 
puramente  indrizzate  a rifvegliare  le  memo- 
rie più  venerabili  della  Chicfa  Romana  v e_# 
della  Pietà  di  quella  Santa  Gierufalemjae , of- 
curate  dall’ingiurie  de’tempi  ; acciò  non  hab- 
bi^  più  da  rimproverarci  il  Profeta , che  Via 
Sion,  lugent , quia  nemoejì  qui  veniat  ad  folemni - 


GIESU’ 


- Gooole 


GIESU*  MARIA. 

' ■. 

ED  ecco  thè  l* crudi  ti  fimo  abbate  Carla  Bario  ■erme 
\ Piazza  Con  fui  tare  iella  Sagra  Congregano* 
deli*  /adite  , & Arciprete  di  S • Maria  in  Cofmedin  con 
«uovo  libro  funi*  hi  titolo  Eorterologio  evero  e__/ 
Sacre  Stazioni  Romane,  e Fefte  Mobili , offeri- 
re à Roma  Sagra  un  fregiaci  fimo  parto  delle  Jue  Ut- 
ter  arie  EcclcfiaUìcbe  nonne.  Già  nel  feno  di  quella 
Santa  Ci  dà  fono  'da  >e  con  fuo  gradimento  accolte  al- 
tre molte  opere  'dctElcoqt  ente  penna  di  fi  cclebreScrìtto 
re,  onde  parmi vederla  porgere cònpiù lieto Jcmbiante 
la  fua  delira  d ricevere  la  preferite . Ella  è fiata  da  tn( 
riveduta  per  comandamento  del  Reverendi  fieno  Padre 
Fr . ‘Paolino  Bernardini  Maeflro  delSagrp  Palazzo 
e nel  leggerla  fi  ricca  di  peregrine  notizie  , di  pie  ri- 
I fiefoni  , di  eloquenza  pr  oppia  à rifvcgliare  ne  cuori  de 
[Fede  li  la  divozione  , nel  vi  filare  le  Chi  fé , e Bafihcbe 
della  Metropoli  della  Religione  Cattolica  : fi  conforme 
à gl*  infegnamtnti  dello  Fedele  buoni  eo  fiumi , in  vece 
di  ritrovarvi  foggetto  perla  cenfura , vi  bò  incontrato 
quello  * che  bà  merito  per  mqlte  commendazioni  : onde 
non  folo  flimOy  mà  defidero  , che  la  goda  il  Tub/ieoq  af- 
finché meglio  fi  pale  fi  non  bauer  io  f erotto  ai  piacere  del- 
i*  /tutore , mà  all 9 efequio , che  (levo  alla  verità.  Data 
ntl  noflro  Convento  della  Santi f ma  Vergine  della  Vit- 
toria di  Roma  Fanno  1702.  li  6.  Febraro , 

* H;  T 'S*  > . . . . ; “T  . » 1 '* ' ' i*  . 

Frà  Biagio  della  Purificazione  Car 
.i  v\  melitano  Scalzo  Profeflòre  della-» 
Sagra  Teologia,  & Hiftorico  Gene- 
rale del  i'uo  Ordine . 
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Delle  Felle  Mobili,  loro  Ori- 
gine, Miltero,e  Venerazio- 
ne nella  Chiela . 

* 

Benefici  or um  Dei  Soleranìtatibm  Fefiivìs , £s? 
àie  bus  Statuti s dicamusfiicramufque  memo- 
ri ara  ; ne  velami  ne  temporum  in- 
grata fubrepat  oblivio . 

S.  Auguft.  de  Civit.  Dei  Lib.  io.  Cap.  4. 

Obili  chiamatili  le  Felle  Staziona- 
li dell’  Anno  Eccleliaflico , chc_» 
appunto  furono  le  prime , che  per 
alcuni  Secoli  li  celebraflero  nella 
Chiela  * ò perche  non  hanno  fiflo 
il  lor  giorno, come  quelle  de5  San- 
ti, fnccediite,come  oflervail  Cardinal  Baronio, 
al/e  Ferie  de*  Gentili  * ò perche  non  hanno  in_. 
Settimana  /labile  di  ciafcunMefe  determinatoli 

A . lor 
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a ‘ Delle  Fejle  Mobili , 

lor culto.  Tali  appunto  fono  le  Domeniche—, 
regolate  dalla  prima  delie  Mobili , eh*  è la  Set- 
tuagelìmai  tutte  le  Solennità  del  Signore  ; le 
Tempora , e le  Rogazioui  \ toltene  quelle  dell2 
Avvento,  che  prendono  il  lor  regolamento  dal- 
la vicinanza  maggiore  alla  Fella  di  S.  Andrea  , 
E fono  fuccedute  le  Domeniche  al  Sabbato  ve- 
nerabile  , giorno  di  quiete,  e di  ripofo,  perche 
in  elfo  li  riposò  il  Signore  dopò  d’haver  creato 
tutt*  il  Mondo , da  elfo  perciò  benedetto,  e fan- 
tificato , come  li  legge  nella  Genefi . 

Publicanfi  con  fòlennità  le  Felle  Mobili  dal 
Pulpito  nel  giorno  dell’Epifania  per  ordine  del 
Pontificale  Romano  ; ciò  che  prima  decretato 
haveva  il  Concilio d’Órleans  nel  c.i.&  il  Tolc- 
tano4- nel  c.4.  Ne*  primitivi  Secoli  della  Chie- 
fa  li  annunziava  la  Pafqua  à tutt’  i Fedeli  dell 
Oriente  dal  Patriarca  Alefiandrino  ; peroche 
nell’Egitto  mirabilmente  fioriva  l’AllroIogia,  e 
da  ella  publicata  a tutte  le  Chiefe , regolavafi  la 
Chiela  Occidentale  *0  continuò  tal  regolameli 
to  nella  Chìefa  Univerfale,  fin  tanto  che  nel 
nofi.ro  penultimo  Secolo  fu  con  immenfe  indù-. 
Urie  de’  più  periti  Aftronomi , Matematici  , & 
Aritmetici,  che  in  quel  copiofo  Secolo  de’  Let- 
terati fiorivano  -,  lòtto  Gregorio  XIII.  con  Ta- 
vole immobili,  e perpetue  con  meravigliofo  Si- 
(lema  inalterabilmente  fiabilito . 

La  cagione  d’eflere  le  Felle  mobili , e non 
allegriate  à giorno  determinato  di  ciafcun  Mefe 
è perche  dovendofi  celebrare  la  Pafqua  fempre 
in  gioì  no  di  Domenica  per  tradizione  A 

lica  ; in  cui  il  Noltro  Salvatore  ritornò  in  vita 
* • 

vit- 
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vittoriofò , c trionfante;  e dovendo  efler  quella 
la  prima  dopò  il  14.  della  prima  Luna , cioè  di 
Marzo;  variando  quella  fecondo  il  computo  de 
i medefimi  giorni , e del  Ciclo  Lunare , viene 
per  neceflìtà  à mutarli,  & ogni  anno  ad  alterarfi 
la  Domenica  di  Pafqua,  la  quale  dà  il  regola- 
mento a quali  tutte  le  Domeniche  dell*  anno , 
delle  quali  la  prima  è la  Settuagelima  . Per  co - 
nofeere  in  qual  Domenica  ellaogn’anno  cada, 
è degna  da  riferirli  9 e da  olfervarfi  fecondo  il 
Durando  la  feguente  regola  , e metodo . 

Notanti  prima  i giorni  della  Luna  nel  dì 
dell’Epifania  correnti,  ai  quali  aggiungendo 
altri  giorni , finche  arrivati  al  quarantetimo , ti 
và  cambiando  per  i feguenti , e dove  arriva  il 
numero  40.  la  prima  Domenica  feguente  farà  la 
Settuagefima , e fe  il  detto  numero  cade  in  Do- 
menica, la  Scttuagetima  farà  non  in  quella , mà 
nella  feguente  : aggiungendoti  un  giorno  di 
più  nell’anno  Bifelìile . Per  cagion  di-  efempio  , 
e di  maggior  notizia:  Nell’anno  corrente  1701. 
uel  giorno  dell’ Epifania  havevamo  giorni  21. 
della  Luna  ; à i quali  aggiungendo  1 9.  per  arri- 
var à i 40.  cade  il  numero  quarantetimo  nel  19. 
di  Gennaro  , giorno  di  Mercordì , ( e fe  fofle_» 
Bi fello  aggiunto  un  altro  giorno,  che  farebbe 
ti  venti  di  Gennaro  ) ti  che  la  Domenica  di  tal 
* giorno  è /lata  la  Settuagetima , cioè  li  23.  Gen- 
naro. Quello  faci  li Itimo  computo  tanto  necef- 
fario  à gii  Ecclefiallici  fi  contiene  ne  feguenti 
Ver/i. 

jffcxio  Stella  numerando  perfice  Lunam 
G>va4r*£i*t*  àia  t°P  Septuagejhna  fiet . 

A 2 Bif- 
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4 ‘Delle  Fejle  Melili  > 

Bifextus  quando  fuerit  fuperadditur  unu% . 

Si  cadit  in  lucevi  ^Domìni,  tunc  J unte  fequentcm , 
Si  cadit  in  fcriam feptenam,  fitquc  Bifextui: 
Lixquc  dieta  'Domini  primum,fumafque  fccundum. 

Fìi  poi  il  giorno  di  Domenica  così  detto  per- 
che tutto  confecrato,  e dedicato  al  culto  del  Si- 
gnore , fucceduto  , come  fi  è detto  al  Sabbato 
delia  legge  Mofaica,in  tanta  oflervanza  appref- 
fo  gli  antichi  Criftiani  nella  Chiefa  , che  Sant* 
Ignatio  Martire  ne  fa  menzione  chiamandola-* 
nell’Epiftola  à i Magnefiani,  Ditm  Tanis,  ty  dieta 
lue ii, con  altre  fue  parole  di  venerazione  di  così 
Santo  giorno , riferite  dal  Cardinal  Baronio  \ 
*RoH  Sabbatum  omui%  C bri  Hi  amator  Dominicutn 
celebratdicm  ReJ'urreclioni  confccratum , Reginam , iy 
Principcm  omnium  dicrum . Contamino  Magno 
fìi  poi  il  primo , che  promulgafTe  una  Legge  ri- 
ferita nel  Codice  Teodofiano , in  cui  ordinò 
fotto  gravidi  me  pene  l’olfervanza  , eziandio  a i 
Gentili  medeiìmi , de5  quali  molti  ancor  vive- 
vano nel  fuo  tempo  nell’Imperio:  di  quello 
[giorno,  chiamandolo  infieme  con  gli  altri  della 
Settimana  con  i loro  fc  bene  profani  vocaboli 
cioè  la  Domenica  dal  Sole  , il  Lunedì  dalla  Lu- 
na , il  Martedì  da  Marte  , il  Mercordì  da  Mer- 
curio , il  Giovedì  da  Giove  , il  Venerdì  da  Ve- 
nere \ collume  ritenuto  da  i Romani  fino  nc* 
Secoli  CriftiaiiH  quantunque  gli  Ecclefiallici 
per  difcoflarfi  il  più  che  folfe  polTi bile  dai  me- 
limi Gentili , per  infìituzione  ancora  di  S.  Grc- 

forio  chiamarono  i detti  giorni  col  nome  di 
erie . ' 

Ed  in  vero  degno  di  fomma  venerazione , 

e ce- 
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c celebrità  è quello  giorno,  peroche  fi  compiac- 
que Dio  in  elio  di  operare  fublimi  imprefe , & 
altiflimi  milleri . Creò  in  eflo  l’Univerfo  ; pio- 
vè  la  Manna  nel  Deferto  , come  vuole  la  fella-» 
Sinodo  ; Pattarono  gl’Ifraeliti,  come  olferva  S. 
Agoflino,  à piedi  afciuttiil  Mar  Rottoi  Fu  An- 
nonziata  l’Incarnazione  del  Verbo  Eterno  ^ 
Nacque  in  tal  giorno;fecòdo  l’opinione  di  mol- 
| ti,nellaStalla  diBetlemme.Comparve  neli’Oi  i- 
zonte  la  nuova  Stella  à i Rè  Magi . Saziò  il  Si- 
gnore con  cinque  Pani , e due  Pefci  cinque  mi- 
la perlòne  nel  Deferto  . Ricevè  il  Battelimoda 
S. Giovanni.  Convertì  l’Acqua  in  perfettifìì- 
mo  Vino  nelle  Nozze  di  Cana  di  Galilea  . Vid- 


de  S.  Giovanni  Evangelilla  nell’Ifola  di  Pat- 
mos  i Divini  Milleri  nella  fua  milleriofaÀpoca- 
lifle,  e perciò  fù  da  i Santi  Padri  quello  nobi- 
biliflimo  giorno  nominato  con  divedi  bellittì- 
mi  Epiteti , & Elogi . Da  S.  Gio:  Crifollomo 
fu  chiamato  Giorno  di  Luce , e di  Splendpre_» . 
Da  S.  Ignazio  Martire  primo , e principale  de  i 
Giorni . Da  S.  Sofronio,  Signore  de’  Giorni . 
Da  i Greci,  giorno  di  Refurrezzione , di  follie- 
vo , di  ripolò  , e di  allegrezza , e perciò  in  elio 
è chiamato  da.  S.  Agollino  giorno  Apollo.' ico , 
perche  inflituitodagl’Apofloli . In  un  Canone 
del  Concilio  Niceno  fu  prohibito  il  digiuno  in 
quello  giojno , ai  cui  Decreto  fuoppoflo  dagli 
Eretici  Valdenfi , che  llimarono  empiamente.., 
Ifuper/litiofà  1’ .attinenza  altresì  dall’  Opere  fer- 
vili , & ad  onta  de’  Cattolici  digiunavano , ne 
[/avevano  à fcrupolol’occijparfi  in  qualfivcglia 
meauiic*  » e mercenaria  faccenda 4 la  qual  dif- 

A 3 pet- 
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pettolà  Penitenza  fù  torto  condannata  dal  Ca- 
none , e divieto  Apoftolico  . 

Di  efemplariffima  pietà  fu  quell*  Editto  di 
Onorio  Imperatore , che  in  tutte  le  Domeniche 
dell’Anno  (i  cavaffero  di  prigione  i Carcerati , 
lotto  buona  cu flodia , acciò  potelfero  ricevere 
la  Limofina  da  i Fedeli , e fi  conducefTero  per 
pietofa  polizia  a i Bagni  publici , che  in  quei 
tempi  a gitila  di  Spedali , erano  per  cagione  di 
fanità  , e di  nettezza  in  ufo  * a*  quali  caritate- 
voli futfragi  fono  fucceduti  oggidì  per  ampliflì- 
maprovidenza,  c gloria  della  Romana  Pietà 
li  copiofi  furtidii  delle  Venerabili  Archiconfra- 
ternità  di  S.  Girolamo  detto  della  Carità,  e del- 
la Pietà  de’ Carcerati , oltre  le  altre  frequenti 
vifite,  che  di  erti  da  molti  Fedeli, e Compagnie, 
e Congregazioni  della  Città  di  Roma,  con_, 
magnanima,  & mediante  Carità  fi  fanno . Ag- 
giunfe  di  piò  quel  piiflimo  Augurto  trenta  libre 
d’oro  di  pena  a i Giudici , che  havertero  quello 
Criftiano  fovvenimento  trafcurato,come  fi  leg- 
ge nel  Codice  Teodofiano . 

Facevaiifi  anticamente  in  quelli  giorni  di 
Ejomenica , e di  tutte  le  Felle  Mobili  più  folen 
ni  dell’Anno , come  riferifce  il  Cardinal  Baro- 
nio  , le  Oblazioni  nella  Chiefa  ^ (comeanche_, 
oggidì  per  Decreto  de’fuoi  Concilii  Provincia- 
li ordinò  S.  Carlo  nella  fila  Chielà  Ambrofia- 
na,)  onde S. Cipriano  riprende  una  Donna-, 
ricca,  perche  tralcurato  l*ha  verte . Lo  fteflo  fgri- 
dò , e rimproverò  a i Ricchi , perche  non  facef- 
fero  le  confuete  oblazioni  \ rampognando  altre- 
sì altamente  alcuni , che  ne  i giorni  di  Giovedì 
. . ■ non 
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non  tifavano  di  lavorare  in  onor  di  Giove . Co- 
si S.  Gregorio  riprende  alcuni , che  ancora  giu- 
daizavano  (ellenizzando  il  Sabbato,  e la  Do- 
menica . Dai  che  fi  raccoglie,  con  quanta  vigi- 
lanza i Santi  Padri  procura  tero  ,che  non  s’in- 
troducetero  nella  Chiefa  fu  per  Hi  zi  ofèoflerva- 
zioni , nel  celebrare  quelli  fagri  giorni  di  Do- 
menica, ò altre  Fede  dedicate  al  Culto  Divino. 

Il  primo  Autore,  che  introducete  le  Felle  j 
Mobili  nella  Chiefa , in  recognizione  de’  bene- 
fizi i del  Signor  Iddio , toltane  in  parte  la  varia- 
zione de  i giorni  Lunari  da  gli  Ebbrei,  certo  è, 
come  oflerva  il  Baronio  nell*  Anno  s8.  al  num. 
82.  che  fu  San  Pietro,  non,  come  altri  ditcro,  li 
Santi  Pio , ò Vittore  Pontefici , portando  ls_» 
Pafqua  nel  primo  giorno  di  Domenica  , ch’egli 
celebrò  in  Roma , e lo  fteto  di  fuo  ordine  pre- 
ferite alia  Aia  Chiefa  in  Alefiandria  , che  fi  ofi 
fcrvafe,  che  poi  fi  propagò  per  tutte  leChielè 
dell'Oriente.  Gli  Apolidi  dunque,laftiatele_» 
Cerimonie  legali, prefero  à celebrare  in  parte  la 
Pafqua , e la  Pentecofle , Felle  principali  degli 
Ebbrei , in  modo  tale,  che  ritenendo  i loro  no- 
mi veniteroà  celebrare  i più  fegnalati  Millerii 
della  nodra  Santa  Fede  in  quelli  adombrati  •,  di 
che  ne  fà  non  ofeura  tedimonianz&Tertulliano, 
gelolò  oflervatore  delle  Ecclefiadiche  antichità. 

Che  i Riti  poi,  e Cerimonie  delle  Fede  fof- 
fero  introdotti  da  i Santi  Apodoli, tolto  in  par- 
ite,  ciò  che  Ipetta  alla  Lettera  , e figura , & in_. 
/parte  lafciato  * è rimado  ciò  che  appartiene  al 
Mirteto  , ne  trattano  copiofamente  i Santi  Gre- 
/gorioN&z iarizeno,  eBafilio.  An2i  S.  Epifa- 
/ A 4 nio 
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8 Delle  Fejlc  Mobili , 
nio  fcrivendo  contro  Ario  primo,  & empio  im- 
pugnatore  de5  giorni  Fedivi  -,  e S.  Ilario  ne  fan- 
no piena  fede  : aderendo  Origene , e S.  Girola- 
mo, che  fìi  coftume  degli  antichi  Crifliani  chia- 
mar Ferie  li  giorni  della  Settimana,  allegando  il 
medefimo  Tertulliano  , che  fpefio  fa  menzione 
della  Feria  Quarta , e Seda  per  cagion  del  di- 
giuno , che  fi  codumava;  rimadane  qualche  of- 
fervauza  fino  ne’  nodri  Secoli , con  l’adinenza 
univerfale,  quantunque  non  ordinata  dal la_i 
Qhiefa, della  Carne  . Nc  fi  levò  il  codume  degli 
Ebbreidifolennizzare  la  Pafqua  con  fette  gior- 
nfiparendo  allaChiefa,che  folle  una  continuata 
Solennità , chiamandoli  con  elfi  col  nome  di 
Ferie , havendo  ili  orrore  i Fedeli  chiamare  quei 
lieti , e fagrolànti  giorni  col  nome  profano  de  i 
-Dei  de’Gentilfine  mai  vollero  gli  Ecclefiadici, 
che  in  altra  guifa  fi  nominaffero , rimanendone 
la  memoria  inalterabile  ne’  Sacri  Codici , e ne  i 
: Volumi  dei  Divini  Offizii. 

Egli  è bensì  da  olfervarfi  , che  alle  due  fo- 
lennilfime  Pafquedi  Refurrezzione , e di  Pen- 
tecode  regolate  dal  Ciclo  Lunare  , come  fi  è 
detto  , furono  aggiunte  le  tre  altre  altresì  cele- 
bratifiìme , cioè  il  Natale  del  Signore , l’Epifà 
nia,  e l’ Afcenzione  di  antichiflimaollervanza, 
e credelida,  medefimi  Santi  Apodoli , peroche 
trovanfi  diverfe  Omelie  fatte  dai  Santi  Padri 
nelle  medefima  folennità . E fe  bene  le  due  pri- 
me non  fono  Mobili , perche  hanno  i loro  gior- 
ni fidi  fecondo  il  corfo , e la  narrativa  dell’Ido- 
ria  Evangelica  * la  terza  nulladimeno  piena  di 
Miderii  divotiflimi , fi  regola  dal  fudetto  corfo 

Paf- 
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Pafquale , & il  termine  de5  giorni  di  allegrezza 
per  la  Refurrezzione  del  Signore,  di  cui  in  tut- 
te le  Domeniche  dell’ Anno  fe  ne  fa  lieta  me- 
moria nelle  Ceremonic , e riti  Ecclefiaftiei,  co- 
me più  avanti  fi  dirà 

■ MUii:  L'  t • <■;  •**  ’ * • a • 

Paragone  delle  Fejle  Mobili  del  Tejhmento  > 
Vecchio  con  quelle  del  Nuovo . 

D I G RESSIONE.  . !• 

. , . • v • 

* * »'*.  ' v * ' 

NE  deve  tralafciarfi  la  mifteriofa confo- 
nanza  , e concorde  differenza  trà  le  fi- 
gure delle  Felle  della  Legge  Mofaica  , e 
la  Verità  del  figurato  ne’  Mifterii  delle  noftre_j 
feftive  Solennità , ò Mobili , ò fifle  ne’giorni 
particolari  dell’  Anno  nella  Legge  Evangelica 
per  iftituzione,  ò de’  Santi  Apoftoli,ò  ale’ Som- 
mi Pontefici , c pie  oflervazioni  della  Chieft-A 
Alla  prima.Fefta  degli  Ebrei,  cioè  della  Pafqua 
celebrata  con  fette  giorni  feguenti  per  la  fua_. 
eccellenza , della  loro  liberatione  dalla  fervitù 
dell’Egitto.,  fi  contrapone  fuori  di  ogn’  ombra, 
la  folennità  del  Natale  di  GiesùChri (lo  * per 
cui  il  Genere  Umano  fù  liberato  dalla  fervitù 
del  Demonio'.  . ' # ; 

Alla  Seconda,  cioè  il  Sabbato  celebrato  in 
ciafcuna  Settimana,  in  memoria  della  Creazio- 
ne del  Mondo  \ à cui  fi  contrapone  la  noftra_» 
Pafqua  di  Refurrezzione , così  folenne , che  fe 
ne  fà  lieta  rimembranza  in  tutte  le  Settimane—, 
ne’giorni  di  Domenica  di  tutto  l’Anno,  per 
ridurci  alla  memoria  la  Creazione  Spirituale  ,1 

e li-  I 
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io  ‘Delle  Tejle  Mobili , 
e liberazione  del  Genere  umano  per  laRefur- 
' rezzionedi  GiesìiCrillo  . 

Alla  Terza  dell’Efpiazione , celebrata  di 
Settembre  in  memoria  del  Benefizio  ricevvto 
dal  Popolo  d’Ifracle  per  il  perdono  ottenuto  per 
l’Idolatria  del  Vitello  d’oro  per  l’orazione  di 
Mosè  ; à cui  corrifponde  il  giorno  Colemie  deli’ 
Afccnfione  del  Signore  , in  cui  egli  afcefe  al 
Padre,  acciò  appretto  di  eflo  folle  Avvocato  per 
i noftri  peccati . 

Alla  Quarta , eh*  è la  Pentecoftc  , celebrata 
in  memoria  della  Legge  data  da  Mose  nel  Mon- 
te Sinai  ; dalla  cui  figura  fpicca  la  Verità  nella 
Venuta  delloSpirito  Santo  nel  Monte  Sion_* , 
con  la  Legge  Evangelica  da  eflo  infognata  . 

Alla  Quinta , celebrata  in  ciafctin  Mefo_*, 
detta  la  Neomenia,  in  memoria  del  regolamen- 
to delle  cofe  per  la  mutazione  della  Luna  rap- 
prefentato  appunto  ne  i giorni  frequenti  dell’; 
Anno  dedicati  in  onore  della  Gran  Madre  di 
Dio  : ralfomigliata  in  piò  luoghi  alla  bellezza 
del  Sole , e della  Luna , e veftita  di  fplendori 
Solari , con  la  Luna  Cotto  i piedi  ; governando 
ella  col  fuo  patrocinio  tutto  il  Mondo,  unica 
i Speranza  de*  poveri  Mortali . 

Alla  Sella , eh’  era  la  Fella  delle  Trombe , 

, celebrata  nel  primo  di  Settembre , per  invitare 
t alla  Tegnente  lòlennità  ,•  in  cui  fi  faceva  memo- 
ria della  liberazione  d’Ifaac , quando  Giacobbe 
ritrovò  il  Montone  per  far  il  Sacrificio  in  vece 
di  elfo;  alla  cui  Fella  fi  contrapongono  nell a_» 
Legge  nuova  quelle  dedicate  in  onore  de*  San- 
ti Apolloli,  il  fuono  della  cui  Predicazione  fi 

r.  * 
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Pc  fentire  per  tutte  le  parti  deila  Terra  con  le_, 
dottrine , e documenti  di  quel  gran  Maeftro  , 

, f,a£u,k  d Agnello  fi  facrificò  sii  l’Altare^ 
della  Croce . 

ti  • detta  la  Scenopegia  , cioè  Fe- 

tta de  1 abernacoli , in  memoria  di  eflere  Ilari 
ricondotti  liberi  dal  Deferto , che  durava  fette 
giorni  ; a cui  fa  contrapollo  la  Fella  de’  Santi 
Angeli  Cuftodx , che  ci  guardano  da  i pericoli 
r a ,.ta»  c ci  conducono  al  Paradifo  per 
il  Deferto  di  quello  Mondo  con  una  fedelini  ma 
tutela , e patrocinio  . 

. i . 

Modo  /ingoiare  tra  gli  altri  Precetti  di  DIO , 
delPOpervan za  delti  Giorni  Fe/ìivir  cioè 

Ricordati  di  Santificar  le  Fefte  . 

DIGRESSIONE. 


cetti  Divini  precettivamente  , e con  alfoluto 
comando  fi  preferiva  la  loro  offervanza  ; & in 
quello  delle  Felle  fi  proceda  per  via  di  ricordo , 
e fuggeflione  , con  le  precife  parole  , RICOR- 
DATI DI  SANTIFICAR  LE  FESTE . Ed 
c,  dice  il  Santo  Dottore,  per  ridurci  con  efTo  al- 
la memoria  il  beneficio  fegnalatillìmo  della.. 
Creazione  delPUniverfò . E perche  dalla  Leg- 
gedi  Natura  liamo  in  qualche  tempo  obiigàti 
ad  adorare  Iddio  : in  qual  tempo  però , Anno , 

- Mete , 
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Mefe , ò Giorno  ciò  fi  debba  fare , ella  non  ce_» 
l’ha  prefcritto  : doveva  però  il  Popolo  dalla  me- 
defima  Legge  elTerne  avvifato , con  preferiverfi 
le  Fede  tutte  indrizzate  ad  onorare  Sua  Divi- 
na Maeftà  , e contemplare  in  effe, lungi  da  ogni 
diftrazzione  di  affari  temporali,  la  fua  infinita-» 
Onnipotenza . 

Aggiunge  egli  ; perche  quello  Precetto  in- 
fluifee  per  1*  olfervanza  di  tutti  gli  altri  \ attefo 
che  mentre  l’Uomo  attende  ad  honorar  Dio 
tolto  dall’occupazioni  dell’Opcre  manuali,  me- 
glio intende  , che  cofa  habbia  da  operare , ò da 
fuggire  . Onde  chi  diligentemente  oflerva  le_* 
Felle  i,  più  agevolmente  offerverà  tutte  le  altre 
cofe , che  nella  celebrazione  delle  Felle  devono 
olfervarfi  . Nè  fi  può  dare,  fe  non  difficilmente  i 
ilcafo,  che  alcuno  onori  dadovero  Iddio  ne’ | 
giorni  Santi  dedicati  in  fuo  culto  , in  memoria 
degl*  infiniti  benefizii  Ticevvti , echctuttauia 
fi  ricevono  ; e poi  voglia  profanare  con  ingrata 
prevaricazione  della  ma  Santa  Legge,  gli  altri 
giorni.  . 

' Comprendiamo  qui  tra  le  Felle  Mobili  tilt* 
te  le  celebri  STAZIONI  della  Quarefima,  co- 
me giorni  fantificati  col  folenne  Digiuno , co- 
me li  chiamala  Santa  Chiefa,  e che  altresì  re- 
golafi  dal  Ciclo  Pafquale,  e viene  in  computo 
col  giro  medefimo  delle  Felle  Mobili . Ne  hab- 
biamo  veruno  fcrupolo  di  annoverare  quello 
Sacro  tempo , quantunque  di  mortificazione , 
di  Digiuno , e di  Penitenza,  tra  le  Felle  ezian-| 
dio  lòlenni , quando  S.  Leone  Papa  lo  chiama 
Saeratiflirtio , & il  MalTimo  Digiuno,  in  cui  ap- 

pun- 
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punto  fi  rammemora  il  gran  benefizio  della  no-j 
(Ira  Redenzione  . Cosi  appunto  ne  parla  con 
documenti , eloquenza,  e magiftero  di  Paradi- 
fo  il  Santiflìmo  Pontefice , di  cui  non  farà  difea- 
ro  udirne  le  Voci  Apoftoliche  . Quamvii  nulla 
Jtnt  tempora,  qua  Divinh  non  funt  repleta  muncribu\ $ 
& femper  r.obii  mt feri  cor  diam  Dei  per  ipfius  grafia  m 
pr aìletur  accejfui  : nunc  tamen  omnium  menta  major i 
(Iodio  ad  fpir  itala  affittita  noveri  ampliori fiducia 

oportet  animari , quando  ad  univerfa  pìetath  officia  il. 
lius  noi  dici  , in  quo  redemsti  fumai  , recurfu j invitat  • 
ut  cxcclhm  fiuper  omnia  TaffionU  Dominici  Sacra- 
mcntum  purificata  corporibui , & animii  celebremm 
s.  Leo  Serm.  4.  de  Quadra#,  ) ; ‘ 

SETTU  A G B SI  M A 

Prima  delle  Felle  Mobili. 

STAZIONE 

A San  hO RENZO  fuor  delle  Mura . 

S*  Erge  con  alto , magnifico , e fontuofo  edi- 
lìzio sula  Via  Tibnrtina,  nell’Agro,  b 
Campo  Verano  poco  lungi  dalla  Città  , 
la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  ; e per  renderla  degna 
delPIn  vitti  (fimo  Martire,  e corrifpondente  alle 
gloriole  memorie  dei  filo  illuftrc  Martirio , ba- 
lla il  dire  , che  fu  fabbricata  dal  Gran  Collan- 
tino , clic  vi  contribuì  per  renderla  fplendida-j , 
in  quelle  Campagne  memorabili  per  i Criftiani 
Nafcondigli  * Grotte , e Catacombe  de*  Santi 
/Martiri  ; le  generofe  offerte  della  fua  fegnalata 
. . . ' '..  ■pietà.: , ; 
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lieta  : ond’è  che  fìi  poi  Tempre  frequentata  da  1- 
a divozione  de*  Fedeli , ed  annoverata  tra  le 
ette  Chiefe  , vifitate  fin  da’  primi  fecoli  di 
Roma  Chriftiana  da  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do afloggettate  all’ubbidienza  del  Vangelo , c 
del  Romano  Pontefice; godendo  eziandio  quei 
primi  Crilliani  di  venerar  quivi  le  preziofe  ce- 
neri di  così  illuftre  Campione  della  Chiefa,  alla 
cui  memoria  haveva  il  piilTimo  Imperatore  den- 
tro il  medefimo  Tempio  alzata  una  Tribuna , 
dice  Am  FI  a/io  in  Sih . , ch’egli  adornò  con  pietre 
di  Porfido , e con  mille  libbre  d’argento. 

Avanti  l’Altare  della  medefi ma  Tribuna-. 
( doveS.  Sii  veltro  Papa  collocò  il  Corpo  di  S. 
Lorenzo  ) vi  pofe  , ( fegue  à narrare  Anaftafio:) 
Una  lampada  d’  argento  di  30.  libbre , con  so. 
lumicini . Un  altra  di  30.  libbre , e due  Cande- 
lieri di  bronzo  alti  dieci  piedi , di  peTo  ciafcuno 
di  300.  libbre . Avanti  il  Corpo  del  Santo  , cioè 
attorno  all’Altare , un  ornamento  d’argento  in 
cui  fi  rapprefentava  la  paflìone  del  Santo  Mar- 
tire . Una  Tazza  d’oro  di  libbre  is-  Due  d’ar- 
gento di  10*  libbre  l’una.  Dieci  Calici  d’Ar- 
gento  detti  Minifteriali , di  libbre  20.  l’uno  . 
Due  Vali  d’argento  di  libbre  io.  Tré  Fari  d’ar- 
gento di  is-  libbre  l’uno  . Un  Vafo  d’oro  chia- 
mato Metreta  di  libbre  iso.  Oltre  lecopioTe__» 
rendite  » c pofleffioni  adeguateli  ; tra  le  quali 
tutto  il  Territorio, e lito  d’intorno,  eh’  era  della 
S. Vedova  Ciriaca, d’onde  nepreTe  il  nome  il  fa- 
mofo  Cimiterio,  da  ella  con  generofa  pietà  con- 
cedo à i travagliati  Criftiani  per  loro  ricovero, 
e fepolcro  gloriofo  : Chiamato  pòi  Arenario,  ò 
Grotte  di  Tivoli . Ve-  J 
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Venerabililfima  ella  è per  molti  rifpetti 
quella  Santa  Bafilica  * non  (blamente  per  la  ce- 
lebre divozione  , e magnificenza  di  Fabbrica-, 
di  chi  la  fondò,  ampia , nobile , ricca,  inaefto- 
fa  , e di  vota  ; ma  per  i preziofi  tefori  , che  in  of- 
fa ; maflìimrtnente  nella  divotiflìma  Confeflio- 
ne  fi  racchiudono  ; cioè  in  un  Arcagrandt-, 
di  marmo  il  Corpo  del  gloriofò  Martire  S.  Lo- 
renzo; c nella  medefima  il  Corpo,  ò parte  di  efi 
fo  » del  Protomartire  S.  Stefano  ; del  quale  ( ri- 
trovato per  Divina  rivelazione  l’Anno  41  sbot- 
to Onorio , e Teodofio  I.  Imperatori  ) ne  fu- 
rono all’ora  arricchite  di  vcrfe  Chiefè  delPOcci- 
dente  , e donate  à diverfi  Vefcovi  , tra  i quali 
à S.  Agoftino , che  ne’  fuoi  Libri  della  Città  di 
Dio  , Sermoni , & Epiftole  , narra  cofe  me- 
ra vigliofe  avvenute;  & affai  gran  numero  di 
Miracoli , operati  da  Dio  per  i meriti  del  glo- 
fo  Santo  , coi  divoto  contatto  delle  fue  Reli- 
quie . Il  Corpo  di  S.  Lorenzo  fh  qua  portato 
dal  luogo  del  fuo  Martirio , che  legni  à S.  Lo- 
renzo in  Panifperna,  da  i Santi  Ippolito,  e Giu- 
flino  Prete  difcepoli  del  Santo.  Quello  di  San 
Stefano  pervenne  ad  arricchire  quella  Santa-. 
Città  da  Cofiantinopoli  ; dove  in  una  Chiefa 
pur  dedicata  à S.  Lorenzo  portato , e donato 
l'fiavcva  Eudocia  moglie  di  Teodofio  II.  quan- 
1 do  nell’  anno  459.  andò  à vifitare  i luoghi 
Suiti  di  Gierufalcmme;  e nella  fua  partenza 
le  fìi  donato  da  Giovenale  Vefcovodi  quella 
Città.  Fu  Quella  Traslazione  fatta  da  S- Pe- 
:n  I ranno  SS7-  prima,  che  folTe  Pcnte- 
mentre  fu  Legato  Apollolico  in  Coftan 
KC  . tino- 
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1 6 • Scttuagefima.  Stazione 
tinopoli , e furono  quelle  Sante  Reliquie  ri- 
pofle  da  elio  inlieme  col  Corpo  di  S.  Lorenzo  ; 
nella  cui  occafione  narrafi , e (Ter  fogniti  molti 
miracoli  riferiti  da  Lucio  Arcidiacono  della 
Sede  Apoflolica  ^ trà  i quali  è degno  da  riferirfi 
quello,  che  vien  autenticato  dall*  antica  tra- 
dizione \ che  nel  porft  nel  venerabile  Avel- 
lo le  Reliquie  di  S.  Stefano  \ il  Corpo  di  S»  Lo- 
renzo fi  ritirò  da  fe  in  un  lato  del  Sepolcro  * 
facendo  cortefemente  luogo  à S.  Stefano  , acciò 
(lederò  uniti  li  loro  Corpi  in  terra , dove  ha- 
vevano  cosi  gloriofàmente  combattuto,  co- 
me Hanno  le  loro  anime  unite , e trionfanti  in 
Cielo.:  ciò  che  fi  è detto  altrove . 

Crefce  altre!!  la  venerazione  di  quello 
magnifico  Tempio  } per  elTere  (lato  con  molta 
gclofia  confermato , riflavrato,  & abbellito  da 
diverfi  Sommi  Pontefici  come  fece  San  Si- 
flo  111.  il  quale  vi  erede  la  Confcflìone  con^ 
Colonne  di  Porfido , e l’adornò  infieme  con  l* 
Altare , e Pulpito  , con  so.  libbre  di  argento 
fopra  la  Platonia , e Pavimento  di  Porfido , vi 
fece  i Cancelli  di  argento  di  libbre  goo.  e fo- 
pra detti  Cancelli  fece  un  Nicchio , con  una-» 
Statua  d’argento  di  S.  Lorenzo,  che  pefava 
200.  libbre  ponendola  fopra  l’Altare  della  me- 
defima  Confezione , fopra  cui  non  è lecito  ce- 
lebrare fe  non  al  Sommo  Pontefice . Placitlia 
Augufta  ad  illanza  di  S.  Leone  I.  riflauròla 
Chiefa  cqn  molto  fplendore , come,  fi  legge  in-» 
un*  Ifcrizzione  con  quelle  parole . 

Gaudet  Pontifici!  [Indio  J'pkndere  Leonii 

Placidìtc  pia  mem  , operi!  deciti , ornine  Pater  . 
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Demovit  Dominiti  tenebrai , ut  luce  creata 
H/j  quondam  latebrii , fic  modo  fulgor  ine  fi . 

^ nguUoi  aditui  venerabile  corpui  babebat 
Huc  ubi  nunc  populum  largior  aula  capit . 

Eruta  planitiei  patuìt  J'ub  monte  recifa  , 

EH  qua  remota  gravi  mole  ruina  minati. 

S.  Ilario  vi  fabbricò  un  Monaflero,con  altre_» 
Fabbriche  , & all5  Altare  del  Santo  donò  molti 
Vafi , Calici , Ampolle , e Lampadi , con_, 
altri  ornamenti  d’oro , e d’argento  , tempeftati 
di  giojc  . Simmaco  Papa  vi  fece  una  commo- 
da abitazione  per  i poveri . Pelagio  II.  rinno- 
vò da’  fondamenti  tutta  quella  parte  della-* 
Bafilica , dove  hora  è la  Tribuna  ; nell’  Arco 
della  quale  fi  vedevano  alcune  figure  di  Molai- 
co con  l’effigie  dell’ifteffo  Pelagio.  Cuoprì  l’Al- 
tare delSanto  con  lamine  d’argento, e con  altri 
ornamenti . Ma  gli  avvenne  cofa  di  ftupore_* , 
che  {cavandoli  per  fabbricare  nella  Confezione 
fi  fcuoprì  à cafo  il  Sepolcro  di  S.  Lorenzoidi  cui 
non  fi  fapeva  precifamente  il  luogo, e tutti  quei, 
che  furono  prefenti , tanto  gli  Artefici , quanto 
i Monaci,  che  . viddero  quel  Sacro  Corpo,  quan- 
tunque non  ha  veffero  havvto  ardire  di  toccar- 
lo , morirono  nello  Ipazio di  dieci  giorni:  Que- 
llo funeflo  avvenimento  riferilce  S.  Gregorio 
in  una  fua  Epiftola  à Coftantina  Augulla-. 
con  le  feguenti  parole . ( r ) Sanila  mem.  Decefor 
meni  ad  Corpus  S.  Laurent ii  guadata  meliorare  defit- 
tati , dum  uefeitur , ubi  venerabile  Corpui  ejus  ejfet 
s I collocatomi  CT  ef'oditur  cxquirendo , Jubitò  Sepulchrum 

lejns 'ignora Ntè r apertum  cR,  & ii , qui  prafentes  crani, 
I acque  laborakant  , Monachi,  & Manf osarli  , qui 
I B Cor - • 
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Cor  fui  ejufiem  Martyrii  viderunt  ( quo  A quidem  mini- 
me tangere  prafumpferant , ) omnet  intra  decetndies  de * 
/?/«*  , ita  ut  nulius  fuperejfe  potuifet  , qui  San- 
ti um  , ér  ipfutn  ejus  Corpui  viderat  &c.  Adriano  I. 
rinnovò  il  Tetto  della  Chiefa:-  fece  le  Scaleni 
nel  Cimiterio  di  Santa  Ciriaca , e le  donò  un_. 
Calice  , & una  Patena  d’oro  di  libre  1 5.  & altri 
ornamenti . San  Leone  III.  vi  fece  tré  Immagi- 
ni d’argento , del  Salvatore,  di  S. Pietro , e di 
S.  Lorenzo,  che  pefavano  libbre  54.  Una  Lam- 
pada d’Argento  di  libbre  1 $.  e molti  ornamenti 
difeta*  particolarmente  nell’Altare  diS.Lo- 
renato,  ne  i quali  era  Iftoriata  la  Palfione,  e Re- 
furrezzione  del  Signore . Gregorio  II.  riparò 
la  Chiefa  , che  minacciava  mina . Onorio 
III.  la  rinuovò  da’fondamenti,l’ornò  di  marmi  , 
vi  fece  i Pulpiti  di  marmo  , che  fervivano  per 
cantar  l’Evangelio,  e l*Epiftola,e  dove  alla  pre- 
lenza del  Papa  predicava  un  Cardinale  * ò Pre- 
te, òVefcovo.  Rifece  ilPorticocon  *2.  Co- 
lonne \ quali  devono  elfer  quelle  , che  an- 
cor fi  veggono  nella  Chiefa.  In  effa  incoronò 
Pietro  Aitifiodorenfc  III.  Imperatore  di  Co- 
fiantinopoli , con  Jole  fua  Moglie  l’Anno  del 
Signore  1117.  la  qual  Funzione  qui  fi  cele- 
brò , non  nella  Bafilica  Vaticana,  peroche  qui- 
vi non  fi  coftumò  coronarli , fenon  gl’impera- 
tori dell’  Occidente . Clemente  III.  vi  rifece  il 
Chioftro  di  quello  Monafiero . 

Porta  il  vanto  quella  divotilfima  Bafilica , 
d’effere  una  di  quelle , che  furono  confecrate_j 
da  S.  Silveilro  Papa , una  delle  cinque  Patriar- 
cali t alfegnata  con  le  anneffe  abitazioni  al  Pa- 
tri- 1 
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triarca  Gerofolimitano , in  quel  celebre  Conci- 
lio celebrato  in  Roma  lòtto  S.  Damalo  Papa», 
con  1*  intervento  di  moltiilimi  Vefcovi  di  più 
Provincie  dell'Oriente  , e d'altre  parti  del- 
la Crifiianità  * nel  qual'  e da  notare  , che  vi  fu** 
rono  di  ver  lì  Santi  Prelati  illuftri  nella  Chiefa 
quali  furono  Paolino  d’Antiochia , Epifanio  di 
Salami  na  , Ambrogio  di  Milano , e S.  Girola- 
mo , chiamato  da  S.  Damalo  per  lervir.fi  di  eflò 
nelle  rifpofie  Sinodali  : E ciò  per  togliere  alcu- 
ne differenze  inforte  circa  la  dignità  degli  altri 
Patriarcati  * e per  ovviare  all’arrogante  preten- 
sone di  quello  di  Coftantinopoli , lòprail  Pri- 
mato d’Aleflandria , alia  qual’  era  fiato  dato  il 
primo  luogo*  dopo  il  lovrano  Patriarca  di  Ro- 
ma , perche  * nome  di  S.  Pietro  fu  quella  Chie- 
fa fondata  daS.  Marco.  Qui  fi  celebra  la  Sta- 
zione due  altre  volte  l’Anno,  eS.  Gregorio  vi 
recitò  diverfe  fue  Omilie,  che  fono  le  19.  2 ^ 
3 1 . e 40.  in  quello  ficlfo  di  della  Settuagefima , 
delle  quali  piaeemi  qui  di  riferirne  qualche  par- 
' te , per  ricrearci  con  gli  Oracoli  Paftorali  di 
quello  Santo  Pontefice . 

• Alla  Parabola  del  Vangelo  della  «corrente 
Domenica  degli  Operar  j da  fe  con  facondia  di 
! Paradifo  fpiegata*  aggiugne  le  Tegnenti  morali- 
tà , per  darci  ftimolo  ad  operar  con  fervore  in», 
ogni  tempo  I a nofira  eterna  làlute . Ponderate  , 
Fratelli  miei  , e Figliuoli  la  rifpofla  di  quegli  Optra, 
jrjozic/:  cioè  , Per  thè  Riunì  ci  bd  condotti  alla  FU 
gaa+  Nov  è venuto  à noi  niun  Patriarca  , ne  Prof t. 
ha  * cioè  mano  ci  ha  infegnata  la  Brada  della  falute . 
Ck  diremo  noi  oziofi  nel  ktn  oprare  ( efclama  con». 
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parole  di  Padre  il  S.  Dottore , ) come  ci  fcufcremo 
noi , li  quali  appena,  ufeiti  dal  ventre  materno  fiamo 
venuti  alla  Fede  : babbiamo  udite  le  parole  di  vita:fia - 
mo  Siati  lattati , e pafeiuti  dalle  poppe  della  nottra  Ma- 
dre la  Santa  CbieJ'a  col  latte  puro  della  predicazione  -, 
nell '*  bora  del  Mattino  , cioè  nella  Puerizia : nella  Ter- 
za , cioè , «e//5  sldohfccnza  : »f//a  Sefla , in  Gioventù  r 
»f//a  jViwa  , fi’ecchiaja , f »*//’  undecima  , c/or 
nella  Decrepità  ? 

Alle  terribili  parole  del  medefimo  Evan- 
gelo , yW«//i  vcMf/ , pauci  verò  eletti:  foggion- 
fe  il  Santo  Pallore  . Ecco  che  molti  fiamo  venuti  alla 
prefente  folennità  in  qnejlo  Tempio  ; riempiamo  con  il 
concorfo  numtrojo  quette  Sagre  Pareti  \ mà  eh  chi  sà 
di  tanti , che  fiamo  qui,  quanti  faranno  annoverati  in 
quel  beato  gregge  degli ‘Eletti  ? Ecco,  che  la  voce  di  tut- 
ti chiama  Grifo,  ma  non  lo  chiama  la  vita  di  ciafchgdu- 
no  : Molti  feguono  Dio  con  la  voet'S  mà  l&fuggpge  cae.i 
cottami . Quando  chiama  il  Signore  fi  fono  molti fimi 
quei  Fedeli , che  F odono , e vengono  Stila  Fede  \ ma  che 
non  arrivano  al  numero  degli  Elettri:  per  oche,  fan  mi- 
schiati con  i Fedeli  j/'  , perche  corife fanoj  me  definì  dog- 
mi della  Fede\ma  per  la  loro  •òita  perveffa  #ojk  merita^ 
no  di  godere  la  buona  forte  de ? Fedeli .« , Ottetto,  Ovile^  a 
Greggia  riceve  mifchiati  gli  Agnelli , con  ^Capretti  % 
ma  quando  verrà  ii  Giudice  fifep, arerà  * buoni  da  i trifli\ 
come  fi  fogliono  feparare  da  i Capretti  gli  Agnelli . 
Ncque  enim  pofunt , qui  Ine  carnis  fitta  voluptatibui 
ferviunt , Ulte  in  ovium  grige  numerari . Illic  eoi  à for- 
te humilium  fi  ride*  feparat , qui  fi  bic  in  fuperbia  cor 
nibu\  cxaltant-Regnum  calette  fercipere  nequeynt , qui 


bic  in  caletti  fide  depofiti  toto  defi  derio  terrena  quarunt- 
G’c.  Fin  qui  ii  Santiflìmo  Oratore  Gregorio^ 
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Fù  offiziata  quella  S.Baiìlica  dal  Clero  Se- 
colare , carne  tutte  l’altre  , che  lì  fabricarono  in 
quei  primi  Secoli . Poi  fu  data  a i Monaci, come 
credefi,  di  S.Benedetto  fino  avanti  il  Pontifica- 
to di  S.  Gregorio , il  quale  fà  di  elio  menzione 
in  occafione  di  narrare  lo  fcuoprimento  delCor- 
podi  S.  Lorenzo.  Indipafsò  ai  Monaci  Clu- 
niacenfi  fiotto  Agapito  II.  & in  elTo  fiorì  di  làn- 
tità  S.  Giovanni  della  Ficoecia  Abbate;  al  qua- 
le fu  dedicata  una  Chiefia  in  Romania  quale  og- 
gi è S-  Gio:  Evangelilla  del  Collegio  de9  Maro- 
niti . Qui  pure,dice  il  Severano , fù  Monaco  S. 
Gregorio  VII.  & altri  Servi  di  Dio , ne  i tempi 
del  primitivo  fervore  dell’Oflervanza  Monafti- 
ca  . Pafisò  col  progreflo  de5  tempi  in  Commen- 
da quella  celebre  Badia  ; rimanendo  il  governo 
a i Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  , i quali 
fono  flati  molto  benemeriti  di  quella  S.  Bafili- 
ca  , havendoie  rellituito  il  primiero  fplendore , 
riducendo  à nobil  proporzione  gli  Altari  dall3 
uno, e dell9  altro  canto  ; ornandoli  con  eleganti 
pitture , e marmi  ; privilegiati  delle  copiole  In- 
dulgenze deflette  Altari  . E nuovamente  ha 
con  varj  abbellimenti  di  llucchi , marmi,  e pit- 
ture refa  più  fplendidamente  venerabile, e com- 
raoda  la  celebratiflìma  Tomba  , ò Altare  Privi- 
legiato per  i Defonti  ogni  Mercordì  ; pollo  vi- 
cino al  famofo  Cimiterio  di  Ciriaca , il  P.  Ab- 
bate Callido  ; impiegando  con  generofa  pietà  i 
frutti  de’  Cuoi  Ecclefiallici  fiudori , edellafua_. 
Ifazra  eloauenza  , con  la  quale  fi  è acquiflato  il 
nome  di  Oratore  illuflre  ne  i primi  Pulpiti  d’I- 
talia * per  ri  (vegliare  ne’ Fedeli  più  fenfibile^ 
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la  pietà  verfo  le  Anime  Purganti . 

Altri  Sagri , e curiofi  avvenimenti,  memo- 
rie , e prerogative , che  illuftrano  quella  S.  Ba- 
filica , fono  regiftrate  nelle  Stazioni  19.,  e 5®. 
Quarefiroali , alle  quali  lì  rimette  il  divoto  Let 
tore  . Solo  foggiungiamo , che  le  pitture  del 
Portico  avanti  la  S.  Bafiliea  rapprelèntanti  la_» 
Vita , e Martirio  di  S.  Lorenzo , quantunque—, 
fatte  ne  i Secoli  più  rozzi , ne  i quali  per  l’in- 
felicità di  quei  tempi  erano  mancate  le  lettere , 
e buone  arti  ; fi  fono  mantenute,  e lafciatc,  per- 
che fono  teflimonj  dell’ antica  divozione  de’ 
Fedeli  verfo  il  gloriofo  Santo  Arcidiacono , e 
verfo  quella  Bafilica , e credefi  che  folfero  fatte 
nel  tempo  medefimo , che  il  Portico  * cioè  nel 
fettimo , overo  ottavo  Secolo  della  nollra  falli- 
te , pieni  di  rozezze , e barbarie  ; ma  non  per- 
ciò meno  venerabili . 

Rendono  altresì  di  vota  , e venerabile  que- 
lla S.  Bafilica^oltre  i fodetti  Corpi  de  i due  gran 
Santi  Stefano  , e Lorenzo  ,■  il  Cimiterio  am- 
plilfimo  di  S.  Ciriaca  fotto  la  medelima  * che  fù 
abitazione  di  tanti  Santi  Martiri , i quali  fu- 
rono dal  ferro  crudele  de-  Gentili  ucciii , ò ne  i 
publiri  Teatri , e Tribunalidi  Roiba  ^ ò barba- 
ramente ftrafeinàti',  e morti  per  quelle  Campa- 
gne: altri  Corpi  de*  SS.  Severo  Prete,  Claudio, 
Soddiacono,  Romano  Oftiario,Crefcentio  Let- 
tore , Ireneo , & Abondio*  e S.  Concordia  con- 
servati in  di  verfoReliquiarj,  ò polli  in  diverfij 
Altari.  La  Teda  di  S.  Ippolito  Martire  fenza_* 
il  Mento . La  Telia  di  S.  Romano  Martire  . La 
Telia  , & un  Braccio  di  S.  Giuftino  Prete  , c_, 

Mar- 
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Martire.  Parte  della  Tetta  di  S.  Barbara,  e di 
S.  Bai  bina.  Del  graffo,  c cenere  di  S.  Loren- 
zo . Un  dito  di  S.  Benedetto  Abbate . Un  Va- 
io di  Rame,  col  quale  S.  Lorenzo  battezzò  S. 
Ippolito  con  la  fua  famiglia , S.  Romano , Lu- 
cilio , & altri . Nella  Tribuna  poi  vedefi  dal  la- 
to dell’Evangelio  circondata  da’  cancelli  di  fer- 
ro la  Pietra  medeiima,  (opra  la  quale  fu  pollo  il 
Corpo  arrollito  del  gloriofo  $•  Lorenzo , con  i 
legni  del  fuo  Sangue , e graffo , che  vi  fono  re- 
Ila  ti, à perpetua  memoria  del  memorabile  trion- 
fo di  quello  illuftrifiìmo  Martire . Di  che  hab- 
biamo  fatta  menzione  nella  noflra  Hieroxenia 
delle  fette  Chiefe . 

Sagrì  Mìflerj  della  Settuagcjìma . 

1 n 

Osi  celebre  era  la  meflizia , e cosi  mefla  la 

folcnnità  ; copiofa  di  Sagri  Miflerj  della-* 
Chieda,  quella  Domenica  di  Scttuagefìma  ; che 
ton  il  eoncorfo  di  tutta  Roma  Proceflional me- 
te ( come  fi  raccoglie  dalPOmilia  19.  recitata  da 
S.  Gregorio  in  quella  S.  Bafilica , ) fi  celebrava 
la  Meffa  Pontificalmente  dal  Papa , il  quale  do- 
pò l’Evangelio,  vi  faceva  un  Sermone  al  Popo- 
lo 4 & in  elfo  per  lo  più  (come  fi  olferva  ne  i Ri- 
tuali antichi  ) (piegava  l’Introito  delia  Melfi-», 
ponderando  particolarmente  quelle  parole  del 
Reai  Profeta  ; Circundcàcmnt  me  gemitui  mortù,  e 
quelle  le  applicava  al  peccatore , il  quale  tro- 
|Van doli  in  tanta  miferia  doveva  ricorrere  al  Si- 
gnore con  le  preci  Tegnenti , Exurge , quare  oh- 
dormii  Domine  • c dimoiando  di  non  poter  fol- 

B 4 fri-  I 
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flit  e tanto  dolore,  foggiimgere , Eflo  inibì  in 
Dcruu proietteremo  e confidando  nella  mifericor- 
dia  di  Dio  , fupplicarlo  con  le  altre  parole,  che 
leguitano  , Miferzrcmci  fecundum  mannaia  miftri- 
cordiam  (nata  : della  quale  conolcendone  il  Pec- 
catore copiolò  il  frutto,  refpirando  confidente- 
mente efclamava  . Dominui  illuminano  msay  &fa- 
lut  una  qncm  limbo  ì E perche  in  quell’  Introito 
della  Mclì'a  fi  rapprefenta  il  genere  umano , e la 
fua  infelicità  per  cagione  del  peccato  d’Adamo , 
perciò  fi  lafcia  l’AUeluja  , voce  di  giubilo  * & in 
fuo  luogo  fi  dice  con  voce  piò  umile  Latina,£.a- 
as  tibi  Domine  , perche  conviene  meglio  alla  me- 
flizia  l’umiltà . Da  i Mufici  per  aggiullar  il  lo» 
ro  metro , ò canto , fi  terminano  le  Antifone—. , 
con  quelle  parole.  In  aternum . Ptr  la  medefìma 
cagione  ufa  la  Chiefa  nelle  Velli , e Sagri  Para- 
menti il  color  Paonazzo , in  legno  di  afflizzio- 
ne , e di  Penitenza*,  come  habbiamo  dimoltrat» 
nella  nollra  Iride  Sagra  . , ».  ri.,-  . 

Chiamali  quella  Domenica  di  Settuagefma 
per  cinque  cagioni  i la  prima  per  memoria  della 
dura  cattività  di  Babilonia  del  Popolo  d’Ifrae^ 
le , che  durò  fettant’Anni  \ figura  del  Peccato,- 
re  pollo  nella  forvitìi , & in  mano  del  Demonio 
per  l’Anologia  di  quello  tempo , in  cui  feguì  U 
detta  miferabile  ferviti  \ quando  in  elfo , depoi 
Hi  gli  Stromenti  mufici,  rifiutarono  i mcdefimi 
figliuoli  d’Ifraele  di  cantare  il  Cantico  del  Si*; 
gnore  in  terra  foralliera  . Al  che  alludendo  mi- 
lleriofamente  la  Chiefa  Ambrofiana  nel  fuo  Rif  ! 
to , proibisce  da  quello  giorno,  fino  al  Sabbato 
Santo^ogni  ufo  di  Mufica , d’Organo , e di  llro- 

men-  Jj 
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mento  muficale  ne  i Divini  Uffizii;  come  meno 
adattati  alla  confiderazione  della  caduta  del 
nollro  primo  Parente  \ & alla  Penitenza  infi- 
nuataci  dalla  memoria  de’noftri  peccati . La  fe- 
conda per  i fettanta  giorni , che  fono  da  quella 
Domenica  al  Sabbato  in  Albis . La  terza  è per 
i fette  giorni  della  Letti mana  , con  i quali  mifu- 
rafi  per  fuccefiive  vicende  il  corfo  della  noftra_t 
pellegrinazione  in  quella  vita.  La  quarta , per 
le  fette  fettimanc , che  corrono  da  quello  gior- 
no al  Sabbato  Sitientes , & alla  Domenica  di  Paf- 
fione . La  quinta  perche  capprefcnta  le  fette  età, 
delle  quali  le  fei  fono  de’Morientfila  fettima  de3 
Qnjefceiui . QueflLfono  i Tonfi  minici  della.» 
Chiefa  riferiti  rìaiHQrdinjirioRoraano^mà  mol- 
ato pifi  efprclììvi  fono  del  bifogno  de3.  Fedeli  i 
morali , che  fi  racchiudono . Ne  fanza^iinillero 
fu  polla  in  quefló  giorno  laStàfcionc  in  quella 
Bafilica  difcolla  alquanto  d^lla  Santa  Città;  pe- 
roche  ficome  fi  rapprefenta.,  e ricorda  a i Fedeli 
la  miferabil  caduta  del  nollro  primo  PadreAda- 
mo , eicon  effa^infclice  .eredità  dijmifèrie  , e—, 
guai  à tutt’il  genere  umano,,  onde  udendo  egli 
là  voce  di  Dio  jaccpitofi' della  grave  prevarica- 
zionefuaoercò.di  nalbóqdccfi  in  qualche  più  ri- 
moto  angolo  dcfparadiJò  tqriellre  ; eosì  rinuo- 
vandofi  tal  funefte  ayvtóninwnto  Alla , ricordan- 
f za  de3  Fedeli , per  dar  principio,  alle  lagrime-» 
della  Penitenza  , con  qugllfeamare, parole , fug- 
gente dalia  Santa  Chie&ai  fijohfigli.  Cirfuxdt- 
itrunt  me  dolorettnorth  , ptnifulu  Sforni  tir  enn  de  de  - 
rutti  mr,  Si  efce  fuori  dalla  Santa  Gierufalemmc; 
per  havorpi  il  agio  ,à  guifa  di  efuli  dalla  patria, 
r di 
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ili  fo fpi  rare  col  Profeta  , Super  flumina  Babylonii 
ìllit  fedimus  , & ffevimus,  dum  recordaremnr  tui  Sion. 

Per  quefta  cagione  nell*  Offizio  Divino 
dei  la  preferite  Domenica  fi  leggono  i Librldella 
Gencfi , perche  agevolmente  fi  traggono  moti- 
vi di  compunzione , di  fede , e di  timore  , che_» 
fono  appunto  l’eflfenza  , & il  fondamento  della 
Penitenza, la  qual  per  elfi  fi  compifce . C*  illrui- 
fec  nel  la  Fede  il  medefiroo  Libro;  conofcendo 
Dio  Creatore  del  Cielo , e della  Terra,  e di  tut- 
te leeofe  vifibili , & invisìbili . Cifà  conolcere 
Giesvi  Crillo , in  quelle  parole  In  principio , cioè 
(y  in  Filio  crea  vie  Deus , cioè  ‘Pater-,  poi  efprijnen- 
dofi  la  perfona  dello  Spirito  Santo  dicendoli , 
che  Spiritus  'Domini  ferebaturfuper  aquas . Etili-» 
figura  di  A bramo  , che  in  vece  di  Sacrificarci! 
figliuolo  Ifaac  Sacrificò  un  Ariete,  ci  vien  data-» 
notizia  dell*  inlàllibil  miftero  deli*  Incarnazio- 
ne , e Paflione  del  Figlivolo  di  Dio  . C*  infi- 
nua  altresì  il  timore  con  rapprefèntarci  il  pove- 
ro Adamo  efule  dal  Paradifo  terreftre , perche 
fuggiamo  i vizj  della  Gola , e deli’  inobbedien- 
za ; così  pure  del  caftigo  di  Caino,il  delitto  del- 
l’omicidio ; dalla  fovverfione  di  Sodoma , e_, 
Gomorra  le  brutture  nefande  del  fenfo  : dalla-,, 
maledi  zzione  di  Efaii , le  malignità  dell’  In 
vidia  .Et  acciòche  meglio  fi  conofceflero,e  fug- 
gilfero  le  viltà,  & abominazioni  del  peccato, ci 
pofè  fui  bel  principio  avanti  gl’occhi , la  digni- 
tà,^ nobiltà  dell’huomo, fotta  ad  immagine , e_» 
fimilitudine  di  Dio  ItelTo,  e perciò  porto  nel  Pa- 1 
radilo  terrefire  efente dalla  morte , quando pec-| 
cato  non  havefle , e divenuto  Padrone  di  tut- 1 
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te  le  Creature  in  elfo  create  , e porte  . 

Degna  d’offervazione  è l’erudita  pietà  di 
Carlo  Magno  riferita  da  Melchiorre  Ittorpio  \ 
il  quale  eziandio  tra  i piti  gravi , politici , e mi- 
litari affari  dell’  Imperio  fi  mortro  fàggiamente 
vago  d’intendere  i Sacri  Riti , e Mif$crjdelie_, 
funzioni  Ecclefiaftiche  1 onde  aliandoli  trovò 
in  Roma  pi  fi  volte  prefentc  a i Divini  Offizii , 
nelle  maggiori  fòlennità , volle  Papere  il  lignifi- 
cato di  tutte  le  pifi  celebri  Cerimonie  della.» 
Chiefa.  Scritte  egli  ad  Albino  Fiacco,  detto 
ancora  Alcuino  per  fbpranome,  Inglefe  Abbate 
<}i  S.  Martino  nella  Gallia,  huomodottiflimo  ini 
quei  tempi  i dlfcepolo  del  Venerabil  Beda  , e; 
con  grand*  iftanza  gli  chiefè  il  lignificato  del 
nome,  e mutazione  dè  Riti  della  Settuagefima, 
Sertagefima,  e’Quinquagefima , trattenendoli 
in  detta  Lettera  il  piifiimo  Imperatore  con  foi*i>  j 
ma  attenzione  , à chiedere  minutamente  al  fo- 
dettò  Alcuino,  che  lo  chiama  con  titolo  d’ono- 
re^ di  rifpetto , fuo  Maeftro , dell*  intelligenza 
delle  fopradette  cofe,che  quivi  habbiamo  riferi- 
te. Ne  deve  tralafciarfi  di  offer vare  il  Titolo! 
della  medefima  lettera  porta  dall'  Ittonio  tra  g i 
Autori  de’Riti  Ecclefiartici,del  tenor  feguente. 
Incipit  EpiUola  D.  Caroli  Regii  Gloriofijfimi , ad  Al- 
binun  aAbbatem  de  ratione  Septuagefim/c  , Sexage - 
fina , èr  §> uinquagefima  . 

Carolai  Grafia  Dei  Rex  Francorum , Imperato}4  Lon- 
gobariorum  ; ac  ’patritim  Romanorum  , dilscUlfimo 
Afagiflra,  nobifque  cum  amore  nominando  , Albino 
Abbati , in  Domino  Nofiro  'Jefu  Chritio  tttrnam 
falutem . Vervenit  ad  Noi  Epistola  &c. 

J DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

NO  N fate  [celta  ó chi  voi  abbiate  ad  tifar  Mife- 
ri  cardias  accioche  non  vi  ve  nife  lafciato  addie- 
tro quello , che  merita  di  riceverla  : perche  , ciò  che  da- 
te al  povero  , che  giace  in  terra  , lo  date  à colui  , che 
flà  fedendo  nel  Cielo.  S.  Agoft.  nel  Serra,  de  tempore. 

SESSAGESIMA 

.,  , . I 

STAZIONE. 

• > « , 

A S.  PAOLO  fuor  delle  Mura, 

\ 

SEflagefima  chiamafi  quella  Domenica,  per- 
che da  quedo  giorno  lino  alla  mezza  Set- 
timana Pafquale  corrono  ( fecondo  l’Or- 
dinario  Romano,)  feflanta  giorni.  Significa  ali- 
ena la  Vedovanza  della  Chiefa  , e la  di  lei  me- 
Ilizia  per  Faflenza  dello  Spolò  il  quale  da  i 
Peccatori  dà  adente  per  manCSza  della  fua  gra- 
zia. Contiene  il  numero  moltiplicato  di  Tei  per 
dieci,  perche  fi  come  il  Signore  dopo  l’Opere 
de  i Tei  giorni  benedille  il  fettimo,  così  dopo 
la  perfezzione  delle  opere  del  Decalogo  giun- 
geremo alla  Beatitudine  Eterna , e ci  farà  detto 
Venite  Benedetti  dal  mio  Padre . E per  ciò  leg- 
gefii  nell5  Vangelo  del  Teme  della  Divina  pa- 
rola -,  accioche  gli  huomini  femmina  le  operei^ 
della  Mifericordia  per  confèguire  quelPEterna 
Benedizzione.  E perche  il  Teme  in  molti  vien 
fu  {focato,  perciò  s’intuona  la  Meda . Exurgerc 
quare  ob  dormii  Domine  \ le  quali  parole  fi  replica- 
no tré  volte  per  tre  forti  di  Figlinoli , che  han* 
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no  bifogno  deli*  ajuto  del  Signore  . I primi  fo- 
no quei  , che  fono  tentati  dalla  Tribolazione  j 
ma  non  (decombono  ; anzi  efercitandofi  nellili 
virtù  n’efconovittoriofi  col  merito  ; onde  per 
efli  il  Signore  non  dorme,  ma  veglia  à porger- 
gli ajuto . I fecpndi  fono  quei , che  mefli  al  ci- 
mento delle  tentazioni , cedono  , e cafcono  , e 
per  ciò  fi  foggiunge  dalia  Chiefa,  Exurge  , & ne 
repella 1 infìnem  \ quare  factetn  tu  am  avertii . 1 terzi 
figliuoli  fono  quelli , li  quali  in  diverte  guife_» 
fono  allettati  dalle  lufinghe  de5  piaceri  ; ne  ca- 
dono ; ma  u’ha  pericolo , perche  non  fanno  fo- 
ilenere  le  cofe  avverte  , che  le  cofe  profpcre  li 
abbattino , e perciò  profeguifee  la  Chiefa_»  ^ 
Exurge  Domine  adivva  noi , & libera  noi  propter  no- 
men tuum . . . 

Nella  Mefla  fi  allude  con  l’EpiftoIa  tutta-» 
narrativa  deir  Apoftolo  delle  colè  meraviglio- 
fe  accadutegli  nella  fua  Convertione  , e prove 
mirabili  del  filo  Apoftolato,  ficome  nell’Ora- 
zione corrente  , alla  prefentc  Stazione,  che  fi 
celebra  all’  Auguftitfima  fua  Bafilica  nella  Via 
Ofticnfe  *,  delle  cui  tègnalate  prerogative , ve- 
nerazione, e.  Santità  habbiamo  altrove  copio- 
famepte  detto  5 e vorreflìmo  ha  ver  l’eloquenza 
del  Boccadoro  per  degnamente  efaltare  gli  en- 
comi del  gloriofo  Apoftolo , e le  felicità  di  Ro- 
ma, la  quale  ficome  godette  nelle  prime  fafeie^. 
delia  Chiefa,  del  latte  della  fua  dottrina  t,  del 
frutto  della  tiia  prefenza  , e predicazione  del- 
lo fplcndore  delle  tlie  eroiche  virtù  i della  fua 
■Cotlanza  nelle  -Tue  Carceri  * e flagelli , e del 
merito  della  tii^gloriofifiima  morte  * godendo 


/ 


Digitized  by  Google 


30  Stjfagcftma  • Stazioni 
Roma,  al  prelente  delle  fuc  Ceneri  preziole  nel 
fuo  Tempio;  e del  fuo  patrocinio  in  Cielo  Del- 
le prerogative  di  quella  Auguftiflìma  Bafilica 
e dei  loro  Limini  Apoftolici,vilìtati  datanti  lu- 
mi di  S.  Chielà,  c da  i Fcdeline  habbiamo  detto 
nella  Stazione  io.  29. 49.  e nella  noftra Hiero- 
xenia . 

Nel  Lunedì  feguente  s’efpone  folenne- 
mente  il  Santiflìmo  Sacramento  con  molto  ap- 
parato , e concorfo  di  popolo  , al  celebre  Ora- 
torio della  Communione  Generale  vicino  ai 
Coi  leggio  Romano,  & in  vicinanza  del  Corfo, 
accioche  in  quel  tempo,e  luogo,  dove  trionfano 
le  vanità,!  vi  s’implori  la  Di  villa  mifericordia , 
e dura  per  tre  giorni  per  diftrarre  con  quelle», 
divote  occupazioni , il  popolo  dalla  vanità , & 
ozio  profano  del  Carnevale. 

Ne!  Giovedì  fi  fà  col  medefimo  fplendore  , 
e magnificenza  Eccieliaflica  l’cfpofizione  del 
Santiiiìmo  Sacramento  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
lo per  3.  giorni . 

L’ifteflTo  Giovedì  è folenne  alia  Minerva  , 
e per  tutte  le  Chieiè  Domenicane,  rinnovan- 
doli la  celebre  memoria  delIoSpofàliziodiS.Ca- 
tarina  da  Siena  con  Giesb  ChriHo  ; di  cui  feri- 
vi- S.  Antonio , che  l’ Anello  , con  cui  fu  fpo- 
iàfa,  fu  pollo  nel  dito  annulare  nella  man  drit- 
ta^ era  d’oro  fino,con  un  Diamante  ornato  di 
quattro  perle:  e nei  celebrarli  il  medefimo  Spo- 
falizio,fuonava  l’Arpa  il  Santo  Rè  David , alla 
prefenza  della  beat  Cima  Vergine  , e di 
S.  Giovanni  Evangelica , S.  Pietro,  e S.  Do- 
menico . 

Nel 


Digitized  by  Google 


% 


A S.  Paolo  fuor  dille  Mura  • 33 
Nel  Giorno  mcdefimo  di  Giovedì  ti  PP. 
delia Chida  Nuova  , con  numeroiiiììma  comi- 
tiva di  popolo , e con  l’intervento  de’Cardina- 
li  , Prelati , Prcncipi , Titolati , Ecclefiaftici , 
Secolari,  e Regolari,  vanno  à fare  le  (ètte  Chie- 
fe^nel  citi  viaggio  fi  fa  la  Communione  Genera- 
le alla  Chiéfa  de’  SS.  Nereo,  & Achilleo  ; con_, 
una  modella  refezione  , e trattenimenti  fpi- 
rituali  giocondi,&  ameni , alla  Vigna , ò Giar- 
dino de’  Signori  Celarmi , ò Mattei  alla  Na- 
vicella nel  Monte  Celio , con  grand’  edifica- 
zione, e contento  divoto  della  Città,  e Fo- 
raftieri , che  vi  concorrono  . Fù  quella  dilet- 
tevole, e curiolà  induilria , & invenzione  di 
foaviflima Carità  iilituita da  S. Filippo  Neri, 
il  quale  con  ella  pretefe  , di  non  (blamente  di- 
viare  , e didrarrc  il  Popolo  dalle  perniziolè  li- 
cenze del  Carnovale-, ma  di  rinnovare  l'Ofpita* 
liti  Apodo! ica  praticata  da  Giesii  Chriilo  Si- 
gnor Nollra,  e da  i Santi  fuoi  Apolidi  aile_. 
Turbe  loro  divote  , elèguaci  delle  Sante  dot- 
trine dell’Evangelio,  con  una  Santa  amicizia, 
e Criftiana  fratellanza . 

DELLA  LIMOSINA. 

Ls4  'pietà  è utile  àconfcguirogni  bene  ^ fi  gufilo  che 
appartiene  alla  vita  prejcute,  cb * i la  temporale ; 
fi  quello  , che  appartiene  alla  vita  futura  , ci’  t ll 
eterna  . Ne  altro  j* intende  {pedale  per  la  PPietà , dice 
l'angelico  Dottore  , che  la  Affi  ribottone  della  Limofi- 
na , il  cui  precetto  nella  legge  naturale  , fi  riduce  al 
quarto  Comandamento  , ebefù  quell*  unico  , dietro 
ai  tfpone  Iddio  U promifiione , L'ita  qua  watt  eU  , & 
fm'm . S.  Tornalo  nella  a.  i.  q.  3 »•  att-S. 
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(^INQUAGESIMA 

STAZIONE  * ■ < 

A S.  PIETRO  hi  Vaticano . 

• « • ' 1 s 

».  - _ ».  -I  . : I 

COn  quello  nomedi  Qyinquagefima  vien 
chiamata  la  prelente  Domenica , perche 
( comefcrilfe  Albino  Fiacco  à Carlo  Ma- 
gno , che , come  diceflìmo,  gli  ne  richiefe  la  ca- 
gione ) da  efTa  lino  al  giorno  di  Pafqua  corro- 
no cinquanta  giorni  , e da  quella  anticamente 
in  alcune  Provincie  s’incominciava  il  Digiu- 
no Quarelimale  , fecondo  il  collnme  univerfa- 
le  della  Chielà  Orientale  \ e di  qualche  Ordi- 
ne Religiolò.  Forfè  perche  i giorni  di  quella-* 
fettimana  compenfalfero  le  Domeniche,  eh* 
entrano  nella  Quarefima , e rimanelfero  netti 
40.  giorni  del  Digiuno  Quarefimale  ; e perciò 
fu  detta . Dotninica  Carnii  privium . 

# Reca  altreli  di  verlì  millerj  quello  numero 
Qiiinquagefimo  ; non  folamente  perche  firap- 
prefentijio  per  elfo  i cinque  lènti  me  ti5dice  l’Or- 
dinario Romauo,con  i quali  regolati  dallaLeg- 
ge  del  Decalogo,  confeguiamo  il  Giubileo  del- 
la Remiflìone  de’  peccati  vperochc  di  cinquan- 
ta appunto  era  il  numero  del  Giubileo  . Ne  fo- 
lamente figuifica  il  tempo  di  remiflìone  \ ma 
ancora  lo  flato  della  beatitudine , attefo  che_. 
nello  fpazio  di  cinquantanni  davali  nella  leg- 
ge antica  la  libertà  a i Servi , e dopo  cinquanta 
giorni  fi  fignificavano  gli  Agnelli  ; e nel  Quin- 

,na- 
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qnageiìmo  giorno  pure  dopo  U Pafqua  fù  dato 
à gli  Apofloii  lo  Spirito  Santo , e perciò  quello 
numero  mifteriofamentc  lignifica  lo  flato  della 
Beatitudine , dove  farà  l’addozzione  della  li 
berta  , la  cognizione  della  verità  * e la  perfez^ 
zione  della  Carità . 

L’Offizio  del  Matutino  di  quello  giorno  hà 
tutto  del  Divino  , perche  la  Santa  Chiefa  col 
timore  di  elio  mette  il  freno  à Tuoi  figliuoli , che 
non  pecchino  di  peccato  di  Lufluria , e di  Go- 
la, vitn , che  fogliono  maggiormente  trionfare 
in  quelli  giorni.  Significa  parimente  quello 
tempo  di  Quinquagelìma  i tre  flati  della  Reli- 
riftianas  cioè  il  primo  di  Penitenza'5:  il 
2. di  G milizia  a il  j.  di  godimento  della  Vita-, 
tterna . E termina  il  travaglio  della  Quinqua- 
gelima  nel  giorno  di  Pafqua  lietiflìmo  , perche 
il  frutto  proprio  della  Penitenza  è farci  rìforge- 
reanovitàdi  vita:  al  cui  finecigiovamirabil- 
mente  Ja  Carità,  defcritta  con  eloquenza  di 
Paradifo  dalFApollolo  nell’  Epiftola  ai  Corin- 
ti recitata  in  quello  giorno . 

La  Stazione  con  gran  ragione , e congru- 
ef]f*  1 ce!5bra  con  molto  Concorfo  di  Popolo 
>11  Augiiftiffiina  Kafilica  di  S.  Pietro , fi  efpo- 
ne  u Santiflimo  Sacramento  per  lo  fpazio  di 
40.  fiore  ^ peroche  eflendo  Roma  nelle  Fefte , e 
liceze  Carnevaiefche  fempre  più  bifognofa  de- 
1 mó  tilpitituaii , ricorre  col  mezo  delle  ani- 
w piu  Rcligiole  ,e  Sante,  à Dio , accioche_ 
.Peri  uitercelfione  dei  Santi  Apofloii  Tuoi  Tu- 
feuri,  e che  di  continuo  la  guardano  dal  Cie- 
’ come  due  gran  Fortezze , e Propugnacoli , 

C non 
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non  provi  gl’imminenti  flagelli  della  divina-» 
Giudi  zia  provocata  altamente  con  gli  eccedi  , 
. che  in  quella  ftagione  fi  commettono . 

Del  Patrocinio  de*  Santi  Apoftoli  tante_» 
volte  nell*  Anno  con  gran  motivi  di  gratitu- 
dine onorati  nelle  loro  Baflliche  dal  concorlò 
infinito  de*  Fedeli  ; 6 nella  frequenza  delle  Sta- 
zioni ivi  celebrate  * ò nelle  loro  folenniflime 
Funzioni  in  efTe  più  volte  efercitate*ò  nel  gran 
cumulo  dell*  Indulgenze,  che  ivi  s’acquiftano; 
ò ne  ipreziofiflimi  pegni  delle  Sagre  Reliquie  , 
che  ivi  fi  venerano . 

Alla  fontuofilfima  Chiefa  del  Giesù  per 
corollari  o delia  Pietà , e Magnificenza  Roma- 
na, per  invitare  il  Popolo  ad  adorare  la  Maeftà 
del  Signore  in  unTrono  il  più  fpledido,e  mae- 
ftofo  , che  qui  in  Terra  dalPumana  induftria , 
e ricchezza  fare  sì  polla  , fi  fa  PEfpofizione  del 
Santiflìmo , con  nobile  , e fontuofo  apparato , 
fatto  à fpeie  delia  Venerabiliflima  Congrega- 
tone de*  Nobili  fotto  il  titolo  deli*  Alfunta  di 
Noltra  Signora  * i cui  efèmplarifiìmi , e conti- 
nui trattenimenti  fono  di  fegnalato  benefìcio 
à tutta  la  Santa  Chiefa  eflendo  una  perpetua 
Accademia  di  Spirito  , di  pietà,  di  Filofofia  , 
e difciplina  Criftiana  ; & un  Seminario  di 
Cardinali,  di  Vefcovi , di  Prelati*  e di  Miniflri, 
& Operarii  per  il  buon  efempio , di  Roma  , & 
ajuto  dell*  Anime  per  tutto  il  Criftianefimo , da 
cui  pure  n*ufcirono  diverfi  Sommi  Pontefici , 
auali  furono  Urbano  Vili.  Aleflandro  VII. 
Clemente  IX. , eX.  Innocenzo  XI.  c Noftro 
Signore  Clemente  XI.  oggi  regnante . 

Al- 
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Alla  Minerva  * ove  con  numerofo  Suolo 
di  perlone  fi  onora,  e fallita  per  quelli  tre  gior- 
ni la  Gran  Madre  di  Dio  con  recitarli  publica- 
mente  le  divotiffime  Decadi  dei  Rofario  per 
contraporfi  con  quello  ameno , c pio  trattene 
mento  alle  voci , e clamori  profane  idei  volgo 
Solidamente  indifciplinato  nelle  rimaSe  Reli- 
quie 9 ò fuperfliziofi  avanzi  del  Gentilefimo . 
In  quelli  due  giorni  parimente  perllatutodi 
Clemente  Vili,  gli  Operarj  della  Dottrina.* 

Criftiana  vanno  alle  fette  Chiete;  e fanno  la.* 
Commumone  Generale  alla  Bafilica  di  San_. 
Paolo . 

Chiamofii  altre.!  quella  Domenica  di 
Quinquagefiraa  da  gli  Ecclefiallici  Latini,  Car- 
niipri-jium  cosi  la  chiamò  Matteo  Parifìó,  per- 
che in  tal  giorno  fi  lafciava  di  mangiar  carnea 
coftumandolnn  quei  Secoli  ne1  quali  fioriva  la 
Penitenza  Crmiana , di  cominciare  il  Digiuno 
Quarefimale  nella  feconda  Feria  fulfeguente , 
come  collumano  anche  oggidì  li  CriflianiOriS- 
tali;&  appreso  di  noi  ancora  alcune  Religioni: 
e perciò,  come  attella  il  Magri, nella  MefTa  Mo- 
zarbica , intitolali  quella. Domenica  , Donarne  a 
ante  carnei  tollcndai  > E da  Teodoro  Stadita , Do- 
minUaExcarneulium  ; cioè  , in  cui  termina  l’ufo 
delle  Carni.  - . , 

D DELLA  LIMOSINA. 

zite  pire  al  Povero  largamence  , ferrite  bavrete 
da  fare  con  un  Signore  , che  non  lafcia  maifupe . 
cìrt'éa  ? dùci  Ecclejiaflico  : Da  Altiflimo  fe- 
( cundu  datu  ejussDoroinus  retribues  eft.£  Però  ti 
darò  JentM paragone  più  di  ciò  , che  tu  defìi  à lui . Co- 
I C 2 trat - ! 
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tratta  il  Ciclo  con  la  Terra . Toglie  da  lei  alcuni  vapo- 
ri inutili , e glie  le  rimanda  poi  J opra  in  tanta  rugia- 
da , con  cui  allatta  ogni  Pianta  . E un  bel  trattare 
col  Signore  : onde  cercate  pur  quanti  Banchi  volete  voi\ 
niuno  è più  fruttuofo , niun  più  fedele  , che  la  Lìmofi- 
na . Fcenerator  Domine,  qui  miferetur  pauperis. 
Ne*  Proverò.  sii  cap.  i s*  Segner.  ragion.  17.  n. 
(.della  part.  1. 

DELLE  STAZIONI 

QUARESIMALI, 

E DELLE  BASILICHE,  E CHIESE 
STAZONALI  IN  ESSE . 

Loro.  Mijìero , Vfo , e venerabile  Antichità . 

COsì  celebre  è Tempre  fiato  appreffo  la_» 
Chiefa  Romana  il  Tempo  Quaresimale , 
che  non  folo  il  refe  illuftre  col  digiuno 
(bienne  de  i quaranta  dì  inftituito  ad  imitazio- 
ne di  quello  , che  fantificò  Gesù  Crifto  Salvator 
Nortro  nel  deferto;  mà  ancora  volle  fòlennizar- 
lo  con  l*  ufo  delle  Sagre  Stazioni , anticamen- 
te introdotte  da’  Romani  Pontefici  alle  Basili- 
che più  Sagrofante  di  Roma  ne  i maggiori  bifo- 
gni  della  Chiefa,  epratticato  dai  Fedeli  fino 
ne*  primitivi  fecoli  di  elfa  , con  sì  Religiofa  , e 
piaoffervanza;  chef»  (limava  gran  colpa  da  quei 
ferventi  Chrìftiani  il  non  celebrarle  ogni  gior- 
no eziandio  nel  tempo  , che  per  le  fiere  perfecu- 
zioni  de’  Tiranni , erano  corretti  abitare  nelle 

Ca- 


Digitized  by 


Quarc firn  ali  « - 37 

Caverne  fotterranee,  ne*  Cimiteri],  e Catecom- 
be  , ove  al  miglior  modo , che  lor  permetteva  la 
neceflìtà , le  facevano . Tanto  premevano  quel- 
le Sante  Anime , tutte  piene  di  Dio , accompa- 
gnare il  Digiuno  con  Pope  re  di  Penitenza  cite- 
riore , e con  gPefercizj  più  confpicui  di  pietà 
Criftiana . 

Delle  Stazioni  fene  tralfc  POrigine  fino 
dalTeflamento  Vecchio  ; poiché  molti  non  Co- 
lo del  Popolo  Giudaico  ; ma  de9  Gentili  ancora 
folevano  nelle  maggiori  folennità  , come  della 
Pafqua  , e Pentecolte,  congregarli  in  Gerufa- 
lemme  per  far  Orazione  nel  Tempio , & ivi  of- 
ferir doni;  rendendo  grazie  à Dio  per  l’innu- 
merabili  benefici  rjcevvti  ; il  qual  pio  collume 
fù  poi  prefoda’  Criftiani  antichi , li  quali  ne  i 
giorni  di  digiuno  avanti  le  grandi  Feltività, 
tutta  la  notte  unitamente  vegliavano  nelle_» 
Chiefe  orando , e lodando  Dio  , prolongando , 
lènza  prender  verun  cibo, il  digiuno  lino  à No- 
na; Onde,  come  olfervò  Tertulliano  , nella-» 
frafe  antica  della  Chielà,  era  lo  Hello  il  dire_. . 
Sofocrc  jcjunium , (y  J'olvere  Stationem , e perche  fta- 
vano  nelle  Chiefe  medefime  li  Chriftiani  in  pie- 
di orando , non  in  ginocchi , perciò  furono  det- 
te quelle  Sacre  Adunanze,  Stazioni . Durò  que- 
lla pia  , & antica  confuetndine  delle  Veglie  pu- 
bliche  nelle  Chiefe  ne  i giorni  di  digiuno  fin9  à 
tanto,  che  raffreddata  poi  la  carità  ne9  Fedeli  , 
viziando  con  eccelli  di  corruttele,  & abuli  que- 
lle pie  ufànze , fù  da  Sagri  Concili  tolta  , 
moderata  con  le  Stazioni,  ch’oggid)  pure  fi  fan- 
no, nelle  quali  li  Sommi  Pontefici  aprirono 
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con  mano  liberaiilìima  li  Tefòri  fpi rituali  dell* 
Indulgenze,  ehe  in  elfe  s’ acquiflano , le  quali 
fono  molto  maggiori,  come  rivelò  GiesùCri- 
flo  à S.  Brigida , di  quello , che  per  avventura-, 
fi  credono , come  altrove  fi  è detto . 

Il  nome  proprio  di  Stazione,  dice  Ifidoro  , 
altro  non  lignifica , fe  non  1’  oflervanza  d*  un_. 
giorno  determinato , in  cui  fi  fà  una  particolar 
Fonzione  tolto  dal  verbo  Statuire  , che  è lo  llef- 
fo,  che  determinare.  Altri  il  deducono  dallo 
fiar  in  piedi , che  nelle  Chiefe  piò  celebri  faceva 
il  Pontefice , mentre  predicava  al  Popolo , fe- 
condo i’efempiodi  Giesù  Crillo , che  flando  in- 
fognava alla  Turba;  il  che  fi  raccoglie  dall*  ufo 
antico  della  Chiefa,  che  i Sommi  Pontefici  pre- 
dicando ; malli  inamente  ne  i giorni  delie  Sta- 
zioni , e facendo  l’Omelie  (lavano  in  piedi , co- 
me pur  fanno  i Predicatori  ne’  Pergami , ed  i 
Sacerdoti  dopo  l’Evangelio  dagli  Altarfitlando 
i Fedeli  mentre  quello  fi  recita  pur  in  piedi,  per 
dimoftrar  la  prontezza  nel  difendere  le  di  lui 
dottrine  . Onorio  Panvinio  dice , che  Stazione 
vuol  dire  lo  Ilare  , che  fà  il  Popolo  nelle  Chie- 
fe, fecondo  il  detto  del  Salmifia  ; Stana  trant 
feda  nostri  in  atriii  tui\  Hitrujalcm  ~ 

Furono  d’opinione  molti  gravi  Autori,che 
fodero  inflituite  le  Stazioni  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa , non  fenza  grave  errore,  poiché  fi  legge  nel- 

iJr» j; a n ^ _ a _ _ 1: 


bensì  diede  le  Stazioni  à diverte  Chiefe  delle-, 
più  di  vote , e d’ antica  venerazione  ; & ad  altre 
lereftitul  eflendone  perfo  l?ufi>  per  le  milcrie_» 
de’  tempi  per  le  perfecuzioni  della  Chiefa,  mal- 

fi  ma- 


Quar e fimali  * 39  1 

(imamente  alcune , eh5  erano  più  lontane  dall* 
abitato  di  Roma , come  furono  S.  Balbina,  S. 
Prifca,  S.  Vitale,  Scaltre.  Mail  vero  fi  è, 
che  quelle  hebberola  loro  prima  Origine  nei 
modo , che  di  prefente  fi  praticano,  da  S.  Ilario 
Papa  fino  dal  446.  come  fi  offervain  un  anti- 
chillimo  Ceremoniale  della  Bibliotecha  Vatica- 
na . Di  effe , e della  Divozione,  con  cui  da’  Fe- 
deli fi  celebravano , ne  fa  frequente  menzione 
il  medefimo  S.  Dottore , il  quale  più  volte  Je_* 
accompagnò  con  diverfe  Omilie , per  tener  ris- 
vegliato il  Popolo  in  quelli  Santi  trattenimen- 
ti , e milleriolì  Efercizj « Molto  tempo  prima.» 
fece  menzione  delle  Stazioni  Tertulliano , co- 
me di  giorni  di  digiuno  publico  , come  fi  è det- 
to: Si  Statio  faci e^da  eR , di ffe  l’Africano  Dot- 
tore , Maritai  de  die  londicat  ad  balneai , fi  fcjunia 
cbftrvaada  funt,Maritm  eadem  die  conviviutn  excitat. 
E fcrivendo  contro  i Cattolici  da  elfo  chiamati 
Pjìtici quando  incominciò  à vacillare  nelle  vere 
dottrine  della  Fede,  diffe,  Arguunt  noi , quod  jeju. 
nia  propria  cujìodiamui  ; quod  Stationes  plerumque  in 
Vefperai  p-oducamui . 

Le  Chielè  delle  Stazioni  furono  Tempre  le 
più  celebri , e Venerabili  fino  ne’  primi  Secoli  % 
ò per  l’antica  frequenza  di  effe , ò per  Pilluilre 
memoria  di  qualche  fatto  fegnalato , ò per  effer 
ivi  ripolli  li  Corpi  di  quelli  Martiri  infigni , ò 
per  effer  Hate  nobilitate  , ò fantifìcate  con  Sa- 
cri Cimiteri  , òCatecombe . £ perche  ne*  pri- 
mi tempi  travagliofi  della  Chiefa  , nelle  cala- 
mità maggiori  lòievano  li  Fedeli  in  Roma  iac- 
commandarfi  alla  protezzione  de’  Santi  Malti- 
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ri,  à quali  erano  dedicate  le  Bafiliche-,  hor  l’uno, 
hor  l’altro  ; perciò  in  effe  fi  coftumò  di  confer- 
varfi  , e celebrarli  le  Stazioni . Da  ciò  pure  ne 
nacque , eh'  alcune  Bafiliche  più  celebri  fono 
più  volte  privilegiate  delle  Stazioni , poiche_j 
più  frequentemente  il  Popolo  fi  congregava  in 
effe  per  implorare  il  Divino  ajuto  ; come  nelle 
Bafiliche  Patriarcali  di  S.  Pietro , di  S.  Paolo , 
di  S.  Gio:  Lateraiio  , c di  S.  Maria  Maggiore  : e 
perciò  di  effe  hebbero  Tempre  cura  li  Sommi 
Pontefici  di  riftaurarle , e rifarcirle  dalle  ruine , 
e di  arricchirle , di  preziofi  doni , oltre  li  Spiri- 
tuali dell’Indulgenze  .Vi 
:i,  Guriafofù  l’ulò,  e ie  Cerimonie  antica- 
mente praticate  nel  celebrar  le  Stazioni;  come 
fiiofferva  nei  fopracitato  antichiflimo  Ceremo- 
njale  manoferitto . Publicavafi  quella  dal  Sod- 
diacono  Regionario , nel  giorno  precedente , 
nel  tempo  delia  Meffa,  avanti  la  Communione, 
con  le  feguenti  parole  . Cr ailina  die  veniente  Sta- 
tio  erit  in  Ecclefia  Sanili  N.  Li  Cantori  rifponde- 
vano  , Dea  gratini , L’Accolito  poi,  nello  fteffo 
giorno  della  Stazione  portava  al  Papa  un  poco 
di  Stoppino  bagnato  nell’Olio  della  Lampada-, 
di  quella  Chicfa  , in  cui  era  Hata  celebrata  la 
Stazione , & ad  alta  Voce  intuonava  . ^ube  Do- 
nine lenedicere , e ricevvta  dal  Papa  la  benedizio- 
ne profeguiva  à cantare  - Elodie  fuit  Statio  ad 
Sanflum  N.  qui  falutat  te . Riceveva  il  Papa  lo 
Stoppino,  e baciandolo  con.  divozione  rilpon- 
deya  . Deo gratini  : e lo  confegnava  al  Cubicu- 
lario . Tutti  quelli  Stoppini  fi  conferva  vano  fi- 
no aliamone  del  Papa , £ di  elfi  fi  riempiva  un 
* ■> •••  '■>  guan- 
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guancialetto , che  lì  collocava  fott’  il  capo  del 
Papa  defonto  . • 

11  modo , che  fi  teneva  nel  fare  le  mcdcfimc 
Stazioni  era . Soleva  il  Papa  col  Clero  , e tutto 
il  Popolo  di  Roma,  maflìmamente  nc*  giorni 
di  Domenica , di  Mercordì  , e Venerdì , anda- 
re procefiìonalmente  con  lo  Stendardo  della-» 
Croce  iiianzi  ( che  però  Croci  Stazionarie  fi 
domandavano , delle  quali  le  nc  conferva  una_» 
fm’  al  giorno  d’oggi  in  S.  Gio:  Laterano , che 
ferve  à quell’  infigne  Capitolo  per  le  loro  Pro- 
cefiìoni , ) come  Capo  della  Chiefa  Militante—., 
e giunto , che  era  il  Popolo  col  fito  Pallore  alla 
Cniela  della  Stazione , foleva  il  Papa  fare  un_» 
breve  Ragionamento  à quelli  , che  feguitato 
i’havevano , come  dimodrano  li  Sermoni  di  S. 
Leone  Papa  , e l'Omelie  di  S.  Gregorio  . Qui  fi 
trattenevano  digiuni  quafi  tutto  il  giorno  in_> 
Orazione  , e Santi  efercizii  ( dando  le  Donne 
feparate  dall’Huomini , cioè  quelli  à mano  de- 
lira , e quelle  alla  finillra  , del  che  ne  fanno  te- 
dimonianza  alcune  Lapidi , trovate  tra  le  ruine 
delle  Chiefe  antiche, con  quelle  parole , Tartcm 
Viroruvr  l 'Tartan  Mulìtrmn . 

Mirabilmente  eccitava  molta  divozione  , e 
pietà  l’ordine  delle  Proceflioni , che  tifava  San 
Gregorio  . Convenivano  da  varie  Chiefe  di- 
dimamente tutt*  i Stati  de*  Fedeli  Proceflional- 
mente  ad  una  della  Chiefa  , cioè  il  Clero,  i Mò- 
naci , le  Vergini , i Fanciulli , gli  Huomini , le 
Vedove,  le  Maritate  , ciafcun  dato  feparato 
dall’altro , con  ogni  divozione  . Stavano  alle^ 
Porte  perfone  gravi  , le  quali  efcludffyano  L 
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fcandalofi , e publici  peccatori  , con  fomma  ge- 
lofia  , & avvertenza  , come  fi  è detto , feparati 
gli  Hnomiùi  dalle  Donne , & ogn’uno  (lava  in 
ginocchio,  ò in  piedi,  con  grandiflimo  filen- 
zio  , e con  grand’attenzione  all’Orazione , che 
il  Papa , overo  il  Sacerdote  in  nome  di  tutti  fa- 
ceva . Tal’era  la  divozione,  la  pietà,  e riveren- 
za in  quei  primi  tempi  della  Chiefa , perche  co- 
nofcevano  i Fedeli , e confideravano  di  quanta 
importanza  folle  P andare  alle  Stazioni  ; Pac- 
quiftar  Plndulgenze , vilìtar  le  Chielè  , & ac- 
compagnar le  Proceflìoni  , e fare  altre  fintili 
opere  di  pietà  Cridiana . 

E non  fidamente  i Papi  v’andavano  fre- 
quentemente ( in  tanta  venerazione  erano  all’- 
ora le  Stazioni , ) che  vi  celebravano  folenne- 
mente  i divini  Officii  ; particolarmente  nelle_^ 
Domeniche  dell’Avvento , e della  Quarefinta  . 
Et  accioche  il  Popolo  li  accendere  a convenir-  ; 
vi  più  divotamente,  e più  frequentemente:  de- 
putò non  fidamente  Cantori , e Chierici  con  i 
ìiioi  Primiceri  : ma  anco  coflituì  alcune  Chielè 
vicine  alle  Stazionali , dove  il  Popolo  congre- 
gato andaffe  con  più  divozione  alle  Chiefe_^ , 
maflìmamente  nella  Quardima  dedicate  tutte_» 
alla  Penitenza  , & altre  fuor  di  ella , à celebra- 
re le  memorie  de’  Santi  Martiri . 

E le  bene  per  alcun  tempo  non  furono  pre- 
nde le  Stazioni  più  ad  una  Chiéfa  « che  ad  un’ 
altra,  lafciandofi  tutt’al  di  voto  arbitrio  del  Po- 
polo S.  Gregorio  Papa  poi  come  dicemmo , de- 
terminò li  giorni,  e le  Chiefe  , nelle  quali  fi  ha- 
vevanoà  celebrare  le  Suzioni,  il  che  poi  fi  è 
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Tempre  offervato-,  e dove  per  la  fcordanza  de' 
temp.  fi  erano  imermefle  fono  fiate  da’  moderni 
Sommi  Pontefici  per  oflequio  alla  Sacra , e Ve- 
nerabile  antichità  refluite , ed  è tale  ancor  og- 
gi  la  ftima  , e venerazione , che  fi  ha  alle  Sagre 
che  neh»r,ncipio  di  effe , che  è quel, 
lo  delle  Ceneri , il  piu  Anziano  de>  Cardinali , 
che  fi  trovano  alla .Funzione  in  Santa  Sabina  , 
chiede  ogn  Anno  mftantementcal  Papa  le  Sta- 

ncllTir°CappnellePer  tUttoÌ,S‘S'°  Collegio 

• Chi,e^*  alIe  quali  fono  fino  da  S.  Gre. 
gorio  Rate  desinatele  Stazioni , fono  le  cinque 
latrurcali,  ciocS.  Gio:  Laterano,  S.  Pietro  , 

r 1 S m’  Man?J Maggiore , e S.  Lorenzo 

fuor  delle  Mura.  Tutte  le  Chiefe  de’  Titoli  , 
fnon  delle  Diaconie)  Cardinalizi , e la  Bafilica 
della  Rotonda  . Alcune  Diaconie  però  riten- 
nero la  loroantica  Stazione,  che  havevano  pri- 
ma , che  folfero  alfegnateà  Cardinali  Diaconi  : 
come  fono , S.  Nicolò  in  Carcere , S.  Agata  s S. 
ICofmo , e Damiano  ; S.  Maria  in  Via  Lata  , & 
in  Portico , overoin  Campiteli!,  & alla  Navi- 

dell’ antichità,  e divozione» 
del  le  medefime  Chiefe.  1 tempi  delle  Sagre  Sta- 1 
zioni  fono  le  quattro  tempora  dell’  Anno . L’‘ 
Avvento  » & il  Natale  le  tré  fefie  fequenti . Il 
giorno  della  Ci r conci fione , & Epifania  le  Do- 
meniche della  Settuagefima  , Seflagefima , <l_, 
Quinquagefima . Dal  principio  di  Quarefim*  » 
fino  alia  Domenica  in  Albis  inclufivè , le  Ro- 
tazioni . Il  giorno  dell’  Afcenfione , e Pente- 
colte  con  tutta  la  fettimana  feguente , come  fi 
veg- 
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veggono  deferì t te  ne  i MdTali , e Rituali  anti- 
chiflìmi  nel  frontcfpizio  delle  Mede  di  ciafcun 
giorno  delle  Stazioni  fudette  , regiftrate  ne  i 
Codici  mnnoferitti  della  Vaticana  , della  Pala- 
tina ideila  Valiicella  , della  Regina  di  Svezia , 
della  Chi  dà  Carnotenfe,  Ambrofiana,  Moda- 
udè,  e diS. Maria  Maggiore,  fino  dai  tempi 
antichi  di  San  Gelalio,  e di  San  Gregorio , come 
con  erudita  divozione  hanno  oflervato  Monfi- 
giior  Ciani  pini ,.  il  Padre  Arnaldo  Loo  , e Mo- 
billone  Benedettini.  Ne’ Rituali  antichi  nul 
ladimeno  trovafi  adattato  quello  vocabolo  alle 
Fellività , che  fi  celebravano  nelle  Bafiliche 
più  divote  dedicate  in  onore  de*  Santi 
Martiri.;  in  modo  che  era  lo  fieflb 
il  dire  , la  Stazione  ; e la  Fe- 
lla alla  tal  Chiefa  ; ove 
, conveniva  tutt’il 

Popolo . 
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MERCORDI 

DELLE  CENERI 

’ * 

Chiamato  Principio  del  Digiuno 
STAZIONE 

ASANTA  SABINA. 

'DeWvfo  Sacro  9 & Antico  delia  Cbiefa 
delle  Ceneri , e delle  pttblicbc 
Penitenze . 

NTICHISSIM  A è nella  Chiefa  la 
Cerimonia  del  diftribuire  le  Ce- 
neri a i Fedeli , e piena  dì  molti 
Mifterj , e prefefi  quefto  Sacro  ufo 
in  fegno  di  publica  penitenza  ad 
imitazione  del  Santo  Giobbe,  il 
qual’  eflendo  flato  v irto  dagl*  Amici  Cuoi  tutto 
[contraffatto  , e sfigurato  , «(clamando  tutti 
e tre  pianfero , e fi  pofèro  la  polvere  Copra  il 
icapo  , compiangendo  Ceco  per  fette  giorni  la 
di  lui  miferia  . Così  pure  di  Efter  , la  quale_j  , 
per  isfnggire  la  fiera  perfecuzione  di  Aman  , 
per  placare  lofdegnodi  Dio,  conia  Tua  peni- 
tenza  , depofe  le  Vefti  Regie,  fi  vefiì  di  gra- 
niglia , e di  lutto,  e fi  pofe  (opra  il  capola_» 
polvere  , c la  cenere  . Il  Profèta  Geremia  efor- 
tando  Gerufalemme  al  publico  pianto  dice_>: 
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Fitta  popoli  mei  accingere  cilicio  , Ì7  con  [per gire 
cincrcTc.  Tertulliano  pure  deferive  l’ufo  del- 
le pubbliche  penitenze , praticato  fino  ne’  fuoi 
tempi  con  lofpargimento  delle  Ceneri  fopra_» 
il  capo,  & altre  di  moli  razioni  d’ bumiliazio- 
ni , il  cui  xito  fu  da  elfo  cliiamato , Exomole- 
gii , cioè  difciplina  di  penitenza . E S.  Ambro- 
gio volendo  infegnare  in  qual  modo , chi  era.» 
caduto  in  peccato  debba  riconciliarli  con  Dio 
offefo , vvole  , che  ciò  fi  faccia  ancora  con  l* 
afpergerfi  di  cenere , così  eforta  una  Vergine 
caduta  in  fallo,  con  quelle  memorabili  parole  . 
Lugubrii  tibi  accipienda  efl  veftis , ac  membra  fingula 
digita  cafligationc  punienda  . Amputentur  Crina , qui 
per  •vanam  gloriata  occafionem  luxuria  praflitcrunt . 
Dcfluant  oculii  lagrima  , qua  mafculum  non  fimplici 
oculo  afpexerunt  , Tallej'cat  facies , qua  quondam  vt- 
guit  impudici  ì deniqut  toturn  corpu\  injuriii  maccrc- 
tur*  àttere  ajper/um , (ir  operi  um  cilicio  perborrefeas  ^ 
quia  mali  iibt  de  pukrit Udine placuit . 

Delle  cerimonie  ufate  nelle  folenni  Peni- 
tenze in  quello  giorno  v’  hà  il  decreto  del  Con- 
cilio Agatenfe  con  quelle  parole  tradotte  nel 
; volgare . Nd  principio  della  Quarefima , quel- 
li che  per  colpe  gravi  doveranno  fare  la  publi-  j 
ca  penitenza,  fi  prefentino al Vefcovo avanti 
le  porte  della  Chiefa,velliti  di  facco«con  li  pie- 
di fcalzi,  col  volto  inchinato  à terra,  proteilan- 
do  con  quell’  humile  comparfa  d’clfer  rei . Qui 
pure  fiano  preferiti  li  Sacerdoti , à quali  fpetta 
vedere  l'opra  la  vita , e converfazione  de  mede- 
fimi  penitenti , & à mifura  delle  colpe  ingiun- 
ger loro  la  pena.  Poi  s’introduchino  cantandoli 
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dal  Vefcovo  infieme  col  Clero  con  voce  flebile 
li  fette  SalmiPenitenziali,dopo  li  quali  ingiun- 
ga Copra  il  loro  capo  le  mani,  li  benedica  con  1’ 
acqua  Santa , fpargendo  prima  (opra  la  cenere  - 
Poi'cia!  infinui  loro , che  ficome  Adamo  fòri- 
gettato  dal  Paradifo , per  la  fua  inobbedienza , 
così  e(A  fono  rifiutati  dalla  Chiefa  per  la  tras- 
Stellione  delia  Divina  Legge.  11  che  detto  co- 
manda à mini  Ari , che  li  difcaccino  fuori  della 
orta  ; e feguendoli  il  Clero, dichino  unRi- 
fponforio  con  queAe  parole . In  fodere  tei 
vejcerii  fané  tuo  &c. , acciò  eglino  vedendo  la_» 
Chiefa  per  lor  cagione  perturbata , e mefta_* , 
taccino  conto  della  penitenza.  11  giorno  poi 
dei  Giovedì  Santo  di  nuovo  faranno  con  alle 
grezza  del  Clero  riceuuti  nella  Chiefa  come_, 
figliuoli  fuggitivi,  di  nuovo  ammeflì  nel  gtebo 
della  loro  Madre  . Tal  ceremonia  face v ah  pu- 
re , in  virtù  di  molti  decreti  de*  Concili  , sù  h 
Porta  di  S.  Gio:  Laterano . ■>  _ 

Riceveva!!  anticamente  da*  Chrifiiàni  la  Ce- 
nere benedetta  con  li  piè  fcaizi , in  Agno  di 
maggior  lòmmiflione,  e rinuovavafi  con  eifa  la 
memoria  della  morte*  Cavali  la  medefima  cene- 
re da  gl*  Olivi  benedetti  dal  Sacerdote  neli’an- 
no  precedente , per  elfer  qneAi  geroglifici  della 
Vittoria,  Pace,  e M ifer  i cordia  : onde  ci  fi  ri- 
corda , che  con  la  penitenza  s*acqniAa  la  vit- 
toria de  vizi,  e la  riconciliazione  con  la  divi- 
na milèricordia  \ e perciò  fù  da  Ilìdoro  chiama 
to  l’Olivo  , Arbor  Fach  -y  Tertulliano  o: 
che  li  CriAiani  per  difprezzo  erano  chT 
Citerarii.%  perche  adoravano,  c.venccavan 
Ceneri  de*  Santi  Martiri 
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In  quello  dì  delle  Ceneri  s’incomincia  dal 
Diacono  nella  Mefla  ad  intimarli  al  Popolo  la 
Penitenza  non  folo  per  armarli  con  efla  contro 
le  tentazioni  del  Demonio  \ mà  ancora  perche 
in  quello  tempo  fuole  Plniinico  più  fortemen- 
te tentarci , & abbatterci . Le  parole  fono . Hu- 
mìliate  capita  veflra  Deo , perche  non  v’hà  arma 
più  forte  per  difenderci  contro  l’infidie  del  ten- 
tatore Satanaflo,  quanto  l’umiliazione, le  quali 
parole  non  ft  recitano  ne  i giorni  di  Domenica, 
ne  fi  genuflette,  per  riverenza  della  Refurezio- 
ne  del  Signore , dicendo  S.  Gregorio  Papa.JM 
in  Dominica  Àie  gema  fletti  t,Dcum  refurrexiffe  negat . 

I Giacobiti  ( forte  di  Criftiani  infetti  dell* 
Ercfie  di  Eutichete  nella  Tebaide,  Emporio 
degl’  Arabi,  ) erano  , e fono  olfervantiflimi  del 
digiuno  Quarefimale,  e perciò  fole  vano  cibar- 
li nella  Quarelìma  folo  di  legumi , & herbe_, , 
nel  modo  , che  praticavano  i Monaci  più  olfer- 
vanti  negl’  Eremi,  fecondo  li  {lattiti  rigoroli  di 
S.  Macario , e di  S.  Antonio . Nell’  Avvento 
poi , che  pure  puntualmente  oflervavano , era 
loro  lecito  di  mangiar  pefee;  ad  honore  poi  del- 
la Beatiflìma  Vergine , verfo  cui  hanno  fomma 
venerazione,  digiunano  continuamente  dai 
ventiquattro  di  Luglio  fino  alli  1 5.  dì  Agolto, 
giorno  della  di  lei  gloriofiflima  Aifunzione.  E 
Teodofio  Criftianiifimo  Imperatore  ritrovan- 
dofi  in  Roma  nell3  anno  389.  prima  di  ritornar  à 
Milano  Credefi ad  ittanza  di  Siriaco  Tapa,  fece  un 
referitto  ad  Albino  Prefetto  della  Città  di  que- 
llo tenore  . Non  vi  fiano  fupplicj  per  i Corpi  butna- 
ni  ne  « Sagri  giorni  di  uare/ttna,  ne  1 quali  Zappetta 
■ l'af- 
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V adduzione  dell*  Unirne  t,  In  tanta  fiima  era  ap«  ■ 
predo  qneiCriftiani  il  Digiuno,e  tempo  vene- 
rabile della  Quarefima,in  cui  da  i Greci  (ciò  eh* 
ancor  oggidì  fi  pratica  da  i Monaci  Bafiliani,  ) 
fi  canta  nella  mezza  notte  l’ottava  hora  detta  x 
da  eflì  Mefonuttion  ad  imitazione  di  David,  il 
quale  dice  , Media  notte  furgeham  ad  confitendum 
t ibi . L’Offi  zio  poi  della  Quajefima  è così  pro- 
liflo,  cantandoli  tutto  il  Salterio  due  volte  la_. 
fettimana  oltre  i Salmi  ordinati?  dell’hore,  che 
richiede  Tei  hóre  al  giorno  di  choro  , lenza  1’ 
hora  dell’  orazione  mentale  da  i Religiofi  . 

^Digiuno , e ‘Penitenza  §>ttavejìmale perche 
ijìituita  nella  Cbiefa  v ' 

. * * " 

LAfcìata  la  celebre  cagione  dell*  Iftitnzione 
del  Digiuno  Quarefimale  , perche  fò  ofler- 
vatodaGiesù  Crifto  nel  Deferto  : ella  è degna  . 
d’av venirli  quella  , cioè , quando  i Nemici  fo- 
no per  muoverci  con  maggior  sforzo  le  armi 
contro  ^ all*  hora  conviene  maggiormente  pre-  , 
pararli  alla  difefa  , cercando  di  debilitare  le  loro  . 
forze  . Vedendo  dunque  la  Chiefa  nofira  piifli- 
ma  Madre , che'il  Demonio  fi  c confederato  con 
la  Carne  nofira , la  quale  con  la  renovazione_» 
della  Stagione  ripiglia  gran  forza  , e col  mezo 
del  Digiuno  tenta  di  reprimerla,  fi  ch’ella  con  i 
libidinofi  fuoi  appetiti  infoiente  non  prevalga. 
Maflimamente , che  il  medefimo  nofiroimpi*» 
cabil  Nemico  * ricordandoli  d’efler  fiatoni  que- 
lla Stagione  appunto  precipitato  dal  Cielo 
filato , come  ìnfidiofo  Serpente , condeunatoà 
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cam inare  Copra  il  fuo  petto  , c divorarne  in_j 
tutt’il  tempo  della  fua  vita  infelice  la  Terra*, 
ogn’anno  rinuova  i Cuoi  sforzi  in  quelli  giorni  : 
E perciò  è di  neceflìtà  far  grand*  apparecchio  dì 
qucli’armi , delle  quali  fcrivendo  1*  A portolo  à 
gli  Efefi , fà  menzione  per  potere  eftinguert-, 
l’infocate  fuc  faette  , c ripigliare  lo  feudo  della 
làinte . 

S’aggiunge , che  per  commuti  opinione  de* 
Teologi  cadde  Lucifero  con  i feguaci  dal  Cie- 
lo in  quelli  giorni  di  Primavera,  elfendo  il  Sole 
nell’Ariete  , portando  la  pena  della  fuperbia,  Se 
ingratitudine  fua  : onde  conveniva , che  forte  à 
nuova  pena  dannato  per  l’ inganno  fatto  al  po- 
vero Adamo  , & à fuoi  infelici  Defcendenti  : e 
fi  come  pochi  momenti  dopo  la  fua  creazione^ 
rimafe  il  fuperbo  in  grazia;  cosi  poch’orefi 
mantenne  lo  fventurato  da  erto  fedotto  , nel 
Paradifo  terrcftre  . E quantunque  forte  il  Mon- 
do creato  in  tutta  perfezzione  da  Dio  nell’  E- 
quinozzio  di  Primavera  ; nulladimeno  man- 
cando da  quella  perfezzione  per  il  peccato  co- 
minciò à caminarc  con  i partì  della  Natura , la_* 
quale,  quando  non  è dall’ arte  fortenuta,  & 
aiutata  , fempre  ritorna  alle  fue  primiere  debo- 
lezze \ come  mirabilmente  dal  Mantovano  nel- 
i^fua  Gcorgica  tradurti? , e cantò  un  moderno 
Poeta , 

Veàut*  b'o  molte  ancor  [emerite  elette  , 

E già  fr ovate  con  fatica  tftrema 
Tralignar  finalmente , Je  l*  Vvtana  , ■ 
liiiujtria , ò forza  con  ia  mano  oga*  anno  *- 
Le  fiù  grandi , e fiù  belle  non  feiegliefie . 
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Cosi  -portano  i Fati  , peggi  or  forfè , 

E minando  andar  di  giorno  in  giorno 
sii  contrario  veggiatn  le  cofc  tutte  : 

Non  altrimenti  che  colui  , eh 9 à pena 
Incontro  il  Fiume  il  piccol  legno  [finge , 

S3  à cafo  avvita , eh 3 egli  abbandoni  il  Remo 
Rimettendo  le  braccia  , e totto  quello 
Rapito  il  letto  del  corrente  gorgo 
Precipitevobncnte  addietro  porti. 

Così  appunto  ha  provillo  la  Santa  Chiefa_»  * 

' accioche  la  Natura  in  quella  Stagione  d’ Equi- 
nozzio , nella  quale  tutti  gli  Animali  fentono 
le  forze  d'Amore*  fino  à rapirli  in  furore,  ri- 
tornando loro  nell’ofia  le  fiamme , come  cantò 
Virgilio 

Continuoque  avidii  ubi  fubdita  fiamma  medullis 
Fere  magis  ( quia  vere  redit  calar  efiibus  ) il  he . 
non  fi  ribellafle  allo  Spirito  di  opportunamente 
• iftitnire  il  Digiuno  con  1*  Elemofina , e con  P 
Orazione  per  debellar  i nemici  : perche  fe  doma 
la  Carne  il  Digiuno  corporale, l’Elemofina  vin- 
ce il  Mondo  , e l'Orazione  atterra  il  Demonio . 

Cbiefa  di  S.  SABINA  nel  Monte  Sventino . 

SOlenifiìma , per  effer  la  prima  delle  Stazio- 
ni Romane^e  capo  non  del  Digiuno  Qua 
redolale  , màdi  Penitenza  della  Milizia^ 
Criftiana  , ella  è fempre fiata  quella,  che  in_. 
quella  Chiefa  c lolita  celebrarli  con  gran  con- 
corfo  , e frequenza  di  Popolo  , per  la  celebre—. 
Cavalcata  de'Sommi  Pontefici  con  i Cardinali, 
che  vengono  à farvi  Cappella,  e ciò  per  ufo 
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antichiflimo , e Tempre  con  la  medefima,  e mag- 
gior celebrità  fino  da  S.  Gregorio,  che  quivi , ò 
pofe,  ò vi  confermò  la  Stazione;  è perciò  una 
delle  piu  celebri  fonzioni  Ecclefiaftiche , che_, 
con  grand*  edificazione  del  Popolo  Criftiano 
per  avventura  fi  faccia  nella  Santa  Città  ; fpic- 
cando  in  elfa  nella  venerabil  comparfa  del  Som- 
mo Sacerdote  della  Chiefa , Padre  Univerfale 
de*  Fedeli,  e del  Sacro  Senato  Apoftolico,d*ha« 
bitodi  penitenza  sì  s rnàinfiemeineffoildeco« 
ro,  e la  Maeflà  della  Chiefa  Romana,  Sve- 
gliando mirabilmente  nella  mente  de’ Fedeli, 
dopo  le  precedenti  vanità , e licenze  profane-, 
Carnevalefche , tollerate  per  dilcreta  necclfità , 
ò per  favia  connivenza , il  concetto  della  falu- 
tarc  medicina  del  fagro  digiuno  Quarefimale , e 
della  meftizia  della  Chiefa,  nel  proporre  Efer- 
cizj  di  pietà  Crilliana  per  contraporfi  a i mali 
dell*  umanità  rilaffata  , e rubelle  Inftituzione  • 
così  gelofamente  confèrvata , e mantenuta  per 
tanti  fecoli  dalla  pietà  de  Sommi  Pontefici , che 
molti  di  efii , per  eccitare  più  compunzione-, , 
affetto  alla  Penitenza  , e credito  alla  vifita  del-  _ 
le  Sagre  Bafiliche , ci  vennero  à pièfcalzi  con_, 
fomma  edificazione  del  Popolo , ciò  che  incre- 
dibilmente commoveva  tutta  la  Città  , e da  effa 
fi  trasfondeva  Io  fpirito  in  tutta  la  Chiefa  Uni- 
verfale . In  un  Ceremoniale  di  Benedetto  Ca- 
nonico di  S.  Pietro  fino  del  1140.  come  fcrive_, 
il  Severani  , trovafi  minutamente deferitta  la_» 
Cercmonia  di  quella  Stazione.  Dice  dunque  , 
che  il  primo  giorno  di  Quarefima  fi  fòleva  far  la 
Colletta  nella  Chiefa  di  Sant*  Anaflafia,  cioè 
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adunarli  Popolo;  Dove  il  Papa  veniva  mn  . 
tutta  la  Corte,  & in  efla  dava  à tutti  la  Cenere  : 
Poi  s’inviava  la  Proceflìonealla  Chiefa  di  San- 
ta Sabina , à cui  elfo  Pontefice  andava  Scalco  . 
Arrivato  poi  alla  mcdefima  Chiefa  fi  cantava^ 
la  MelTa  lènza  Kyrie , per  efler  fiati  detti  nelle_. 
Litanie;  & avanti  la  Communione  ilSoddia- 
cono  Regionario  intimava  ad  alta  Voce  la  Sta- 
zione del  giorno  feguente  dicendo . CraUina  die 
veniente  Statio  erit  in  Ecclefta  Santi  Georg ii  Mar- 
tini ad  Velum'  Aureum  , con  tutte  le  Cerimo- 
nie di  fopra  defcritte . In  altri  Ceremoniali  pu- 
re Antichi  fi  offerva,  che  nella  fudetta  Chiefa-. 
di  Santa  Sabina  fi  faceva  un  Omilia , ò Sermo- 
ne fopra  il  Vangelo  ,come  già  fece  S.  Gregorio 
più  volte  , & è fiato  praticato,  anche  ne  noli  ri 
tempi.  Qui  pure  il  medefimo  S.  Pontefice  in- 
fiitnì  le  Litanie  Maggiori , dette  Settiformi  nel 
tempo  della  Pelle  di  Roma  , poiché  fin’ à quel 
tempo  era  quella  Chiefa  una  delle  più  antiche , 
fegnalate , e di  vote  di  Roma . 

E*  fituata  quell’ antichiflìma,®  nobil  Ghie- 
ra , governata  con  efemplarifiimo  culto  da’  Pa- 
dri Domenicani  della  Provincia  di  Lombardia, 
sù  quello  Monte  A ventino,  in  quel  tempo  ap- 
punto, in  cui  li  Romani  pieni  di  fuperflizione , 
per  emulazione  degl’  Efefiani,  fabrieato  have- 
vano  un  Tempio  à Diana , fopra  le  cui  ruine_. 
s’alzò  quella , dalla  Pietà  di  Teodofio  II.  Impe- 
ratore : overo,  come  altri  diflero , nel  tempo  di 
elfo, governando  la  Chiefa  di  Dio  Siilo  III.Nel- 
la  vicinanza  di  quello  Tempio,  frà  iPalagfdi 
molti  Nobili  Romani , ci  era  quello  di  S.  Sabi- 
I D 3 na, 
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na,  di  Famiglia  nobiliflìma  Romana,  la  quale, 
come  altrove  fi  è detto,  quivi  pure  (ottenne  con 
gloriòla  coftttanza  il  Martirio  . Onde  tanto  per 
l’Antico  Culto , quanto  per  il  Sangue  fparfo 
da  quella  invitta  Matrona , Martire  memorabi- 
le^ per  le  fagreMemorie  di  etto, e degno  di  mol- 
ta venerazione  . Altri  riferifeono  la  fondazio- 
ne ad  un  Cardinale  Pietro  Schiavonc,  ò perche 
così  fotte , ò perche  da  fondamenti  la  rifacette . 

Celebre  altresì  fc  quello  luogo  per  i fatti  fe- 
gnenti,  illuttri  nella  Chiefa,  oltreli  fopranar- 
rati . Qua  fi  ritirò  S.  Silverio  Papa,  quando 
Beli  fario  ( dopò  d’haverlo  fatto  andare  dal  Pa- 
lazzo di  rincio  alla  Trinità  de’  Monti,  ove_» 
dimorava,)  lo  minacciò,  calunniandolo,  che 
havette  intelligenza  con  i Goti  nemici  dell’Im- 
peratore , per  dar  loro  in  mano  la  Città . Da_» 
quella  Chiefa  , ove  con  molte  orazioni  y e pre- 
ghiere haveva  raccommandata  la  fua  caufa  à 
Dio,  ritornò  di  nuovo  al  medelìmo  Beli  fario  % 
da  cui  fò  contro  la  parola  data , tradito  \ facen- 
dolo ivi  fpogliare  dell’habito  Pontificale  , e ve- 
ttitolo  da  Monaco  lo  mandò  nell’  Efiglio  . Qitì 
Onorio  III.  di  Cafa  Savelli,  rilèdette  nel  Pa- 
lazzo , che  vi  era,  Pontcficio  ove  pure  confer- 
mò l’Ordine  iiluttre , eia  Regola  di  S.  Dome- 
nico , al  quale  donò  la  Chiefa , e l’Abitazione, 
e qui  fi  gettarono  i fondamenti  di  quell’inlìgne 
Inftituto . Qijì  pure  habitò  Qnorio  IV.  per  la 
cui  morte , quivi  fi  fece  il  Conclave  per  l’elez- 
zionedi  Nicolò  IV. 

Mà  (opra  tutti , hà  tefa  venerabile  quella-^ 
Chiefa  ,.il  gloriolò  S.  Domenico,  il  quale  eflen- 
- - do- 
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dovi  dimorato  longo  tempo,  vi  operò  molti 
miracoli , e fii  illuftrato  da  Dio  con  molte  gra- 
zie . Erano  in  quel  tempo  in  Roma  alcuni 
Monaflerjdi  Monache  di  poca,  ò niuna  ofler- 
vanza  , e difciplina  regolare  , quando  il  mede- 
fimo  Santo  venne  dal  Monaflero  di  S.  Silto,ove 
abitava  con  li  fuoi  Frati , à quelle  Cafe  dona- 
tegli da  Onorio  III. , dal  qual  Papa  gli  Riordi- 
nato , che  riformalfe  le  Monache , ch’abitavano 
in  S.  Siilo , & à quelle  uniflc  quelle  di  Santa-. 
Maria  in  Tralleverc,  ciò,  che  feguì,  proveden- 
do alla  cdra,  e governo  delPAni me  loro . An- 
dava però  fpelfo  il  Santo  à confolarle  con  ra- 
gionamenti Spirituali  \ mà  eflfendovi  rimallo 
un  giorno  fin*  àmeza  notte  ; volle  ritornare  à 
Santa  Sabina  contro  la  volontà  di  quei  Reli- 
giofi , & ecco , che  pollofi  in  camino , fe  gli 
accompagnò  per  guida  un’ Angelo  in  abito  di 
Viandante  di  nobiliflimoafpetto  , con  un  ba- 
itene in  mano , il  quale  andando  inanzi  gli  mo- 
Urava  la  llrada,  & arrivato  al  Convento  gli 
aprì  la  Porta , fe  bene  era  ferrata  con  chiave  , & 
entrato  egli  il  primo',  e poi  S.  Domenico,  vide- 
fi  la  medefima  Porta  chiufa  come  prima . 

Memorabile  pure, e curiofo  fu  il  cafo  avve- 
nuto in  quello  luogo,  quando  inventò  il  De- 
monio tutti  li  modi  per  dillurbare  S.  Domeni- 
co dall’Orazione,  una  volta  elfcndo  flato  il 
Santo  ad  orare  nella  Chiefa  fin  à mezza  notte , 
fen’andò  in  Dormitorio , & ivi  fi  pofe  à feri  vere 
al  lume  della  candela  , all’  hora  il  Demonio  in_. 
forma  diScimia  fe  le  aggirò  intorno  facendo  varj 
scili  ridìcoli  per  divertirlo,  e turbarlo:  Mà  il 
r C 4 San-  1 
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Santo  per  burlarli  di  lui  gli  comandò,  che  pi* 
iliatte  quella  candela , egli  facefie  lume;  Oli- 
le fìi  cortretto  à prenderla , fé  bene  tuttavia  fe- 
guitava  à fare , li  medefimi  atti . Quando  poi  la 
Candela  arrivò  al  fine , voleva  lafciarla,  fen ten- 
do per  volontà  di  Dio , & à gloria  del  ìlio  San- 
to , la  pena  in  quel  Corpo  aflunto,  che  fentito 
haverebbe  un  altro  in  bruciarli  la  mano , con 
molti  fuoi  (Iridi  , e lamenti  ; & all*  hora  col  ba- 
ttone, col  quale  foleva  appoggiartt  , lo  cacciò 
via. 

Tentò  in  oltre  il  Demonio  una  volta  de- 
ciderlo, mentre  faceva  Orazione  in  quella-# 
Chiefa,  gittando  dal  tetto  fopra  la  tetta  quella-# 
pietra  rotonda , e nera , che  fi  vede  nella  mede- 
ma  Chiefa  per  memoria  s mà  il  Santo  rimafe_# 
illefo  , non  fi  movendo  punto  dall’Orazione , 
& il  Demonio  fi  partì  con  urli , e muggiti . E’ 
queftaPietra  una  di  quelle,che  attaccata  a i pie- 
di de  Santi  Martiri,  & in  alto  fofpefi  per  le  mani 
fieramente  fi  battevano , e ftà  hora  ove  foleva  il 
Santo  inginochiarfi.  Di  quello  Miracolo  fiotto 
etto  Saffo  fi  leggevano  quefti  verfì . 

Crcdidit  Orantcm  jatlo  contundere  faxo 

Sanilum  bic  Dominicani , boilis  ver  fatui  ad  illum 
liU  fnm  Domìnui  J'ervat , mirabile  fa  cium 
Marmorii  iìlifi  confraiiio  mcnflrat  inauum 
Hifque  fidem  pr/ebet  J'ufpenfui , (y  itlc  molarti . 
Nè  è da  tralafciarfi,che  nell’Horto  del  Mo- 
uaftero  piantò  S.  Domenico  una  pianta  di  me- 
rangolo,  che  fin  al  giorno  d’oggi  fà  frutti,  e non 
Colo  quefti,  mà  le  fòglie  flette  fono  raccolte,  e 
tenute  con  divozione.  Qui  pure  il  medefimo 

San- 
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Santo  vedi  S.  Giacinto  dell’Habitodel  Tuo  Or- 
dine , e molt*  altri , die  in  elfo  entrarono , uno 
de  quali  tentato  dal  Demonio  lafciò  Phabito  , e 
volle  tornar  al  fecolo  ; mà  il  Santo  gl*  impetri 
con  le  fue  Orazioni  il  pentimento  ; onde  gitta- 
to  à Tuoi  piedi  con  molte  lagrime  gli  dimandò 
perdono,  e ripigliò  Phabito  lafciato.  Fò  pari- 
mente Santificato  quello  luogo  con  la  prefenza 
di  S.  Francefco , e di  S.  Angelo  Carmelitano; 
di  cui  lì  legge , eh’  una  volta  dfendo  Itati  S.Do- 
menico  , e S.  Francefco  alla  predica  di  S.  An- 
gelo in  S.  Gio:  Laterano , dopò  Paccoglienze,e 
Profezie  fatte  trà  eflì , come  altrove  uè  detto, 
vennero  tutti , e tré  inlieme  à S.  Sabina , dove 
fi  tratennero  quel  giorno  , e la  notte  feguentc , 
e fpefero  tutt*  il  tempo  nelle  Divine  Laudi , ha- 
vendo  prima  nel  venir  à detta  Chiefa  liberato 
un  Gentilhuomo  nobile  lebbrofo  , che  ritrova- 
rono vicino  adefia  , con  dirgli  folo,che  and  alfe 
in  pace . 

Non  folamente  è di  celebre  venerazione-» 
quella  Chiefa , e Monaltero  per  le  cofe  avvenu- 
te àS.  Domenico,  & altri  Santi  » mà  lo  refeil- 
lullre  con  la  fua  dimora  ivi  S.Tomafo  d’Acqui- 
nocon  alcuni  fatti  memorabili,perche  quivi  fa- 
ccndoOrazione  il  Santo, gli  apparve  la  Sorella 
ufeita  per  le  di  lui  Orazioni  dal  Purgatorio  , 
ringraziandolo  della  Carità  ufatagli  : Qui  pu- 
re da  clfa  medefima  hebbe  avvifo  della  (ua  vici- 
na morte , e della  fua  futura  gloria . Qui  gli  ap- 
parve un  Angelo , il  quale  gli  mollrò  un  mera- 
vigliolò  libro  à caratteri  dorati,  & azzurrini 
vergato,  in  cui  molti  nomi  de  Santi  à modo  di 
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Santo  per  burlarfi  di  lui  gli  comandò  , che  pi- 
gliaffe  quella  candela , egli  faceffe  lume  ^ On- 
de fìi  coftretto  à prenderla , fe  bene  tuttavia  fe- 
guitava  à fare , li  medefimi  atti . Quando  poi  la 
Candela  arrivò  al  fine , voleva  lafciarla,  fenten- 
do  per  volontà  di  Dio , & à gloria  del  fuo  San- 
to, la  pena  in  quel  Corpo  affunto,  che  fentito 
haverebbe  un  altro  in  bruciarli  la  mano , con 
molti  fuoi  (Iridi  , e lamenti  * & all*  hora  col  ba- 
ttone, col  quale  foleva  appoggiarfi  , lo  cacciò 
via. 

Tentò  in  oltre  il  Demonio  una  volta  d’uc- 
ciderlo,  mentre  faceva  Orazione  in  quella-» 
Chiefa,  gittando  dal  tetto  fopra  la  tetta  quella-, 
pietra  rotonda , e nera , che  fi  vede  nella  mede- 
ma  Chiefa  per  memoria  : mà  il  Santo  rimafe_» 
illefo,  non  fi  movendo  punto  dall’Orazione, 
& il  Demonio  fi  partì  con  urli,  e muggiti . E* 
queftaPietra  una  di  quelle, che  attaccata  a i pie- 
di de  Santi  Martiri,  & in  alto  fofpefi  per  le  mani 
fieramente  fi  battevano , e ttàhora  ove  foleva  il 
Santo  inginochiarfi.  Di  quello  Miracolo  fotto 
etto  Saffo  fi  leggevano  quelli  veri! . 

; Crcdidit  Oranttm  jacìo  contundere  faxo 

Sautlum  hic  Domimela» , hoUì i vcrfutui  ad  illum 
lll<c  furn  Domimi  J'ervat , mirabile  faclum 
Marmorii  illijì  confraiiio  mcnHrat  in  auum 
Hifquc  fidem  frcebet  Jufpenfui , & iti  e molarli. 
Nè  c da  tralafciarfijche  nell’Horto  del  Mo- 
uaftero  piantò  S.  Domenico  una  pianta  di  me- 
langolo, che  fin  al  giorno  d’oggi  fa  frutti,  e non 
Còlo  quelli,  mà  le  foglie  flette  lòno  raccolte,  e 
tenute  con  divozione.  Qui  pure  il  medefimo 
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Santo  veftì  S.  Giacinto  dell’Habitodel  Tuo  Or- 
dine , e moli’  altri , che  in  elfo  entrarono , uno 
de  quali  tentato  dal  Demonio  lafciò  l’habito  , e 
volle  tornar  al  fecolo  ; mà  il  Santo  gl’  impetri 
con  le  fue  Orazioni  il  pentimento  \ onde  gitta- 
to  à Tuoi  piedi  con  molte  lagrime  gli  dimandò 
perdono,  e ripigliò  l’habito  lafciato.  Fò pari- 
mente Santificato  quello  luogo  con  la  prefenza 
di  S.  Francefco , e di  S.  Angelo  Carmelitano  ; 
di  cui  fi  legge , eh’  una  volta  cflendo  (lati  S.Do- 
menico,  e S.  Francefco  alla  predica  di  S.  An- 
gelo in  S.  Gio:  Laterano  , dopò  l’accoglienze,e 
Profezie  fatte  trà  elfi,  come  altrove  fi  è detto , 
vennero  tutti , e tré  infieme  à S.  Sabina  » dove 
fi  tratennero  quel  giorno  , e la  notte  feguentc , 
e fpefero  tutt’  il  tempo  nelle  Divine  Laudi , ha- 
vendo  prima  nel  venir  à detta  Chiefa  liberato 
un  Gentilhuomo  nobile  iebbrofo  , che  ritrova- 
rono vicino  adefia  , con  dirgli  folo,che  and  alfe 
in  pace. 

Non  (blamente  c di  celebre  venerazione»» 
quella  Chiefa , e Monaftero  per  }e  cofe  avvenu- 
te àS.  Domenico,  & altri  Santi , mà  lo  refe  il“ 
lullre  con  la  fua  dimora  ivi  S.Tomafo  d’ Acqui- 
no con  alcuni  fatti  memorabili,perche  quivi  fa- 
ccndoOrazione  il  Santo, .gli  apparve  la  Sorella 
ufeita  per  le  di  lui  Orazioni  dal  Purgatorio  , 
ringraziandolo  della  Carità  ufatagli  : Qui  pu- 
re da  clfa  medefima  hebbe  avvifo  della  hia  vici- 
na morte , e della  fua  futura  gloria  . Qui  gli  ap- 
parve un  Angelo , il  quale  gli  mollrò  un  mera- 
vigliofo  libro  à caratteri  dorati,  & azzurrini 
vergato,  in. cui  molti  nomi  de  Santi  à modo  di 
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litanie eran  notati , tra  quali  vi  lefle  con  fommo 
fuo  contento  il  nomedi  Arnoldo  fuo  Fratello  ; 
il  quale , perche  haveva  aderito  al  Pontefice 
in  difefa  della  Chiefa , fti  fatto  morire  da  Corra- 
do Imperatore  inimico  di  efla,  che  ancora  in_» 
odio  di  quella  nobiliifima  famiglia  milè  à fuoco 
la  ftefla  Città»  come  hora  pur  giace  (èpolta  nelle 
die  ruine . Qui  fii  mandato  da  Napoli  » quando 
veftito  da  Religiofo,  fi  dubitò  * che  da  fuoi  po- 
tefle  effer  difluafo  dal  fuo  fanto  proponimento, 
maflimamente  dalla  Madre  , la  quale  venendo  à 
Roma  per  vederlo , egli  procurò  dal  Generale , 
e fuoi  Superiori  d'andarfene  , come  fece  à Pari- 
g’nnel  quel  viaggio  fò  infidiato  da  i fratelli , e_> 
maltrattato  con  i fuoi  compagni , fino  à vederli 
lacerato  indolii) , mà  non  mai  levato , Phabito 
Religiofo . 

Fncominciavafi  anticamente  il  Digiuno 
Quarefimale  nella  Domenica  fèguente , detta  in 
capite  'uadragefim* , come  pure  pratica  la  Chiefa 
Orientale,  e la  Ambrofiana  , e fu  inftituito , 
fecondo  il  Durando , da  S.  Pietro,  e fecondo  al- 
tri da*  SS.  Apolloli;  perche  fi  offerifee  la  decima 
dell*  Anno,  che  fono  appunto  li  36.  giorni  del 
Digiuno  in  fodisfazionc  delle  noftre  colpe:Mà 
da  S.Gregorio  vi  furono  aggiunti  quattro  gior 
ni,  per  compir  il  numero  mi ftcriofo  Quadrage- 
nario,offervato  dal  nollro  Salvatore , praticato 
da  Nftiivi(ìi,prefcritto  dalla  legge  Mofaicaper 
laPuriticazione  nel  parto  de’Figli  mafchi,il  qual 
numero fignifìca  ancora  la  noftra  Peregrinazio- 
ne^ perche  40.  anni  pellegrinò  il  Popolo  Ifrae- 
litito  nel  Deferto,  ove  la  Divina  Providcnza-j 
_ . . t per 
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per  alcretanto  tempo  meravi  gliofàmcnte  li  afi- 
mento*  Quaranta  giorni  gl'  Efploratori  del  me- 
denmo  popolo  Ebbreo  circondarono  la  Terra-» 
di  P romiflìone:  è perciò  di  numero  fi  mifteriofo 
difle  Sm  Pier  Chrifologo.  Forrò  Q^dr&gcjiàrìù t 
iffe  xuacrui  t am  [aeratiti  efie  à fcculii * tam  mifiicttì 
reperti  tir  tffkienàii  rebui  diviati^  (fp  maxima  Dei  nega- 
titi explicandti  adbibtiui  lege  inviolabili  perferi- 
batur  . 

, . Ft>  dj  tinta  venerazione  appreflTo  gl’anti- 
Si1.1  - m:  q«efto  digiuno  Quarcfimale  , che 

G tutti  mano  Imperatore , come  narra  Procopio» 
non  guftava  in  quello  tempo  Sagrofànto  in».,, 
pane , ne  vino;  cibandoli  folamence  di  cert’her- 
be,  e foglie  di  Cavoli  macerate  col  vino . E fin 
aldi  d’oggi  tutti  li  Criftiani  dell’Oriente  fi 
attengono  anche  da  i Pefci  » cenando  la  fera  al 
tramontar  del  Sole  » non  permettendoli  il  bere 
giorno  : Il  qual  rito’  oflervanó  don  lóto  i 
Criftiani  ne  i loro  digiuni, mà  anco  gl’  tbbrei* 
Maomettani, e Gentili,  le  quali  Nazioni  per  no- 
me di  digiuno,  intendono  Pafttnenza  del  cibo, 
e bevanda  per  tutto  il  giorno , che  però  S.  Am- 
brogio, riprende  alcuni  Criftiani  effeminati , li 
quali  fi  leu  fa  vano  di  non  poter  tollerar  la  lète  . 
ne*  tempi  caldi,  Dicunt  tnim , fcrive  il  Santo  Dot- 
tore , affitti  msnfibui  dia  longa  eff,  torrtHtior  Sci  efi, 
filivi  /erre  non pafumui , potala  no%  refrigerare  debt- 
i E Terminano  quel  fevero  Cenfore  della-, 
diicipiina  Criftiana,  efclama  con  quelle  parole* 
guaiti  tnim  e fui  , talli  <y  potai , verifimile  non  eU , ut 
qui  dimidiam  galani  'Dea  immolet . Chiamando  il 
vero , e rigarofo  digi  uno  Saliva  Vergine , perche 

non 


óo  Mcrcordì  delle  Ceneri 
non  è toccata  ne  da  cibo , ne  da  bevanda  : Si- 
che  in  quei  fecoli  d’oro  non  diftinguevaii  il  Di- 
giuno Eccleiìaftico  dal  naturale . 

Recitali  frequentemente  in  quello  tempo 
di  Quarefima , che  c tutto  di  lutto , di  dolore , e 
di  Penitenza  il  Salmo  !2>p  habitat^ rche  in  que- 
ìfto-mirabilmente  fi  illruifcono  i Fedeli  ad  have- 
re  in  quello  meritorio  combattimento  della  car- 
ne con  lo  fpirito , e macerazione  del  corpo , la_» 
loro  piena  fperanza  in  Dio , e da  elfo  lui  chiede- 
re ogni  fuo  ajuto . E più  fpelfo  fi  ripete  nell’Uf- 
fizio Divino  il  Salmo  Miferere , per  efiere  tutto 
mifteriofamenteefpreffivo  delle  proprie  milèrie, 
e calamità  per  movere  più  facilmente  il  Signor 
Iddio  à pietà  , e mifericordia . 

• • / ■ • * • * 

*De  i Salmi  Graduali . 

IN  tutti  li  giorni  dì  Mercordì  nella  Quarefi- 
ma  per  ordine  del  Beato  Pio  V.cli  recitano 
nel  Choro  delle  Bafiliche,  c Colleggiate  li  Sal- 
mi Graduali , li  quali  lignificano  li  gradi  della 
perfezzione  Crilliana,  àcui  vi  s’arriva  per  mol- 
te indullrie , e sforzi  dell*  umana  volontà,  non 
acqui  llandolì  quella, come  avviene  nell’altre  co- 
gnizioni , e feienze , fe  non  per  diverfi  moti , e 
gradatamete.Rapprefentano  quelli  millicamen- 
tela  Scala  diGiacob,pcrla  quale  per  diverfi  gra- 
di s’arriva  alla  cima  . Recitanli  in  quelli  giorni 
di  digiuno,  perche  in  quelli  vogliamo  dare  à 
Dio  un  tributo  più  copiofo  della  noftraofle- 
quiofafervitù . V’hà  opinione , chefoflero  in- 
liituki  à recitarli  da  S.  Benedetto , li  cui  Mona- 
ci 
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ci  ii  recitavano  in  tutti  li  giorni  Qijarefimali , 
cioè  dieci  per  i Vivi,  c cinque  per  fuifragio  de_» 

Morti  fucceflìvamente . 

• 1 , 

Stazione  meàefima  à Sant ’ AltJJio , 

VRbano  Vili,  confiderata  la  fantità,  & 
antica  venerazione  di  quella  devotiflìma 
Chicli  celebre , per  le  colè  memorabili, 
che  di  ella  fiamo  per  dire,vi  pofe  in  quello  gior- 
no medefimo  la  Stazione  ^ e fé  bene  all9  hora_»  . 
che  ve  là  inftitur,  vietandola  perfonalmente,  le 
llelèad  un  lolo  Settennio  ; e Hata  nulladimeno 
per  le  medefime  pie  cagioni,  confermata  da  tutt  i 
i Sommi  Pontefici  fucceflori . Onde  il  Popolo , 
che  in  gran  frequenza  vifita  la  Chiefa  di  S.Sabi- 
na , fuolc  altrefi  vifitare  quella  di  S.  Aleflio  con 
molta  divozione,  elfendo  da  ogni  parte  fpirantc 
una  Sagra  antichità,  e perlaMaellà  dei  Tem- 
pio, e per  la  Venerazione  delie  cofe  preziofe, 
che  vi  fi  contengono  ; e per  il  telòro  delle  Sagre 
Reliquie  ivi  ripolle,  e per  le  venerabili  memo- 
rie della  Cafa,del  Corpo, e della  Scala  di  S.Alef- 
fio  \ e fopra  tutto  per  la  venerazione  della  mira- 
colofa  Immagine  Nollra  Signora  , che  parlò  al 
detto  Santo  venuta  da  Edefla  di  Soria  i adorata 
quivi  con  molta  venerazione,  e divozione-» , 
Occupava  ne  tempi  degl*  Antichi  Roma- 
ni,quello  iito  un  Tempio  famolòdi  Ercole  Vit- 
toriolò,  e qui  poco  difcollo  era  quello  di  Giu- 
none Regina,  e PArmilultro  *,  Qjià  pure  d’in- 
torno erano  molti  altri  dedicati  à diverfeDeità  , 
fi  che  tutto  quello  MonteA ventino  era  già  con- 
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facrato  con  diverte  profanità  <ìe  Gentili  à fuoi 
fallì  numi;  hor  confacrato , c fanti  ficato  co  n__». 
glorioli  pegni  della  Cridiapa  Religione . 

Fu»  edificata  queda  Chiefa  à S.  Bonifazio 
Martire  da  quell*  Aglaide  Nobile  Matrona  Ro- 
mana , che  mandato  havea  à procurare  i Corpi 
de  Martiri  per  edificarli  Chiela  in  remiflione_* 
deli*  ohefe , chel*una,e  l’altro  di  loro  havevano 
con  impudico  commercio , fatte  à Dio,  difpo- 
ncndo  il  Signore  ? che  4i  cdificafte  à lui  proprio, 
coronato  di  Martirio  in  Tarlo , come  già  li  è 
detto , nel  fuo  giorno  fedivo , com’egli  predetto 
haveva , havcndole  i Compagni  portato  il  fuo 
Corpose  ricomprata  la  fua  Teda'con  soo.icudì , 
la  qual  hoggi  fi  vede  nella  medefìma  Chiefa_»  , 
dove  col  medefimo  Corpo  fh  trasferita  da  un_, 
Cimiterio  nella  via  Latina  , nel  qual  era  dato 
nel  principio  depolitata , fin  che  fabricalfe  la_. 
detta  Chiefa  , ov’era  il  Palazzo  di  detta-# 

| Aglaide . 

PalTato  un  Secolo  dopò  la  morte  di  S.  Bo- 
nifazio , ferviva  quedo  luogo  vicino  alla  Glie- 
la , ove  hora  è il  Monaderode’Monaci  di  S.  Gi- 
rolamo , per  ampio  r e magnifico  Palazzo  d*un 
nobiliflìmo , e piifiimo  Romano , chiamato  Eu- 
femiano  , & al  pari  della  nobiltà  ricco , mante- 
neva tré  mila  Servitori  vediti  di  feta,e  cintorini 
d’oro , e con  tutto  ciò  era  tanto  pio,  che  ogni 
giorno  dava  nel  fuo  medefimo  Palazzo  da  inaiti 
giare  à molti  poveri;  ne  mai  egli  fi  poneva  à ta- 
vola prima  , cne  elfi  follerò  levati  dalla  loro , te- 
nendo fempre  qualche  Servo  di  Dio  foco  . Di. 
quedo  fù  Figliuolo  Sant*  Alelfio, le  cui  opere  di 

San- 
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Santità  meravigliofa  lì  fono  fotto  il  fuo  giorno 
defcritte.  E perche  quivi  ripofa  il  fuo  Sacro 
Corpo,  e vilfe  per  17.  anni  incognito  à fuoi  lòt- 
to una  Scala  dei  luo  Palagio , perciò  chiamofli 
quella  Chiefa  ancora  di  Sant5  Alelfio. 

Vedeli  in  ella , tenuta  in  molta  venerato- 
le la  medefima  Scala , fotto  cui  con  raro  efempio 
di  penitenza,  e di  generofa  mortificazione,  non 
mai  più  fin  all*  hora  intefa  nella  Chiefà , ville , 
e trionfò  del  Mondo, della  Carne,  e di  sè  ftcflb  . 
Baciafi  da*  Fedeli  con  gran  devozione , e da  al- 
cuni Scrittori  llimafi , ch’in  quello  fito  appunto 
il  Santo  giacelfe.  E fiata  quella  Scala  medema- 
mentecon  varj  ornamenti  abbellita.  Le  fabri- 
cheantiche,che  quivi  d’intorno  fi  veggono  con 
una  torre  nell5  ingrelfo  del  cortile  avanti  la_. 
Chiefa , dinotano  , ò che  fiano  vclligj  della  Ca- 
fa , e Pelagio  di  Sant5  Alelfio  \ overo  dell’antica 
Badia , che  fu  una  delle  venti  Privilegiate  deL 
raflillenza  al  Trono  Pontificio . 

Quello  Monallero  fti  così  famolò,c  celebre, 
e per  Santità , e per  ricchezze , che  fervi  d5una 
Colonia  di  Santi , e ehm  rifugio  di  quelli , eh5 
erano  cacciati , e collretti  à partire  dalle  Patrie 
loro  per  le  perfecuzioni  eccitate  in  diverfi  tem- 
pi nella  Chiefa.  Qui  effóndo  flato  difeacciato  da 
Saraceni  Sergio  V efeovo  di  Damafco,  e privato 
della  fua  Sedia  , venendo  à Roma  , fu  benigna- 
mente accolto  da  Benedetto  Papa  VIL  & ha-, 
vendo  quivi  raccolti  alcuniMonaci,e  riformata 
l’offervanza  Monall ica , dopo  quattr*  Anni  ivi 
morì , e fu  in  quella  Chiefa  fepolto . Qua  sù 
pur  venne  Sant5  Adalberto  Vclcovo  di  Praga , 

che 
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che  fu  Apoftolo  della  Ruflia , ove  vedi  l’habi- 
to  di  Monaco  di  S.  Benedetto  ( del  cu  i Ordine-» 
erano  li  Monaci , che  qui  abitavano  ) e vi  det- 
te di  refidenza  cinque  anni  la  prima  volta-»  ; 
poi  vi  ritornò  la  feconda,  e vi  dette  a/tri  cin- 
que Anni . Qui  albergò  S.Romualdo  Fondato- 
re de*  Camaldolefi  : laonde  devonfi  quivi  fpe- 
rare  copiofe  le  benedizioni  del  Cielo  implora- 
te per  i meriti  di  quedi  gran  Santi , che  nobi- 
litarono  già  quedo  luogo  con  la  loro  prefenza  , 
e Spirito  . 

In  quedo  luogo  pure , come  in  un*  Arca-» 
del  Diluvio  nelle  maggiori  turbolenze,  della-» 
Chiefa  Orientale  fi  riceverono  tutti  l’Santi  più 
faniofi , che  vivevano  in  quel  tempo , venendo 
à Roma  , tanto  Greci  come  Latini . Onde 
una  volta  fi  trovarono  ad  abitarvi  inficine-, 
otto  Abbati  famofi  in  Santità  ; Trà  li  quali  era- 
no li  Santi  Nilo,  e Leone  Nonantulano , l’uno 
Greco  , e l’altro  Latino . Hebbe  di  queda  Chie- 
fa molta  divozione  Ottone  III.  Imperatore , a 
cui  un  giorno  donò  lo  deflo  fuo  Manto  Impe- 
riale per  ornamento  dell*  Altare , il  quale  ef- 
fendo  dato  rubbato  da  alcuni  Ladri, comparvere 
loro  in  atto  minacciofo  li  Santi  Bonifazio,  & 
Aleflìo , e li  sforzaronoà  rimetterlo  al  fuo  luo- 
go: Sicome  pure  comparve  Sant*  Aleflìo  ad 
alcuni , gridandoli , perche  con  molta  fellonia 
della  Religione  erano  tornati  al  Secolo . 

S.  Bonifazio  ancora , che  fù  Apodolo  della 
Ruflia  , e dalla  Slavia  , parente  del  fudetto  Im- 
peratore, venuto  con  eflo  una  volta  à queda_* 
Chiefa , & intendendo,  ch’era  dedicata  à S.  Bo- 
• ; ni-  : 
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nifazio  Martire,  di  cui  ha  ve  va  egli  il  nome,  fi 
accefe  quivi  di  defiderio  d*  imitarlo  nel  Marti- 
rio : Onde  quivi  fi  fece  Monaco  di  S.  Benedet- 
tole havendo  ottenuta  licenza  dalla  Sede  Apo- 
fiolica  , andò  à predicare  à Rulli , & hebbe  la_. 
bramata  grazia  del  Martirio , fiotto  li  19.  Giu- 
gno,nel  qual  giorno  fie  n*è  fatta  memoria.  Anaf- 
tagio  Arcivescovo,  & Apoftolo  dell’Ungari  * 
e S-  Gaudentio  della  Polonia  -,  con  i Santi  Mar- 
tiri Benedetto  , e Giovanni  pur  Polacchi . 

Divotifiima  di  quella  Gliela  fu  Santa_* 
Francefica  Romana , per  una  fegnalata  grazia-* 
ricevvta  da  Sant’ Alelfio . Era  ella  fiata  con- 
ftretta  dall’  ubbidienza  de’  Parenti , à fipofiarfi 
contro  fua  voglia  * onde  appena  furono  fenite_» 
le  Nozze,  ch’ella  per  il  difipiacere  di  non  haver 
potuto  adempire  i fuoi  defiderii  di  farli  Mona- 
ca,cadde  in  una  pericololìlfima  infermità  . Non 
mancarono  alcuni  perfiuaderla  à valerli  di  certi 
rimedi  di  fattucchierie , e Streghe  , delle  quali 
n’era  all’ora  abbondante  Roma  * Mà  ella  con_. 
generofio  rifiuto  li  cacciò  da  se,  ricufiandò  di  vo- 
lere la  Sanità  per  mezodi  Miniftri  infernali. 
Era  la  notte , che  precede  la  Fella  del  gloriofo 
S.  Alelfio,  quando  dormendo  tutti  quelli , che 
la  cullodivano , &ella  fola  vegliando  conia-, 
mente  elevata  in  Dio , vidde  in  un  fubito  riem- 
pirli la  Camera  d’infiolita  luce,  & immantinen- 
te le  comparve  avanti  S.  Alelfio  in  forma  d’un 
bel  Giovine , veftito  da  Pellegrino*  ma  le  vefti- 
menta  fiie  erano  preziofie , e portava  indolfo  un 
Manto  dorato  : e mentre  la  Santa  gioiva  fuor  di 
modo  di  tal  Ipettacolo  * fe  l’avvicinò  il  Santo , 
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e le  dilTe  due  volte:  Io  fono  ^lejfio , iy  bora  ve» 
go  à li  mandato  da  Dio , acciò  t.i  dica , fc  tu  vuoi 
<fcr  fana  ? Rifpofe  Francefca  , io  voglio  quello , 
che  piace  à Dio  . Allora  il  Santo  levandoli  il 
MuntQ  dorato  col  Capoccio  , che  portava  lo  fie- 
le fopra  la  fedeliflìma  Serva  di  Chrillo , e fubito 
la  refe  fana , e falva  : Perloche  grata  del  bendi 
ciò  venne  à quella  Chiefa  , à render  le  grazie-, 
al  fuo  Benefattore  , e la  frequentò  poi  con  mol 
ta  divozione . 

11  nobili(Timo  , e preziofillimo  Taberna- 
colo, che  Uà  fopra  l’Altar  Maggiore  ftx  fplendi 
do  donativo  fatto  dal  Cardinal  Ottavio  Para- 
vicino  titolare . Nella  Confezione  fotterrane 
fotto  il  medefimo  Altare,  ripofano  i Corpi  di  S. 
Bonifazio , e di  S.  Aleflìo , e nel  medefimo  Al- 
tare dello  Belìo  divoto  Oratorio  dedicato  à San 
Tomafo  Cantuarienfe,vi  fono  Reliquie  del  me- 
defimo  Sant* Arci  vefeovo  martire , Ivi  pure  fo- 
no le  memorie  venerabili  delie  Sante  Nobili 
Matrone , e Vergini  Romane , Paola , Marcel- 
la, Giuliana,  Demetriade , EuBochio , Lcta, 
& EuBochia  generofe  Anime  ufeite  dalla  gran 
fcuola  di  fpirito , e fantità  di  San  Girolamo  , 
eziandio  del  fagro  Speco  di  Betelemme . 

In  un  lato  della  Chiefa  evvi  un  Pozzo  ri- 
fiorato dai  Cardinal  del  Bagno  quivi  Sepolto , 
le  cui  acque  da  i Fedeli  lònobevvte  con  vene- 
razione , e l’origine  di  ella  fi  è trovata  in  un  an- 
tico manoferitto  di  quella  Chiefa  ; cioè  che  nel 
giorno  di  Sant*  Aleuto  ritrovandoli  coni  Mo- 
naci alia  refezione  nel  Refettorio  alcuni  Ve- 
foovi , Abbati , Giudici  , e Perfonaggi  del  Clc- 


A S,  Àleffio*  67 

ro  , Romani , nel  fervore  del  pranfo  fò  ricerca- 
ta acqua  per  temperar  il  vino , overo  refrige 
rarlo  -,  fu  importo  ciò  ad  uno  de  i Serventi , che 
incontinente  ito  al  Pozzo , quindi  ne  trafle  un 
Vaiò  ; e recandolo  alla  Menfa,  su  l’ultimo  gra- 
dino della  Scala  * che  Tali  va  al  luogo  de  i Con- 
viati  9 invidiando  il  Demonio  à quella  ofpita- 
le  carità  , gli  fece  cadere  il  vaio , e ruotoiando 
per  i gradini , invocò  il  nome  de’  Santi  Bonifa-i 
zio  , & Aleflìo  con  gran  fede  \ ed’  ecco  t che_. 
trovò  nel  fine  della  Scala  il  Vaiò',  fenza  effeElè- 
ne  verfata  una  picciol  goccia  ; ne  guarto  in  ve- 
runa parte  -,  il  che  raccontato  agli  Ofpiti,  relèro 
tutti  unitamente  grazie  à Dio , fempre  mirabi- 
le ne’  Tuoi  Santi , e tutti  bevettero  di  quell’  ac- 
iqua  con  divozione . 

La  divotiflìma  imagine  di  Nortra  Signora , 
che  ora  fi  venera  in  una  nobil  Cappella  laterale 
verte)  il  Choro , era  pochi  anni  fono  in  un’  an- 
tichifiìmaTribunetta , cinta  di  Marmi  con  la- 
vori di  Mofaico  in  mezo  alla  Chiefa  . F?i  que- 
lla portata  da  Ederta  di  Soria  à Roma , & è la_» 
meaefima  avanti  cui  Coleva  fare  Orazione  lo 
rteflo  S.  Alertio,  & una  volta  andandovi  il  San- 
to, e trovando  chiufa  la  Porta , la  Santa  Imagi- 
ne , dille  al  Portinaro  due  volte . Qua* e Homi- 
nem Dei  . E perciò  c Hata  Tempre  in  molta  vene- 
razione apprerto  i Fedeli  : non  fi  trova  però  in_* 
che  tempo  , e modo  folle  qua  portata  quella  Sa- 
gra Immagine  . In  quella  divota  Chiefa  nobil- 
mente di  nuovo  nrtorata Se  abbellita  dalli-* 
fplendida  Pietà  de  ì Monaci  di  S.  Girolamo  del- 
jU  Congregazione  di  Lombardia  , che  hebbero 
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quella  Chiefa  da  Martino  V. , levati  gl’antichil 
Premoflratenfi  , de  i quali  era , e fattane  la  do-i 
! nazione  al  Venerabil  Servo  di  Dio  Lupo  Dui-] 
j meto  , loro,  ò Fondatore,  ò Riformatore  l’An-l 
no  1416.  che  vi  fanno  mirabilmente  rifplenderel 
il  Culto  Divino,  ripofano  li  Corpi  de  i Santi 
Bonifazio  Martire,  & AlelìioConfeflbre,  i qua-1 
li  nobilitarono  quello  Monte  con  la  loro  abita-! 
zione , e fatuità  v li  come  pure  dalla  maggior 
parte  di  S.  Ermete , con  altre  preziofe , & infi- 
gni  Reliquie,delle  quali  fi  c fatta  ne  i fuoigiort 
ni  menzione  . Qui  vicina  haveva  pure  la  lua_»j 
Cala  Santa  Marcella  nobile  Matrona  Romana,] 
di  cui  fà  honorevoliflimà  menzione  S.  Giro-1 
lamo  . L*  Abbate  de  Monaci  quivi  antica-] 
mente  refidenti , era  uno  de  i ventiquattro  ,] 
eh’  alìiftevano , al  Sommo  Pontefice  in  Cap-J 
pella. 

In  mezo  la  maeftofa  Tribuna  venerali  un_»j 
Immagine  divotifiìma  di  S. Girolamo  di  antico,] 
ed  eccellente  pennello  , nobilmente  refiaurata] 
dall’ingiurie  del  tempo,  per  renderla  più  pre-] 
ziofa , da  Carlo  Maratta  * nella  quale  (picca  à] 
maraviglia  in  vago  profpetto,il  decoro,  la  mae-| 
Ila  , e lineamenti  venerabili  del  Santo  Dottore,] 
lotto  il  cui  felice  patrocinio , & liti  tu  to  vive_J 
quivi , emulando  le  virtù  della  primitiva  Difci-] 
piina  de*  Monaci  quella  nobile  Congregazio-j 
ne  , tutta  generofamente  intenta  à mantenere  , 
e promovere  in  quello  illullreSantuario  di  Ro- 
ma -la  magnificenza  Ecclefiallica . 

Tra  le  Opere  fegnalate  , che  fanti  ficano 
quelli  fagri  giorni  della  Penitenza  Chriftiana  J 
• - -- pre- 
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preferirti  dalla  Santa  Chiefa , per  rendere  frut* 
aiolà  quella  Pellegrinazione  cotidiana  delle_» 
Chicle  Stazionali , fono , la  Parola  di  Dio , pa- 
feoio  Ipirituale  delle  Anime  \ il  Digiuno  , feu- 
do fortifiimo  contro  le  Tentazioni  , la  fdmofi- 
na , Rifcatto  , e compenfo  preziolb  delle  noftrc 
colpe  : Udiamone  perciò  pernoftra  confola- 
zione  per  loro  efercizio  gli  encomi , che  danno 
loroi  Santi  Padri  in  ciafcun  giorno  delle  eoe 
renti  Stazioni . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO., 

SI  come  Fbaver  fame  i fegno  di  fanità  corporale  , 
cciì  c gran  fegno  di  fanità  nell ’ ^nima  Fa  / col - 
tar  la  parola  di  Dio. S.  Gio:  Grifoftdmo  . 

DEL  DIGIUNO, 

Digiuna  , òCritiiano , perche  bai  peccato  . Digiu- 
na , per  non  peccare  : Digiuna  per  ricever  gra- 
zie : 'Digiuna  per  confermar  quelle  , che  bai  ricevete.. 
S.  Gio:  Grifoftomo . j.  ... 

DELLA  LIMOSINA.  ,, 

E Sentenza  infallibile  di  Giesù  Cbriflo  nell * Evange- 
lo ; che  darà  nel  giorno  del  Giudizio  il  Taradifo  a 
i Mifericordioji . Innocentio  III. 

giovedì  dopo  le  ceneri. 

stazione;. 

A S.  GIORGIO  IN  VELABRO. 

VArie  fono  l’Opinioni  de  i Scrittori  non_. 
meno  profani  ^che  Ecclefiaftici , perche 
ii  chiamafle  queft’antichiflìma  Chiefa-., 
in  Velabro . Certo  è ehe  havendovi  polla  la-. 
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prelente  Stazione  S.  Gregorio  , il  quale  Coleva 
darle  (blamente  alle  Chicle  piò  divote , & anti- 
che, molto  tempo  prirtia  del  Tuo  Pontificato  , 
i dovette  ettere  Hata  edificata  , & frequentata  da 
Fedeli  . Le  mura  di  ogni  parte  \ il  pavimento 
pieno  di  antichiflìme.,  e rotte  infcrizioni  ; la_. 
profondità  elei  (ito  ; la  vecchiézza , é (emplieità 
delle  immagini , la  Tribuna  ; il  (bffitto;  le  Co- 
lonne \ e tutta  d’intorno  fpirartò  uria  venerabi  le 
antichità,  da  cui  fe  ne  può  giu  ttàmente  argo- 
mentare non  ottanti  le  replicate  riftaurazioni  ! 
fattedadivertt  Sommi  Pontefici,  e Cardinali 
Titolari*  effer  quefta  lillà  delle  piò  antiche.., 
Chiefe  di  Roma,  e perciò  degna  di  molta  vene- 
razione, come  pur  fono  tutte  quelle,  le  quali 
furono  erette  in  Titoli  Cardinalizi  . Alcuni  fo- 
no di  opinione, che  fi  chiamattè  in  Velabro  alle- 
tto fito,perche  quando  il  Tevete  palTava  Cotto  il 
Campidoglio , & ingroflandb  allagava  quefta_- 
Piazza,  infognava  sò  le  Barchette  Daffare  di 
qua  alle  radici  dell*  A Ventiliti,  donde  fe  rie  . 
tratte  l’antico  Vocabolo  di  telatura  . Altri  dis- 
ierò , che  li  chiamattè  in  telo  /furto  per  corru- 
! zion  del  volgo , che  in  alcuni  fecoli  di  barbara 
• lingua , pigliava  il  B.  per  V.  * Mà  toglie  ogni 
dubbio  , che  debba  chiamarli  in  Velabro,  non 
Velo  Aureo  l’antico  Poeta  Tibullo , che  fcriffe. 

At  qua  tei  a bri  Regio  fatti , ire  jblebàt 

Exiguui  pulj'ui  per  vada  linttr  aqua . 

Chiamoflì  àncora  quefto  luogo  con  òfeuto 
fopranome  buttai  Libonii  ,•  Che  altro  non  (igni fi- 
ca, fe  non  il  coperchio  d’iin  Pozzo  molto  cele- 
bre appretto  gli  antichi  Romani , per  alc(me_» 
- Gen-_ 
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Genti  lefchefupcrdizJoni.  Di  effo  vi  è ancori-* 
una  memoria  di  una  Cipolletta  Rotonda , fatta 
(opra  detto  Pozzo  per  abbolire  Cantiche  profa- 
nità ; & è tra  S.  Teodoro , e Santa  Maria  delle-. 
Grazie . 

Bafilica  Scmproniana  fu  ancora  detta , per- 
che Tito  Sempronio  comprò  quella,  ch’era  la_. 
Cafa  del  gran  Scipione  Africano  come  ne  fcrif- 
fero  diverfi  Idonei  antichi  ; fopra  le  cui  ruine-. 
fi  fabricò  con  giuda  ragione  quello  Tempio  da* 
Grillimi  dedicandolo  al  gran  Capitano , e va- 
lorofodifenlòredclla  fede  S.  Giorgio  . Qui  vi- 
cino era  un  luogo , ove  fi  citavano  i debitori , 
che  per  loroiermini  giuridici, pigliavano  le  Ca- 
lendcde  i meli,  e qui  lì  radunavano  li  Mercan- 
ti^ trattare  i loro  traffichi  ; onde  non  fìi  mera- 
viglia , fe  quivi  elfi  havevano  il  loro  Tribunale 
vicino  -,  chiamato  perciò  da  S.  Gregorio  Ad  Se - 
hi*  i quando  Ieri  vendo  à Mariniano  Abbate  di 
S. Sabina  comanda  , che  mantenga,  c redauri 
qilefta  Chielà  con  l’offerte  fatte  alla  medefima  , 
dopo,  che  pode  v’hebbe  le  Stazioni  dicendo  . 
Ssia  Bafilicatn  Santi  Georgii  pofttam  in  loco , qui  dici - 
tur  Ad  Sedette , quam  oportet  dilige  stia?»  bufare  co- 
[ncvimtn , (yc.  ; 

A queda  Chiefa , ò Bafilica  ridali  rata  da-* 
S-  Zaccaria  Papa  di  Nazione  di  Cappadocia  , e 
perciò  di  votiflimo  di  qiiedo  valorofo  Eroe,della 
ftcfTa  fua  Patria , fece  con  gran  folennità  porta- 
te il  Venerabil  Capo  di  quedo  Santo, ritrovato, 
con  molta  fua  confolazione  in  una  caffain_* 
S.  Giovanni  Laterano  , con  la  fualnlcrizzione 
® lettere  Greche , dove  narrali , che  operò  mol- 
_ E 4 ti 
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ti  miracoli . Qm  pure  li  confervano  un*  Ampol- 
la di  Sangue, lo  Stendardo,^;  il  ferro  della  Lan- 
cia del  medefimò  Santo,  che  in  quello  giorno  fi 
efpongono  ..  Fù  parimente  quella  Chiefa  dedi- 
cata nella  fila  riflaurazionc  da  S.  Leone  II.  an- 
cora à S.  Sebafliano  , per  cui  memoria  vi  fù  fat- 
ta dipingere  la  fua  Immagine  da  Giotto  famofo 
Pitttore  , che  ancor  fi  vede . 

La  Fontana  quivi  vicina  chiamata  di  San_» 
Gregorio  , e Hata  creduta  l’antica  Juturna  cosi 
detta  dal  giovare , che  faceva  quell*  acqua  à 
molti  mali,  per  tal*  effetto  .nfata  dagli  antichi 
Romani,  come  hora  ufiamo  l’Acqua  Acetofa-» 
vicino  al  Tevere  à Ponte  Molle , ò la  Tanta  fuo- 
ri di  Porta  S.  Giovanni*, di  prelènte  ad  altro  non 
ferve,  che  per  lavare  i panni  \ tolte  in  virtù 
del  Santo  Evangelio  l’antiche  fuperllizioni  de’ 
Gentili . _ » 1 » r ; 

Tra  il  Foro  Boario , e Pifcario  vicino  alla  1 
Chiefa  del  fudetto  Santo  fi  vede  un’  antica , c_j 
Maeflofa  Fabrica,  guada  in  molte  parti  dai  tem- 
po , nobile  avanzo  delle  antiche  grandezze , c 
lòntuofè  profanità  de  Gentili,- Quello  è il  Tcm-  ; 
pio  di  Giano  Quadrifronte  nel  luogo,  ove  dico- 
no, che  Tazio  fù  vinto  da  Romolo  . Vollero  ' 
in  alcun  tempo , che  Giano  folle  di  due  faccio, . 
per  lignificare , che  quello  Dio  fapeffe  le  cofe_. 
pallate , e prevedeffe  le  future  * overo  per  dino- 
tare il  principio  , e fine  dell’  Anno,  e perciò  da  ‘ 
•elfo  nè  traffero  il  nome  ai  mefe  di  Gennaro..  Fù 
poi  tenuto  per  Quadrifronte  dopò, che  i Roma- 
ni trovarono  un  fuo  Simolacro  in  Fadcria  ài  tal 
figura  i come  che  nelle  fuperllizioni  erano  lc_^ 
i . { Sci-  i' 
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Scimie  di  tutte  le  Nazioni*  ove  nel  guerreggia- 
re, e generofità  erano  li  efemplari  à tutto  il. 
Mondo*  hà  perciò  quella  machina  quattro  gran 
Archi,  ò faccic  * che  dinotano  le  quattro  ftagio- 
ni . Per  ciafcuna  hà  dodici  nicchi  * che  rappre- 
fentavanoli  dodici  meli  dell*  Anno.  Quattro 
ancora  erano  per  dimollrare  le  quattro  parti  del 
Mondo,  cioè  Oriente,  Occidente  , Mezzo  gior- 
no , e Settentrione  * Alcuni  afl'erifeono,  che_^ 
quella  fabrica  fofle  un  Tempio  dedicato  à Gio- 
ve detto  Quadriforme , & era  il  fine  della  via_* 
trionfale  , che  incominciava  dal  Tempio  di 
Marte , ove  hora  è la  facrillia  di  S.  Pietro , e. 
continuava  fino  à quello  luogo , d’onde  con_» 
grand’ applaulò,  e gridi  favorevoli  del  popolo 
il  Trionfante  faliva  in  Campidoglio  à render 
le  grazie  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino . „ 

Qui  pure  vicino  è un  Arco  detto  Boario  , 
da  cui  prefe  il  nome  la  vicina  piazza , detta  Fo- 
ro Boario  ( hor  Campo  Vaccino  ) ingombrata 
di  molte  degne  memorie , e mine  dell’  antichi- 
tà , e fh  cosi  detta , ò perche  in  elTa  ò fi  facefle_* 
il  mercato  de  Bovi  * o perche  in  mezo  di  ella 
vi  fofle  rizzato  un  Bue  di  Bronzo.,  ò perche^» 
Ercole  vi  fàcrificafle  un  Bue , quand’ hebbcu» 
uccifo  quel  làmofo  Ladrone  Caccp , e ricupera- 
ti li  fuoi  armenti , nafcolli  da  elfo  in  una  vicina 
fpelonca  * ò perche  Romolo  nel  fondar  Roma 
qui  facefie  tirare  il  primo  folco  dà  un  Bue  * 1c_j 
quali  cofe  poflbno  in  divedi  tem^i  verificarfi . 
Fh  quell’ Arco  dedicato  à Settimio , e.  Marco 
Aurelio  * & in  elfo  fi  vedono  le  Vittime  nel 
modo,  che  fi  facdficayano  , con  li  Miniftri, 
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detti  vittimar)  9 che  le  uccidevano  ; & i Sacer- 
doti chiamati , Sacri ficoli, con  le  Accette,  maz- 
are , & altri  ftromenti  de  i loro  profani  Sacri- 
fici , 

In  quello  giorno,  dopò  di  cflerfi  fatta  men- 
zione nei  precedente , della  Penitenza , la  qua- 
le confillenelle  Orazione,  Digiuno,  8c  Elc- 
mofina,  e rfo  due  feguenti,  fà  la  Chiefa  men- 
zione della  prima,  ch’è  l’Orazione,  nella Mef- 
fa  , e perciò  incomincia  l’introito , Dum  clamare 
ad  Dominum , &c.  E perche  l’Orazione  fi  può  fa- 
re dà  altri  per  noi , e da  noi  fteflì  ; perciò  nell’ 
Epiflola  feguita  all’ efempio  di  Ezechia,  il  qua- 
le impetrò  dal  Signore  di  fopravivcre  quindici 
Anni . E per  dimollrare  quanto  vale  l’Orazio- 
ne fatta  per  altri  li  legge  1*  Evangelio  , Cnm  in - 
trarct  Jefus  i (yc.  del  Centurione , il  quale  pre- 
gò il  Signore  per  la  Sanità  del  fao  Putto , e P 
impetrò . * • 

Si  lafcia  nella  MelTa  in  tutti  li  Giovedì  del- 
la Penitenza, e Digiuno  Quarefimale  il  Tratto  v 
che  c uno  sfogo  di  mellizia  efprelfo  in  parole,  e 
canto  flebile  dopò  l’Epiftola , in  luogo  delle 
Alleluia  voce  di  allegrezza  \ incominciando  dal- 
la Settuagefima  fino  à Pafqua;eccettuati  li  gior- 
ni di  Martedì , Giovedì , e Sabbato  perche  dice 
il  Durando, nelle  Domeniche, Lunedì, Mercordi, 
e Venardì , era  maggior  il  concorfo  de  i Fedeli 
a i Divini  Offizj  nel  tempo  delle  Stazioni . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

BEati , dice  il  Signori , fono  quelli  , che  odono  la 
parola  di  Pio  , f la  confervano  nel  cuore  . In  va- 
no fi  conferva  nella  memoria  ciò , che  non  fi  cuflodifce 
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nel  cuore  , tueùà  Santità  della  Vìtà.  S.  Ambrosio  . 
DEL  DIGIUNO. 

L*  Onore  y i là  PHrtù  del  Digitino  non  confitte  nell* 
&4(ti»inza  de  i Cibi , ma  ben  fi  nella  frega  del  pec- 
cato . E chi  più  totto  digiuna  col  Cuore , che  col  Corpose 
più  fi  a fi  iene  dàlie  colpe , che  dal  db  e , non  ótgfunà  à 
gli  huo'nini  \>nà  à Dio  . S.  Gio:  Gtffbfttìrtio  . 
DELLA  LIMOSINA. 

NO»  fi  onòra  Dio  Con  qUalfivoglia  co  fa  più  , che  col 
far  limofina  a i poveri  : à quali  devònfi  aprirt  le 
tifare  delia  pietà  verfo  di  eft  ficr  qkalfivoglìa  caie  fa 
fono  afflitti.  S.  Gregorio  Nazianzeno. 

venerdì  dopo  le  ceneri ; 

STAZIONE 

A SANTI  GIOVANNI , E PAOLO 
NEL  MONTE  CELIO , 

Chiamato  Titolo  di  Pammacbio  . 

* 1 / . » ’ « . • • •*  • 

IL  Monte  Celio , (opra  cui  è fabricàtà  quella 
nobile  * & antica  Bafilica , fu  così  detto  di_. 
un  Capitano  di  quello  nome , al  quale , & 
à Tofcarìi , che  condufle  feco  in  ajuto  de  i Ro- 
tini, fh  aflegnato  quello  Monte  da  Tarqni  nio 
rrilco  ( altri  diflero  da  Romolo,  ) onde  il  Vico» 
ò Borgo, che  è alle  radici  di  quello,  e del  Palati- 
no, fu  chiamato  Vico  Tofcano . Qui  pure  an- 
ticamente fu  tirt  pubblico  Palazzo  , detto  la  Cu- 
ria Vecchia,  fatto  in  forma  d’un  Tempio  Rò- 
tondo , nel  qual  fi  trattavano  le  liti , e negózj 

pu- 
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publici  ; fondato  da  Tulio  Ofiilio  Terzo  Rè  de* 
Romani , con  un  fontuofo  Palazzo  per  lui  ftefi- 
fo$  e poi  mancando  per  vecchiezza  le  Fabbri- 
che, vi  fecero  le  loro  habitazioni  li  nobiiilTimi 
Antenati  di  quelli  due  gloriofi  Santi  Giovanni, 
e Paolo  ; li  quali , e per  la  loro  nobiltà  , e per 
effer  flati  Eunuchi  di  S.  Conftanza  figliuola  di 
Coftainino  Imperatore  : furono  chiamati  da_» 
Giuliano  A pollata  nell’Oriente  alia  fua  Corte  ; 
per  lo  cui  gcnerolo  rifiuto , foflennero  poi  am- 
bitine un’illuilre  martirio,  come  altrove  fi  è 


I detto  .•  ..  . r i . . . . ; . 

Siile  ruine  di  quelle  fabbriche  antiche__», 
fabbricò  San  Pammachio  nobililìimo  Romano  , 
quella  Chiefa  : Onde  fh  da  gl’EccIefiaftici  detta 
del  titolo  di  S.  Pammachio . Qui  egli  vi  fondò 
qn  Monaftero  di  Monaci;  toltane  la  regola  da_» 
quelli,  che  nella  Paleftina  furono  inftittiitida 
S.  Ilarione  ; tra  quali  efiendo  vilfuto  S-  Girola- 
mo , da  quello  S.  Dottore  , di  cui  era  fiato  in_, 
Romaarnicifiimo  quello  grand!  huonVo , e poi 
difcepolo  ; nè  prefe  non  folo  la  forma  deli’Infii 
tuta,  ma  l’habito  medefimo  < E fu  fino  à quei 
tempi  in  tanta  venerazione,  che  S*  Gregorio  yi 
pofe  la  Stazione  in  quello  giorno , e vi  fece  un’ 
Omilia  , ch*c  in  numero  la  34.  nell4  Evangelio, 
e la  le  titolo  di  Cardinale  Prete  ; ufcendoneco- 
me  da  un  Santuario  di  Monafiica'  perfezione , 
da  quello  Monafiero  li  tre  Santi  Pontefici,Gio- 
vanni,  Agapito,  & Onorio  Terzo.  . .... 

Da  quello  medefimo  Seminario  di  Santi 
Monaci  dell’Iftituto  di  Sali  Girqlamo , ove  pri- 
ma in  Italia  fiorì  la  Vita  Monafiica , ne.  ufeiro- 1 
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no  molti  Servi  di  Dio,  e Fra  gPaltri,  oltre  il  me- 
defimo  S.  Pammachio  , S.  Maccario  Tuo  difce- 
polo,  S.  Savino  Romano  Vefcovo  di  Piacen- 
S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , S.  Eliodoro 


za 


Vefcovo  d'Altino  , difcepolo  di  S.  Girolamo  , e 
Tuo  amatiflimo  , li  Santi  Pontefici  Innocenzo , 
Zofimo , Leone  magno , Ilario  Sii verio  , Be- 
nedetto, Pelagio  II. , S.  Sii  verio  Vefcovo  di 
Velletri , S.  Zenobio  Cardinale, e le  Santi  Giu 
liana , e Demetriade  Madre  , e figliuola,  che  fu- 
rono lo  fplendorc  della  Romana  Nobiltà  , e poi 
della  Vita  Religiosa,  che  fi  ftefe  per  tutta  l* 
Afia , e l'Europa;  e giunte  fino  in  Africa,  ove_» 
S.  Agoftino  la  prefe , e con  altiflime  lodi  com- 
mendò quelle  Santiffime  Legislatrici , Princi- 
pefle , e prime  lumiere  della  vita  Religiosa. 

A quefto  Santo  Cavalier  Romano  di  fan- 
gue  Patrizio , e Confidare  , dopò  che  fu  morta 
la fua  gran  moglie  di  pari  Nobiltà  , e Santità, 
Paolina  figliuola  di  S.  Paola  , forelta  di  S.  Eu- 
ftochio  illuftri  germogli  del  làngue  de  Gracchi, 
edegli  Scipionì  ; e rimaftoche  fu  erede  delle  di 
lei  ampiiflìme  ricchezze , diftribuite  tutte  con-, 
larga  liberalità  a i Poveri  , fcrifle  da  Betelemme 
S. Girolamo  diverfe  lettere,  e fri  Paltre  quella 
piena  d’altiffimi  encomi , celebrati  con  la  fua_» 
feconda  eloquenza  : di  cui  qui  fe  ne  regiftra_» 
qualche  memoria  tradotta  dal  Latino  . Dice  il 
Santo  Dottore  ; Sopra  la  dormizione , (y  il Jonno  di 
'faoli/ia , hà  partorito  la  Chiefa  Fatnwachio  Monaco 
fcjlumo  , dì  Limojìne  rido  , d'Z'j/iiltà  ftiblime , e per 
In  nobiltà  del  SPadre  , e per  quella  della  Moglie  *Patri- 
Ai  noflri  tempi  fofpedc  Roma  quel , che  per  lo 
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fé  Ycncrdì  dofiole  Cfttepi 
pajfato  no»  feppe.%4lVbora  rari  li  Savj  , Potenti  , e 
Nobili  erano.  Crifiiani  \ adtfio  molti  Savj  e ^Potenti  , e 
Nobili,  fonp  Monaci , dei  guati  tutti  Tammacbio  è più 
Savio,  e più  potente  , e più  Nobile  -,  grande  , tri  gran, 
di  sprinto, tra primi  Capitano  de  i Monaci . Appref-  . 
fo,  dopò  ai  haver  efaltato  l’elemofine  grandi , 
jcbe  egli  faceva  , Aggiunge . d'altri  Mariti  fo- 
pra  il  Sepolcro  delie  Mogli , J porgono  Fiole  , Rofe  » e 
Gigli , e purpurei  fiori , e l'interna  doglia  con  tali  pie- 
tofi  ujfizfi  varino  confai  a mìo  . tPammachio  ncftro  irri- 
gale  fante  faville  , c l'Gffa  venerande  conbalfami  di 
Limo  fina  . Conquejìi  unguenti , & odori  fomenta  le 
ceneri , che  ripofano  \ Japendo  efier  fcritto-,  ficotne  l'ac- 
guj^j morta  il,  fuoconcod  la  Limofina  eUingueil  pecca- 
to.. Poco  dopo  fegue  à lodare  la  Vita  Monaca- 
le » che  fi  era  eletta  dicendo . Chi  crederebbe  , che 
un  ^Pronipote  de  Con  foli  , i?  ornamento  della  gran 
Schiatta  dei  Furiò , tra  le  porpore  de  i Senatori  , on- 
da fic  con  una  fofea  tonica  fjuallido , onorigli  cagiona f 
fc  rofiorc  gl' occhi  de  Compagnie  che  lui  fi  ride  fé  di  gucL 
li,  che  fi  ridono  di  lui  ? Non  è poco,  che  un  buono  No- 
bile ,ùn  huomo  eloquente  , un  buono  potente  fugga  per 
. le  T lazze  le  Compagnie  de'  Grandi , fi.  me f coli  (fin.  le 
turbe  , fi  acf  o/li  ài^oteri,  fi  congiunga  con  i rufiici,c 
fi  faccia  di  ‘Prtjicipc  volgare  ? Molt’altre'cofc  iilu- 
ilri  profi egu e à descrivere  il  Santo  Anacoreta-» 
della  Paletti  na  Gioiamo  nel  fuo  Pammachio  v e 
fra  l’altre  fi  rallegra  Cèco.»  per  haver  intefo  ».  che 
fatto  bavera.  uno  Spedale  per  li  Poveri  nel  Por- 
to Romano  » in  cui  con  Evangelica  fplendidcz- 
za  profondeva  le  fue  ricchezze  con  raro  clèm- 
pio , non  folo  alla  Romana  Nobiltà  » ma  è tut- 
to il  Mondo,.  Il  Corpo  di  effo  » fi  crede  * che  fia 
feppolto  in  quella  Chiefa'.  Ve- 
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Venerabile  perciò  fopra  modo  è quella  Ba- 
filica  antica , e luogo  circonvicino  , habitato  , e 
calpeflato  ; mà  piu  per  effer  (lato  fantifìcato  da 
Anime , & perfonaggi  si  grandi  * e dove  ancor 
ripofano  le  Sagre  loro  Olia,  che  rifvegliano  ne  i 
Fedeli  Spiriti  di  generofa  fantità . Nevi  man- 
cano Scrittori  t che  alTerifcono  haver  quivi , al- 
lettati dalla  fantità , & amenità  del  luogo  » rife. 
duto  tal  volta , come  per  un  (acro  depolito  , di- 
verfi  Sommi  Pontefici,  e frà  gii  altri  Onorio  III. 
donato , che  hebbe  il  Palazzo  Papale  di  Santa-, 
Sabina  à S.  Domenico , come  (i  è altrove  detto; 
lenza  però  lafciar  la  principal  loro  refidenza  del 
Laterano . Di  quello  Palazzo  Monaflero , e fa- 
briche  antiche,  fe  ne  vedono  ancor  hoggidì  ma- 
gnifici vcftigj  nella  (alita  à quella  divotifìima-, 
Chiefa,  da  cui  vien  nobilitato  quello  Monte., 
Celio,  e quello  (ito  chiamato  ancora  il  Clivo 
di  Scauro , dà  un  antica  famiglia  Romana  detta 
de  Scauri , che  forfè  fu  la  prima , che  su  quello 
Monte  Fabbricane . 

Degna  di  memoria  c la  donazione  de9  beni 
fatta  .come lì  crede  da’ S.  Pammachio  à quella-, 
Chiefa , e titolo  confermata  da  S.  Gregorio , de- 
fcritta  già  in  un  antichiilima  Tavola , che  li  ve- 
de in  quella  Chiefa . 

Ripofano  in  quella  Chiefa  li  Corpi  de  San- 
ti Martiri, detti  Scillitani,  da  una  Città'  dell* 
Africa  nominata  Scillitana  ; li  quali  in  numero 
di  undici , furono  dà  Carcagine,ove  nella  Chic 
fla  Cattedrale  col  Corpo  di  S.  Cipriano , il  pri 
mo  Vefcovo  di  quella  delolata  Città , che  folla 
fatto  Martiri,  portati  à Roma»  ottenutili  da  Lu- 
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Sò  'Venerdì  dopò  le  Ceneri 
doyicoNepote  di  Carlo  Magno,  che  prima  tras- 
ferì tà  gl’.haveva  altróve  ; con  la  cui  occafióné__. 
pure  furono  portate  à Roma  le  Reliquie  di  San 
Pantaleo,  che  fono  in  S.  Gregorio  quivi  vici- 
no . Li  due  Corpi  de  Gloriòfi  Martiri  Santi  Qio: 
e Paolo , che  quivi , ove  nacquero , rinacquero, 
al  Cielo  con  un  illuftre  Martirio  , di  cui  ancor 
retta  la  memoria  dei  luogo  in  una  fotta  , che  fi 
vede  nel  mezzo  della  Chiefà , con  un  Marmo  » 
che  ancora  pare  tinto  del  loro  Sangue , fopra_» 
cui  furono , quelli  Santi  Eroi  della,  Chiefa  de- 
collati . Altre  nobili  Memorie  delie  antichità 
Ecclefiattica  veggonfi  nella  medefima  Chiefa_»  , 
degne  di  curiofa  divozione , e delle  offervaz  io- 
ne de*  Fedeli . 

Fìi  quetta  Chiefa  uffiziata  prima  dà  quei 
Santi  Monaci  Geronimiani  della  primitiva  Di- 
fciplina  Regolare,  e Monadica:  Poi  levati  qiie- 
tti  nelle  defolazioni  della  Città  fatte  da  Popoli 
Barbari  ; fi  ridutte  in  Colleggiata  ; mà.ettendo 
da  Canonici  abbandonato  il  culto  di  Dio,  fu  da 
Nicolò  V.  data  à Frati  Gefuati  ; li  quali  fùppref- 
fi  da  Clemente  IX.  fi  lafciò  là  Chiefa , e rendite 
andar  in  Commenda:  poi  fi  diede  al  li  Padri  Do- 
menicani Inglefi  ad  inttanza  del  Cardinale  di 
Norfolch , il  quale  con  gran  magnanimità  pari 
alla  iiQbiltà  del  fuo  Sangue , non  folamente,  v* 
introdutte  li  medefimi  Rcligiofi  di  molto  buon 
éfempio  per  uffiziar'la,  mà  l*hà  riftorata  , abbel- 
lita , e reftituita  nel  Ilio  antico  fpiendore , mor- 
to pòi  il  piiifimo  Benefattóre,  e ri  matti  qucfti 
Religiofi  in  poco  numero , & appena  fofficiente 
per  uffiziarU  i pafsò  per  felicità  di  quefto  Mon 


- ■ ..I  ■«  — 

A SS.  Giovanni  > e Paolo . S i 

te  , Chiefa , e Monaftcro  alla  Congregatione_, 
de  i Sacerdoti,  della  Miflìone  à quali  furono  da- 
ti dall*  Apoflolica  beneficenza  d*  Innocenzo 
XII.  con  le  entrate  della  commoda  Comenda  ^ e 
ferveoggidì  quello  celebratilfimo  luogo  per  ri- 
tiro ameno  di  refpiro  à gli  Ecclefiaflici , Prelati, 
e Secolari  per  dare  una  feria  ricercata  de*  conti 
delle  confcienze  con  Dio,  fequellrati  da  gli  affa- 
ri temporali  , ne  gli  efercizj  fpirituali  ; de  quali 
habbiamo  copiofamente  detto  nel  nollro  Eufe 
rologio  Romano, potendoli  oggidì  di  quello  Sa- 
cro Montichilo,  ò colle  divenuto  ameno  di  deli- 
zie fpirituali  dirli  Stìllabunt  Monte*  Duìudintm  , ér 
colle:  fiuant  Lac , <£b*  %Mcl. 

Innocenzo  III.  ordinò  , che  in  tutti  li  gior- 
ni di  Quarefima  fi  recitafiero  li  Salmi  Peniten- 
ziali; màil  Beato  Pio  V.  limitò  quell’ obligo 
peri  foli  Venerdì , e per  quelli  fidamente  , che 
fono  obligati  al  Coro . Si  recitano  in  quella  fe- 
lla Feria , perche  in  elfa  il  nollro  Primo  Padre—, 
perfe  per  la  colpa  l’Innocenza  ; e Gicsù  Crillo 
fecondo  Adamo  ci  la  racquillò  con  lo  sborfo 
copiofo  «del  fuo  preziofo  Sangue . Sette  fono 
quelli  Salmi  , perche , fecondo  Cafliodoro  , fet- 
te fono  i modi  piu  frequenti  di  rimetterci  li 
peccati  ; cioè  per  il  Battefimo  ; per  la  Limofina; 
per  il  perdono  delle  ingiurie  al  nollroProfiìmo; 
per  procurare  la  converfione  depeccatorì;e  per 
a Penitenza . E lètte  pur  fono  per  li  molti  Mi- 
fterj  contenuti  nel  numero  fettenario , come  di 
fopra  fi  è detto . L’ufo  di  elfi  nella  Chiefa  è an- 
tichilfimofimperochefi  lcgge,cheSiAgollino  ca- 
duto nella  fua  ultima  infermità,  mentre  li  Van- 

F dal»  • 
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8 a Venerdì  dopò  le  Ceneri 
dali  attediavano  Bona  * & cflendo  vicino  a mor- 
te fi  fi*  in  una  tavoletta  deferivere  li  fette  Salmi, 
per  prepararli  con  etti  all*  ultima  lotta  col  De* 

IDOnlNélIa  Lezzione  d’Ifaia.&Evangelio  di  San 
Matteo  di  quello  giorno  fi  fa  menzione  del  di- 
giuno , che  piace  à Dio  ì cioè  non  lolo  del  Cor- 
porale;mà  de  lo  fpirituale,aftenendoci  dalle  col- 
pe : in  quelle  parole , Ulnare  jejuuavimrjt , Ò*  non 
afpcxitti , ire.  Alle  quali  rifponde  ilSignore_»  • 
Nunquid  tale  eri  Jejuniu » , quod  ek/i ? Contor - 


Talmente  fi  cruci  t,  ma  che  fciolga  1 fafci  dell  ini- 
quità , e fi  attenga  da  ogni  peccato , il  che  fi  fa 
con  la  Carità . Nell*  Evangelio  fi  dà  la  norma.» 
di  attenerli  da  i peccati  Capitali * e di  efercitare 
la  Carità  verlò  i proflimi . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

A Lia  voce  iti  Predicatore  non  vi  è iurezzaja  qua - 
le  pofla  ripètere  -,  perckt  flà  [cripto  Lt  parole  mie 
no,,  fono  forfi  àguifa  di  [poto , t Martello , che  [pezza - 
ne  le  Pietre  ? Quella  converti  Paolo  , Matteo  , la 
Maddalena , e il  Fumicano  . S.  Tomafo  di  Villa- 


nuova 


DEL  DIGIUNO. 


IL  Digiuno  è ? accref cimento  dell3  Economia  dome- 
nica ; Madre  iella  Janità  \ Maejlro  , e Guida  del- 
la Giovcnfù  ; Ornamento  della  Vectbiaja  \ Compagno 
it9  Viandanti far*  OJ'pite  delia  famiglia  i i Viatico 
iella  fattiti . S.  Bafilio  Magno . 

DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

QVel  che  date  à colui , che  giace  in  terra , le  date  è 
quel  mcdcmo  , che  fede  , e regna  in  Cielo  , e 
chi  nou  dà  per  amor  di  Dio  la  propria  Pcfle  nel 
tempo  iella  tranquillità  ; come  darà  allo  Hefo  Dio  P 
anima  fua  nel  tempo  della  perfecuzione  2 S.  Grego- 
rio Papa  . 

SA'B’B/iTO  DOPO  LE  CENERI. 

STAZIONE  '! 

A SS.  AGOSTINO , E TRIFONE 
ALLA  SCROFA. 

' • • ' * ' • r ' ‘ ’ 

‘Detto  anticamente  PArcipretato . 

NON  fi  è potuto  fin*  hora  làpere  per  qual 
cagione  v vi  folle  anticamente  polla  Ia_. 
Stazione  à quella  Chiefa  di  S.  Trifone , 
U quale  non  fi  trova  in  verun  tempo, per  quan- 
to ne  habbiamo  ricercato  gl’Antiquarj,  che  fo fi- 
fe molto  celebre  ^ nè  che  quivi  feguifie  alcun-, 
fatto  memorabile,  per  cui  le  gli  dalle  qucft*ono- 
re , e culto  delle  Stazioni , folito  darli  alle  pili 
famofe  * e djvote  Bafilichc . Ben  fi  sa , che  il  B. 
Pio  V.continuando  nella  confuetudine  di  met- 
tere lì  Titoli  Cardinalizi, à quelle  Chiefeov’era 
il  Privilegio  delle  Stazioni,  à quella  ve  lopatfe, 
infieme  con  il  Titolo  di  S.Eufemia  nel  Vico  de 
i Patrizj:  il  qual  poi  fu  levatQ  da  Siilo  V. , c po- 
llo in  altre  Chiefe  più  principali . Fù  quella-» 
Chiefa  fabbricata  da  un  Capitano  di  Sa  fio  ni  a_. 

' ' F » det- 
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84  Sabbato  dopò  le  Ceneri 
detto  Trifone  ; in  cui  li  confervò  lungamente 
la  divozione  de  i Fedeli  pereflere  flati  ivi  ripo- 
rti li  Corpi  de  i Santi  Martiri  Trifone  , Agapi- 
to , Refpicio  , e Ninfa , de  i quali  pure  ve  n3hà 
gran  parte  S.  Spirito  in  Saflia  . Infieme  pure_« 
vi  era  il  Capo  di  S.  Ruffina  Vergine,  e Marti  re* 
li  quali  facri  pegni  ; minacciando  querta  Chie- 
fa  ruina,  e dovendofi  convertire  con  nuova  fab- 
brica , in  Oratorio , come  oggidì  ferve  della-* 
Confraternità  del  Santiflimo  Sacramento  di  S. 
Agoftino*  nella  medcfima  Chiefa,  per  ordine 
di  Clemente  Ottavo , furono  trasferiti , infieme 
conia  Stazione;  lardando,  che  pure  quivi  fi  j 
acquiftaflero  i’indulgenze , vietando  ambedue 
le  Chiefe  : per  non  toglier  la  memoria  dell’anti- 
ca divozione  à quefta  di  S.  Trifone  \ in  cui  con 
fplendore  vi  fi  mantiene  il  culto  Divino  da^. 
querta  numerofa  Compagnia  ,che  iTJffizia  : E 

3 uì  pure  fi  venera  qualche  parte  delle  Reliquie 
i quefto  S.  Martire  . Qui  molt’Anni , in  un_> 
picciol  Monartero  abitarono,  da  che  vennero 
à Roma  , li  Padri  di  S.  Agoftino,  cioè  dal  1*85. 
fino  al  1470.  in  cui  fi  cominciò  la  feguente_» 
Chiefa . 

Sant'  Agoflir.o . 

NON  lènza  molta  ragione  fu  trafportata_i 
la  Stazione  à quella  nobiliflima  Chiefa 
Capo  di  tutto  l’IUuftre  Ordine  Agofti- 
niano  , e fommamente  celebre  per  rifplendervi 
con  Ecclefiartica  magnificenza  il  culto  Divi- 
no. Fò  quefta  con  animo,  e fplendidezza  Re- 
gia edificata  dal  Cardinal  GuglielmoEftratovil- 

le 
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le  Arci vefcovo  di  Roano , che  l’adornò , & ar- 
ricchì di  molti  preziofi  doni  s,  dedicandola  al 
gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Agoflino  , il  quale 
iicome  haveva  onorato  Roma  , quando  la  pri- 
ma volta  venne  dall*  Africa , con  la  fua  preten- 
sa , e l’illuftrò  con  le  indullrie  del  fuo  ingegno, 
infegnando  quiui  pubicamente  Rettorica  , e_, 
la  lingua  Greca  nel  luogo , ove  hora  c S.  Maria 
in  Cofmedin  \ cosi  doveva  efler  onorato  con  Mi 
famofo  Tempio , dopo  , che  fantificata , & in- 
flruttala  Chiefa  haveva , e con  l’efempio  delle 
fue  eroiche  azzioni , e con  la  forza  della  fua-* 
cclefle  dottrina , e con  la  fondazione  d’un  no- 
biliflimolftituto,  con  cui  hà  data  la  norma  di 
Vita  Religiofa , e Monacale , fparfa  per  tutta  la 
Santa  Chiefa,  che  lo  venera,  come  una  fua  gran 
Colonna , e follegno  della  Fede . 

Nè  faràdifearo  l’intendere  dal  medefimo 
Santo  Dottore  li  nobili , e fublimi  motivi , eh* 
egli  hebbe  di  venire  à Roma  da  Cartagine, nel- 
le fue  eloquentiflime  Confeflioni  ; Egitti  ergo  me- 
citm , parla  il  Santo , & umiliflimo  Penitentè 
in  faccia  di  tutt’il  Mondo , ch’invitm  à tenti  r 
Io  con  Dio  , ut  inibì  perfuaderttur  Roman  ptrgere , 
& potila  ibi  decere  , quod  docebam  Cartagine , (y  hoc 
undè  mibi perfuafum  efinon  prateribo  confiteri  libi 4 
filoniani , (y  in  bis  altijfmi  tui  recefus  , (y  prtefen- 
tijftma  in  nns  Mifericordia  tua  cogitando  cft . Non 
ideò  Romani  pergere  •sol ut , quod  majorcs  quarius , ma- 
jorque  mibi  dignitas  ab  nstmicis  promittebatur  ; quam- 
quam iy  ilìa  ducebant  anitnum  tutte  mtum\  fc4  ih  a erat 
tunc  cau fa  maxima  ^ (y  pene  fola  \ quod  audiebam , 
quittiòs  ibi  fludert  adolefcentdy  & ordina  fiore  diftipli • 

. F J n<c 
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uà  cetrtiene  ftdari  ; nt  ii  ejns  Scholam  , guò  Magìfiro 
non  utuntnr , pajfim  , protervi  irruant  ; nec  eoe  ad - 
mieti  orna  inè  nifi  il  le  permifierit . Sin  qui  il  Santo 
Dottore  Africano,  profeguendo  à riferire  li  cor- 
rotti cottami  ufati  in  Cartagine  , non  trovati 
in  Roma . 

Prèziofiflimo  tclòro,di  cui  fc  fegnalatamen- 
te  arricchita  quella  Chiefa,  è il  Corpo  di  Santa 
Monaca  Madre  di  eroica  generalità, e pazienza, 
del  medefimo  S.  Agoftino , da  efla  due  volte_, 
partorito  al  Mondo  con  la  Vita , & à Dio  con 
la  Divina  Grazia,  che  gPimpetfòà  forza  di  pre- 
ghiere, e di  fudori  nel  (egtiirlo  óve  andava;  e di 
lacrime  nel  deplorare  lo  flato  de  i fuoi  errori  . 
Seguì  qtietta  celebre  Traslazione  del  di  leiCor- 
po , fiotto  il  'Pontificato  di  Martino  V. , da  Ottia  à 
Roma , & il  medefimo  Pontefice , per  fua  gran 
divozione  verfo  la  Santa  Matrona , recitò  in_. 
quella  Chiefa  una  nobile  Oraiione  in  lode  di 
efia:  raccontando  diverfi  miracoli,  operati  da_* 
Dio  in  quella  celebre  fonzióné , per  interceflio- 
ne  della  Santi , à cui  in  quella  Chiefa , ove  è il 
facro  fuo  Depofito , è dedicata  una  magnifica». 
Cappella  : adornata  di  nobili  Statue,  e Pitture, 
che  fono  del  Novara  infigné  Pittore , e nuova- 
mente abbellita  . Qui  è inftituita  una  Confra- 
ternità numerosa  di  Donne , dotata  di  molte__» 

Grazie,  e privilegi  fpirituali , fotto  il  titolo  di 
. Monaca;  in  cu»  fi  fanno  molti  efercizj  di 
pietà  Crittiana  ; e fi  porta  il  di  lei  venerabil  Ca- 
po in  Proceflione . 

In  quella  medefima  Chiefa  , con  chiaro 
elèmpio  d’onore,  Eugenio  IV.  venne  da  S.  Piè- 
tro 
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tro  in  Proceflione  con  i Cardinali  , Clero,  e_» 
Popolo  Romano  con  molta  folennità  , à Cano- 
nizare  S,  Nicola  da  Tolentino , grande  opera- 
tore di  Miracoli , che  fu  di  queft’Ordine . Da-» 
cui  riconobbe  la  Chicfa  la  ceflazione  dello  Scif- 
ma , che  per  cinquantanni  travagliata  l’have- 
va,  perciò  di  eflo  nè  fti  comandato  l’Uffizio  Di- 
vino . Si  venera  in  una  di  vota  Cappella  * ed  è 
Angolarmente  dal  Popolò  tenuto  in  divozione. 

Una  altresì  delle  divotiffime  Imagini , cre- 
duta per  pia  tradizione , dipinte  da  S.  Luca , è 
quella  , che  fopra  l’Altar  maggiore  il  venera , e 
con  molta  celebrità , piti  volte  l’Anno , fi  mo- 
ftra  al  Popolo,  privilegiata  di  moltiflime  In- 
dulgenze . Fù  quefta  donata  da  alcuni  GentiF 
hvomini  Greci  ; quando  prefoConftantinopoli 
dal  Turco  , vennero  con  efla  à Roma,  al  fudet- 
to  Cardinale  Rotomagenfe  Fondatore;  e fra  le 
altre  grazie  fegnalate , che  operò  in  Roma , fh 
quando  liberò  la  Città  da  una  gran  pefte  ; por- 
tandola lo  fieflb  Innocenzo  VII.  in  Proceflìone 
da  quefta  Chiefa  à S.  Pietro  in  Vaticano . 

# Nè  deve  parer  meraviglia,  che  dlele  Imma- 
gini dipinte  da  S.Luca , moltiflime  fe  ne  vene- 
rino in  Roma , & inmolte Chiefe  della  Criftia- 
nità  ; poiché  fe  bene  non  leggefi  nel  Tefto  Sa- 
cro , chequefto  Santo  E vangeli  ftafoffe  di  pro- 
ftflionc  Pittore  ; cioche  non  fpettava  all’  Iftoria 
Evangelica  di  riferire  ; nè  meno  egli  nè  faccia-, 
di  sè  menzione  negliAtti  Apoftolici,che  fcrifle; 
nulladimeno  devefi  preftare  molta  fede  all’  an- 
tiche tradizioni  , che  fono  nella  Chiefa , deriva- 
te fino  dal  tempo  de  Santi  Apoftoli  ; e quefta-» 
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pure  è generale  tanto  nella  Chiefa  Orientale—» , 
quanto  nell*  Occidentale  : lènza  che  già  mai  ve- 
run  Scrittore  Ecclcfiadico  fenfato  Thabbia  po- 
llo in  controverfia  . Doveradì  dunque  dire  che 
havendo  il  Santo  Evangciida  veduta  più  volte 
di  prefenza  la  faccia  della  Santiflìma  Vergine*  e 
goduto  nella  S.  Cala  di  Nazarene  con  i Santi 
Apodoli  * & altri  Difcepoli  del  Signore  , dopò 
la  di  lui  Àfcenfione .,  i Santi  colloqui,  ch’ella 
in  quella  beata  Stanza  , faceva  à tutta  la  Chiefa 
nafeente,  in  tal  guilà  fi  rapide  nella  divozione 
di  quel  Santo  Volto  * che  poi  Tempre  impiegane 
il  fuo  pennello  in  figurarla;nè  dopò  di  eflà  ardìf- 
fe , ò volefTc  per  riverenza  fare  altre  figure  . Ne 
è improbabile , che.  havendo  dimorato  il  Santo 
Cronilla  delle  prime  azzioni  de  i Minidri  A po- 
polici , prigioniero  in  Roma , infieme  feon  San 
Paolo  , nella  carcere  , che  dà  fotto  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  in  Via  Lata  lo  fpazio  di  due  Anni, 
quivi  ad  altro  non  attendeffie , che  à fare  Imma- 
gini della  Beatiffima  Nofira  Signora  ; oflervan- 
dofi  per  lo  più  in  elfo  una  venerabile  fiomiglian- 
za  di  fattezze , e delineamenti  : Onde  poi  quel- 
le pallido  per  le  mani  de  primi,  e ferventi  Cri- 
diani,  per  Divino  volere  rimanefTero  efpofle_. 
nelle  Chiefie,  ad  efiTa  perciò  dedicate,  alla  publi- 
ca  venerazione  9 e culto  * non  ritrovandofienc_» 
di  effe  verun  altro  più  certo  fondamento  * & ef- 
fetido  ciò  ftabilito  altamente  nella  divozione  de’ 
Popoli , che  per  tali  le  tengono,  & oltre  à quell’ 
Onore , che  develì  alle  Sagre  Immagini  * v’ag- 
giungono quel  di  più,  che  deriva  dall’efler 
date  fatte  dà  fi  confpicuo  , & Illudre  Ar- 
tefice* .....  Con-  .1 
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Contigua  ai  fontuolò  Monaftero  di  quell» 
Religione  , evvi  una  ricca , e nobile  Libreria  , 
iftituita  per  ufo  publico  \ detta  dai  nome  del  Tuo 
Fondatore  Angelo  Rocca , Angelica',  mantenu- 
ta, & accrefciuta  con  molto  fplendore  , e deco- 
ro della  Città  ^ arricchita  pochi  Anni  fono  da  i 
Scritti , Libreria , & Opere  di  Luca  Olftcnio , e- 
ruditiflimo  Scrittore  di  quello  fecolo . 

11  digiuno  di  quello  primo  de  i fette  Sabba- 
ti di  Quarefima  , fignifica,  che  la  quiete,  e tran- 
quillità dell*  Anima , e della  mente,  che  fiac- 
quifta  per  mezzo  della  Penitenza  fatta  per  i pec. 
cati,  ferve  per  un  ottimo  Viatico  per  il  ripofo 
dell’Eterna  Beatitudine  ; il  che  miilicamente 
ci  fi  accenna  nella  Lezzione  di  Ilàia  recitata  in 
quella  Mefla  . Imperoche , dice  quello  Profeta . 
Sì  abttuleris  de  mediotui  Cattnatn , & deperii  digi- 
tai* intendere  , & loqui , quod  non  prode/!  \ cum  e foie- 
rii  Efurienti  Animarti  tuam  , & Animar*  afflittati! 
rcplcvcris . Cioè  fe  tu  ti  leverai  la  Catena  delle_j 
Colpe , & le  celTerai  di  far  torto  altrui , e dal 
parlare  oziofo , c aprirai  le  vifcerc  della  Carità 
verfo  i Poverelli , e le  perfone  afflitte  , Tane 
orittnr  in  tenebri 1 lux  tua  , & tenebrie  tuie  erunt  flcut 
intriditi . Et  requiem  tibi  dabit  Dominus  Deus  tuus 
/caper , & implebit  fplendoribus  animane  tuam , & 
o/a  tua  iiberabit . Nafcerà,dice  il  Signore,  nelle  ; 
tenebre  la  tua  luce , e le  tue  tenebre  diveranno  : 
luminofe  come  il  mezzo  dì  ! Ti  darà  il  Signore 
il  vero  ripolò , e-tiempirà  di  lume  l’Anima  tua, 
e liberarà  le  tue  offa . E foggiunge  il  Profeta  * 
farai  à guifa  di  un  horto  adacquato , e come  un 
fonte  di  acqua  indeficiente , larai  chiamato  fab- 
bri- ' 
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bricatore di  Siepi,  & Autoredi  mutarti  le  Stra- 
de faticofe  in  Quiete  . Haverai  intitolo  di  Sab- 
bato  Gloriòfb , e ti  alzerò  foprà  ogni  altezza 
della  Terra  , e ti  pafeerò  delle  heredità  di  Gia- 
cobtuo  Padre.  Ecco i frutti  preziofì  promeffi 
alla  vera  Penitenza . Lo  fteflbcifi  promette—» 
con  bel  Miftero  nel  corrente  Vangelo  .Ove  vi- 
di dal  Signore  i Difcepoli  affaticati  nel  remiga- 
re contro  una  furia  di  venti  \ li  confolò  con  la_» 
fua  prelenza,entrando  nella  loroBarcha  pefche- 
reccia  , facendo  venir  bonaccia  ì perche  quando 
Diocprefente  nel  Cuor  degl*  huomim  tolto 
ogn*  impedimento  de*  peccati  alla  fua  Divina-. 
prefenZa  per  mezzo  della  Penitenza  * PAnimà 
gode  di  una  pace  tranquilla,  e quieta..  Oggi 
perciò  contro  il  coftume  della  Sinagoga  Eb- 
brea,  che  mai  non  digiunava  il  Sabbato  fi  di- 
giuna , e fi  cefTa  dà  ogni  canto  lieto , acciò  pof- 
iìamo  giunger  al  Sabbato  dell*  eterno  ripolò . 
DEL  DIGIUNO. 

NOn  fai , che  la  Carne  combatte  contro  lo  Spirito^ 
e lo  Spirito  contro  la  Carne  ? E perciò  mentre 
qucfU’due  tra  di  fe  Flejjì  combattono  togliamo  alla  Car- 
ne il  Cibo,  col  quale  mentre  queSà  ^ ingr affa ^ aggiun- 
ge à quello  vigore \atciocbe  quando  con  là  virtù  del  di- 
giuno baderemo  riportata  la  Vittoria  ; acquisiamo  la 
Corona  , e il  premio  dell*  jtHinenza  . S.  Bafilio  Ma- 
gno nelle  Omilia  feconda  del  Digiuno  . 
DELLA  LIMOSINA. 

BVona  Co  fa  è il  'Digiuno  ; ma  migliore  ì la  Litkofi- 
na , perche  quello , che  ci  toglie  il  Digiuno , ce  lo 
rcflituìfcc  la  *Limofina\  la  quale  purga  l’buomo  de  i vi - 
zj , e lo  rifcuote  da  i peccati  » Innocenzo  Papa  . 
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; DOMENICA* 

PRIMA  DI  (QUARESIMA 

Chiamata  ancora  ne  i Rituali  Dominio* 
Ortbodoxi * , Se  anticamente  ‘Domi- 
nio* in  Capite  Quadragcfem a • 

Primo  Giorno  dei  Tempo  Quarefiniale. 
STAZIONE 

A S.  GIOVANNI  IN  LATÉR ANO , 
ì ET  A S.  PIETRO  . -, 

Ra  da  i Greci  chiamata  emetta  Do- 
menica OrtodoKi te , perone  in  efla_* 
con  gran  folennità  fi  celebrava  1* 
Efaltaaione  delle  Sagre  Immagini; 
e ciò  perche  in  quello  giorno , do- 
pò celebrata  tal  lòlenmtà  pregava» 
no  lunga  Vita , & ogni  bene  a i Cattolici  ,*ma- 
ledicendo  gl’Iconomachi , & Iconoclafti , dopò 
cefTata  la  loro  fiera  perlècuzione  per  la  Morte.* 
di  Teofilo  Imperatore  gran  fautore  di  elfi,  e_»: 
della  fomma  pietà  di  Teodora  Augulla  gran-. 
Promotrice  dell*  onore  delle  medefime  Sagre-. 
Immagini . .. 

La  prima , la  piò  magnifica  « e fontuofa  di 
tutte  lo Chielè>  ch’edificò  con  Augulla  liberali- 
tà il  Gran  Conftantino  ricevvto , eh*  ebbe  il 
Battefimo  v fù  quella  Sagro  (anta  Bafilica , con- 
fecrata , e dedicata  da  S.  Silveltrù  Papa  al  SaL 
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vatore , Eterno  Liberatore  di  tutt’  ii  Genere_» 
humano  dalla  Servitù  del  Demonio;  e dall*—* 
Tirannide  di  Maflenzio , fotto  cui  gemeva  l’in- 
felice Roma,  & il  Romano  Imperio.  Mà  piu 
grave  era  quel  giogo,  ch’  ella,  con  la  mina  del, 
Mondo  , con  una  fchiava  libertà,  fofteneva  fot- 
to la  barbara  Gentilità , che  profeflava . Chia- 
mali quella  la  Bafilica  Lateranenfe , peroche  fti 
fabbricata  appunto  fopra  l’antico  Palagio-  di 
una  Famiglia  nobiliflìma  detta  di  Lateranodal 
nome  di  quel  ricco  Romano , che  l’edificò  della 
citi  grandezza  , e magnificenza  incredibile  nè 
fià  ampia  Fede  Giovvenale.  Fù  detta  Bafilica-. 
del  Salvatore , pèrche  ad  elfo  fù  dedicata;  Con- 
flantiniana  , da  chi  la  fabbricò  ; Bafilica  Aurea; 
per  li  prezioft  ornamenti , con  li  quali  fù  arri- 
chita dal  medelimo  Imperatore;  di  San  Giovan- 
ni , perche  fù  dedicata  ad  Amendue  li  Santi  di 
quello  nome  , cioè  il  Battilla , e PEvan gelida  , 
e di  efli  li  confervano  quivi  preziofe  Reli- 
quie . 

•In  quella  Sagrofanta,  e Venerabil  Bafilica, 

la  quale  fh  la  prima  , che  con  i riti , e ceremo- 

nieufateda  Vefcovi  li  ConfacralTe,  incomin- 

ciandovifià  rizzar  Altari  di  Pietra  , che  prima 

erano  di  legno  portatili  in  forma  di  Calfe  , per 

effer  più  fpediti  nel  tempo  delle  perfecuzioni  ; 

vi  fecero  la  loro  refidenza  li  Papi  per  lo  fpazio 

di  ben  mill*  Anni , cioè  da  S.  Silvedro,  chc__, 

primo Pabitò fino à Clemente  V.  il  quale  traf- 

portò  la  Corte  in  Francia  . Indi 'dopò  fettant* 

Anni  trasferendo  di  nuovo  la  Sedia  da  A vigno-, 

ne  à Roma.  Gregorio  XI.  diede  principio  ad 

_ « • 
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abitare  il  Vaticano  , modo  dalla  Commodìtà,e 
Scurezza  della  mole  vicina  di  Adriano , ove_. 
poteva  per  tutte  l’occorrenze , ò di  tumulto  ri- 
coverarli $ maflìmamente  in  quel  tempo,  eh' 
egli  per  confolar  Roma,  e tutta  la  Chiefa  , con 
fegreta  partenza  dalla  Francia,  con  le  perfua- 
lioni  di  Santa  Caterina  di  Siena  erafi  di  là  par- 
tito . La  nobiltà , fantità  , & univerfaie  vene- 
razione , & eccellenza  di  quella  gran  Bafilica_» 
aliai  chiaramente  lo  dimodrano quelle  antiche 
parole,  che  nel  Frontifpizio  di  effa  in  Lcttert-, 
Gotiche  lì  leggono'.  Sacrofanta  Lattrancnfit  Eccle - 
fa  omnium  Vrbit , & Orbis  Ecckfiarum  mater%  & ca- 
put . E quei  verfi  polli  fopra  la  facciata  Orien- 
tale di  efla  da  Nicola  IV.  deli’  Ordine  France- 
scano , che  la  ornò  di  Molaico,  e vi  fabbricò  il 
Portico  . 

Dogma  te  Yapali  iatur , & fimuì  Imperiali 

Quod  firn  cùnBarurn  water , caput  Ecchjtarum  . 

Ma  perche  habbiamo  toccato  leggiermente., 
il  Battefimo  di  Collantino  fatto  da  S.  Silvellro, 
di  cui  ve  n*è  si  illullre  , e venerabil  memoria-, 
nella  divotiflima  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fon- 
te , ove  fono  due  ugualmente  antiche,  che  San- 
te Cappelle  dedicate  ahi  due  Santi  Eroi  della-, 
Chiefa  Giovanni  Battida  , & Evangelida;  oltre 
il  nobiliflìmo  Ciborio , e Tribuna  (òpra  il  Bat- 
tidcrio  tenuto  Tempre  da  i Fedeli , e venerato 
per  quello,  in  cui  S.  Silvellro  battezzò  quello 
Santo  Imperatore  generoliflimo  Benefattore-, 
della  Religione  Crilliana . E perche  fattosi  me- 
morabile vien  meflb,  da  alcuni  poco  amorevoli 
alle  venerabili  antichità  della  Chiefa , in  con- 
, * tro-  - 
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troverfia  ; fumi  lecito  deferì  ver  il  fucceflo  , co- 
me il  racconta  con  erudita , c fondata  authorità 
un  moderno  Scrittore  ; diflribuendo  le  altre  co- ! 
fe  infigni , di  quella  non  mai  fempre  Santiflìma  i 
Bafilica , in  altri  giorni  delle  Stazioni  * paren- 
do degna  della  publica , e pia  curiofità  tale  Ifto- 
ria,  à cui  li  appoggiano  molti  altri  fatti  eroici 
di  quell’  invitto  Celate  il  primo  de  i Prenci  pi 
Criftiani.  # ' . m. 

Dagli  Atti  dunque  di  S.  Sii  veltro  e viden 
temente  li  ricava  , che  differendo  Collantino  * 
inltrutto  ne’  Dogmi  della  Religione  Chriltiana 
dalla  fua  Santa  Madre  Elena , il  fuo  Battefimo  , 
e fempre  .vi  vendo  in  molti  difordini , fu  percof- 
fo  da  una  Lebbra , la  quale  era  piaga  fenza  dub- 
bio dei  Cielo  idi  che  egli  molto  afflitto  lì  conle- 
gliò  con  certi  Indovini,  per  apportami  qualche 
rimedio  . Gli  diedero  quelli  un  federato  confe- 
glio , del  quale  eranfi  altre  volte' ferviti  in  fimil* 
infermità  li  Rè  dell’Egitto , ch’era  di  farfl  un_. 
Bagno  di  (angue  umano.  Parevagli  quella , à 
prima  faccia , cofa  molto  (lrana%  ma  per  il  male, 
da  cui  era  travagliato  , non  haveva  orecchie  per 
farft  llrada  alla  ragione . Furono  prelì  alcuni 
piccioli  Fanciulli  de]  più  inlìmi  della  Città  per 
Scannarli , comeAgndli  innocenti,  e confa- 
crare  il  fangue  loro  alla  fòlutc  dell’Imperatore  . 
Le  Madri  Icompigliate,  e baccanti  corfero  com- 
mofle  da  tenerezza  lino  alle  porte  dell’Imperial 
Palazzo  ; e così  orridamente  gridarono , che.» 

. udito  il  grido  da  Cottantino  , & intefain  un* 
iflcflo  punto  la  cagione  del  loro  dolore,  fece  re- 
ftituire  li  figliuoli  àqudl’aiflitte,  e fconfolate 

Ma- 
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Madri,  ftimando  più  ragionevole  fopportai  con 
pazienza  il  fuo  male  , che  lanario  con  il  mezo 
di  sì  crudel  rimedio . 

Gli  apparvero  la  Tegnente  notte  in  fogno 
S.  Pietro  , e S.  Paolo  , e Io  configliarono  à la- 
vare lefuperftizioni  pagane;  à rifabbricare  le 
Chiele  de  i Criftiani , & à richiamare  il  Pontefi- 
ce Silveftro,'  che  viveva  all’hora  nafcollo  nelle 
grotte  de|  Monte  Soratte , il  quale  doveva  di- 
mollrargli  certa  Pifcina,  che  fanata  gl’liavereb- 
be  La  lebbra.  Rifvegliato,  che  fu , raccontò 
quello  fogno  a i Principali  della  Corte,  e man- 
dò a cercare  il  Pontefice,  il  eguale  vedendo  quei 
Gentifiiuomini , eh’  erano  iti  à cercarlo , fi  dif- 
pofe  al  Martirio , (limandoli  mandati  per  con- 
durlo alla  morte  ; ma  Intendendo  da  eflì  nuove 
molto  diverte  inviofii  alla  volta  dell*  Imperato- 
re, da  cui fù  con  molta  cortefia  accettato;  Se 
havendogli  fatto  un’aflai  lungo  difeorfo  fopra-* 
lecofeà  lui  accadute  per  la  Tua  vocazione  al 
CriftjaneQrao , gli  fddimandò,  che  Dei  fofTero 
quelli  Pietro ,’  e Paolo  apparfigli  in  fogno;  e_» 
qual’ era  quella  Pifcina  , in  cui  doveva  effer  ri- 
ianato . Gli  rifpofe  il  Santo  Pontefice  f che  non 
erano  Dei,  màApoftoli,  e Servitori  di  Dio, 
Gli  addimandò  poi , che  gli  fofTero  fatte  vedere 
le  Imagi  ni  loro  » quali  mandate  à pigliar  da  San 
Silveftro  per  un  Diacono  , & havendolecono- 
fciyte  fimi  li  nel  vólto  à quelle  apparfegli  in  fo- 
gno , gridò  , che  più  non  bifognava  differirti 
la  Pifcina.  . 

. Vedendolo  il  S.  Pontefice  rifoluto  al  Bat- 
tefimo,  comandò  in  Roma  un  pnblico  Digiu- 
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no,  & accompagnato  dalle  ordinarie  Orazioni 
iftruì  l’Imperatore  \ e lo  configliò  à viver  riti- 
rato fette  giorni  per  prepararli  al  Battefimo  \ e 
che  intanto  era  bene  deporre  la  porpora  * e l’Im- 
perial  Diadema,  e veftirfi  delle  velli  di  Peni- 
tenza . Il  che  prontamente  efeguì;  & arrivato  il 
giorno  del  Battefimo , lavato  ch’ei  fii  da  quell’ 
acque  vivificanti  in  quel  luogo  medefimo , ove 
egli  per  effer  lebbrofo  abitava*  ch’è  ove  appun- 
to è S.  Giovanni  in  Fonte  * rimale  miracolofa- 
mente  rifanato  dalla  lebbra , vedendo  un  fplen- 
didilfimo  raggio  nel  Cielo,  & una  mano  fopra-. 
di  lui . Dà  quel  tempo  lì  vidde  in  Roma  eretto 

J>ublicamente  il  Gloriofo  Veflìllo  della  Santi£ 
ima  Croce  , & à profeflarfi  fenza  timore  dà  tut- 
ti la  Religione  Crilliana  , in  cui  haveva  melfo 
il  fuo  nome  quello  grand’  Imperatore .. 

Fù  chiamata, come  difli  poch*  anzi,da  Gre- 
ci quella  Domenica,  Dominica  Ortodoxi/c%  perche 
in  tal  giorno  celebrano  l’efaltazione  delle  Sa- 
cre Immagini,  rellituitc  nella  Chiefa  da  Teo- 
dora piilfima  Augnila,  dopò  la  Morte  dell*  Ere- 
tico Imperatore  Teofilo  nemico  Sacrilego  dell’ 
Immagini , e gran  fautore  degli  Eretici  Icono- 
machi,  li  quali  in  quello  giorno  vengono  male- 
detti, & anatematizzati  inficme  con  tutte  le_» 
fette  degli  Eretici , dal  Popolo  nella  publica-» 
Chiefa  : la  qual  folennità  fu  inllituita  da  S.  Me. 
todio  Patriarca  delli  medelimi  Greci , dopò  l’In- 
troito della  melìa  fi  fanno  pubiche  preghiere-», 
& Orazioni  per  tutti  li  bifogni  della  Chiefa-»* 
Per  li  nemici  di  elfa , e per  li  Prencipi  Crilliani 
in  modo  di  Litanie , come  pur  ufa  la  Chiefa.» 
* Ahi- 
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Ambrofiana , e fervono  quelle  come  di  una  pu- 
blica  intimazione  della  Penitenza  a i Fedeli  in 
quello  dì  chi  amato  ancora  dall3  ufo  antico  avan- 
ti S.  Gregorio  , In  Capite  $luadragefitn<c , in  cui 
anticamente  riempiti  d’acqua  fichiudevano , e 
col  Sigillo  del  Velcovo  fi  figillavano  i Battille- 
ri  per  decreto  del  quarto  Concilio  Toletano  in 
tutte  le  Chielè  Cathedrali  per  i Catecumeni 
adulti,  nè  fi  aprivano , fe non  nel  Sabbato  San- 
to : altri  dilfero  nel  giovedì  per  la  ragione  , dille 
il  Canone  del  medelimo  Concilio,  Vt  per  figna- 
culum  Tontifituut , etccepto  gravifitvuc  necejfitatii  ob- 
ventu  nullità  die  bui  mnflretur  per  tetum  (Jrbetn  non 
cere  fieri  Baptifmum . 

Da  quella  Domenica  fino  alla  Pafqua  s’ ef- 
ponein  quella  Santa  Bafilica  il  Santiflìmo  Sa» 
cramento  folennemente  in  tutte  le  Domeniche, 
con  Sermone,  e Mufica  avanti  il  Vefpro  con_» 
molto  concorfo  di  Popolo  . 

Veggonfi  avanti  la  Porta  maggiore  due_» 
Leoni  di  marmo , fecondo  Pantichifsimo  collu- 
me anco  de5  Gentili , e degli  Egizzj , di  porli 
avanti  li  loro  Tempj  : palTato  poi  anco  a i Seco- 
li Crilliani, come  vediamo  ancora  in  altre  Chie- 
fe  ,à  S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura  * à S.  Sabba  ; 
alla  Sedia  di  marmo  àS.Maria  in  Cofmedin  nel 
Coro,  & altrove . Per  fignificare  rnillicameme 
la  cura,  e cullodia,  che  fi  deve  haver  delle  Chie-i 
fe,  dalla  proprietà  del  Leone,  che  quando  ve- 
glia tien  gli  occhi  chiufi , dicono  i Naturali,  e_, 
quando  dorme  li  tiene  aperti , e sfavillanti  co- 
me fuoco  : fimbolo  di  fomma  vigilanza  i e per- 
ciò tanto  i Gentili , come  i Crilliani  ufarono  di 
I ■ G met- 
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metterli  alle  Porte  de  i Luoghi  (ègri . 

Degno  da  riferirli  è il  Rito  » che  fi  ufava_* 
nella  Baffi  ica  Lateranenfe,  come  ofierva  il  Car- 
dinal Rafponi  nell*  eruditifsimo  Volume  (opra 
le  grandezze,  e prerogative  di  quella  Sagrofan* 
ta  Balilica , cioè , che  fi  cantavano  ad  alta  voce 
à tutte  l’Hore  dell*  Uffizio  Divino  il  Pater  Mo- 
tta- \ per  efler  quella  figura  della  Celefte  Gicru- 
falemme , nella  quale  regna  perpetua  Pace , 
Concordia . Così  pure , per  efler  Hata  dedicata 
al  Salvatore,  il  quale  (11  l'Autore  di  quella  Ora-  ! 
adone,  e perciò  dicefi  Dominicale , perche  fu 
dal  medefimo  Celefte  Maeftro  infognata . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

QVei,  che  prima,  di  udiri  la  parala  di  Dia  appena 
trano  huomini , con  udirla  diventeranno  qua  fi 
Dei,per  la  copiofa  ptrrtkipazienc  della  Dinina 
Matura  nella  Grazia  multiplicata.  S.  Tomafo  nell* 
Evangelio  di  S.  Gio:  al  cap.  35. 

DELLA  LIMOSINA. 

L* Piover  compajfont , e ufar  mtfericordta  c Opera 
tutta  di  Dio . Niuna  còja  ci  tira  coi ) Iddio  à noi  , 
conte  la  vujcricordia  . Grande , bella  , e pre- 
zio fa  l laLiwofina , impala  à difpregiar 
le  ricchezze  \ e chi  impara  qneflo  di- 
f pregio,  tagli  a la  radice  di  tutt*  i 
mali . San  Gio:  Grrfofto- 
mo  nell*  Omilia  34. 

* 
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PRIMO  DI  (QUARESIMA  I 

STAZIONE  1 

A S.  PIETRO  IN  VINCOLI  NEL 
MOMTE  ESQUILINO.  I 

SU qutlla  parte  del  Monte  Efquilino,  che-»! 
ri  (guarda  verfo  il  mezo  di , ove  gli  anti-  I 
chi  Romani  vi  fabbricorouo  molti  Edifi- 1 
zj  , e come  vogliono  alcuni , che  Romolo  ftef- 1 
fo  vi  facelTc  la  Curia  vecchia  per  il  Senato.  Ve- 1 
fpafiano  Imperatore  qui  poco  lungi  le  fue  Ter- 1 
me  , e Bagni . Stà  (ìtuata  quella  divota , anti- 1 
ca,  e venerabile  Butilica  * la  cui  ampiezza-*  ,1 
(Iruttura , e fontuofità  ben  dimoftrano , che  fia  I 
Hata  opera  di  quella  grande  Augufta  Eudotiia  * I 
che  tu  Figliuola  di  Teodofio  Imperatore  dii 
Oriente , e moglie  di  Valentiniano  dell’  Occi- 1 
dente , e perciò  viene  fpeflo  chiamata  quefta-*  I 
Chiefa  dagli  Ecclefiaftici  col  titolo  di  Eudotiia; I 
alla  riftaurazione  delle  cui  ruine  per  l’ingiuriel 
de  Tempi  vi  pofero  tèmpre  ternani  liberali  di- 1 
verfi  Sommi  Pontefici , Se  il  primo  fu  S.  Pela- 1 
gio  Papa , il  quale  con  le  fue  mani  pofe  fotto  1*  I 
Aitar  Maggiore  i Corpi  de  i (ètte  Fratelli  Mar  I 
tiri  Macabci , trasferiti  da  un’altra  Chiefa  dii 
Roma , di  cui  fcrifle  San  Leone  I.  eh’  erano  vi- 1 
(itati  da  i Fedeli  con  gran  concorlò  . E nel  Ser- 
mone eh’  egli  fà  della  Fella  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri ; e della  Dedicazione  delia  Chiefa,  fono  de  ' 
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gne  da  riferirfi  quelle  parole  v brattai  diletti  [fimi 
agama  Domino  Deo  nottro , quod  quanta  Jit  hujui  dici 
folemnitat , etiamfi  ego  taccam , convento s vctter  otte  fi- 
di t : Duplex'  enim  caufa  latiti*  ett , in  qua  & Nata- 
le* Ecclefia  colitnui; \ ds?  Martora m TaJ/ìone  gaudetnus 
&c.  Di  eflì  fi  è detto  copiofamente  nel  noflro 
Eraerologio  Romano , 

Perche  poi  Ha  quello  Monte  detto  Efquili- 
no,  chi  diire,  che  fi  deducete  dal  nome  Excu- 
bia , perche  qua  sii  Romolo  vi  ponelTe  un  buon 
corpo  di  guardia  per  cullodirlo  dalle  armi  de  i 
Sabini . Chi  dalla  paro \z  Excult  a , per  effer  (la- 
ti prima  quelli  Colli  pieni  di  bofcaglie,e  poi  col- 
ti vati  , corrompendoli  il  Vocabolo  di  Exculta  in 
Exquilicc . Altri  dittero  , che  lì  diceffe  da  un’al- 
tra voce  pur  latina  Quifquilia  , che  fono  elea, che 
ferve  alla  caccia  d’uccelli , che  annidavano  per 
li  bofehetti  di  quello  Monte  \ ma  fecondo  la  piìi 
probabile  opinione,  Efyuilia  figni  fica  vano  li 
Campi  , ove  anticamente  fi  abbrugiavano  li 
Corpi  de  i Morti, dopò  il  decreto  del  Senato,  che 
non  fi  potelfe  fepellire  nella  Città,  acciò  raccol- 
te le  Ceneri  in  vali  di  Creta, fi  fepellilfero.  Chia- 
motfi  ancora  quella  contrada , Carine , poiché.^ 
pare , che  rapprefenti  una  Barcha  rivoltata  in_» 
su  . Le  fette  Sale  , chiamate  dal  volgo , qui  vi- 
cine, erano  valle  Conferve  d’acqua,  che  fi  man- 
davano , fecondo  li  bifogni , in  varj  luoghi  del- 
le fue Terme,  che  quivi  valliflìme  erano  fab- 
bricate . 

E antica  quella  Chiefa  , fecondo  il  Panui- 
no  di  1 242.  Anni  dalla  fua  fondazione  fin’al  pre- 
ferite 1701.  il  cui  Titolo  è parimente  antichifi 

fimo. 
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fimo.  Dignifiìma  altrefi  di  memòria  sì  per  Ia_t 
Creazione , che  quivi  feguì  di  Gregorio  VII.  in 
cui  cflendo  fanciullo,  Dio  mofirò , che  ad  un_» 
tanto  grado  lo  voleva  inalzare , ancorché  folTc 
nato  da  un  Falegname  in  Saona  di  Tofcana_»  % 
quando  un  giorno  fedendo  à pie  del  Padre  , che 
fpianava  le  tavole  , dalle  fcheggie  formò  con-, 
puerile , & innocente  indullria , fenza  intender 
ciò , che  fi  facefie  le  feguenti  parole  . Dominab$r 
à Mari  ufque  ad  Mart\z  con  tutto  che  venendo  in 
età , fuggendo  il  Mondo  fi  facefie  Monaco  dell* 
Ordine  di  S.  Gio:  Gualberto,  fti  nulladimeno 
cavato  dal  Chioftro  per  affari  graviflimi  della-# 
Chiefa , e dopò  la  morte  di  Alefiandro  II.  fh 
eletto  Pontefice,  mentre  havendo  il  Titolo  di 
quella  Chielà  qui  habitava  con  molta  umiltà  , e 
con  penfieri  lontaniflìmo  da  un  tanto  grado 
( come  fi  è detto  ne  i Falli  fott*  il  dì  25.  Mag- 

P io,)  èqua  venne  à crearlo  il  Clero , e tutt>  il 
opolo  di  Roma  . Quella , fecondo  Alcuni , fu 
la  prima  creazione  libera  del  Pontefice,  che  fi  * 
facefie  fenz*  allettare  il  confenfo  dell’Impera- 
tote-,  à cui  ( eh’  era  Enrico  III.  mal  Cattolico,  e 
violento  Tiranno  della  Chiefa,  ) con  animo  in 
trepido,  e libertà  Apoftolica,  fece  fronte , e refi- 
fiè  quello  grande , magnanimo , e Santiflìmo 
Pontefice . 

Due  nobiliflìme  memorie  de  loro  periti  Ar- 
tefici rimangono  in  quella  Chiefa, Punaè  il  De- 
porto di  Papa  Giulio  II.  (il  cui  corpo  però  ri- 
poii  nella  Bafilica  Vaticana)  della  famiglia  Ro- 
vere , il  quale  offendo  Titolare  di  quefla  Chiefa, 
quivi  qualche  tempo  abitò,  e vi  portò  molto 
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affetto , per  effer  (lata  pure  Titolo , & abitazio- 
nedi  Sino  IV.  della  medefima  famiglia,  fuo 
Zio  . Egli  è quello  celebre  monumento  di  tìnif- 
limo  Marmo , fatto  per  mano  del  famofo  Michel 
Angelo  Buonarroti , dove  oltre  il  vaghiamo 
dilegno,  <x  eccellenti  figure,  & ornamenti,  che 
vi  1011,0  , fpicca  à maraviglia  con  iftuporc  de_» 
riguardanti  la  gran  Statua  di  Mofe,  che  fi  tiene 
per  un  miracolo  dell’  Arte:  da  poter  guidamen- 
te metterfi  à paragone  con  qualunque  opera  de- 
gli antichi , 

L’altra  è l’Altare , e cu  fiodia , con  le  due_# 
porte , tutti  di  Metallo , ove  danno  ripode  le 
lante  Catene,  ò Vincoli;  il  tutto  fatto  con  tanta 
madia  , & ingegno , cherapifcono  l’occhio  di 
chi  attentamente  le  mira;  Furono  quede  opere 
d’un  Eccellente  Maedro  in  tal  profelfione  chia- 
mato Antonio Pallajolo  ; il  cui  Sepolcro  dà  vi- 
cino alle  porte  di  quella  Baili ica  à mano  Anidra 
nell’entrare  ; e nel  fuo  Epitafio  fu  podo  in  con- 
to  di  grand’Elogio  l’havercgli  fatta  la  Sepoltu- 
ra di  Sido  IV.  e'  d’innocenzo  Vili,  che  fi  veg- 
gono in  S.  Pietro  di  rara  druttura  ; e del  mede- 
limo  Artefice  pure  è la  gran  Porta  Eugeniana~* 
di  Bronzo  nell’iugrefib  della  medefima  Bafilica 
Vaticana . 

Mà  fopra  ogn’altra  memoria  , e pili  princi- 
pi6 , epiù  degna  di  tutte  fono  gl’ideffi  fiacri 
Vincoli  * col  contatto  de’ quali  fono  feguiti 
molti  miracoli , eflendofi  rifanati  molt’infermi, 
e difcacciati  Demoni  dagli  Oficfiì . E fra  gli 
altri  un  Conte  della  Corte  di  Ottone  Imperato, 
re , effendo  indemoniato  à fegno,  che  da  fe  ftef- 
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fo  fi  ftracciava  le  carni  con  i denti , ftx  per  ordine 
dell’Imperatore  codotto  à Papa  Giovanni  XIII. 
e tofto  , che  il  Papa  gli  toccò  il  collo , fù  difcac- 
ciato  lo  fpirito.il  qual  miracolo  divolgaco  gran- 
demente  accrebbe  la  divozione  vferfo  quelli  là- 
cri  Vincoli . Da  alcuni  manoferittì  della  Libre- 
ria Vaticana  fi  raccoglie , ch'cffendo  fiato  ore- 
lente  ai  detto  miracolo  TeodoricoVefcovo  Me- 
tenfe  * ftnpito  di  sì  gran  fatto*  pcefc  forte  la  fan- 
ta  catena*  con  animo  rifolutodi  non  la  (ciarla , 
fe  non  glie  la  davano , fé  bene  tagliare  gli  fi  do- 
vede  le  mani . Perloche  fi  levò  un  gran  bisbi- 
glio nel  Popolo vdi  che  accortoli  Ottone  s'inter- 
pofe , ed  impetrò  grazia  dal  Papa  * che  donalTc 
al  detto  Vefcovoycorae  feguì,un  Anello  di  detta 
Catena . 

La  Stazione*  che  gode  quella  Chiefa  vi  fu 
polla  da  S.Gregorio  il  Magno,  e Gregorio  XIII. 
l’arricchì  del  Privilegio  perpetuo  per  i Defonti, 
l’Altare  della  gloriofiflìma  Vergine  d*antichifli- 
ma  devotionei  che  Uà  à canto  alia  porta  à mano 
finiftra  vicino  ove  flava  PImagine  di  S.  Seba- 
ftiano  , di  cui  altrove  fi  è detto  nel  nollro  Me- 
noiogio  : trasferita  in  una  nobil  Cappella  late- 
rale . L'ultimo  rìlloro , ch'ebbe  quella  Chiefa 
fìi  dalla  magnanima  carità  del  Card.  Benedetto 
Odefcalchi  poco  prima  ch’entraflc  in  Conclave, 
per  morte  di  Clemente  X.  nel  quale  per  gran-, 
felicità  della  Chiefa  fii  creato  fommo  Pontefice 
col  nome  d' Innocenzo  XI.  gloriòfo  inelfk, 
che  con  grand’efempio  di  fegnalate  virtù , go 
vernò  ; terribile  airOttomano  * che  con  memo- 
rabili induttrici  del  fuo  zelo,  e previdenza  Apo- 
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fabbrica  nobile , e forituofa  quella  divota  , St 
antichiflima  Chiefa , nell3  interiore  di  cui  fpira 
di  ogni  magnifica  , e venerabile  antichità  ; Te- 
glia lata  non  meno  per  le  memorie  Ecclefiafti- 
che,  che  memorabile  per  Cantiche  de  Gentili 
Romani.  Poiché  fe  vogliamo  ricercare  l’anti- 
chità di  quello  Monte  Palatmo,egli  è ccrtamen-  . 
te  il  primo,&  il  più  Illuftre  di  tutti  gli  altri  Mon. 
ti  -,  poiché  qui  Romolo  fq  allevato  da  Lorenza 
fuaNodricei  Qui  hcbbc  là  fua  Cafa  i qulabitòi 
e fu  quella  in  tanta  venerazione  apprettò  li  Ro- 
mani : che  fe  per  la  vecchiezza  minacciava  da_» 
qualche  parte  ruinavfubito  per  ordine  del  Sena- 
to fi  rillorava  in  tal  modo,  & oflervaziouc  fu- 
perftiziofa , che  Tempre  fi  confervafle  nella  fua_. 
forma  primiera.  Qui  hebbe  il  Tuo  Palazzo  il  Ma- 
gno Pompeo  . QÙT  fù  un  Palazzo  Imperiale  di 
cui  fono  Reliquie  ancora  le  gran  ruine,che  vi  fi 
veggono . Qui  nacque  Cefare  Augullo  ; e qui 
fatto  Imperatore-  vi  abitò , come  nel  più  bello  , 
e vago  fito  di  Roma.  Qui  vicino  eravi  un  Tem- 
pio dedicato  à Romolo  , e Remo , ove  bora  c la 
Chiefa  di  S.  Teodoro.  Sù  quello  Monte  pure 
Valerio  Publicola  fabbricò  un  così  fontuofo , e 
magnifico  Palazzo , che  con  elfo  dando  a i Ro- 
mani fofpetto  di  alpirar  al  Regno:  come  pur! 
fece  Manlio  con  un3  altro  sù  la  cima  di  Monte 
Caprino»  furono  fpianati  lino  dai  fondamenti 
ad  ambedue . 

Di  fegnalato  poi  vi  è in  quella  Chiefa , che 
fi  tiene , che  folfc  titolo  di  S.  Girolamo  » e che_r 
quel  Santo  Dottore , quando  dalla  Palellina  fù 
chiamato  à Roma  da  S.  Damafo  Papa  » che  fcr- 
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vìfleà  lai  npmfoJo  nello  lludio  deile  Divine-. 
Lettere  y nù  per  Segretario  delle  lettere  Latine 
circolari  à,  tutti  li  Vefcovi  della  Chiefa  \ quivi 
abitale,  ©cclebrafle  * onde  ancor  di  prefente  vi 
fi  moftra  un  Calice  antico  , che  fi  tiene  in  vene- 
razione , perche  fervi  già  à quello  Santo  per 
conlàcrare,  il  quale  c ò di  pietra,  ò di  vetro  del- 
la cui  materia  erano  i Calici  antichi  ; fopra  di 
che  il  medefimo  S.  Girolamo  , feri  vendo  à Ru- 
dico  , così  aflerifee  d’un  Vefcovo  di  Tolofa  fuo 
contemporaneo  chiamato  Efuperio  . A ribit  ilio 
deuotiui  , qui  CbrifU  Corpus  in.  Cancro  Vimineo  , (j 
Sanguinem  porrat  in  Vitro  Nel  che  fi  ofierva  la_, 
povertà  Evangelica  praticata  nella  primitiva-, 
Chiefa  feconda  di  Santi , perche  d*ogni  parte^j 
povera  : fopra  di  che  S.  Bonifacio  Vef.  e M.  in- 
terrogato , fe  folfe  lecito  celebrare  in  Vafi  di  le- 
gno ri  fpofe  . Quondam  Sacerdote s aurei  lignei:  ua- 
J'culiiutebantur  \ nunc  è cantra  lignei  Sacerdote  au - 
reti  Calicibm  utuntur . In  quella  Chiefa  venerabi- 
le folevano  venire  i Papi  à celebrare  foieune- 
mentela  feconda  MelTa  del  Santo  Natale  netP 
Aurora  , & à dar  le  Ceneri  nel  primo  giorno  di 
Quarcfima, prima  di  andare à S.  Sabina,  facen- 
dofi  in  quella  la  Colletta  del  Clero,  qda  quella 
inviandoli  la  Procellìoile  alfa  detta  Chiefa  di  S. 
Sabina  ; come  praticò  più  volte  S.  Gregorio,  Se 
altri  diverfi  Sommi  Pontefici , 

Fu  quella  Chiefa  delle  prime  dedicate 
Roma  a i Santi  Martin-,  e forfè  la  prima,  che 
ft  fabricafe  in  onore  delle  Sante  Vergini,  ò Matro- 
ne Romane  coronate  di  Martirio  , qual  fii  S,  Ana- 
ftafiadi  nobiliflìmofangue,  figliuola  di  Prete- 
lla- 
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ftato  Cavalier  Romano , ma  Gentile  \ e di  Fan- 1 
Ila  fantiflima  Donna  , di  cui  fa  menzione  il  ; 
Martirologio  Romano  fotto  li  19.  Decembre , j 
come  ivi  li  è detto  . E ciò  giova  à credere , per  ! 
non  trovarli  veruna  memoria  della  fondazione  ! 
di  quefla  Chiefa , tenuta  m molta  venerazione 
fin*  al  tempo  di  San  Gregorio,  che  più  anni, 

( quando  non  era  impedito  dalla  Podagra , da_» 
cui  era  fieramente  travagliato  , ) ci  venne  per  la 
indetta  funzione  della  diftribuzione  delle  Ce- 
neri • 

Di  quella  gloriola  Martire  Romena  fi  fono 
trovati  in  alcuni  Manofcritti  amichi  alcune^. 
Lettere  citate  da  Niceforo  , e Surio , che  ella_» 
mentre  llava  nell’Ifola  Palmaria , fcrilféà  S.au 
Grilbgono  : e frà  Paltre  una , mentre  la  Santa-* 
Donna  flava  incarcerata , e penfava  dovervi  in 
breviffìmo  tempo  * per  li  molti  affanni , e tribo- 
lazioni , che  dal  Marito  pativa  , morire  * che_» 
per  efler  degna  di  memoria , qui  riferifeo  con  la- 
ri fpolla  del  medetimo  Santo  . 

ANASTASIA  à GRISOGONO  Confeflbr 
di  Chriflo . 

Poiché  il  mio  Corpo  , e già  arrivato  al  fino  fine , 
fate  Orazioni  per  mè , acciò  colui  per  amor  del  quale 
quejh  afflizioni  [opporlo  riceva  l'anima  mia  . Siate 
farro.  ' ’ • 

Grilbgono  alla  ferva  di  Dio  Anafiafia  fàlute  . 

Evidente  co  fa  è,  ebe  nelle  tenebre  non  può  i 7ar  a fio  fa 
la  luce , e che  dopò  l*  infermità  ritornila  falute  ^ e 
dopò  la  morte  à quei , che  ne  Jon  degni , è conceduta  la 
Vita  . Hanno  le  cofe  Ornane  % ò prò  [pere  , è avverfe  , 
ch'elle  fi  fi 'ano  de * negai]  loro  lo  flefo  fine , acciò  che  gli 
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umili  non  fi  avvili fica  no , (j  i fuperbi  in  troppa  gloria 
non  fi  e [alt  ino  : pcrciochc  un  Jòl  Mabt  fi  ritrova  , per 
dove  le  Navi  del  nollro  Corpo  fanno  lA  aggio  , e quell s 
da  un  fol  Nocchiero  fono  governate  i Le  Navi  dunque 
di  coloro  , che  ben  fabricate  fono  , fnzì  alcun  danno 
corrono  per  mezo  le  Onde  -,  tnà  le  deboli,  e poco  forti  , 
anche  fienza  tempefia  , nella  Jerenità  incorrono  pericolo , 
perche  quelle,  che  al  Torto  della  falute  non  vanno  , 
non  fono  troppo  lontane  dalla  ruina  , e dalla  Morte. 
Mà  tu  Serva  di  Dio , abbraccia  fenza  timore  alcuno 

10  Stendardo  della  Croce,e  con  tutta  la  tua  mente  Plrin- 
gilo  , e prepara  te  flefia  all’Opera  di  Dio  acciò  fii  po- 
lla nel  numero  di  coloro , che  con  lo  J par girne nto  del 
Sangue  andarono  a i r ipofi  eterni . Stù  fana  . 

Rendono  fopra  modo  venerabile  quella», 
Chiefà  , ch’è  titolo  di  Cardinale  Prete  , oltre  le 
altre  Reliquie  di  Santi , che  in  quello,  Scaltri 
giorni  delle  Stazioni,  s’efpongono*  Un  gran 
pezzo  del  Mantello  di  S.  Giufeppe  , con  cui  co- 
pri il  Santo  Bambino  nel  Prefepio  \ Et  il  Velo 
della  Santiflima  Vergine , per  cui  cagione  s’in- 
trodufle  la  Stazione  la  notte  di  Natale  nell’Au- 
rora ; ove  ancor  oggidì  vi  è gran  frequenza  di 
Popolo,  il  quale  andava  anticamente  in  quella 
beata  notte  di  Natale  da  S.  Maria  Maggiore.», , 
ove  il  Papa  cantava  la  prima  Meda  nella  Cap- 
pella del  Prefepio  : à quella  nell’Aurora  , ove_, 

11  Papa  ileffo  cantava  la  feconda  , e la  terza  poi 
àSan  Pietro . 

Narra  il  Surio , che  habitava  vicino  à que- 
lla Chiefa  una  Serva  di  Dio  rinchiufa , la  quale 
San  Domenico  vifitò  in  un  giorno  mentre  an- 
dava di  qua  à San  Pietro  ; e vidde,  che  haveva 
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un  braccio  tutto  guado  da  una  piaga , nè  vi  era 
rimado  altro  che  il  nudo  odo.  Modofì  à com- 
paflìone  il  Santo  dell’infelicità  di  quella  mc- 
ìchina  fetente , Io  fcgnò  col  fegno  della  Croce, 
e fubito  la  rifanò  . 

Rendono  fontuofa , c vaga  qucd*  antichif- 
fima  Bafìlica,  dopò  lafplendida  reftaurazìone_» 
fatta  da  Urbano  Vili,  gli  accrefcimenti  di  ma- 
gnificenza Ecclefiadica  fatti  in  vita  all’  Altare 
Laterale , ove  dà  fepolta  la  Santa  , con  nobili 
pitture  efpreffive  finizioni  Padorali  di  S.  Gre- 
gorio Magno  da  Monlìgnor  Febei  di  felice  me- 
moria Commendatore  di  S.  Spirito,  e Maedro 
delle  Cerimonie  Pontificie.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te tedificando  la  fomma  divozione , & amore , 
che  portava  àquedo  Tempio,  lafciò  che  fi  no- 
bilitane PAI  tar  Maggiore  , come  al  prefente  fi 
vede  alzato  i n maedofo  progetto;  con  la  Statua 
di  marmo  della  Santa  Tutelare  fotto  l’Altare  di 
eccellente  fcalpcllo*  con  la  Tribuna,  eCho- 
ro  de’  Canonici  sì  maedevolmente  difpodi,  che 
hanno  data  la  perfezzione  , e compimento  al 
decoro  di  queda  Chiefa,  fpiccano  altresì  di  cul- 
tonobile gli  altri  Altari, ò Cappelle:  tra  le  qua- 
li quella  delle  Sante  Reliquie  dedicata  in  onore 
di  S.Carlo,e  S.Filippo  Neri:  e l’altra  del  B.Tor- 
ribio  Mogrovejo  Arcivefcovo  di  Lima  nel  Però 
dal  Canonico  D.  Franccfco  Vegliadolid  Pro- 
motore della  di  luiBeatifica2Ìone,che  dopò  d’ef- 
fer  vifluto  in  Roma  molt’  Anni  con  grand*  ese- 
plarità  morì  nelle  danze  di  S.  Carlo  al  Corfo  in 
opinione  di  gran  fervo  di  Dio  l’anno  16S7.  E 
volle  quivi  avanti  l’Altare  del  fuo  Beato  Arci- 
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vefcovo  di  cui  con  gran  fatiche  haveva  promoP 
ti  srli  onori , efftr  fcpolto  . 

I DEILA  PAROLA  DI  DIO . 

E Un  è tanta  colpo  l’udire  con  negligenza  la  Taro- 
la  di  Dio,  quanta  è il  lafciarfi  cader  pet  negligen- 
■zain  terra  il  Corpo  del  Signore  . S*  Agoltino  nell* 

Qmiliaitf. 

| DEL  DIGIUNO. 

PErcbc  il  primo  nofìro  Tadre  Adorno  non  enervò  la 
Ugge  dell’  A '{tenenza  prcfcrittagli  ; noi  peneri  fuet 
Figliuoli  con  efio,  r per  tfio  fanno  efclufi  dal  Taradifo 
dell * Innocenza  . Digiuniamo  dunque , t cod  tornere- 
mo à rifatriare  .£  S.  Bali]  .Omil.i. del  Digiuno . 
DELLA  LIMOSINA. 

IO  , che  J'cno  il  tuo  Dio  , difie  il  Signore  nel  Deutero- 
nomio , ti  commandos  che  tu  allarghi  la  mano  in  prò 
del  tuo  profano  di  tal  modo , che  in  tutto  il  tuo  paefe 
ne  purità  Tenero  Rincontri  mai  derelitto  . Deu.C.i  5. 
Annotazione . 

NO»  Jt  recita  in  quello  giorno ,/ come  nel  Giovedì, 
e nel  Sabba to  dopò  la  Lczzione  nella  Mefia  , il 
fratta,  perche  in  quefli  giorni  non  ci  era  tanta  frequen- 
za di  popolo  nelle  Chiefe  Stazionali . Chiamafi  quella 
parte  di  canto  flebile , perche  fi  prolunga  la  voce  in  fogno 
di  lamento , e fpr  unendo  la  Santa  Chic  fa  in  quell ’ ar- 
monia di  Mefhzia  la  miftrabìl  caduta  del  noflro  primo 
Tadre  Adamo  , come  accenna  Ruperto  de  Di  v.  Off./» 
à quello  fine  istituito  il  fratto  nella  Afe  fa  da  S.  Cele- 
Bino  Tapn  \ altri  di  fiero  da  S.  Gelafio , oda  S.  Teleu 
foro  * Ter  la  flefia  raggione  v’incomincia  la  Mefia  della 
Set  tu  a ge firn  a dalle  dolorofe  voci  dell'  Introito  del  caduto 
penitente  Adamo  , Circundederunt  me  dolores' 
mortis , &c. 

AfER- 
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ME R CORDI 
PRIMO  DI  QUARESIMA  , E DELLE 
TEMPORA. 
STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE. 

f • „ 

PEr  Titolo  fegnalato  di  gran  prerogativa-» 
chiamò  Nicolò  V. , che  ne  fù  divotiflìmo 
in  una  fua  Bolla  , Sacrofanta  gucfta  Bafilica 
'Patriarcale,  aggiungendo  effer  fiata  miracolo-: 
famente  fondata  , e rifplendere  fra  i’altre  Chje- 
fé-tutte  del  Mondo,  e di  Roma  tanquam  Sulla 
matutina\  e perciò  fopra  l’altre  chiamafi  antono- 
mafticamente  la  Maggiore  , come  S.  Giovanni. 
Laterano  la  Bafilica  . Chiamolft  Liberiana  , per-; 
che  nel  tempo  di  quello  Pontefice , fegul  quel 
famoro  miracelo  d*  eleggerfela  la  SantifTmuL-»; 
Vergine,  facendo  cadere  la  notte  delli  cinque! 
d’Agofto  la  Neve  in  tutto  quello  fpazio  appun-! 
to  , che  fervir  dovea  per  la  pianta  della  fabbrica; 
di  detta  Chiefa.  Trovali  ancor  detta , Santa  Ma- 
ria al  Prcfcpio , per  effervi  quivi  come  un  gran, 
teforo,  quello,  ch’infieme  col  Corpo  di  S.  Gi- 
rolamo fìi  qua  trafportato  da  Betlemme  ; e fervi 
al  Santifììmo  Bambino  noflro  Salvatore  di  let- 
to , di  Cuna , c ripofo , quando  nacque  . 

Fi»  quefta  venerabilifiìma  Bafilica  una-» 
delle  tré  , nelle  quali  anticamente  li  Papi  fole- 
vano prender  l’infegnc  Pontificali,  & ivi  folen- 
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ncmente  celebrare , dopò  la  Lateranenfe,  e Va- 
ticana , e quella  è la  cagione  , perche  quelle  tré 
Bafiliche  portino  nelle  loro  infegne  le  Chiavi,  c 
Triregno  Pontificio . E una  delle  Patriarcali,  e 
delle  quattro  in  cui  nell’  Anno  del  Giubileo  li 
apre  la  Porta  Santa . Delle  fette  celebri  vifita- 
te  da  i Fedeli , e la  più  divota , e fanta , dopò  la 
fantiffima  Cala  Lauretana  , che  fia  nel  Mondo 
dedicata  à Noftra  Signora  . In  effa  ne  i giorni 
di  Mercordì  delle  tempora , folevail  Papa  pu- 
blicamente  promulgare  quei  Cardinali  Diaco- 
ni , e Preti , che  haveva  creati , e perciò  vi  t ri- 
malia  la  Stazione  in  quello  Mercordì . Il  va- 
ghiflìmo  Soffitto  di  quella  nobiliffima  Bafilica 
m fontuofamente  ri  fiaurato  , .e  meffoà  oro  da_# 
Aleffandro  VI.  il  quale  fu  Arciprete  di  elfa  ; eli 
fervi  dell’oro  , che  la  prima  volta  venne  dalle_* 
Flotte  dell’Indie  al  Rè  Cattolico,  il  quale  offe* 
ri  con  animo  piiffimo  le  primizie  dell’oro  , e_» 
tributi  di  quei  nuovi  Regni  à quella  Santiffim* 
Vergine,  Sovrana  Regina  del  Cielo,  e della-# 
Terra  . 

L’antichità  , e venerazione  di  quella  nobi- 
liffima Bafilica  fi  feorge  da  tutte  le  parti  di  effa  \ 
mà  fopra  ogni  altra  è celebre  ,e  memorabile_. , 
quell’  Arco  grande , che  divide  il  Presbiterio 
dal  redo  della  Chiefa , fatto  con  ornamenti  à 
Mofaico  da  Siilo  III.  dove  fi  legg c,Xiffui  Epifco- 
pu%  'plebi  Dei  : con  che  fi  inoltra , che  tutto  quell’ 
ornamento , che  vi  fi  vede , fìi  fatto  dal  medefi- 
moPapa  , perche  il  Popolo  di  Dio , che  veniva 
à quella  Chiefa  lo  godette  . Aggiunte  poi  mol- 
te figure  pur  di  mofaico , che  contengono  di- 
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vctfc  Iftorie  del  Teftamento  Vecchio , e la  Vita 
della  Beata  Vergine  ; havendo  il  pio  Pontefice , 
con  occafione  del  Concilio  Efefino , all’ora  ce- 
lebrato ( nel  quale  furono  condannate  l’empie_» 
beftemmie  di  Ndlorio  contro  l’iftefla  gran  Ma- 
dre di  Dio  , ) voluto  onorarla , come  d’un  tro- 
feo, con  la  rinovazione  del  fuo  Tempio , e con 
ledette  Sacre  Immagini  ; l’antichità  delle  quali 
fervi  pofeia  in  altro  Concilio  per  impugnare-, 
gagliardamente  gl*  Eretici  IconoclalÈ , che  ne- 
gavano loro  il  fagro  Culto . 

In  quello  Mer cordi , come  fi  trova  in  alcu- 
ni Rituali  Antichi , fi  fpiegava  il  Simbolo  degli 
Apolidi  pubicamente  dal  principio  fino  al  fi- 
ne, e con  molta  attenzione  dal  Vefcovo , ò dal 
Predicatore  fi  ammaeftravano  in  eflòi  Fedeli, 
accioche  intendeflero,  quello  che  era  neceflario 
di  credere  per  confeguire  l’eterna  falute . 

A quella  gran  Baffi ica , come  ad  un  Porto 
di  falute,  &adun  Fonte  di  tutte  le  grazie  ri- 
corfero  fempre  ne  i maggiori  bifogni , e della-» 
Chiefa,  c di  Roma  li  Sommi  Pontefici  \ come_» 
fra  gli  altri  fece  San  Gregorio  Magno , il  quale 
nel  tempo  di  quella  gran  Pelle,  che  era  in  Ro- 
ma l’Anno  590.  havendo  convocato  il  Popolo 
nella  Chiefa  di  S.  Sabina  , & ivi  ordinate  le  Li- 
tanie Settiformi  ; efortò  il  medefimo  Popolo  à 
ritrovarfi  la  mattina  feguente  nel  far  del  gior- 
no, in  quella  Bafilica  della  Beata  Vergine,  & à 
lafciar  ogn’ altro  negozio  per  piangere  unita- 
mente li  peccati  commcfli,per  placare  la  Divina' 
Madia  : con  quelle  Pallorali  parole  . Oportee 
Fratra  tarijfmi , ut  flagella  Dei , qu*  ventura  vtftuc- 
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rt  dtbuimui , faìtem  praj'entia  , & esperta  timeamui 
iyc.  Nttllui  veflrum  ad  terrena  fi pera  in  n4gro:  exeat\ 
Nullui  quodlìbet  negotium  agere  prefumat  -,  ^uatenui 
ad  Sanila  Dei  Genitrici i Domina  Ecclefiam  cotroeni- 
entes , qui fimul  omnes  petcavimui  , fimul  omnes  mala  , 
qua  fecimm  , dcploremus  * ut  diflriBm  Judcx,  dum  cui. 
pai  nojlrai  noi  punire  conftderat , ipfe  à fententia  propo- 
sta damnatifinii  parcat . 

Quella  fh  quella  (agra,  e venerabile  Im- 
magine , à cui  il  medefimo  S.  Gregorio  ricorfc 
nel  medefimo  tempo  della  Pelle , portandola  in 
Proceflìone  à S.  Pietro  « incui  fuccefle  quel  ce- 
lebre miracolo  , di  veder  sù  la  Mole  d’Adriano, 
dal  Ponte  l’Angelo , che  in  fegno  di  mifericor- 
dia,  e di  perdono , poneva  la  Spada  nel  fodero* 
come  ne  i nollri  Falli  habbiam  detto  diffufa- 
niente . Avanti  pure  quella  Santa  Immagine—, 
celebrando  il  medefimo  S.  Pontefice  in  un  gior- 
no di  Pafqua , nel  dire  quelle  parole  , 'Pax  Do- 
mìni ftt  J'tmftr  nobifcum  \ fi  lenti  >ifpondere  dagli 
Angeli  : Et  cum  Spirito  tuo . Onde  per  quella-* 
memoria,  quando  il  Pontefice  vi  celebra  foien- 
nemente  , e dice  le  medefime  parole , ¥ax  Do- 
minile. non  fé  glirifponde  dal  Coro,  Et  cum 
Spirito  tuo  * ma  fi  lafcia  quella  rifpofta  agliÀn- 
geli,come  oflervano  li  Rituali.  In  quello  Tem- 
pio recitò  il  medefimo  Santo  Papa  tré  Omilit-j, 
in  diverfe  occafioni  * cioè  la  8.  2 1 . e la  22.  (òpra 
i Vangeli*  E vi  è probabile  opinione,  che  nel 
tempo  di  quelle  fue  Pallorali  funzioni  qui  vici- 
no nel  Palazzo  Pontificio , qualche  tempo,  abi- 
taffe,  permeglio  fodisfare alla  fua divozione  . 
A quella  Chiefa  fc  portare  procelfionalmente_. 

dal 


A S.  Maria  Maggiore  • 1 15 

dal  Laterano  l’Immagine  dei  Salvatore,  Stefa- 
no 111.  per  placar  parimente  l’ ira  Divina , ne  i 
travagli , che  pativa  la  Chiefa  da  Adolfo  Rè  de 
i Longobardi,  il  primo  Sabbato  dopò  la  fua  cre- 
azione . Qgà  ricorfe  con  tutt*  il  Popolo  di  Ro- 
ma S.  Leone  IV.  quando  la  liberò  dall*  infefta- 
zione  del  Drago,  ò Bafilifco , ch’era  in  una  Ca- 
verna apprelfo  S.  Lucia  in  Silice.  Nel  tempo 
delle  Stazioni  venivano  i Pontefici  à celebrar- 
vi (biennemente i Divini  Uffizi,  il  che  risve- 
gliava ne  i Fedeli  gran  divozione . Nel  Mer- 
cordì  delle  quattro  Tempora  dell*  Avvento  dal- 
la Baiilica  di  S-  Pietro  in  Vincoli , ove  fi  faceva 
la  Colletta , veniva  il  Papa  à quella  proceffio- 
nalmente , & in  ella  cantava  la  Meda , e nomi- 
nava quelli,  che  era  per  ordinare  il  Sabbato 
con  quelle  parole . Auxiliante  Deo , (y  Salvatore 
noTiro  *}efu  Cbrifto^elegimm  bunc  Diaconutn  in  ¥r*f- 
bytxrun  , fi  quii  babet  altquid  coatra  e um  , prò  Dee 
cum  fiducia  cxcat , & dicat  . Ver  unt  amen  fit  condii  io- 
ni i fu<e  • 

Qua  pur  venne  con  un  infinito  concorfo  di 
tutto.  Roma  la  fanta  mem.  d’Innocenzo  XI.  con 
tutto  il  Sagro  Collegio  , à render  grazie  alla-. 
Gran  Madredi  Dio  per  la  liberazione  miracolo-  . 
fa , dall’Efercito  Ottomano , di  Vienna  con  al-j 
legrezza , e giubilo  uni  verlàle  così  grande , che 
non  fi  potè  elprimere,  fe  non  con  voci  di  accla- 
mazioni , delle  quali  rifuonava  tutt’il  Monte—» 
Efquilino}  e con  lagrime  diteneriffima  divo 
zione  , gratitudine , Se  allegrezza  di  tutto  il 
Popolo . 

Il  digiuno  delle  quattro  Tempora  S-  Leo- 
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ne  Papa , alferifce , elfere  flato  inftituito  nella-* 
Chiefa  per  tradizione  Apoftolica  : altri  dicono, 
che  folfe  inftituito  da  S.  CaliEo  ; e ciò  per  fo- 
disfare  con  quella  interpolata  penitenza,  alle_» 
colpe  commelfe  nelle  quattro  Stagioni  dell* 
Anno . Li  dodici  giorni  di  Digiuno  di  tutte  l e 
medefime  quattro  Tempora,  fervono  di  Pri- 
mizie , che  fi  danno  à Dio  delli  dodici  Meli 
dell’  Anno . 

Recitanfi  , fuor  del  confueto  in  quello 
giorno , & in  tutti  li  Mercordì  delle  Tempora 
nella  Meda  due  Lezzioni  * la  prima  delle  quali 
lignifica  il  Vecchio  Teftamento*  la  feconda  il 
Nuovo  \ per  fignificare , che  gli  Ordinandi  nel 
proflimo  Sabbato , devono  edere  inftrutti  nell* 
uno , e nell’altro  Tellamento  * e perciò  devonli 
quelli  ammonire  da  i Vefcovi , che  acquillino 
la  notizia  della  Legge , e de  i Profeti , accioche 
pollino  inltruircgli  altri,  e perciò  in  quello 
giorno  fi  folevano  efaminare  gli  Ordinandi . 

Sono  degne  da  riferirli  le  formule,  con  le 
quali  nell’Ordine  Romano  fi  publicavano  dai-, 
un  Diacono  le  quattro  Tempora  con  quelle_j 
parole  ; Quarta  , & Sesta  Feria  [accedente , folitii 
eamdem  celebritatem  conventibut  exeqaamur  , Sabba- 
torum  die  bic  Sacrai  alluri  Vigiliai  &c.  Overo  con 
quell’altre  h Quarta  , iy  Senta  Feria , felicito  con- 
venientei OccurJ'u  offeramui  Deo  Jpirituale  Jejunium  ; 
die  vero  Sabbati  a pud  Bea  tuta  Tetrum  S and  ai  Sigi- 
llai Chridiana  pietate  celebramui.  Overo  con  quel- 
le : Hortamur , ut  eadctn  Quarta,  & Sesta  Feria 
folitii  Procejfionibui  excquentei  , Sabba  torum  diem 
Vigiliii [olemnibui  cxpleowui , 
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Nell’Altare  del  Prefepio  di  quella  venera- 
biliflima  Bafilica  celebrò  nel  giorno  folenne  del 
Santo  Natale  del  Signore , S.  Ignazio  Lojola-» 
la  Tua  prima  Meda  \ per  apparecchiarli  alla  qua- 
le, come  ad’ un  atto  il ! piùfublime,  che  far  fi 
pofla  da  un  Miniftro  di  Dio  , vi  dellinò  , e vi 
fpefe  1 8.  Meli . Qui  offerì  à Dio  quello  celebre, 
& infaticabile  Operario,  egranMaeftro  degli 
Operarj  della  Chiefa  fua  li  primi  fuoi  Sacrifizj , 
e con  efii  fe  medefimo , Ollia  di  volontaria-» 
Oblazione  ad  ogni  Offequio , e propagazione 
della  fua  maggior  gloria . 

Anticamente  gli  Ordinandi  , che  fi  efami- 
navano  in  quello  giorno, sì  proponevano  al  Po- 
polo , acciò  dalfe  tellimonianzadella  lor  vita,  e 
collumi;  poiché  gl’indegni  rimanevano  e lei  ufi; 
e quello  fi  praticava  non  folo  nell’  Ordinazione 
del  Diacono , e Sacerdote  ; ma  anco  in  quella-» 
delVefcovo.  E quando  li  Pontefici  folevano 
conferitegli  Ordini  Sacri  nel  Mele  di  Decem- 
bre , mentre  nel  Mercordl  celebravano  nella-» 
Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  prima  Lez- 
zione  fi  proponevano  al  Popolo  li  Soggetti  Or- 
dinandi . Piacque  tanto  a gli  ftelfi  Gentil  i que- 
lla lodevole  ufanza , che  l’Imperatore  Aleflan- 
dro  Severo  la  praticava  nell*  elezzione  de5  Go- 
vernatori delle  Provincie , proponendoli  prima 
al  Popolo , acciò  palefàffe  i loro  difetti , con_. 
dire , che  ciò  fi  faceva  ad  imitazione  de  i Cri- 
fliani  ; da  i quali  fervendoti  poi  male  di  quella 
licenza , e tumultuando  nelle  Chiefe , fu  quello 
colhime  levato , rimanendo  in  libertà  di  ciafcu- 
no  il  manifellare  i difetti  degli  Ordinandi  ; 
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quando  il  Prelato , conforme  il  fuo  debito  , ne 
fa  diligente  intjuifizione  per  vie  fegrete , e con 
le  Publicazioni  ne*  giorni  Follivi . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Q Ve  Ilo  , che  ci  da  lume  per  operare  non  è propria- 
mente il  dono  della  Fede  infunaci  nel  Battefimo  ; 
— ma  la  dichiarazioni  di  coti  gran  dono  , e di 
tutto  ciò  , che  da  noi  vuole  la  Legge  di  Dio  -,  giufia  il 
detto  del  Salmijla  , Declaratio  Sermonum  tuorum 
illuminat  : altrimente  rimarremo  nel  hujo , e non  da- 
remo ne  pur  un  pafio  àfalvarci . Segner.difc.  1 . del 
Criftiano  illruito . 

DEL  DIGIUNO. 


QVei  che  più  fi  riempono  di  Citofono  come  le  Navi 
da  carico  inabili  à combattere  per  il  pefo  : là  do- 
— ve  gli  finenti  , e Digiuni  fon*  anzi  fintili 
alle  Navi  da  guerra  , che  non  hanno  altro  dentro  , che 
sirmi , & firmati , e però  fon  agili  à volger  fi  ai  ogni 
vento\  e fe  dovvnquc  fi  mirano  fono  àguifa  di  una  For- 
tezza Reale  , fono  altra)  una  Fortezza  movevolc  , < 
manegginole  , che  corre  dovvnque  è d*uopo.  S.  Agolt 
230.de  Temp. 

DELLA  LIMOSINA. 


SE  alcuno  po fiderà  molte  ricchezze , e mirando  il  fuo 
Proffimo  in  qualche  nece fitti , non  vorrà  fowcnirh 
amorevolmente  « in  qual  modo  potrà  egli  vantar  fi  di 
amar  Dio  ? Efe  egli  non  ama  Dio  , come  fpererà 
ài  goderlo  mai  in  Varadifo , di  entrar  nel 
J'uo  gaudio , di  ereditar  la  fua  gloria  , 
d3efier  un  giorno  à parte  del  fuo 
Reame  ? San  Giovanni 
al  capo  terzo  • 
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GIOVEDÌ 
PRIMO  DI  Q V ARE SIM A 
STAZIONE 
A SAN  LORENZO 

Detto  anticamente  Vacante , & in  Formofo , 
& in  Per  penna , 

HORA  IN  PANISPERNA. 

DUbbiofà  ancora  è la  cagione  apprettò  li 
Scrittori , & Antiquari  delle  cofe  di  Ro- 
ma, perche  chiamili  quella  Chiefa  , de- 
dicata al  gloriofb  Martire,&  Arcidiacono  San 
Lorenzo  , in  Panifperna , ò come  altri  lo  chia- 
mano in  Palifperna  : Peroche  alcuni  vogliono , 
che  icosl  fi  addimandatte  da  uno  chiamato  di 
quello  nome  della  famiglia,  che  fabbricolla  : ai. 
tri  dicono,  infiemecol  volgo  di  Roma,  che_* 
qui  fù  una  donna  chiamata  Perna  , c che  quella 
vi  hebbe  un  forno , il  quale  fin*  hoggi  vi  dura,  c 
che  dal  pane  di  Perna  ila  derivato  tal  foprano- 
me  : Altri  poi  tirando  il  nome , con  interpetra- 
'zione  più  plebea  dalla  voce  latina  Ttrn*  f che_» 
lignifica  Prefciutto , vollero  dire , che  Pane , e 
Perna  fia  folo  fletto  , come  Pane  , e Prefciutto 
forfè  con  l’erudita  rifleffione,  che  qui  effendo 
anticamente  un  Tempio  dedicato  à Giove  Fa- 
guntale,  perche  qui  vicina  foffe  unafelvadi 
faggi , eh’  erano  facri  à quella  finta  Deità  t ad 
efla  fi  fircrificaffe  il  Porco , e nelle  fede  Fagun- 
I H 4 tali , 
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tali,  fi  raangialTe  quel  che  avanzava  a i facrifizj,! 
cioè  Carne  col  Pane  \ delle  quali  ridicole  , e__*| 
(ciocche  cerimonie , parlò  con  quei  nobiliflimi 
, Verfi , Virgilio  . 

Po  fi  iidem  inter  fepojìto  certamine  Regei 
firmati , a}ovii , ante  arai , patera fque  tenentei 
Stabant  : & cafa  pungtbant  federa  Torca  . 
Certo  è , che  ò da  qualcuno , che  cosi  fi  chia- 
mane, ò da  qualche  Reliquia  digantilefca  an- 
tichità, ò corrozzione  del  Vocabolo  fe  ne  trafc 
fe  quello  nome , Tempre  mantenuto  anche  da  li 
Scrittori  Ecclefiafiici . 

Ella  è fituata  quella  nobile , e vaga  Chiefa 
fui  piu  alto  del  Monte  Viminale , così  chiama- 
to da  i Vimini , ò Vinchi , che  nacquero  cafual- 
mente  vicino  ad  alcuni  Altari  qua  sii  eretti  in_t 
onordi  Giove , e perciò  fù  detto  Giove  Vimi- 
nale , e ne  diè  anco  à quello  Monte , chJ  è uno 
de  i fette  di  Roma , quello  nome  . E* venerabile 
anche  per  lo  rifpetto  d’elfer  fiata  fabbricata  da_. 
Confiantino  Magno,  e dedicata  da  S.  Silvefiro, 
à quello  invitilfimo  Gampione  della  Chiefa,  nel 
modo , che  fece  della  Bafilica  Latcranenfe,  della 
Vaticana,  di  Santa  Croce  in  Gcrufalemme  , e 
di  S- Lorenzo  fuor  delle  Mura.  Di  ciò  è più 
probabile  la  oppinione  degli  Scrittori  Ecclefia- 
ilici  ; ma  ciò , che  diede  , e mantiene  la  venera- 
zione , & il  culto  à quella  Chielà  c , che  quivi 
fù  pollo  il  fortilfimo  Martire  sù  la  Craticola  ar- 
dente e,  qui  fù  arroftito  con  gran  tormento  ; mà 
con  altrettanto  Corraggio  di  Crilliana  cofian- 
za , e Pazienza  ; c refe  sii  le  fiamme , e fuoco  ro- 
vente il  fuopurilfimo  Ipirito  à Dio , prendendo 
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di  quà  il  palio , per  il  Tuo  trionfo  al  Cielo  : della 
qual  memorabil , e facra  Scena,  fe  ne  vede  fopra 
l’Altar  Maggiore  in  celebre  Pittura , la  nobilif- 
furia  memoria  fatta  per  mano  di  Pafquale  Cati 
da  Jefi  celebre  Pittore  , con  liberali , e pii  foc- 
corfi  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera . Il  luogo 
proprio  del  Martirio , e nella  piccola  Confezio- 
ne, ò fcuorolo  fottoi’AItar  Maggiore  detta  il 
Forno, 'ove  fi  conferva  del  Graffo,  di  un  Brac- 
cio, dell’Offa  , e della  Craticola  di  S-  Lorenzo, 
con  alcuni  carboni  fopra  quali  fu  abbrugiato, 
le  quali  preziofe  memorie , e Reliquie  fi  inoltra- 
no ,’.e  fi  efpongono  in  quello  giorno  della  fua_» 
Stazione , primo  Giovedì  della  feconda  Setti- 
mana di  Quarefima . 

Fu  quella  anticamente  una  delle  venti  Ab- 
badie  privilegiate , il  cui  Abbate  afiìlteva  al 
Sommo  Pontefice , quando  celebrava  . Hora  è 
nobile  Monaltero  di  Monache  FrancefcaneL_» , 
trafportate  da  un  Monaltero  eh’  era  alla  Madon- 
na de  Monti , che  poi  fi  diftruffe  , à quello  da_# 
Leone  Decimo . Qui  c fepolto  il  Cardinale  Gu- 
glielmo Sirleto , che  ne  fìi  Titolare  , il  quale-» 
per  l’Eccellenza  della  fua  Dottrina  , c bontà  de 
collumi , fù  un  gran  lume  del  Sagro  Collegio  , 
cariflìmo perciò à S.  Carlo  Borromeo,  il  qual 
feco , come  peritilfimo  delle  materie  Ecclefiafti- 
che , e verfatiflìmo  in  ogni  feienza  , poffedendo 
quali  tutte  le  lingue  ftraniere , ' maffimamentCL-* 
la  Greca,  & Ebbrea,  à confultare  andavi  gl  \ 
affari  più  gravi  della  Chiefa  Uni  verfale  , & de  I. 
la  fua  di  Milano . Di  fomigliante  Hi  ma  , che  fe„ 
ceS.  Carlo  di  quello  Cardinale , n’è  gran  telU„ 
' mo- 
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monio  un  Crocififl’o  tutto  di  Oro  donatogli  dal 
Santo,  quale  pervenuto  dopò  molte  mani  in_. 
quelle  della  fan.  mem.  d*  Innocenzo  XI.  con_* 
magnanima  Pietà  io  donò  alla  Chiefa  di  San__» 
Carlo  al  Corfoli  2.Novembre  1 68  z. dove  fi  con- 
ferva tutto  ingiojelIato,e  temperato  di^  diaman- 
ti dalla  magnanima  divozione  verfo  il  Santo, 
del  Cardinal  Omodei,di  cui  altrove  fi  farà  men- 
zione . 

Le  poche  Reliquie  ,ò  avanzo  di  mine,  che 
qui  vicine  fi  veggono , come  di  Archi , e volte, 
fono  credute  refiduo  de  Bagni,  di  Agrippina.» 
Madre  di  Nerone,  rifioriti  poi  daValeriano* 
di  ;quell*Aggrippina  appunto  Moglie  di  Clau- 
dio Imperatore , la  quale  fi»  giuftamente  fatta 
morir  dalFigliuolo  per  cafiigo,e  della  fua  ambi- 
zione nel  deliderarlo , e procurarlo  Celare  per 
Ignominia  del  genere  Humano , e perteftimo 
modella  fua  crudeltà  nel  far  perciò  ammazzar 
il  Marito.  Equi  con  ragione,  ove  la  troppo 
delicata , e piena  di  fallo  lafciva  Augulla  have- 
va  eretto  una  gran  fabbrica  per  cohfervar  le_j 
femminili  fue  morbidezze , fi  erede  una  cafa , ò 
Monallero  di  Sagre  Vergini , óve  fi  prolèfla  lot- 
to le  regole  di  S.  Francefilo  la  Santa  Purità,  Pe* 
ni  tenza,  e mortificazione  Evangelica. 

Qui  pure  è la  lèpoltura  di  quella  gran  Vedo- 
va S.  Brigida  la  quale  morì  nella  Cala  dove  abi- 
tava à Piazza  Fernefe , in  una  danza  del  Palaz- 
zo de  Papazuri  antica  famiglia  Romana  ; il  qual 
Palazzo  poi  fò  donato  dieci  Anni  dopò  la  mor- 
te della  Santa  da  una  Matrona  della  medefimjL» 
famiglia  al  Monallero  Vaflanenfe  \ convertito 
poi 
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poi  nella  Chiefa  dedicata  alla  medefima  Santa,& 
in  Ofpizio  de  Religiofi  dell*  Ordine  di  S.  Bri- 
gida ; & in  un  Ofpedale  della  Nazione  Suezzc- 
fe,  e quivi  fù  fepolta , effondo  morta  di  età  di 
Anni  70.  è di  fua  refidenza  in  Roma  * fe  bene_j 
interotta,  di  Anni  25.  è s-  in  S.  Lorenzo  in  Da- 
malo; e *5.  in  Piazza  Farncfè,  fe  bene  poi  il 
Corpo  Iti  trasferito  in  Soezia , di  cui  qui  li  con- 
ferva un  Braccio,  il  fuo  Velo  Vedovile,  e pove- 
ro fuo  Manto  con  il  fuo  offizio . Qui  pure , co- 
me fi  raccoglie  dalla  Bolla  per  la  fua  Canoniza- 
zione,  ella  avanti  la  porta  della  Chiefa  in  abito 
povero , & umile  ricercava  con  grand*  efempio 
di  Pietrà  la  Limofina  da  chi  palTava,  e ricevvta, 
chel’haveva,  la  baciava;  e ciò  che  accettava-* 
portava  la  Santa  Vedova  all’Ofpedale  di  S.  Ber- 
nardo , ove  con  gran  Carità  ferviva  alli  poveri . 
Qui  vicino  ella  con  la  fua  Figlivola  S.  Cateri- 
na , abitavano  con  famiglia,  cne  come  à perfonc 
Nobili  , e di  conto  ferviva  loro  : & ancora  fi 
inoltrano  le  Stanze , ove , dietro  al  Monaitero  , 
quelle  Sante  Donne  fervi  vano  à Dio.  E in  que- 
ita  Chiefa  una  nobil  Cappèlla  dedicata  alla  me- 
defima  Santa  Matrona , ove  ella  flette  per  qual- 
che tempo  fepolta . 

Con  quella  Stazione  lì  accorda  l’Introito 
della  Meda  di  quella  feria,  ch’è  il  medefimo  del- 
la fella  di  S.  Lorenzo . Conferò , Ì7  pulcbritudo  in 
conlptttu  ejus , E l’Evangelio  della  fedel  Donna-. 
Cananea , nella  quale  è figurata  la  fède  della-* 
gentilità , corrifponde  all*  ardente  fede  di  San_* 
Lorenzo , per  la  quale  foffrì  cosi  atroce  Marti- 
rio; e molti  de  Gentili  fi  convertirono  alla  fede 
Chriftiana . Nel 
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Nel  fine  della  Chiefa  ftà  un  nobil  Epitaffio 
foprail  fepolcrodel  fopranominato  gran  Car- 
dinale Sirleto , di  cui  di  (ingoiare  fi  legge  , che 
folle  promoflò  alla  Porpora  da  Pio  lV.ad  iftan^a 
del  medefimo  S.  Carlo , e di  tutto  il  Sacro  Col- 
legio, motto  dallo  fplendore  delle  fue  Virtù  , e 
merito . Et  è degno  da  riferirli . 

Guglielmo  Sirleto  Cardinali , Stili  in  Calabria 
nato  bujui  Ecclcfia  Prathjtero  \ Sa  tifi  a Sedis  Bibliote- 
cario . tiebraic£%Greca,Latinaquc  lingua  peritiamo, 
Humanarum , Divinarumque  fcientia  darò  ; Erudito- 
rum  , ac  Pauperum  Patrono  f ac  Parenti  beneficentif- 
| fimo\  oh  profilatene  ejus , pietatemque  [iugular cm  à 
Pio  IV.  Pontifici  Maximo , Sacro  Infante  Colleggio  , 
Cardinali  creato , vixit  Anni  7 1 . objt  Anno  1 58  5. 

Offerva  eruditamente  il  Durando , che  P 
Uffizio  della  Quinta  Feria  , non  era  proprio;ma 
fi  toglievi  dalla  Domenica  dopò  la  Pentccofte  ^ 
ne  meno  in  effe  fi  digiunava , in  memoria  .dell’ 
Afcenfione  del  Signore  ; ma  furono  poi  tutte  le 
dette  quinte  Ferie  unite  al  Digiuno  Quarefima- 
le  da  S.  Gregorio , per  compire  il  numero  milte- 
riofo  de  i quaranta  giorni , ne  i quali  Giesù 
Chrifto  digiunò  : e perciò  ne  i Mettali  antichi 
trovanfi  differenti  le  Mette  delle  quinte  Ferie_,, 
le  quali  poi  tutte  furono  uniformemente  com- 
pofte  , & illituite  dal  medefimo  S.  Gregorio  in- 
fieme  col  loro  Uffizio  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

Q^jd  che  converte  l’uditore  non  è la  lingua  delP 
Huomo  , è la  voce  interna  di  Dio . La  lingua 
***  non  può  arrivare  fe  non  alle  orecchie  col  f no- 
no t la  voce  di  Dio  è quella f che  và  dentro , e che  penetra 

fin * 
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fin*  al  cuore  : come  di  fé  il  Trofeta  ; Dabit  voci  fu® 
vocem  virtutis  . Segn.  Ragion.  1. 

DEL  DIGIUNO. 

I L primo  Comandamento  di  Dio  fatto  all*  huomo , fù, 
come  in  genere , di  Digiuno , è almeno  di  ^Astinenza. 

I Quindi  la  prima  tentazione  contro  dell * huomo  per  ro- 
vinarlo fu  di  violare  queBa  medepma  legge  deli*  Afti- 
nenza  , Si  che  fe  non  pam  ciechi  pofpamo  chiaramente 
ctnofccre  quanto  grand*  arme  fa  per  noi  fempre  il  Di- 
giuno , e quanto  ne  paventi  1* Inferno . S.  Balli,  nella 
ì.Orat. dei  Digiuno. 

DELLA  LIMOSINA. 

L/iva  la  limopna  quello , che  imbratta  l* Avarizia  \ 
e quelle  macchie  , che  p erano  fatte  col  pigliar  la 
robba  altrui  , p purgheranno  col  distribuir  la  lua  Bef- 
fa . Mira  dunque  qual  fa  la  grazia , che  ti  apporta  la 
wifericordia  .S.  Ambrogio  nellib.  i.c.  a.  de  Off. 

VENERDÌ 

PRIMO  DI  QUARESIMA  , E DELLE 
TEMPORA. 
STAZIONE 
A SANTI  APOSTOLI 

SE  la  publica  ftrada  , che  palla  dalle  radici 
del  Quirinale,  fotto  il  Palazzo  Pontificio 
alla  làlita  di  Monte  Cavallo,  dalla  parte.-» 
della  Colonna  Trajana,  non  dividere  quella-» 
Bafilica  dalle  valle  mine  delle  Terme  Coftanti- 
niane , che  fi  veggono , con  iftnporc  di  chi  1&*» 

ri*» 


Digitized  by  Google 


1 2 6 Venerdì  Primo  di  Quarc/ima. 
riguarda  nel  Palazzo  vicino  de  Signori  Colon- 
nefi  , fi  torrebbe  ogni  dubbio  mono  dalli  Scrit- 
tori , fé  quella  veramente  Ha  Hata  fabbricata  da 
Collantino  Magno»  al  cui  gran  Nome,  ò il  Po- 
polo Romano  per  titolo  di  olTequio  le  dedica- 
rono; ò egli  le  fabbricò  alla  commodità  del  Po- 
polo. Poiché  è chi  non  vede , che  quello  gran- 
de , e pio  Imperatore , il  quale , al  Principe  de- 
gl* Apolidi,  à cui  fottomelfo  haveva  il  fuo 
Scettro , e Corona  Imperiale , iafeiar  non  have- 
rebbe  voluto  di  prellar  il  fuo  Tributo  di  rive- 
renza ,e  darne  publico  tellimonio  , anche  al  ri- 
manente de  Santi  Apòlidi  ; ciò , che  pur  fece-* 
in  Collantinopoli , dedicando  loro  una  lòntuo- 
fiflima  Bafilica  ? Chi  tentato  haverebbe  d*erger 
un  Tempio  lì  Nobile  vicino  à fi  gran  Macchi- 
na , qual*  erano  le  Terme  di  sì  famofo  Impera- 
tore : quand*  egli  da  se  erette  non  l’havefie;non 
trovandoli , che  vicino  alle  Terme  degli  altri 
Imperatori , folle  permeilo  giammai , ne  pur  da 
Gentili , d*ergervi  verun  Tempio , quand’  egli 
non  havclfe  violate  con  religiofiftima  inofler- 
vanza  le  loro  leggi  profane, e con  la  fua  fovrana 
autorità  introdotte  non  haveffe  le  Sacre , e Cri- 
lliane  ufanze  ? Che  poi  nelle  vite  de  i Pontefici 
fi  legga  efler  Hata  quella  Bafilica  fabbricata  da 
San  Pelagio  I.  , chiamato  Santo  dall*  Ono- 
frio , & altri  Autori , di  cui  in  quella  Chiefa_* 
(è  ne  fà  l’Uffizio  fotto  li  i.  Marzo , benché  non 
fi  mentovi  in  verun  Martirologio,  devefi  inten- 
dere delia  reflaurazione , forfè  di  tutta  la'Chie- 
fa,  quando  vi  fi  trafportarono  li  Corpi  de  i San- 
ti Apolloli  Filippo,  e Giacomo,  a i quali  poi  da 
Giovanni  III.  fu  dedicata . Fin 
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Fin  al  tempo  di  S.  Gregorio  fi  vede  edere 
«tata  quella  Bafitica  in  molta  venerazione*  pero- 
che  vi  pofe  le  Stazioni  tutti  li  Venerdì  delle., 
quattro  Tempora , & in  altri  giorni:  vi  fece  due 
omiljc  fopra  gli  Evangeli*  l’una  nel  giorno,  & 
in  Onore  dc.Santi  Apofloli  * l’altra  nella  fecon- 
da Domenica  dopò  la  Trinità , e fono  la  17.  la 
j6.  crebbe  poi  Tempre  la  devozione  de  fedeli 
verfo  la  medefima  Bafilica , da  che  fu  arrichita-* 
del  teforo  de  Corpi  de  Santi  Apofloli  Filippo , e 
Giacomo , che  giacciono  fotto  l’Altar  Maggio- 
re * e vi  fi  venera  efpoflo  nel  loro  giorno.  uulJ 
piede  di  S.  Filippo  coperto  ancor  di  carne,  à cui 
deve  accrefcere  la  venerazione  , per  edere  flato 
lavato  dal  Signore  nell’  ultima  Cena , & afeiu- 
gato  col  panno  lino , che  cinto  fi  haveva  , e pia- 
mente fi  può  credere , che  anco  Io  baciaffe.  Mol- 
tillìmi  Corpi  Santi  rendono  oofpicua  nella.» 
Città  quella  Chiefa,  e molte  infigni  Reliquie  , 
delle  quali  habbiamo  parlato  à fuoi luoghi , eie 
deferi veremo  altrove  ne  i Falli  Sagri . 

E titolo  Cardinalizio,  di  cui  fcrive  di  rin- 
goiare il  Panvino  , che  trà  li  vent’  otto  anti- 
chilTimi  Titoli  de  i Cardinali , folamente  quella 
Chiefa , fu  detta  Bafilica , non  perche  non  folle 
realmente  Titolo,  ma  per  l’eccellenza,  magnifi- 
cenza, e confpicuità  della  fuafobbrica.  Martino 
V.dopò  la  lunga  afl'enza  de  i Pontefici  cagiona- 
ta dal  paflato  Scifma  , entrò  con  infinito  giu- 
bilo del  Popolo  in  Roma,  la  qual  felice  gior- 
nata i Romani  la  notarono  nei  loro  Fafli,  ritro- 
vò la  Città  miferabiimente  diflrutta  , & in  par- 
ticolare le  Chidè  . Onde  il  magnanimo  Ponte- 

— , fice  - 
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fice  « come  Padre  della  Patria , pofe  la  mano  li- 
berale à «dorarle  ; & adornato , che  hebbe-j 
S.  Giovanni  Laterano , fi  rivoltò  allaredaura- 
zionedi  quella  Bafilica, ornandola,  &arricchen- 
dola  di  molte  cofe  Sacre . Vi  aggiunfe  di  più  il 
Palazzo  , & abitazioni  commode , eh*  egli  nel 
tempo  di  Eftate  abitò , ciò  che  pur  fecero  altri 
fuoi  Pontefici  fucceflori  . Fù  poi  di  nuovo 
fplcndidamente  ridaurata  da  Silto  IV.  che  vi 
fece  la  Tribuna , e da  Giulio  II.  eh*  cflendo  an- 
cor Cardinale  vi  fece  avanti  uno  fpaziolò  Por- 
tico . Fìi  anticamente  Collegiata  fecolare  : poi 
per  maggior  culto  di  elfa  fu  data  da  Pio  II.  à Pa- 
dri Conventuali  di  S.  Francefco , che  con  mol- 
to  dudio , & attenzione  Ecclefiadica  pari  alla-» 
venerazione  di  queda  nobiliifima  Bafilica  la-* 
governano , e cudodifcono . E data  in  quedi 
ultimi  Anni  ridaurata  con  fplendida  magnifi- 
cenza , fruttto  di  virtuofe  indudrie , dal  Padre 
MaeftroBrancatidiLanria,  Cudode  della  Bi- 
blioteha  Vaticana , e Teologo  infigne , il  qua- 
le l’hà  refa  vaga , adobbata , e bella  da  parago- 
1 narfi  con  qualfivoglia  altra  nobil  Bafilica  : in_» 
rifguardo  della  cui  generofità di  animo,  pietà  , 
dottrina,  e fatiche  per  la  Santa  Sede  Apodolica, 
fu  alfunto  alla  dignità  Cardinalizia  nella  crea- 
zione di  quindici  altri  foggetti  illudri  per  vir- 
tò,  e per  merito  il  i.  Settembre  1681.  dalla  San- 
ta mem.  di  Papa  Innocenzo  XI. 

Anticamente  fi  facevano  in  queda  Chiedi , 
fecondo  un’antica, e folenne  cerimonia,  li  Scru- 
timi di  quelli , che  fi  havevanoda  ordinare , li 
quali  poi  nel  dì  feguente  andavano  ad  ordinarli 
! à San 
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à San  Pietro  ; Onde  è , che  à quella  magnifica 
Bafilica  vi  fono  le  Stazioni  tutti  li  Venerdì  del- 
le Tempora , & à quella  tutti  li  Venerdì  , ne__* 
quali  di  efla  continueremo  a parlare  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

ALcuni  non  vogliono  udire  la  parola  di  Dio  per  non 
rifuegliarc  la  propria  cofiienza  , che  dorme ‘.per- 
che chi  fi  conofce  colpevole  bà  timore  del  Giudìzio  di  fe 
flefo , èst  bà  in  orrore  il  Tribunale  della  propria  co- 
ficicnza . Drafiell. 

DEL  DIGIUNO. 

MOlti  Martiri  in  quel  giorno,  che  appettavano  il 
Martirio  non  volevano  cibar  fi  dicofa  alcuna\ma 
come  preparati  di  andar  alle  Nozze , con  Inni , Salmi , 
e Cantici  fi  offerivano  a i tormenti , & alle  Spade  . 
S.  Ifacco  Antiocheno . 

DELLA  LIMOSINA. 

NO»  v’è  peccato  tanto  grave , che  non  fi  polpa  pur- 
gar col  Digiuno , e non  fi  cflingua  con  la  Limo- 
fina \ peroebe  , come  dice  il  Santo  Profeta  , fi 
come  l’acqua  eftingue  il  puoco , cosi  la 
Limofina  eHingue  il  beccato . San 
Ambrogio  nel  1.  lib. 
de  Offic. 
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PRIMO  DI  QVARESIMA,  E DELLE 
TEMPORA  . 

STAZIONE 

A SAN  PIETRO  IN  VATICANO. 

PRofano  altretanto  fu  anticamente , quan- 
to Sacro,  e Venerabile  è di  prefent£__* 
quello  (ito , & in  tutti  li  felici  fecoli  paf- 
làti  della  Chiefa , poiché  dal  Ponte  Sant*  Ange- 
lo infino  all*  Augullilfima  Bafilica  di  S.  Pietro 
v’erano  gli  Orti , e Cerchio  di  Domiziano , e_» 
quelli  infieme  con  l’Ippodromo , e Cerchio  , e 
Palazzo  di  Nerone , il  Campo , e Colle  Vatica- 
no ; il  Tempio  di  Apolline  * il  Territorio  , e_» 
Via  Trionfale;  la  Via  Aurelk;  la  Naumachia 
del  medefimo  Nerone  ; & altre  Moli , c Mete_», 
con  fimili  fontuofe  memorie  . Dal  prodi mo  Col-  . 
le  Vaticano,  che  pare  aflài  piii  degli  altri  lonta- 
no dalli  altri  Colli,  non  fìi  annoverato  fra  li 
lètte  di  Roma,  prefe  quello  fagrofanto  luogo 
la  fua  celebre  denominazione  ; da  un  Tempio 
in  cui  li  adorava  Apolline,  tenuto  da  elfi  per  un 
Oracolo  Divino , che  nelle  cofe  dubbiofe  dava 
rifpolla  di  quanto  fi  haveva  à fare;  e dimandan- 
doli quello  in  latino  Vaticinici , diedero  à quello 
Monte  il  fopranome  di  Vaticano  . Altri  dicono, 
che  così  fi  chiamafle , pèrche  Apolline  infegnaf- 
fe  à fanciulli  le  prime  voci,  quali  fono**?,  uà 
i - ag- 
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aggiungendovi  poi  le  altre  lillabe,  che  forma' 
no,  Vaticano.  ♦ 

Sant*  Anacleto  Papa  fu  il  primo , che  in_, 
quello  luogo  fabbri caflfe  Chiefetta  , ò Oratorio, 
dedicandolo  à S.  Pietro,  da  cui  era  (lato  ordina- 
to Prete;  & è appunto  quel  fito  ov’è  la  Con- 
feflìonede  Santi  Apollo)  i ; che  fu  anticamente 
chiamato  le  Sacre  memorie  ò Trofei  de%li  vfpoftoliy  li 
quali  durarono  fin  ai  tempo  di  Coflantino  Im- 
peratore , non  ollanti  le  crudeli  perfecuzioni , 
che  patì  la  Chiefa , c la  barbarie , e crudeltà  de 
Gentili , li  quali  ( come  feri  ve  Tertulliano)  fo- 
levano fcavar  dalle  fepolture , e dilfipar  l’olfa,  e 
le  Reliquie  de  Crilliani . Anzi  non  ollanti  le_» 
demolizioni  de  Sepolcri , eh’  erano  nel  Vatica- 
no fatte  da  Eliogabalo  Imperatore,  quando  vol- 
le in  quel  luogo  far  i givochi  de  Carri  tirati  da 
gli  Elefanti,  rimanendo  fempre  intatta  la  me- 
moria di  S.  Pietro  : non  fenza  grandilfimo  te- 
ftimonio  della  potenza  de  Santi  Apolidi , la_» 
qual  prevaleva  alla  potenza  armata  degl*  Impe- 
ratori ; & altrefi  della  fermezza , e {labilità  della 
Chiefa , fondata  fopra  la  ferma  Pietra  , contro 
la  quale  non  potranno  prevalere  tutte  le  forze_> 
dell*  Inferno . 

Il  luogo,  ov’ bora  è la  Sacrillia  di  S. Pie- 
tro , era  il  Campo  trionfale,  da  cui  incomincia- 
va la  Via  chiamata  pur  trionfale;così  nominata, 
perche  ottenendofi  da  Romani  qualche  fegnala- 
ta  vittoria,  ivi  fi  ragunava  la  Malfa  della  Gente, 
che  haveva  d’accompagnare  il  Vincitore  in_# 
Campidoglio , e mentre  fi  ordinava  la  pompa  , 
egli  fi  tratteneva  in  quello  Tempio  di  Marte__.: 

I I 2 poi 
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poi  n’jufciva , e paflato  il  Ponte  Trionfale  ( di 
cui  ancor  oggidì  fe  ne  veggono  nel  Te  vere  le_» 
veftigia  ) s’inviava  al  Teatro  di  Pompeo , dove 
bora  c la  Chiefadi  S.  Lorenzo  in  Damafo;e  paf- 
làndo  per  Campo  di  Fiore  giungeva  al  Tempio 
di  Giunnone , che  hora  c di  Sant’  Angelo  in_* 
Pefcaria,&  indi  à quello  di  Giove  Quadriforme 
appreffo  San  Giorgio , dove  finiva  la  via  Trion- 
fale; Onde  con  grand’ applaufi, e gridi  feftofi  del 
Popolo  il  Trionfante  faliya  in  Campidoglio  à 
render  le  grazie  al  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no ; rifolvendofi  poi  tutte  quelle  pompe  in  fu- 
mo , e vanità  . Qui  dunque  molto  pili  gloriole) 
è il  trionfo  del  Prencipe  degli  Apoftoli,  che  qui- 
vi felicemente  fini  volandofenc  al  Cielo  ; dopò  d’ha- 
ver  piantata  la  Chiefa  in  Roma , ove  lo  cornili* 
ciarono  fuperlliziofamente  li  Romani  ; lafcian- 
dovi  egli  la  fua  Spoglia  mortale  ; al  cui  nome 
fi  c alzato  il  piò  grande , e vado  edificio , che._* 
ammiri  il  Mondo; cambiando  Dio  con  fortuna- 
to prodigio  li  Cenci , la  Barchetta,  le  Reti,  e 
la  Capanna  di  un  povero  Pefcatorc  di  Tiberia- 
tle  nella  Giudea , in  Scettri , Porpore , Corone, 
Camauri,  Pallorali , & ampliami  Anfiteatri 
della  Pietà  Crifliana  . Trofei  tutti  del  gran  me- 
rito delia  nodra  fede- . Della  venerazione  di 
quella  Sagra  Tomba,  e Sagrofanta  Balilica',  e_» 
tua  prima  edificazione  , habbiamo  altrove__» 
fcritto  . 

Kra  la  Naumachia  di  Nerone  , che  qui  po- 
co dilcoflo  fabbricato havea  quel  indirò  di  iu- 
perbia,  e crudeltà , un  Lago , ò ilagno , per  far- 
vi li  gì  vocili  Navali,  ove  c la  Chiela  di  S.  Pelic- 
eli- 
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grino  fotto  à Belvedere  , chiamato  ancora  con 
vocabolo  corrotto  Naumachia . Qui  egli  faceva 
repprefèntare guerre  navali;  e frà  Faltre fcce_r 
con  gran  pompa , c folennità  comparire  la  guer- 
ra de  Perfiani  con  gli  Attcnicfi.  Se  bene  il  Car- 
dinal Baronionega , che  quivi  Nerone  bavette 
Naumachia  ; mà  che  quelle  dimottrazioni  di 
lutto  , e fallo  con  quel  fontuofo  banchetto,  fat- 
to nelle  barche , defcritto  da  Tacito , le  facefle 
nella  Naumachia  di  Giulio  Celare  , ò di  Augn- 
ilo , eh"  era  , ove  hora  è la  Chiefa  di  S.  Conna- 
to ; Poiché  dice  quello  prudentifiìmo  Scrittore, 
li  llagni  di  Nerone  erano , ove  hora  è l’Antitea- 
tro ò Coli  lèo,  come  attella  Marziale  in  quelli 
verfi . 

Hic  ubi  confpicui  fletterà  bili  i Amphiteatrt 

Erigitur  mola , Stagna  N troiài  trant . 

Di  quella  celeberima  Baiilica  famofa  à tutt’  il 
Mondo , fè  ne  dirà  nell*  altre  Stazioni . 

Al  gran  Prencipe  degli  Apolidi  dunque_# 
c dedicato  quello  famolò  Santuario  del  Mondo, 
come  al  primo  Tutelare  di  Roma , di  cui  lì  fono 
pregiati  gl’imperatori  di  efler  fudditi,Vattalli,c 
Tributari!  : e infieme  col  fuo  indivifibil  Com- 
pagnoiS.  Paolo , fono  Chiamati  loro  Protetto- 
ri . Di  S.  Dionigi  Areopagita  alcuni  vogliono, 
che  fia  quell* antica  Epillola  tradotta  di  Greco 
in  latino,  & intitolata  à Timoteo , che  dopò  la 
loro  pattfone  furono  veduti  entrambi  li  Santi 
(Apolidi  con  le  delire  congiunte  ritornar  den- 
tro le  Porte  di  Roma;  di  cui  fono  le  feguenti 
parole . Attendi  il  miracolo , mira  il  i prodigio  ò fra- 
tello mio  Timoteo  ; perciocbe  fui  preferite  al  tempo  della 
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[epurazione  toro  . E dopò  la  morte  loro  , li  viddi  infic- 
ine , che  fi  tenevano  fretti  per  nano  , e coi)  accompagna- 
ti rientravano  le  Torte  della  Città  , vefliti  di  babito  di 
fplendorc , di  corona  di  chiarezza  , e di  luce  ornati . E 
S.  Giovanni  Grifoftomo  parlando  dell’  Impera- 
tore Romano  « chiama  di  quello  Protettori 
S.  Pietro , e S.  Paolo . Quello  che  velie  di  Porpora 
i* inchina  ad  abbruciar  quei  Sepolcri , e depofto  il  fa  fio  , 
fe  ne  flàà  [applicare  , che  per  lui  li  Santi  intercedine . 
Vn [abbricotor  di  Scene  ,&  un  P ([catare , [e  ben  mor- 
ti , prega  per  Avvocati  colui  , che  di  Diadema  [e  ne  và 
coronato.  Ardirai  dunque  chiamar  morto  quel  Signore , 

* cui  fervi  eziandio  morti  de  t Monarchi  del  Mondo  fono 
Protettori  ? Quelli  fono  i tuoi  Padri , ò Roma  . Di- 
ce S.  Leone  Papa  . Et  i veri  Fa  fiorì,  t quali  per  in- 
trodurli ne  i Regni  ce  le  ili , molto  più  felicemente  t han- 
no fabbricata  , che  quelli,  per  opera  de  quali  i primi 
fondamenti  delle  tue  mura  fi  pofero  \ de  i quali  colui , 
thè  ti  diede  il  nome  col  [angue  fraterno  t’imbrattò. Que- 
gli fono  quelli , che  à quefa  gloria  t’hanno  inalzata  9 
che  merci  della  Sede  del  Beato  Pietro,  fatta  Gente  San- 
ta , Popolo  eletto , Città  Sacerdotale  , e regia  , Capo 
del  Mondo  più  largamente  Signoreggi  per  Divina  Reli- 
gione , che  per  Imperio  terreno  . Felice  Chic  fa  , difie 
Tertulliano  per  la  quale  gli  sipofloli  inficine  con  il 
[angue  tutta  la  dottrina  hanno  profufo  . 

In  quello  Sabbato  delle  Ordinazioni  fi 
leggono  nella  Mefla  cinque  lezzioni , perche_j 
le  prime  quattro  fono  per  i quattro  Ordini  delle 
Perfone,  che  benedicono  il  Signore  \ cioè  i Pre» 
lati  ,.i  Chierici  » i Relìgiofi , & i Laici . La  pri- 
ma lezzione  fpetta  al  Popolo:  la  feconda  al  Pre- 
lato: la  terza  a i Miniftrula  quarta  a i Relìgiofi. 

_Et 
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Et  ancora  , perche  quattro  devono  efler  le  Vir- 
jtii  di  chi  digiuna  , cioè  la  Prudenza  , la  Fortez- 
za , la  Temperanza , e la  Giuftizia , la  quinta-» 
è de  tre  Fanciulli  nella  Fornace  Babilonica,  che 
ferve  per  animar  i Fedeli  ad  havere  gran  confi- 
denza in  Dio  nelle  Tribolazioni;e  perciò  feguo- 
no  i rendimenti  di  grazie  per  la  fila  afliflenza-. 
ai  travagliati*  fono  però  fette  lezzioni , che  fi 
| recitano  nella  Mefla,  computate  l’Epiftole,  & 
Evangelio , per  denotare,  che  fono  fette  gli  Or- 
dini . In  Roma  anticamente  fi  cantavano  le_» 
fuddette  fette  lezzioni  in  lingua  latina , e Gre- 
ca, non  folo  per  fodisfare  ad  amendue  le  Nazio- 
ni , quanto  per  fignificare  l’unione  dell*  una , e 
l'altra  Chiefa  , e Popolo  Latino,  e Greco  * onde 
in  tutto  erano  dodici  lezzioni . E perciò  chia- 
mavafi  il  Sabbato  Duoiccim  Littionuin  . 

Et  è da  riferirli  ciò,  che  fcrive  il  Marlio,  che 
in  tutte  le  Stazioni  diurne  ( peroche  folevanfi 
fare  in  alcune  maggiori  (blenni  tà , anche  le  not- 
turne , come  fi  è detto  nella  noftra  Effemmeride 
Vaticana,)  fi  diftribuivano  a i Canonici  per  il 
loro  Presbiterio,  otto  foldi  di  Lucca,  e dieci 
per  il  Velìiario , & al  Papa  fi  davano  dal  Ca- 
merlengo venti  foldi  Papienfi  per  ciafcuna_» 
volta.  ' 

Si  gèhu flette  cinque  volte  dal  Sacerdote-» 
nella  Mefla  , avanti  le  prime  cinque  Lezzioni 
per  implorar  da  Dio,  che  i cinque  {entimemi  de 
gli  Ordinandi  fìano  guidati  dal  fuo  Divino  aiu- 
to : E perche  i Diaconi , e Sacerdoti  devono 
edere  piò  iftrutti  nelle  cofè  di  Dio  « e piu  perfet- 
ti * perciò  non  genuflettono  avanti  PEpiftola , 

I 4 nc 
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ne  l’Evangelio  . Il  che  lì  fa  ancora , dice  il  Du- 
rando , per  riverenza  della  lezzione  Apoftolica: 
e per  la  ftefla  ragione  non  li  genuflette  avanti  l* 
Orazione  fopra  il  Popolo  . 

Degno  altrefi  d’ofiervazione  è perche  in__, 
'quello,  & in  tutti  li  Sabbati  delle  Tempora  la 
Stazione  fia  à quella  Santa  Bafilica  . Et  c , dice 
Roberto  Abbate  , perche  eflendofi  dato  da  Gie- 
sùCrifto  il  fommo  Principato  della  Chiefaal 
gloriofo  Apollolo  S.  Pietro  ^ & eflendofi  da  elfo 
prima  di  tutti  celebrate  nella  Chielà  le  Sagre  . 
Ordinazioni , la  cui  perfona  , & autorità , per 
legitima fucceflione,  rapprefenta  il  Vicario  di 
Grillo  Romano  Pontefice,creando  Minillri  del- 
la Santa  Chiefa  ; meritamente  fi  ricorre  ad  im- 
plorare l’ajuto , nel  fuo  Tempio , da  quello .,  da 
cui  cosi  fagro  miniftero  hebbe  il  Ilio  principio  , 
con  fiducia  di  confeguire  buoni , & idonei  Pa- 
llori per  la  Greggia  di  Crillo  per  i meriti  di 
quello , che  ne  fu , dopò  elfo , il  primo , e foura- 
110  Pallore , 

Quello  giorno  di  Sabbato  è flato  con  par- 
ticolar  culto  dedicato  dalla  Chielà  alla  Beatif- 
lìma  Vergine  per  lo  flupendo  prodigio  avvenu- 
to in  Coftantinopoli , dove  una  miracolofa_» 
Immagine  ricuoperta  con  un  Velo,  li  fcuopriva 
da  fe  medefimane  i fecondi  Vefpri  del  Venerdì, 
che  fono  i primi  del  Sabbato  fino  a i fecondi  del 
Sabbato  ne  i quali  li  tornava  à coprire  da  fe  me- 
defima.  Et  il  Durando  Jib.  4.  cap.  i.aflegna_» 
altre  quattro  cagioni . La  prima  perche  nel  Sab- 
bato dopò  la  morte  di  Criflo  , la  Fede  rimale^, 
nella  perfona  della  Vergine  . La  feconda  perche 
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eflendo  il  Sabbato  la  Porta  della  Domenica»* 
fimbolo  dell5  eterna  Vita , la  Vergine  la  Porta_* 
vera  , e la  ficura  entrata  alla  gloria . La  terza»* 
per  unire  fa  Fella  della  Madre  con  quella  del 
Figliuolo  . La  quarta  perche  lì  come  nel  Sab- 
barn  riposò  l’eterno  Creatore  -,  cosi  ritrovò  que- 
llo ripofo  in  Maria  Tabernacolo  Immacolato  4i 
Dio  Umanato/i  aggi  uge,perche  in  tal  giorno  fi 
ha  per  tradizione , che  nafcefle  Maria  Vergine 
Madre  dell*  Altiffimo,  e perche  in  tal  medelìmo 
giorno  fegui ITe  la  caduta  di  Simon  Mago  per 
le Orationi  di  S.  Pietro  , e della  Chiefa  alPhor 
crefcente,  rimanendo  i novelli  Crifliani  per  cosi 
miracolofo  avvenimento  via  piò  confermati 
nella  Santa  Fede 

DEL  DIGIUNO. 

L*  Anima  col  Digiuno  fi  fi  forte , e riacquifla  la 
padronanza  perduta  per  la  rebelhone  della  Carne, 
pùngendola  à foUenere  ciò  cb:  ì di  duro  nella  Virtù , 
e ad  aflenerfi  da  ciò  , che  c di  dolce  nel  vizio  . $■  Giro- 
lamo contro  Gionin. 

DELLA  LIMOSINA. 

COlui , che  per  fe  folo  nonpofficde  quello  , che  hi  ri- 
cevuto da  Dio  , ma  con  i poveri  mifericord  iofa- 
mctite  il  divide  , fi,  che  fiempre  viva  nell'' abbondanza  . 
Quando  noi  diamo  à poveri  le  cofe  loro  ntct f$rie  , non 
diamo  del  nollro  ; ma  rendiamo  loro  quello  , che  è fuo , 
pagando  più  tofìo  il  debito  noìlro  per  giustizia  , 
ebed  andò  loro  per  mfericordia  , che  fi  bah- 
bia  ver  fio  di  loro . S.  Gregorio 

nel  Paftoraleam-  , 

moniz.  2 a.  . 
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DOMENICA 

SECONDA  DI  QUARESIMA, 

STAZIONE 

A S.  MARIA  IN  DOMINI  CA 

Detta  alla  Navicella  nel  Monte  Cello . 

ET  A S.  MARIA  MAGGIORE. 

. > * * '* 

IL  Monte  Celio  frà  gli  altri  fuoi  nobili  orna- 
menti , tiene  tra  Tuoi  confini  queft’antica.  e 
divota  Chielà,  la  quale , tante  volte  è ritor- 
ta dalle  Tue  mine  , quanto  ella  per  effer  sii  le_» 
falde  rimote  della  Città , foggi  acquea  li’  ingiu- 
rie de  tempi , alla  preda  delle  Nazioni  Barbare , 
che  pi  fi  volte  difettarono  da  Roma,  & all*  ab- 
bandonamene , ne  i tempi  calamitofi , de  i Ti- 
tolari . Non  refta  con  tutto  ciò,  che  non  fi  veg- 
ga nell’intcriore  profpctto , e fi  rjverifca  il  mae- 
ftofo  decoro  della  venerabile  antichità,  lafciata 
con  pia  indù  firia  ria  chi  più  volte  la  ri  figuraro- 
no , acciò  vi  fi  mantenefie,  e la  curiofa  divozio- 
ne , ed  il  divoto  rifpetto  . Chiamoflì  antica- 
mente S.  Maria  in  Dominica  ^ e con  tal  nome_» 
viene  pur  nominata  dagl’  Ecclefiaftici , che  an- 
cora ^appellarono  in  Domnica  ; di  cui  fe  ne  dà 
commnnemente  la  ragione , perche  effendo  fia- 
ta fabbricata  da  Santa  Ciriaca,  nobile  Matrona 
Romana,  che  quivi  haveva  la  fua  Cafa,  fatta  da 
lei  il  rifugio,  e ricovero  dei  poveri  Crifiiani 

per- 


Digitized  by  Googl 


A S.  Maria  alla  N avi  cella  • 139 

perfèguitati  \ lignificando  quello  nome  Ciria- 
ca, in  Greco,  lo  ftelfo,  che  Dommica  . Perchè 
poi  chiamili  alla  Navicella , la  fiella  Nave  di 
marmo  , che  ftà  avanti  quella  Chiefa,  baftante- 
mente  il  dimoftra,  è quivi  polla , ò per  Voto 
da  qualche  Navigante , ò per  mifteriofo  {imbo- 
lo, che  la  Gran  Madre  di  Dio  noflra  Signora,  è 
la  ficura  Nave,  che  ci  guida  al  Porto  della  falli- 
te . Stà  quella  Chiefa  contigua  da  un  lato  alle 
valle  mine  del  celebre  Monallero , ed  Ofpeda- 
le,  che  fu  dei  Padri  della  Santiffima  Trinità 
del  Rifcatto , quivi  fondato  da  Innocenzo  III. 
con  ampiilfime  rendite,  di  cui  altro  di  avanzo 
non  vi  rella , che  la  maellofa  Porta  di  elfo  , fo- 
pra  cui  per  degniflìma  memoria , ancor  fi  vedeL_. 
inMofaico  1*  Infegna  milleriofa  di  quella  Reli- 
gione . 

Fìi  quella  Chiefa  la  prima  Diaconia  Cardi- 
nalizia , efidava  anticamente  all’ A rchidiaco- 
no  Cardinale , che  ivi  haveva  il  fuo  Palazzo,  c 
ciò  per  memoria  di  S.  Lorenzo,  che  pure  fu  Ar- 
chidiacono  , e quivi  abitò  , e difpensò  à poveri, 
e le  file  facoltà , e l’Erario  della  Chiefa  , perche 
nou  divenilfe  preda  de  i Tiranni  perfecutori 
di  elfa . 

Rende  pur  venerabile  quella  Chiefa  la  me- 
moria , che,  dimorando  il  medefimo  Santo  Ar- 
chidiacono  in  quella  Cafa  della  Santa  Donna-* 
Ciriaca  la  libcralTe  dal  dolor  di  tella  , in  fegno 
di  gratitudine  per  l’amorevole  Ofpizio,  che  da- 
to gl’havevai  cl’eficr  quivi  fiata  la  Stazione  , 
fino  dal  Tempo  di  S.  Gregorio  , abbaftanza  di-l 
chiara  clfer  fiata  quella  Chiefa  di  antica  venera-l 

zio-  • I 
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zione:  Il  che  pur  fi  Icorge  l’haver  l’Altare  gran- 
de la  faccia  del  Sacerdote  verfò  la  Porta  , ciò, 
ch’anticamente  fi  ufava  . Lo  fteflo  Presbiterio 
con  li  Poggi  intorno , e Seggio  Pontificale  in_, 
mezo  rilevato  con  tre  gradini , con  molte.ope- 
re  fatte  à Mofaico , dimofirano  l’ufanze  de  i pri- 
mi  Secoli  della  Chiefa . 

Fò  nobilmente  rillorata  da  S.  Pafquale  I. 
che  fti  di  efla  Titolare,  e la  rifece  (òtto  altra  for- 
ma , piò  grande  , e bella  : 8c  accioche  fi  cono- 
fceffe , che  per  avanti  ella  era  dedicata  alla  Ma- 
drediDio,  il  Santo  Pontefice  vi  fi  fece  dipin- 
gere nel  Molàico  della  Tribuna  , in  atto  di  ba- 
ciare il  pie  dritto  alla  Santi flìma  Vergine , che_. 
quivi  è dipinta  fopra  vna  ricca  Sedia  à federe , 
col  figliuolo  tra  le  braccia  in  piedi,  chedala_» 
benedizione*  e nel  giro  della  Tribuna  vi  fc  por- 
re quelli  verfi  à Mofaico  , che  fi  leggono . 

Ijìa  Dorata  pridem  fuerat  con  fratta  ruinh 
/fune  rutilar  jugiter  zariii  decorata  mctallit , 

Et  De  cui  ecce  tuui  fplendet , ceti  Tbabui  in  Orbe, 
fluì  pott  ferua  fuga  ni  tetra  vela  mina  nottii , 
Virgo  Maria  Tibi  Tafqualii  Tra  fui  bonettui 
Condidit  banc  a uìatn  lattn  per  feda  manentem . 
Da  quel  Secolo  fino  à Leone  X.  prima , che  fof- 
fe  Papa , fi  ridufle  à pericolo  di  ruina*  onde  egli 
havendola  in  Titolo,  fplendidamente  incomin- 
ciò à riftorarla  , e poi  continuò  à perfezzionar- 
la , alfunto , che  fù  al  Pontificato , facendovi  la 
Navicella  di  Pietra  in  vece  d’un  antica  fpezza- 
ta , che  quivi  era,  e dopò  fu  con  varii  ornamen- 
ti abbellita  da  Ferdinando  de  i Medici , ( eh e_> 
poi  fu  gran  Duca  di  Tofcana , che  pur  ne  fti 
. TU 
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Titolare  ; erede  non  meno  della  pietà-,  che  della  5 
grandezza  d’animo  de  i fuoi  Antenati . j 

PerelTer  quella  la  più  infigne,  e nobile 
Diaconia,(  che  meglio  chiamare  pocrebbefi,dai- 
il’Ecclefialìico  Minillero  di  S.  Lorenzo  Archi- 
diaconia  , ) non  farà  fuor  dcll’illituto  il  replica- 
re , che  Diaconia  fignifica  una  delle  lette  Chie- 
(e  di  Roma , nelle  quali  li  difpenfava  l’Elemoli- 
na  à poveri  di  quel  Rione*  ficome  Diacono  dal- 
la voce  Greca,  lignifica  non  lolo  l’uffizio  di  mi- 
ni {trare  , e difpenfare  il  Sangue  di  Chrillo , fer- 
vendo il  Sacerdote  nel  Sagro  Altare,  ma  anco 
di  fovvenire  alle  Vedove,  e Pupilli , & ad  altri 
poveri  bilògnofi  con  li  telòri  della  Chiefa . La_» 
formula  con  la  quale  fi  commetteva , ò fi  confe- 
riva la  Diaconia , è appreflo  S.  Gregorio,  la  fe- 
guente  . lgitur  te  Scanner»  religioso  inttntioni\  tu* 
/ludio  provocati  raenfii  pauperutn^  (j  exibende  Diaconi £ 
cligimt  proponcndum . V*  hà  chi  molto  fondata- 
mente  fcrive,  che  quella  Chiefa, fu  una  di  quel- 
le, che  furono  confacrate  da  San  Silvellronel 
tempo  di  Collanti  no . 

In  quello , e vicino  fito  erano  anticamente 
leManfioni  Albane , cioè  le  Cafe , dove  habita- 
vano  quei  di  Alba , quando  Tulio  Oltilio , ter- 
zo Rè  de  i Romani , prefa , e dillrutta  Alba-» , 
fece  venire  quel  Popolo  à Roma , & aggiunto 
alla  Città  il  Monte  Celio  lo  diede  agli  Albani 
per  alloggiamento  4 e qui  poi  durarono  longo 
tempo  le  loro  abitazioni . Qua  sii  pure  facevafi 
il  corfo  de  i Cavalli , detto  Equina  , quando  per 
l’infolita  crefcenza  del  Tevere,:  non  fi  potfcva 
fare  in  Campo  Marzo  \ il  che  volle  accennare... 
Ovidio  con  quei  Verfi  . Al- 
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altera  grami  ne  9 fpcclabit  Equiria  camp 9 
Quim  Tyberis  curvi s in  latta  vcrgit  aquii . 
ghti  tamen  tjcfìa  fi  forte  ttntbitur  unda 
Calva  excipiet  pulverulentus  aquot. 

Et  intorno  il  (ito  di  quella  Chiefa  doveflero 
farli  li  fudetti  giuochi  : anzi  è probabile , che__» 
fin  da  quel  tempo  li  Generali  Romani  per  di- 
mostrare , che  qua  sii  fi  facevano  li  giuochi  tne- 
defimì  , havedero  pollo  per  fi  m bolo;  ò per  fegno 
la  Nave, e che  quivi  in  procedo  di  tempo  fi  daf- 
fe  il  nome  alla  prefente  Chiefa . ; ' , 

Delle  mine , e calamità  patite  da  quella-. 
Chiefa , e dalle  vicine , come  di  S.  Tomafo  alla 
Navicella  , col  fuo  Monallero , & Ofpitale  per 
li  Schiavi  rifeattati  ; del  celebre  Monallero  de  i 
Monaci  Benedettini , con  la  Chiefa  di  S.  Erafi 
mo , & altre  fabbriche  , eh*  erano  sii  quello 
Monte,  delle  quali  anedr  fe  ne  veggono  fre- 
quenti vedigi  *,  è argomento  evidente , il  non_» 
elferfi  conservata  veruna  memoria  delle  reli- 
quie , che  quivi  fodero , ove  giacedero , e fe  an- 
cora lòtto  gli  Altari  fi  confervino;  elfendo  cer- 
to , che  havendo  S.  Pafquale,  che  la  ridorò,  fat- 
ti portare  dentro  la  Città  molti  Corpi  Santi,  eh* 
erano  in  diverfi  Cimiteri , e Chiefe , per  più  fi- 
cura  loro  enftodia  , nè  bavera  fatta  parte  anche 
à quella  di  cui  era  dato  Titolare , e ipefo  vi  ha- 
veva  molto  denaro  in  riabbellirla  . 

Stazione  me  de  firn  a à S . Maria  Maggiore  . . 

ESfendofi  ritrovata  in  un  Melfale  antichif- 
fimo  di  S.  Pietro  , la  Stazione  ancora  al- 
la Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , Paolo 
IV.  ve  la  redimì  in  quedo  dedb  giorno . Et  al- 
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cuni  Scrittori  hanno  detto , che  la  Stazione  di 
quella  Domenica  anticamente  vacava  . Frà  le 
colè  ammirabili , e preziofe,  che  fono  in  quello 
celebre  Tempio  è la  Cappella,  che  in  sè  rac- 
chiude il  Tanto  Prefepio  del -Nollro  Signore-» 
Giesù  Crillo , che  ferve  di  fomma  confolazione 
a i Fedeli , che  vengono  à vifitarlo,edi  rimpro- 
vero all’ambizione , e fuperbia  degli  huomini , 
li  quali  fi  perdono  con  pazzo  lludio  intorno  le 
vanità  del  Mondo.  £ per  compimento  di  sì  gran 
teforo,  tellimonio  della  profondiflìma  umiltà 
del  Figliuolo  di  Dio,  vicino  vi  Uà  fepolto  il 
gran  Dottore  della  Chiefa , Girolamo , che  in_» 
Roma  vifl'e  , s’allevò , attefe  alli  ftudj  ; fervi  di 
Segretario  à S.  Damafo  Papa,  & operò  à bene- 
fìzio di  tutta  la  Chiefa  . 

Che  direbbe  hora  quel  Santo  Dottore  , il 
quale  tanto  efaggerò  l’umiltà  del  Prefepio , da 
cui , nè  in  vita  , nè  in  morte  fi  è giammai  volu- 
to fcompagnare  ? Proferirebbe  di  nuovo  quelle 
fue  ferventi  , e di  voti  lìime  parole  . Quel  Prefe- 
tti , nel  quale  •vagì  il  mìo  Signore , fi  deve  più  toflo  de- 
ferì ver  e con  ftlenzio  , che  con  bufo  file  . Dove  fon3  bora 
li  valli  Vortici  , e dorati  Soffitti , le  cafe  con  le  pene  de 
ì ni  feri  , e con  le  fatiche  de  i condannati  guarnite  ? 
Dove  fono  i Palazzi , con  le  ricchezze  delle  Ter  fotte 
private  edificati  ? Ecco  in  quello  picciolo  forame  della 
'Terra  è nato  quello  , che  fabbricò  i Cieli . Qui  è fla- 
to in  panni  involto  $ qui  da  pallori  tifitato  . Qui  mo- 
stralo dalla  Stella  \ Qui  adorato  da  i Magi  ; E non- 
dimeno è quello  luogo  , cred*  Io , più  Santo  della  rupe 
Tarpeja  , che  dal  del  fulminata  hà  dimojlrato , quanto 
difpiaccia  à Dio . Goderebbe  poi  il  Santo  Dotto- 
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re  di  vedere  il  medefimo  Santo  Frefepio , che_» 
già  fù  umile,  e povero,  dentro  sì  ricco,  e ri- 
Iplendente  Santuario  ; ove  entrando  polliamo 
guidamente  dire  col  Reai  Profeta  . Introibimu i 
in  Tabernaculum  Domini  , adorabimm  in  loco  , ubi 
Jlctcruni  Teda  cjui . 

Delle  Reliquie  di  queda  Santa  Bafilica_. , 
delle  quali  è doviziofiffima  , fi  è fatta  menzione 
ne  (noi  giorni , e frà  le  molte  indigni  v*hà  la_» 
gloriofa  Immagine  di  Nodra  Signora,  che  og- 

fjidì  fi  venera  nella  fontuofifii ma  Cappella  Pao- 
ìna , dipinta  da  S.  Luca . Il  Prefepio  di  Nodro 
Signore  nella  fua  Cappella . Il  Corpo  di  S.  Mat- 
tia Apodolo  fotto  l’Àltar  maggiore , & il  Cor- 
po di  S.  Girolamo  \ che  mai  ne  vivo  , ne  morto 
hà  voluto  fepararfi  dal  Santo  Prefepe  del  Signo- 
re, di  cui  vide  divotilfimo,  fino  à fequedrarfi 
dal  Mondo  in  un  afprifli ma  Penitenza  per  ve- 
nerarlo vicino . Et  è degno  di  meraviglia  ,che 
nel  corfo  di  tanti  fecoli  non  è mai  mancata  la_. 
fua  Originaria  celebrità  fin  all*  età  nodra , col 
frequentifiimo  concordo  del  Popolo;  che  tèmpre 
da  nuova  confolazione  fpirituale  internamente: 
commodb , viene  invitato  à venerar  in  queda-. 
Sagrofanta  Bafilica  quell5  Edilìzio  , eh*  ebbe_. 
Giesù  Crido , e la  fua  San  ti  di  ma  Madre  per  Ar- 
chitetti ; e che  in  ogni  tempo  accrefciuto  di  più 
Nobili  ornamenti , fi  trova  arricchito  del  pre- 
ziofo  Teforo  della  Sagra  Cuna , che  fù  degna-, 
di  fodener  le  membra  infanti  del  Verbo  Incar- 
nato, Trofeo  vcnerabiliflìmo  della  fua  infinita 
carità  verfo  il  Genere  Umanato , e delle  felicità 
di  Roma  , che  lo  polfiede  . 

Con 
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Con  gran  ragione  conceduta  la  Stazione 
di  quello  giorno  alle  fudette  due  Chiefc  dedioa^ 
: te  in  onore  ambedue  di  Maria  Vergine , il  cui 

* venerabiliflimo  Nome  lignifica  in  Ebbraico, 

1 Stella  del  Mare , col  cui  titolo  viene  invocata-* 
dalla  Chielà.  E ciò  non  lenza  gran  ragione  : li 
j per  il  felice  fuo  Parto  del  Figlivol  di  Dio,  che 
f fu  un  raggio , che  illuminò  tutt5  il  Mondo  ; e li 
1 perche  come  la  Stella  del  Polo  è riguardata  da  i 
Naviganti , & alla  villa  di  quelli  fi  rallegrano,  e; 
conofcono  ficuramentc  dove  polTono  rivolgere 
f il  Timone,  e la  Vela;  così  noi  Figliuoli  di  Ada- 
mo , che  folchiamo  la  prefente  vita , prendiam 
fiducia  di  fcampar  da  ogni  pericolo  con  la  feli- 
ce guida  della  Bcatiflima  Vergine,  la  quale  fem- 
pre  mifericordioiifiìma  non  copre  mai  con_» 
nuvoli  di  fdegno  i raggi  della  fua  pietà  à quei , 
che  bramofi  di  prender  porto  à lei  con  fede , & 
amore  (i  rivolgono . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SI  come  la  Formica  fà  proni  ijìone  nell'  Eftate  del  ci- 
bo per  P Inverno  : coti  il  CriUiano  nel  tempo  della 
fluarefima  deve  ricever  la  parola  di  Dio , per  valer  fette 
poi  nel  tempo  della  Tribolazione  . S.  Bernardo  ne_» 
Tuoi  Sermoni . 

DELLA  LIMOSINA. 

COlui , che  nel  tempo  della  tranquillità  , e bonaccia 
non  da  per  amor  di  Dio  la  Fefte  ; come  giammai 
darà  nel  tempo  della  perfecuzione  per  amor  di  lui  la  vi- 
ta ? S.  Gregorio  nell*  Omil.  *7. 
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LUNEDI 

SECONDO  Di  QUARESIMA 

STAZIONE 

A SAN  CLEMENTE  NEL  MONTE 

CELIO. 

\ . .. 

NEHa  Regione , chiamata  anticamente—* 
Celimontana , cioè  porta  alle  radici  , e 
ne  i confini  del  Monte  Celio , ove  hora 
è quell’  antichiifima  Chiefa , era  già  laCafa_j* 
Paterna  di  S.  Clemente*  e dà  erto  fh  confecrata* 
onde  con  vien  dire , che  fia  rtata  una  delle  prime 
Chiefe  di  Roma,  in  cui  fi  cfercitaflero  le  Ceri- 
monie , e fonzioni  della  Religione  Criftiana-*  : 
E di  ella,  come  celebre  fin  al  Tuo  tempo,  fà 
menzione  S.  Girolamo,  che  nel  libro  degl*  huo- 
mini  illuftri , dove  tratta  di  S.  Clemente  , dice. 
Howiinii  cjui  memariam  ufque  badie  extrucia  Eeclcjìa 
cufloiit . In  querta  fua  Cafa,  e fama , che  S-  Cle- 
mente ricevefle  S.  Barnaba , quando  venne  à 
Roma*  di  che  ve  n*  era  già  memoria  in  un  frag- 
mento  di  un  verfo  fcritto  fotto  l’Arco  della-* 
prima  entrata  della  Chiefa , dove  dice . Barnabai 
Roma  à Clemente  txcipitur  , cvero  bofpitatur  . IiLj 
quella  Chiefa  abjurò,ancorchefraudolentemen- 
t®,il  fuo  falfo  Dogma  Celeftio  compagno  di  Pe- 
lagio , alla  prefenza  di  Zofimo  primo  Papa  ^co- 
me conila  per  lettere  di  eflo  Zofimo.  Fù  antica- 
mente in  tanta  venerazione,  che S. Gregorio 
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Papa,ciò  che  non  foleva  fare  fe  non  nelle  Chie- 
fe  pili  iliuteri,  edivote,  vi  predicò  I’Omilia_» 
33.  e la  38.  fopra  i*E vangeli  -,  e vi  pofe  quella-» 
Stazione . Fii  una  delle  prime  , nelle  quali  vi  li 
poneffe  titolo  di  Cardinale,  che  ancor  oggidì 
vi  continua . Qui  pure  fh  eletto  dal  Clero  Ro- 
mano Papa  Pafquale  II.Titolaredi  quella  Chie- 
fa,  che  vi  fece  diverte riftaurazioni  ,e  di  quàfh 
condotto  per  effer  incoronato  al  Laterano . Di 
eflfo  fi  veggono  ancora  in  alcuni  marmi  diverte 
memorie*,  e tutta  la Chiefa  fpira  di  ognintor- 
no una  divota  compunzione . 

Dall’  antico  Presbiterio , eh*  è nel  mezzo 
della  Chiefa,  con  diverte  ornamenti  à Mofaico, 
con  due  pulpiti  di  pietre  lavorate , fi  come  da 
molte  pitture  , fi  comprende  la  fua  antichità  % E 
degna  di  curiolà  , e di  vota  olfervazione  la  Tri- 
buna fattaà  Molàico  eccellentemente  lavorato . 
Da  una  Vite, eh1  è nel  mez2o  piantata , forge_» 
una  Croce  col  Salvatore  Noterò  Crocefiflo;  e da 
una  banda  la  fua  gloriola  Madre , e dall*  altra-* 
Uà  S.  Giovanni . Dalle  radici  della  medefima-* 
Vite  di  qua , e di  là  lì  teendono  li  fuoi  rami , che 
diteteli  empiono  tutto  lo  fpazio  della  Tribuna . 
Tra  quei  rami  fono  li  quattro  Dottori , e varie 
fptzie  di  uccelli . Nei  mezzo  del  CrocifilTò  vi 
furono  chiufe diverte  prezioltlfime  reliquie^cioè 
del  Legno  della  Santa  Croce  t,  un  dente  di  San 
Giacomo , 8c  uno  di  Sant’  Ignazio  Martire.» . 
Di  quelli  miteeriofi  fimboli , e venerabili  ligure 
ha  con  molta  erudizione  nobilmente  fcritto 
Monfignor  Gio:Ciampini  di  chiara  memoria  nel 
volume  de  Monumenti  Ecclefiaftici  -,  in  cui  ha 
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rifuegliate  con  cruditiflìme  induflrie  le  memo- 
rie della  di  vota  antichità  di  quella , e delie  altre 
Chiefe  più  venerabili  di  Roma  . 

Fù  prima  ufficiata  dal  Clero  Secolare  , co  • 
me  tutte  l’altre  Chiefe  Titolari  ne  primi  fecoli 
della  Chiefa. Poi  al  tempo  di  S.  Gregorio  fu  de  i 
Monaci  Benedettini  : da  quelli  pafsòalla  Reli- 
gione , hora  fopprelfa,  detta  di  S.  Ambrogio  ad 
Nemus  (la  quale  hebbe  origine  dà  tre  nobiliMi- 
lanefi , in  Milano  nel  luogo  appunto , ove  quel 
Santo  Dottore  fe  andò  à nafcondere , fuggendo 
il  Vefcovato  di  quella  Città*  ove  dal  Popolo  vi 
fu  ritrovato  ; e condotto  à forza  al  Trono  di 
quella  gran  Chiefa  ) ciò  , che  fu  fotto  Eugenio 
lv.  che  diede  loro  l’Habito  de  i Monaci , Hora 
è de  Padri  Domenicani , che  con  molto  culto  la 
governano,  e vi  fanno  rifplendere  l’antica  divo- 
zione , e la  loro  Pietà . . 

Sotto  uno  degli  antichi  portici  di  quefla_» 
Chiefa  , racconta  S.  Gregorio , che  vi  flette  con 
ammirabil  pazicnzatutr  il  tempo  di  fua  Vita_» 
S.  Servolo  Paralitico , il  quale  meritò  nel  palpa- 
re da  quella  mifera  Vita , di  udire  le  voci  degli 
Angioli,  cheTin  vita  vano  alla  felicità  dell*  al- 
tra \ e che  quivi  in  una  Cappella  ad  elfo  dedica- 
ta, fii  fe  poi  to , operando  Dio  molti  miracoli  al 
fuo  Sepolcro  . Vicino  pure  à quella  Chiefa  i o_» 
una  divota  fpelonca,fi  ritirarono  per  lo  fpazio  di 
quattordcci  giorni  nafcolli  in  Orazione , e Di- 
giuno , Franco  Vefcovo  Vormazienfe,  & Otto- 
ne III.  Imperatore,  & in  quello  luogo  li  fu  rive- 
lato il  giorno , & hora  della  Morte  fua  vicina  la 
quale  palesò  nell’  ufcire,  all’  Imperatore*  ciò  che 

fuc- 


Digitized  by  Google 


1 A S . Clemente  nel  Monte  Celio . 149 
’ fiiccefle , effondo  quivi  fepolto  con  molto  hono- 
re . Qui  fono  venerati  li  Corpi  di  Sant’Ignazio 
Martire  infigne  , e di  S-  Clemente  Papa,  e Mart. 
c già  v’erano  molte  altre  infigni  Reliquie—.. 
Avanti  l’antica , e divota  Confelìione  , nella-» 
quale  giacciono  i corpi  di  quelli  due  illuflri 
Martiri  fi  leggono  i feguentidue  Diftici . Il  pri- 
mo à mano  delira  l’immagini  di  S.  Clemente-» 
con  quelle  parole . 

Impius  infuno  te  merfit  in  <equort  Cicfar 

Hic  fojitìi  arii , nunc  pia  Roma  colit.  : 

Il  fecondo  à mano  finillra  fiotto  l'Immagine-» 
di  S.  Ignatio . 

Vicinum  tibi  probra  tulit  numerofa  \ Thcatrum 

Hic  tibi  delata  probra  rcpcndit  bonor  . 

In  quello  giorno  alla  Chiefa  de  Santi  Pietro, e 
Marceilino,ch5è  trà  S.  Maria  Maggiore, e S.Gio: 
Laterano,  fi  fa  la  fella  per  la  fu  a Confecrazionc . 

Il  rito  di  confiegrar  le  Chicle , fu  intro- 
dotto da  S.  Silveflro  Papa , il  quale  fu  il  primo , 
che  confiagraffo  la  Bafilica  Lateranenfic , che  pri- 
ma era  Palazzo  di  Collantino  Imperatore , poi- 
ché per  il  tempo  addietro  erano  flati  (oliti  li 
Criftiani  fare  le  fiacre  funzioni  in  Oratori  priva- 
ti, & ne  i Cimiteri  fotterranei . Tutte  le  Chiefic 
anticamente  erano  voltate  all*  Oriente  , come  fi 
vede  in  moltiflime  Chiefe  della  Criftianità , e 1* 
oflervano  oggi  li  Greci , e la  Chiefa  Orientale  , 
non  eflendo  lecito  à Criftiani  far  Orazione»  fe_» 
non  verfio  la  parte  del  Sol  nafeente , per  varie.» 
ragioni  afiegnate  da  Padri  Greci , e Latini . La 
prima  c \ perche  con  tal  Rito  adoriamo  il  luogo, 
ove  fi  fermarono  li  piedi  di  Crifto  fulMontCL-. 
| • Kj  Oli- 
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Oli  veto,  conforme  il  detto  del  Salmifta , AAo- 
ra bi*»m  in  loco  ubi  Flettrutit pedes  cjm  . La  fecondar 
perche  ci  rapprefenta  Dio  vero  lume  , come  af- 
ferifce  Sant*  Atanafio  , il  quale  dice , che  que- 
lla Cerimonia  fi  oflerva  nella  Chiefa  per  tradi- 
zione A poftolica . La  terza  per  rimirar  il  Para- 
diso terreftre  (muto  nell*  Oriente , da  dove  fu 
difcacciato  il  noflro  primo  Parente  Adamo . La 
quarta , perche  l’Oriente  è la  parte  più  nobile-» 
del  Mondo.  La  quinta  per  adorare  il  volto  di 
Crifto , il  quale  fiiOocififib  con  la  faccia  vers* 
Occidente , e fall  al  Cielo  con  la  ftefla  pofitura*; 
anzi  cosi  ancora  fcenderà  nel  final  giudizio  • La 
fefta  , perche  la  matina,  quando  ancora  il  Sole_» 
(lava  in  Oriente  , venne  lo  Spirito  Santo  fopra 
il  Collegio  Apoflolico . La  Settima  finalmente 
per  discordare  da  i Giudei,  li  quali  adorano  ver- 
fo  l’Occafo  ; onde  coloro  v che  fi  eforcizavano , 
prima  di  prendere  il  Battefimo*,  erano  voltati 
vers*  Occidente  • Molte  Chiefc  però  antiche  di 
Roma , 8c  altrove , ancorché  fiano  voltate  vers* 
Occidente  \ con  tutto  ciò  l’Altare  è fituato  in_. 
me^zo.in  tal  maniera,che  il  Sacerdote  celebran- 
«tempre  tiene  I.  feccia  volt»  all’Oriente  ver- 
fo  il  Popolo , Tal  rito  però  durò  fin  al  tempo  di 
S.  Leone , i)  quale  ordinò  a i Cattolici , che  non 
oralfero  verfo  l’Oriente  per  non  convenire  con  i 
Manichei , che  adoravano  il  Sole , in  cui  pen- 
favano  , che  Crifto  habitaffe,  fondati  foiosa- 
mente sòie  parole.  In  Sole  pofuit  Tabcrnatuiuta 
fuum . ' 

Preziofiflime  Reliquie  erano  in  quella  Di- 
vota , & Antichilfima  Chiefa , delle  quali  ,[ 

do-  | 
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dopò  la  fuppreflìone  de  i fudetti  Padri  detti  di 
Sant’Ambrojgio  ad  Nemus  > che  la  pofledevano, 
oggidì , per  grande  infelicità  di  quella  iChiefa , 
fi  fono  fmarrite  , e portate  altrove  \ non  vi 
rimanendo  altra  memoria  « fé  non  di  elTervi 
(late . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  J 

L*A  memoria  noftra  è facili finta  ad  ingannarfi  ; 

la  volontà  inclinati  fimo,  ad  errare  , fe  con  gli 
ajuti  delle  Prediche  non  fono  indrizzate  \ quella  per  e fi 
fer  confermata  * quella  per  efier  liberata  da  gli  errori. 
Dreflell.  ^ /,  * ■! 

DEL  DIGIUNO* 

IL  Digiuno  non  ci  rende  immortali  nella  Vita  pre- 
mute ( per  dee  ciò  farebbe  un  perpetuare  le  no  lire 
miferiCj  non  un  redimerle  ) ma  ci  merita  l* Immortalità 
della  Vita  futura  , e nella  prefente  ancora  ci  allunga 
il  vivere  quanto  bafti  ad  allungarfi  l'occafione  di  meri • 
tare  \ che  appunto  è quell'unico  bene  , per  cui  i defide - 
rubile  quella  mifera  Vita  , che  noi  meniamo . Scgne- 
ri  Ragion.  20.  . 

DELLA  LIMOSINA. 

LE  follanze  terrene  quanto  più  fi  difpenfano  à i 
Veneri , tanto  più  fi  aumentano ..  S.  Gregorio 
ae  i Dialoghi . 

• # . 
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I ; . MARTEDÌ 

. SECONDO  DI  QUARESIMA 
STAZIO  N E;  - 

ASANTA  BALBINA. 

I : 

IN  profpetto delle  valle  ruìne  delle  Terme_» 
Antoniane  giace  fui  Declivo  del  Monte—» 
Aventino  verfo  il  Celio  , quella  Nobile  , & 
Antica  Chiefa , che  per  fua  prerogativa  di  ve* 
nerazione  , vanta  d’elTerc  Hata  Confacrata  da_j 
San  Gregorio  il  Grande  ; il  quale  la  fece  Tito- 
lo Cardinalizio  , ch’ancora  ritiene  % e vi  pofe__» 
la  Stazione  di  quello  giorno . Fù  fondata,  fe- 
condo la  più  commune  opinione , da  S.  Marco 
Papa,  il  quale  circa  gl’Anni  del  Signore  366. 
vi  fece  pure  il  Cimiterio , detto  di  Balbina,  ove 
ffr  fepolto  v e le  bene  in  quel  tempo , che  fu  fat- 
ta, era  quella  parte  di  Roma  fuori  delle  mura  , 
vi  fù  poi  dentro  comprefa  con  occafione  d’al- 
largare la  Città  : e di  qui  ne  fono  nati  gli  erro- 
ri prefi  da  molti  Scrittori , li  quali  penìòrono  , 
che  fuori  della  Città  folTe  Hata  fabbricata  un’al- 
tra Chiefa  dedicata  à quella  Santa  •,  mà  la  fua.» 
antichità,  la  vicinanza  alla  Via  Ardeatina_», 
che  pocodifcolla  di  quà  fi  divide  dalla  Via_» 
Appia,  ben  di  moflrano  edere  quella  la  tanto 
nominata  dagli  Scrittori a e la  medema  fabrica- 
ta  da  San  Marco , ove  fu  fepolto , e poi  trasfe- 
rito nella  fua  Chiefa  al  Corfo  , e fotto  quella-. 
Chiefa,  e Colle  llimafi , chevifuil  Cimiterio 
I di 


Dìgitized  by  Google 


A S.  Balbina  • 153 

di  Balbina  ( eziandio  , che  il  Bollo  chiaramente 
lo  ponga  fuori  della  Città,)  volendo  forfè  inten- 
dere non  fuor  delle  Mura  -,  mà  dell’abitato  . 

San  Gregorio  Terzo , che  v’hebbe  molta-» 
divozione,  la  ri  (forò  quali  dalle  ruine,  alle-* 
quali , e per  la  lontananza , della  Città , e per 
l}ingiurie  de  i tempi  foggiacque  . Poi  Paolo 
Secondo  di  nuovo  da  i fondamenti  quafi  la  ri" 
liorò  . Fìi  Tempre  in  molta  venerazione  non_» 
folo  per  le  cofe  fopradette  * mà  ancora  per  un 
Immagine  antica  fotto  la  Tribuna  , e fotto  no- 
me del  Salvatore  * di  cui  vi  hà  la  tradizione—» , 
che  lìa  fiata  per  Mano  Celefle  dipinta  , e per- 
ciò riverita  molto  da  i Fedeli , di  cui  però  da_» 
alcuni  Autori  poco  fedeli  fono  (late  fcritte_» 
molte  colè  apocrife . Et  fottopofla  quella  Chie- 
(à  alla  Bafdica  di  San  Pietro  in  Vaticano , il  cui 
Capitolo  nel  dì  della  Stazione  vi  celebra  la_» 
MclTa  cantata . In  elfa  nella  Confezione  fotto 
P Aitar  Maggiore  vi  fono  li  Corpi  di  Santa  Bai- 
bina  Vergine  , e di  San  Quirino  Padre  , con_» 
altri  cinque  Corpi  de  i Santi  Martiri , come-» 
dalla  Tabella  appefa  fi  feorge  . 

In  un  Altare  laterale  venerali  un  Crocifif* 
fo  di  marmo  in  balio  rilievo , trasferito  per  ope 
ra  del  Cardinal  Barbo  à quella  divota  Chiefa_» 
dalla  Balìlica  Vaticana,  nelle  cui  grotte  vene- 
rabili egli  giaceva*  e perciò  degno  di  molta 
venerazione  sì  per  la  fua  elegante  Bruttura , 
che  per  la  fua  nobile  antichità  . 

Ffi  queBa  Chiefa  Titolare , e Stazionale-», 
offiziata  già  da  i PP.  Eremitani  di  Sant’AgoBi- 
no , come  ne  fanno  fede  alcune  Sacre  Immagini 

de 
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de  i Santi  di  quell*  Ordine  ; & il  Monaftero 
contiguo  d’antica  tabrica  : in  cui  dura  altresì  1* 
antica  tradizione  , che  San  Guglielmo  di  fuper- 
bo  , e contumace  Duca  d’Aquita'nia,  fatto  per 
operadi.San  Bernardo umililfimo  penitente , 8c 
offequiofo  al  Romano  Pontefice  ; con  una  fe- 
gnalata  dimoftrazione  di  afpra  comparfa  carico 
di  Catene  , 8c  in  orrido  fcmbiante  nella  Bafilica 
di  San  Pietro;  quivi  facefle  la  fua  Religio fa_» 
Profeflìone  ; c quivi  abitando  menaiTe  vita  più 
celefle,  che  umana:  e vi  piantale  un  arbore_» 
di  Melaranci  ancor  confervato  con  divota  me-, 
moria  di  quel  Santo  Penitente , che  onorò  la_» 
Chiefa  con  Pefempio  di  così  grande  Conver- 
fione. 

Abitano  al  prefente  ; e con  molto  fplendo- 
re  di  Culto  Divino  officiano  quella  Chiefà , per 
gran  felicità  fpirituale  di  quelli  contorni  i PP. 
della  mederna  Congregazione  detta  de*  Pii  O- 
perarii  di  Napoli , il  cui  fine  è di  giovare  alle__» 
Anime  con  le  Miflioni  ; con  Pamminiflrazione 
de*  Sacramenti  ; e con  la  viva  voce  delle  paro- 
le, e del  buon  efempio  \ per  induflria  zelante  d* 
elfi  fi  è introdotta  la  frequenza  de’Sacramenti , 
e della  Dottrina  Crilliana  in  quei  poveri  Agri- 
coltori , e Vignaroli  circonvicini  ; eflendofi 
con  fortunato  cambio , mutate  le  antiche  pro- 
fanità del  famofo  Cerchio  Malfimo  , Termc_j 
Antoniacie  , & altre  fuperbe  magnificenze  dei 
Roman'^ch’eran  quivi  d’intorno,in  curiofo , 8c 
ameno  profpetto  li  mirano;  nei  Santi  elèrcizj 
della  Crilliana  pietà , dell’umiltà  del  Crocifif. 
ft>,  e del  Vangelo.  j 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Ljì  7 aro  la  di  Dio  raffrena  P ospitimi  da  i peccati , 
la  vivifica  , P illumina  , la  fata,  e la  fià  feconda  , 
c capace  ài  ogni  bene  . S.  CalTiqdoro . 

Ndel  digiuno. 

0 N è itero  Digiuno  P attener  fi  fidamente  da  i 
cibi  \ m quello  c rumato , che  fi  attiene  4allc 
opere  pece  amino fe,  S-Atanaiio  . 

DELLA  LIMOSINA. 

efiendo  ricco  volle  far  fi  povero  , acciocbe  tù 
havejfi  li  poveri  , ài  quali  potè  gì  date;  E , però 
dà  al  tuo  projfimo  % perche  cosfi  a\uti  lui , e figravi  te 
H'fo  . S.Leone  Papa  { 

ME R CO  RD  I 

• * . » , ^ ' 

SECONDO  DI  QUARESIMA  . 
STAZIO  N E 
A SANTA  CECILIA 
IN  TRASTEVERE.  ; 

Gl  Orrifponde.alle  glorie  del  fegnalato  trion- 
. f°  * di  una  delle  più  -Nobili  Vergini  Ro* 
9 mane  della  Gran  Profapia  de  Mettelli 
Santa  Cecilia  , quefta  Àntichiflima , e Nobijif- 
ma  Chiefa  confacrata  di  Cafa  , che  ella  era  di 

3ucfta  Santa  « da  $ant’Urbano  Papa  à prieghi 
ella  medefinia  1 prima  , che  imporporale  col 
fuo  fangue  quello  Sagro  terreno  ; e Jafej^fle-j, 
nel  vicino  bagno  le  fpoglie  mortali  \ dedican- 
dola fin  da  all’ora  all*  eterna  fàpienga  . La-» 
’ ‘ gran-  * , 
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15  6 Martedì  II.  di  Quarefema . 
grandezzadi  quello  Tempio;  il  numero  delle 
Colonne  * l’antico  pavimento;  le  Sacre  Im- 
magini della  Tribuna  fatta  à Mofaico  ; coni’ 
effigie  di  San  Pafquale  Papa  , che  ancor  viven- 
te la  perfezzionò;  l’antichità  del  Portico;  la 
di  vota  Confeflìone  fotto  l’Altare  Maggiora, 
& il  gran  numero  di  preziofiflime  Reliquie., , 
che  oggi  nel  fuo  proprio  Santuario  nel  fine  del 
medefimo  Tempio  , fi  moflrano  : ben  dinotano 
effere  (iato  fino  da  i primitivi  Secoli  della.*  . 
Chiefa  fommamente  venerabile  continovando 
fino  à noftri  tempi  la  divozione  de  i Fedeli  verfo 
quella  Santa , e Gloriofa  Martire  della  Chiefa  , 
à cui  è quello  nobililìimo  Tempio  dedicato  ; & 
è cuftodito  con  ricco,  e fplendido  Culto,  quan- 
to mai  ve  ne  habbia  in  veruna  Chiefa  di  Roma, 
dalle  Rei  igiofiffi me  Monache  di  San  Benedet- 
to , che  già  furono  degli  umiliati , Religione-, 
fopprefla , ( quanto  à i Religiofi  , ) dal  Beato 
Pio  V.  -per  lo  facrilego  , & empio  eccello  ten-  ; 
tato  contro  la  perfona  di  San  Carlo , che  procu-  • 
rava,  come  Protettore  , la  loro  Riforma , come 
ne  i Falli  Sagri  Romani  fi  è detto  . Rimafe  pe- 
rò nelle  Religiofc  del  detto  Ordine , l’antica--* 
ofiervanza  della  Dilciplina  Regolare , di  cui  ve 
ne  fono  in  Italia  diverfi  Monallerj  , che  ancora 
fervono  alla  Chiefa  di  altretanto  ornamento,  & 
edificazione,  di  quanto  fcandolo  furono  già  per 
lo  medefimo  misfatto  lifopradetti  rilavati , & 
incorrigibili  Religiofi  . Anticamente  fino  al 
tempo  di  Innocenzo  I I[I.  vi  era  una  Collegiata 
di  Preti , con  un  Arciprete , e Canonici , à i 
quali  egli  fcrive  una  lettera , che  è la  96.  di  quel 
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Gran  Pontefice  -,  da  i quali  poi  pafsò  allafud- 
detta  fopprefia  Religione  degli  Umiliati  ; e_» 
quindi  à quella  celebre  Familia  di  Vergini,  che 
quivi  fà  rifplendere  il  Culto  Divino,  per  onora- 
re quella  gran  Santa . 

Sta  quella  divotiflìma  Chiefa  nella  Regio- 
ne di  Trallevere  vicino  alla  riva  del  fiume  , da-» 
quella  parte  , che  riguarda  il  Monte  Aventino'. 
Nell’atrio  della  medefima  Chiefa  è un  Vafo 
grande  di  Marmo  in  forma  di  Calice  portovi  per 
ornamento  del  luogo  , come  già  fi  vidde  edere 
(lato  pratticato  à Santa  Maria  alla  Navicella-*  , 
& in  altre  Chiefe , cioè  di  porvi  qualche  Sim- 
bolo , ò memoria , che  portafle  infieuie,  e mille- 
rio,  e vaghezza.  Le  grandi  colonne,  chefo- 
ftengono  tutto  il  Tempio , alcuno  hanno  cre- 
duto , che  fodero  delle  Terme  qui  vicine  di  Se- 
vero Imperatore  . L’Aitar  Maggiore  foftiene_» 
un  magnifico  Ciborio  con  quattro  vaghe  Co- 
lonne di  finiffimo  marmo . Dietro  la  Tribuna  è 
il  Seggio  Epifcopale  di  marmo , con  il  luogo , 
ove  alliftevano  al  Papa  li  Cardinali  nelle  Sagre 
Solennità  . La  medefima  Tribuna  c effigiata  à 
mofaico  con  l’Immagine  del  Salvatore  in  atto 
di  benedire  con  quelle  de  i Santi  Pietro,  e Pao- 
lo , con  Santa  Cecilia , & altri  Santi , li  Corpi 
de  i quali  fono  nella  medefima  Chiefa  : e fono 
già  848.  anni . Tutto  l*  ornamento  dell’Altare 
con  il  Presbiterio  fu  fatto  da  Martino  IV. , così 
fifeorge  dall’ Ifcrizzione  . Simigliarne  è la-* 
faccia  di  Papa  Pafcale  per  lo  rifeontro  di  fimili- 
tudine,  che  te  ne  hà  altrove,  cioè  in  Santa  Praf- 
, fede,  & in  Santa  Maria  alla  Navicella  * & in~. 

vece 


15  8 Mcr cordi  / /.  di  Quarc/tma 

Vece  di  Diadema  incapo,  porta  una  tavola-» 
quadrata , con  una  Chiefa  in  mano  : fignificàto 
di  cui  è»  ch’egli  vivente  fabbricò  quella  Ghiefà* 
poiché  il  Diadema  rotondo  fìgnifìca  la  gloria.» 
perfetta  de  i Beati  : e la  figura  quadra  efpofta_» 
• gli  angóli , quella  Vi»  foggettaà  molti  in- 
tòppi , * difficoltà . Veggonlì  poi  dipinti  in  un 
fregio  moki  Agnelli , con  uno , che  dà  più  in_» 
alto  nel  mezo  \ il  che  dimoftra , ciò  che  fù  pro- 
nollicató  nell*  Apocalifle , in  cui  fu  moftrato 
l’Agnello . in  medio  Tbroni , & quatuor  animalium 
p antem  Agnum , con  Pallufione  di  ciò,  che  de  i 
Santi  fi  dice  , che  , Sequuntur  Agnum  quoqunque 
ierit , il  che  volle  accennare  S.  Paolino  nei  ver- 
fi  in  lode  di  S.  Felice  martire  . 

Curri  tu  quoque  magna  piorum 

Portio  regnantem  Felix  comi  t aver  ti  Agnum 

IPofce  ovium  gtege  noi  fiatai . 

Dalla  fuperba , e magnifica  ftruttura  del 
Depofito  di  Santa  Cecilia,  dei  più  celebri  di 
Roma,  fatto  con  reale  fplendidezza  dal  Cardi- 
nal Paolo  EmJlio  Sfondrati  Milaiiefe , Nipote 
di  Papa  Gregorio  XIV.  li  come  della  riftiaura- 
zionè  della  Stufa,  ò bagno,  in  Cui. fh  portai 
quella  gloriofa  Santa  Martire , & ove  le  fii  tron- 
cato il  capò , fe  bene  non  eflendòfeli  fiaccato 
dal  corpo  ,foprav Ville  tré  giorni,  la  quale  fi  ve- 
de nell*  entrare  à mano  delira  della  Cihefa  , in 
una  vaga  Cappellaicome  fi  è difeorfo  nel  dì  del- 
la fila  Feda , ne  i nofir'i  Falli  * che  con  ricchifi 
fimo  apparato  quivi  fi  celebra  , e con  gran  eon- 
coffo  di  Popolo  i 

Portò  à quella  nobUifiima  Chiefa  gran  di- 

vo- 
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vozione  S.  Francefca  , la  quale  frequentemen- 
te la  vifitava , e quivi  lì  communicava  ( perche 
poco  difcofla  haveva  la  fuaCafa,  cioè  à Santa 
Maria  in  Cappella,  che  poi  ella  medcfima  con- 
verti in  uno  Spedale  per  gl*  infermi  ) è ciò  face- 
va più  volte  la  fettimana  ; di  che  maraviglian- 
doli un  Sacerdote,  che  ufficiava  in  quella  Chie- 
fa , come  di  cola  inufìtata  in  quei  tempi , che_« 
una  Donna  maritata , con  la  cura  dì  numerofa 
famiglia  , tanto  fovente  fi  accoflaffe  al  Santif- 
fimo  Sacramento,tentò  con  facrilega  invenzio- 
ne , di  dar  alla  Santa  una  Particola  non  Confe- 
crata  : & ella  ai  fuo  folito  raccoltali  in  Orazio- 
ne 4 e parendole  dielTer  molto  arida  di  Spirito 
contro  il  fuo  lòlito,  lì  polo  ad  elàminare  dili- 
gentemente la  fua  Confcienza  : ma  piacque  à 
Diodi  rivelarle  il  peccato  di  quel  mal  Sacerdo- 
te *,  e dolendofi  ella  delia  offelà  di  Dio  , & infie- 
me  delìdèrando  la  fallite  dell’Anima  di  elfo  ; 
per  mezzo  del  fuo  Confelfore  io  fece  ravvedere 
dell’errore,  e nè  feguì  una  condegna  penitenza, 
e la  Santa  Matrona  continuò  poi  à communi-  ' 
carfi  nella  prolIimaChiefa  di  S.  Maria  in  Tra- 
llevere.  \ 

Stando  un  altra  volta  la  medefima  Tanta  in 
quella  Chiefa  ad  udire  la  Melìà  all’ Altare  di 
Santa  Brigida , finita  la  MelTa , mentre  quivi 
dimorava  per  fua  fpirituale  conlòlazione,  vidde 
un  Demonio  fopraquell’Altare  in  atto  di  guar- 
dare qualche  colà  , e meravigliandoli , mentre 
flava  frà  fe  llelfa  difeorrendo , vidde  venire  un 
huomo , che  :haveva‘fopra  il  Collo  un  altro  De- 
monio , da  cui  era  poffeduto , il  quale  accoflan- 
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doli  al  detto  Altare , e ponendo  ie  mani  fotto  la 
Tovaglia  , la  Beata  gli  dilfe , Che  fai  tà  cotti  à cui 
rifpofc  quell’  huomo,che  non  gli  defle  tant’  im- 
paccio. E vidde  la  Santa,che  fcuci  da  detta  To- 
vaglia alcuni  inviluppi  ; & in  quel  tempo  fù  ri- 
velato alla  medefima  , che  quel  mifero  haveva 
ivi  pollo  certe  cofe  d’incantefimi , acciò  vi  ftef- 
lero  , mentre  fi  celebrava  la  Meda . 

Di  quella  Chiefa , e Santa  Martire  fu  divo- 
tiflimo  S.  Filippo  ; e nel  giorno  della  fua  fella-., 
egli  per  ubbidienza  di  Gregorio  XIII.  che  ad 
iftanza  de  Padri  dalla  fua  Congregatone  , fi 
mode  à comandarglielo,  fi  partì  da  S.Girolamo 
della  Carità  , ov’  era  fiato  per  lo  foazio  di  tren- 
ta tré  Anni , con  molta  fua  fodisfazzione , per 
haver  ivi  havvte  molte  occafioni  di  meritare—,  , 
per  andare  alla  Vallicela  ; ove  fi  elefie  per  habi- 
tazione  una  delle  più  alte,  e ri  mote  danze  di 
cafa,  per  poter  ivi,come  prima  faceva  à S.  Giro- 
lamo, attendere  alla  contemplazione;  la  quale 
ftanza  oggidì  è venerata  da  fedeli , come  un_» 
luogo , in  cui  il  Santo  Sacerdote  hebbe  tante—, 
grazie  da  Dio  , & un  continuo  commercio  con 
gli  Angeli , e Santi  del  Paradifo  - 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 


CO»  quanta  J'ollecitudtne  oft  erriamo  nel  minifirarey 
ò maneggiare  il  Corpo  di  Cbrifto , che  non  ne  vada 


ò maneggiare  il  Corpo  di  Cbrifto , che  non  ne  vada 
una  minima  particella  in  terra  : Con  altrettanta  gelo- 
fta  , e diligenza-oftervlamo  , che  la  Parola  di  Dio  pre- 
dicata non  ci  perijca  dal  cuore  . S«  Agoftino  in  un_* 
Serm.  de  Temp. 
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DEL  DIGIUNO. 

A Celò  [appi  , òCbriffiano  quanto  gran  bene  fta  il 
Digiuno , che  è uno  Scudo  forti  contro  Satanajfo , 
Cbriffo  fiefo  volfe  digiunare , non  per  J'uo  bi fogno  \ ma 
per  noffro  ef empio , S-Leon.Pp.Ser.  de  Jejun. 
DELLA  LIMOSINA. 

F Elice  quel?  anima  , la  quale  fomentata  da  ir  amo. 

re,  & affetto  ebe  ha  di  far  mifericordia,  fenza  te - 
mere  il  mancamento  delle  fue  facoltà , e fenza  diffidarli, 
che  ciò  9 che  egli  dà  a i doveri , non  gli  fa  reffituito  da 
quel  Signore  , dal  quale  efo  l*bà  ricevuto  per  fpend  erlo 
in  quello  mondo , S.  Leone  Papa  fèr.  5.  dei  Dig. 

G'I  0 V E D 1 

SECONDO  DI  QUARESIMA,  . 

STAZIONE  | 

A S.  MARIA  IN  TRASTEVERE. 

Vetta  già  la  Boftlkadì  Califfo-,  di  Giulio, di  Cor- 
nelio , al  Preftpe  ,6*  ad  Fontem  Olei . 

TAberna  meritoria , overo  uno  Spedale  de 
* Soldati  vecchi , infermi , & impotenti 
alla  milizia  fabbricato  da  i Romani  in_» 
Traftevere  chiamoflì  quel  luogo,  d’onde  fcaturì 
per  un  giorno  intiero  quella  miracolofa Fonte  d* 
Oglio  nel  terz*  Anno  dell’Imperio  diCefare_j 
Augufto  , che  chiaramente  lignificò  1*  On- 
zione  della  grazia , che  il  Figliuol  di  Dio , na- 
feendo,  doveva  diffondere  per  tutt*  il  Mon- 
do 4 ciò  che  li  elprcfle  in  alcuni  veri!  anti- 
chi. 

L Ma- 
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MagnaTa  fama  fui  , tunt  Emeritoria  ditta 
Euri  ridi  adfcrifan*  Virtui  , vitaque  relitta  . 
Urne  Oleum  fluxit,  cum  Cbrittut  àrgine  luxit  , 
Hifie,  & denatur  venia  quodcumque  rogatur  . 

Da  quefto  celebre  fatto  fi  moffe  S.  Califfo 
Confacrare  quella  Chiefa(che.fìi  la  prima  dedi- 
cata da  primitivi  Crifliani  diRoma, quando  cef- 
fata  la  pietà  de  Romani  , rimale  nel  tempo  di 
Aleflandro  Imperatore  abbandonata  quella-» 
parte  di  Traflevere  (ai  Parto  di  MariaVergine,) 
per eflere quefto  luogo  memorabile  in  Roma, 
in  onore  del  Santo  Prefepio  Cimile  k quella.»  , 
che  fi  venerava  in  Santa  Maria  Maggiore.». 
L’antica  bontà  de  Romani  abolita  dall’infolcn- 
za  della  corrotta  Gioventù , che  andò  crcfcen- 
do , fu  nobilmente  deferitta  in  caratteri  di  oro 
fui  frontifpizio  di  quella  Chiefa  ne  prefenti 
verfi , , , v 

Roma  vetui , ve  tersi  dum  uretere  Quirite* 

Net  bonui  immuni*. , ne  e malu i ullu*  erat . 

De  de  funtti*  Patribui  fueccjjit  prava  "Jvvcntui 
Quorum  tonfilio precipitata  ruh . 

» Il  titolo  Cardinalizio  di  quella  nobile  , e di- 
votiffima  Chiefa  Collegiata , fi  chiamò . ancora 
ad  Fontem  Olei  per  il  fudetto  prodigioso  avve- 
nimento: chiamofli.Bafilica di  Giulio,  perche 
ò la  fondò  , ò la  rifiorò  S.  Giulio  Papa  * di  Ca- 
lillo , per  efler  quivi  Sepolto  quel  S.  Pontefice.» 
Martire  : e di  S.  Maria  in  Traftevere,  per  eflere 
fiata  la  prima  edificata  in  quella  parte , e per  ef- 
ferlapiù  celebre  dedicata à Maria  Vergine  di 
là  del  fiume,  di  antichillima  divozione,e  di  Com- 
ma venerazione  in  tutti  li  tempi . Fu  q^ieflo 
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Titolo  il  primo  di  Prete  Cardinale  ; che  qui  ha- 
veva  il  fuo  Palazzo , come  per  lo  più  havevano 
li  Cardinali  Titolari,  ov*  era  il  loro  Titolo:  in_* 
vece  di  cui  è quivi  la  Principal  abitazione  eretta 
magnificamente  da  Paolo  V.  per  compeufia  di 
quella , che  havevano  nel  Monte  Quirinale, ov* 
hora  è il  Palazzo  Apoftolico,  de  i Monaci  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Giu  (lina  di 
Padova , quando  per  l’infezzione  dell*  aria  la_* 
State  non  ponno abitare  il  nobiliflìmo  Mona- 
fiero  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura . 

11  luogo  proprio, ove  fcaturì  la  famofa  Fon- 
tana di  Oglio  , come  fi  è detto  , e quello , o ve_» 
fono  fiotto  l’Altar  Maggiore  due  fienefirelle, 
del  cui  memorabil  prodigio  Eutropio,  che  com- 
pilò igeili  degl’ Imperatori  Romani,  all’Im- 
peratore Valente  così  ficriffe  . In  guefìi giorni  di  là 
dal  Tevere , dalla  Taberna  meritoria  , inondò  fuor  del - 
la  Terra  un  fonte  di  Oglio , e per  tutto  un  giorno  cor  fé , 
come  un  grondiamo  rufcello  ; /igni fica n do  la  grazia  di 
Cbrillo  , che  doveva  communicarfi  alle  Genti  . L’Im- 
magine della  gran  Madre  di  Dio , che  qui  fi  ve- 
nera , eantichiflima  ,.  è la  prima  , che  pubica- 
mente venerafiero  li  primi  Crifiiani  in  Rom»; 
Onde  è tenuta  in  molta  venerazione.  Nella-* 
nobilCappella  edificata  dal  Cardinal  Altemps, 
fi  vede  in  vaghe  pitture  deferitto  il  l'acro  Cou- 
greflodel  Concilio  di  Trento, ftabilito  per  ordi- 
ne di  Pio  IV.  la  cui  Immagine  al  vivofirap* 
preferita  l'opra  PAltare  in  alto  della  medefima 
Cappella  . Nel  tempo  della  Pelle  fù  fiurrogata-. 

3 uella  Bafilica  in  vece  di  quella  di  S.Paolo  fuor 
elle  mura, per  le  lette  Chiefie,  & antichifiima-» 

L 2 pu- 
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pure  è la  medefima  Madonna  detta  della  Cle- 
menza . 

Fu  quella  nobilifiìma  Chiefa  chiamata  Ba- 
filica  per  elfere  Hata  per  avventura  la  prima  de- 
dicata alla  gran  Madre  di  Dio , fiicceflì  vamente 
dalle  ingiurie  de  i Tempi  con  fplendide  gelolìe 
riftorata,&  abbellita  da  diverfiSommi  Pontefici* 
peroche  oltre  la  prima  edificazione  di  S.  Califto 
rifatta  da  S.  Giulio  Papa , e da  Gregorio  III.  ac- 
crefciuta  d’unMonaflero  deMonaci,e  da  Grego- 
rio IV.  con  ricchiflìmi  doni  dedicadolo  àS.Cor- 
nelio  Papa  per  elfere  quivi  fepolto  il  fuo  Cor- 
po , e perciò  fìi  ancora  dal  fuo  nome  intitolata  . 
Innocenzo  II.  magnificamente  la  riftaurò,  & 
adornò»  di  cui  ancor  mirali  il  vago  Mofaico  nel- 
la Tribuna  ; degno  di  amena,  e curiofa  divozio- 
ne . Innocenzio  III.  per  rendere  piò  folenne  la 
Confecrazione  di  qucftaBafilica,la  fece  egli  me- 
desimo nel  tempo, che  fi  celebrava  il  gran  Con- 
cilio Lateranenfe . S.  Leone  III.  vi  fece  un  Ci- 
borio d’argento,  e pofe  fopra  1* Altare  una_» 
Corona  d’oro  con  molte  gioje.  Emulando  poi  le 
antiche  beneficenze  de  i Tuoi  Anteceffori , hà 
Koftro  Signore  Clemente  XI.  fplenditamen- 
te  r iHaurato  , e chiufo  di  nobili  Cancelli  il 
Portico  * Acciò  quel  che  aperto  ferviva  di  Re- 
ligiofo  ricovero  a i Fedeli  ne  i fecoli  antichi , 
non  ferva  di  notturno  Afilo  à i Malviventi  ne 
i Moderni . 

Illuflrarono  quella  Chiefa  con  le  loro  fre- 
quenti Vifite  divedi  Santi,  come  fece  S.  Cecilia 
che  qui  haveva  la  fua  Cafa^S.Zenobio  Vefcovo 
di  Firenzt,effendo  venuto  à Roma, chiamato  da 

S.  Da- 
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S.  Damalo , venne  con  Pifteflo  Pontefice  à que- 
lla Chiefa , & in  efla  rifanò  miracolofamente  un 
Paralitico . Santa  Francefca  Romana  frequentò 
pure  la  medefima  Chiefa , & in  efla  la  Cappella 
di  Sant*  Angelo , nella  quale  il  Signore  le  fece 
molti  favori  ; particolarmente  una  volta  ftando- 
vi  à far  Orazione  ; e volendo  communicarfi , fìi 
rapita  in  eftafi,e  mentre  flava  cosi  rapita  fi  avvi- 
cinò all*  Altare  per  pigliare  il  Santiflimo  Sacra- 
mento, come  fe  fofle  ftata  nel  proprio  Pentimen- 
to^ come  si;  da  altri  vi  fofle  ftata  portata;  cam- 
minando in  modo,  che  appenna  pareva , che_* 
toccafle  la  Terra . Un  altra  volta  , mentre  fla- 
va pur  in  eftafi , il  giorno  della  Pentecofte , & 
il  feguente  ancora»  le  commandò  i I Confeflore  , 
che  andaffe  à communicarfi , & elfa  ubbidì  Cu- 
bito, & andò  cosi  come  flava  à quella  medefima 
Chiefa  * dove  ricevè  la  Santa  Communione . In 
quella  ftefla  Chiefa  ftando  parimente  in  eftafi  ; 
andò  à communicarfi  ; e reftò  nel  medefimo  Ha-  j 
to immobile  , finche  durò  la  Meda  cantata  , e la  j 
Predica. Nell’iftefla  Chiefa  andò  la  Santa  à com- 
municarfi con  tutte  le  fue  Difcepole  nel  giorno 
dell’Epifania  per  dar  principio  à convivere  con 
efle  ; fe  bene  quel  giorno  non  potè  ottenerne  la 
licenza  dal  filo  Marito  di  cominciare  . In  quella 
medefima , mentre  fi  communicava  fìi  fatta  de- 
gna, che  le  apparifle  la  gloriofiffima  Vergine-, 
nel  giorno  di  Natale  del  1433.  l’iftefla  Madre  di 
Dio  non  folo  le  apparve  , ma  le  diede  il  Bambi- 
no Gicsù  nelle  braccia , col  quale  per  ordine  del 
Confeflore  » che  era  ivi  prefente , andò  così  in..» 
eftafi  fino  alla  Chiefa  di  S.  Francefco  à Ripa  • 

L 3 Mi- 
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Mirabile  fu  ciò,  che  pure  in  quella  Chielà 
leoccorfe,  poiché  effendoli  communicata  una 
mattina  nella  (olita  Cappella  di  Sant’Angelo, 
fu  rapita  in  effafi  prima  immobile , poi  mobile , 
& hebbe  una  bella  Vifione, e ritornata,  che  fù 
al  Tuo  edere  naturale  , il  Demonio  le  apparve  in 
forma  d*  Angelo  dicendole,  0 mifera  te  poveretta , 
quanta  i la  tua  viltà , che  fei  fiata  tirata  à vedere  tan- 
to gran  bene , e poi  per  la  tua  indegnità  , e peccati  ne 
fei  fiata  privata  *,  e credilo  à tue , che  fono  uno  di  quelli 
Angeli  che  tu  bai  veduti  in  gloria  . Rizzofli  la  San 
tada  ginnochioni , e sbattendo  le  mani  fopra_« 
certe  tavole  efclamò  . 0 traditore , credi  tù  , che 
io  non  ti  conofca  ? Che  fei  un  Demonio , e fputava  ver- 
fo  di  lui , e lo  deprezzava  < £ replicando  il  me 
defimo , eh*  ella  piangefie  i fuoi  peccati  \ la  San- 
ta per  farli  difpetto  cominciò  à cantare  . lo  bò  la 
feievivéy  che  non  mi  può  mancar  nel  mio  Factor  Eter- 
no , che  tu * bà  ricomprata  , Grazie  à te  Signor  di  tan- 
ta cori  e fiacche  mi  bai  dato  vittoria  nella  battaglia  mia \ 
Di  che  fdegnatofi  il  Demonio , e ri  mallo  affron- 
tato , eh’  era  venuto  in  forma  d’Angelo  , (è  ne 
partì  in  forma  di  unaScimia  tutto  confufo,e  fpa. 
ventofo , 

A quella  Chiefa  pure  v’hebbe  molta  divo- 
zione San  Carlo  Borromeo  , che  vi  fi  trattene- 
va lungo  fpazio  in  Orazione  , per  cui  memoria 
è (lato  al  fuo  nome  eretto  un  Altare  ; fi  come.-. 
S.  Filippo  Neri  . Di  ella  fi  è detto  nd  giorno  di 
S.  Califfo , Se  altrove  !tel  noffro  Emerologio 
Romano  in  ciafeun  giorno  de  Santi,  che  quivi 
no  ripoffi , e venerati  fc  ne  fa  didima  men- 
zione. 

DEL- 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

I L buon  udito  a/ co! ter  ù con  ogni  deftierio  la  [apienza% 
la  quale , non  fi  puoi  ha-ocr  più  certa  , che  dalla  pa- 
rola di  Dio  . i • 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  è un  efercizio  di  àngioli  ? per  lo  [prezzo 
delle  coj'e  pre[enti\la  [cuoia  dell*  Orazione ,e  il  nodii- 
mento  deli*  animai  il  freno  delle  labbra  , [morsa  la 
concupifcenza\  frena  il  furore-,  e mitiga  f tra  . S.  Gio. 
Grilòftomo . 

DELLA  LIMOSINA. 

L^4  liutofina  è una  virtù , con  la  quale  ihucmo  per 
amor  di  Dio  [occorre  al  Vosero:  di  efa  quanto  fa 
grande  il  [rutto  fa  Scrittura  Santa  ce  lo  dimefJra  ; pe- 
rocke  la  Limofina  Monda  , Libera  , Ri  [catta  „ difen- 
de y Vrega  , Impetra , manda  à perfczziont , Benedice 
rif ufci  t a , e falsa  . Innocenzio  III.  Papa  , della 
Limofina . 


VENERDÌ 
SECONDO  DI  QUARESIMA, 

A S.  VITALE,  GIÀ’ SANTI 
GERVASIO , E PROTASIO 

[Nella  Valle  Hi  Attirino  già  ruminato  , 
Titolo  di  Vejìina . 

TAIle  di  Qiirino' chiamali  per  antico,  e 
i celebre  vocabolo  quello  ballo  diftretto 

! *▼  di  campi , prati , e giardini , ove  giace 

| quella altrettanto  antica  ,c  divota , quanto  lò- 
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litarìa  Chicfa  : e con  tal  nome  fu  da  Roma  Gerì* 
tile  chiamata  la  medefima  Valle,  per  li  due  fa- 
mofi  Tempi , che  quivi  erano , uno  dedicato  al 
fuo  fortunato  Fondatore  Romolo  , detto  Quiri- 
no , d’onde  pure  ne  prefe  il  nome  di  Quirinale 
il  Monte  vicino  % l’altro  alla  Fortuna  publica, 
come  accennò  Ovidio . 

Sai  dicct  quondam  facratam  in  Valle  girini 
Hat  fottuta  publica  ver  , ut  erit . 

Qui  fognarono  li  ciechi  Romani , che  Romo- 
lo innanzigiorno  appariffe  à Giulio  Proculo  , 
con  dirgli , che  lui  fe  ne  accendeva  al  Cielo  , fa- 
vola aggiunta  atlantiche  loro  fuperftizioni,per 
cui  cagione , qui  mire  gl*  innalzarono  il  magni- 
fico Tempio , e gii  fecero  facrifìcj , e vollero  dal 

■ • a..*.' _ rr  r a..:.:»: 


Qui  pure  ( fecondo  Cornelio  Nipote,  )fu  la  cafa 
dTPomponio  Attico  amiciflimo  di  Cicerone-» . 
Dall’  altra  parte  della  Chiefa  veggonfi  sii  le  co- 
(liere  del  Monte  Viminale  , ancor  le  mine , ò 
veftigj  de  i Bagni  d’Agrippina  , fecondo  l’opi- 
nione di  molti . Di  quel  Giulio  Proculo,  di  cui 
habbiamo  poco  fa  fatta  menzione  , di  fegnalato 
fi  legge , che  non  volendo  credere  il  Popolo 
tutto  tumultuante  , che  Romolo  forte  falito  in 
Cielo , dubitando,  che  forte  flato  uccifo  da  i Se- 
natori , egli  giurò  fopra  gli  Altari , che  venen- 
do egli  da  Alba  , nel  pattare  di  qua  sii  lo  (pun- 
tare del  Sole,  gl’  apparve  Romolo*  à cui  diman- 
dando , in  che  luogo  dimorarti zftragli  celesti  Spi- 
nti del  Cielo , rifpofe,  e che  haverìa  penjatodi  Roma , 
perche  farebbe  fempre  fiata  capo  del  Mondo , purché  [of- 
fe fiata  amica  delP  armi , e della  ‘temperanza . Ridi- 
co- 
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cole  menzogne,  (Velate  dallo  (plendore  delle  ve- 
rità dell’Evangelio  ^ 

Ben  più  favi  amente  refe  illudrc  quello 
Ipaziofo  (ito,  e con  più  pia  magnificenza  il  pur- 
gò dglle  fue  profanità  Vedina  nobiliflima  Gen- 
tildonna Romana  Parente  di  Sant'Innocenzo 
Primo  Papa , la  quale  per  tedimonio  grande-, 
della  fua  divozione  verfo  li  Santi  Martiri  Ger- 
vafio , e Protafio  * de  i quali  cofc  grandi  del 
loro  Martirio  e Miracoli  fi  narravano  per  tut- 
ta la  Chiefa , per  la  celebre  invenzione  fatta  in 
Milano  de  i loro  Sacri  Corpi , da  Sant'Ambro- 
gio  , di  cui  purefà  nobile  menzione  Sant’Ago* 
ìli  no  nelle  fue  Confeflioni  * lafciò  per  tedamen* 
to  , che  à loro  fi  dedicale  una  Batilica , delle-* 
molte  facoltà , che  lafciava , e del  prezzo,  che-, 
cavato  fi  folle  dalle  fue  gioje  , e ricca  guarda- 
robba  . Fù  perciò  dedicata  queda  Chieia,  ò nel 
luogo  ove  era  la  Cafa  di  quella  nobile  Matrona, 
ò ne  i Tuoi  Poderi , dal  medefimo  Sant'Innocen- 
zo  fino  del  405.  e per  renderla  più  confpiciu  la 
fece  Titolo  di  Cardinale,  e fecondo  alcuni,  egli 
vi  pofe  la  Stazione  in  quedo  giorno , e l'arrichì 
di  molte , e ricche  offerte , delle  quali  tutte-* , 
erano  vali , lampadi , lucerne  , corone  , con- 
drati  per  ufo  de  i lumi , torrette , Cervi  per  or- 
namento del  Battiderio , e per  gettar  acqua-» , 
Coppe , Calici , Patene , Bacili  deferitti  dal  Bi- 
bliotecario, fi  computa , che  arrivale  l'argento 
al*pefo  di  libre  400.  oltre  molte  polìeflìoni , e_* 
tenute  di  grolla  rendita,  delle  quali  cofe  tutte-, 
fe  ne  è affatto  edinta  la  memoria,  e folo  fima- 
da  fra  mohilfime  ingiurie  de  i tempi  ri  fare  ite-* 
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dai  varj  Benefattori  laChiela  con  le  nude  pa- 
reti per  molti  Secoli  \ non  clfendone  però  mai 
mancata  la  venerazione . 

Fu  parimente  dedicata  la  medefima  Chiefa, 
fecondo  la  più  probabile  opinione  fin  dall’hora 
à San  Vitale,  Padre  dignifiimo  di  quelli  Santi 
Martiri , il  che  meglio  fi  adatta  à ciò,  che  fi  leg- 
ge in  San  Gregorio , quando  nel  tempo  della-* 
pellilenza  ordinòi  che  nelle  Proceflioni  inftitui- 
te  per  placare  l’ira  di  Dio  , che  dalla  Chicfa_* 
di  San  Vitale,  fi  partifle  quella  delleVedove-» , 
che  qui  dovevano  eflerc  congregate . Per  qual- 
che tempo  ancora  chiamofli  il  Titolo  di  Vefti- 
na  . Ridotta  poi  la  Chiefa  à mal  termine,  fu 
rillorata  da  Siilo  IV. , ma  eflendo  fpogliata  di 
entrate , rellò  altresì  derelitta  , & abbandonata 
d’ogni  Ctiltovfopprefia  la  Collegiata,  e levati  li 
Canonici , che  fino  dalla  loro  fondazione  l’ha- 
vevano  femprc  uffiziata  * 

Clemente  Vili,  poi  liberale , & erudito  ri- 
ftauratore  delle  cofe  antiche  , e Sacre  di  Roma, 
trovando  quella  ChieD , quafiche  defèrta  , e_» 
minacciante  ruina  , l’un!  alla  vicina  di  S.  An- 
drea de  i Padri  Gefuiti,  togliendovi  il  Titolo  di 
Cardinale  : mà  lafciandovi  l’antica  devozione 
di  quello  di  ? Li  medefimi  Padri  l’hanno  con_» 
bella  fabbrica , e magnificenza  di  pitture , che-, 
in  diverfi  fpartimcnti  di  Quadri , nobilmente—» 
efprimono  il  Martirio  de  i Santi  Vitale  Padre—», 
e Gervafio  , e Protafio  generofiflìmi  Figlioli  ,• 
rellituita  all’antico  fplendore,  e venerazione-», 
comparendo  da  tutte  le  parti  sì  vaga,  e ornà. 
ta  , che  può  paragonarfi  con  le  più  magnifiche , 
' edi- 
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e divote  di  Roma  . Reca  altresì  (ingoiar  orna- 
mento à quella  antica , e rovinata  Chiefa , il  ra- 
ro , & efquifito  lavoro  d’  intaglio  delle  porte_. 
di  erta  , fatte  con  ingegnofo  difegno  , in  cui  no- 
bilmente fi  vede  fcolpita  in  legno  la  Vita  » e__* 
gelli  memorabili  di  detti  Santi  Martiri , e di 
Sant’Ignazio  da  uno  de  i Fratelli  Coadiutori 
della  medefima  Compagnia  . Qui  pure  nei 
giorni  di  Venerdì  di  tutto  l’Anno  da  imedefimi 
Padri  fi diftribuifce  si  i Poveri  di  Roma,  che_* 
arrivano  tal  volta  vicino  à mille  una  Elemofina 
abbondante  di  pane,  dopò  dihaverli  pafciuti 
con  una  efortazione  fpiritualc  , e documenti 
dell’Eterna  Salute  ; onde  per  alto  configlio,  e_. 
difpofizione  Di  vina  , quel  luogo  , in  cui  da  i 
Gentili  Romani  fi  fagrificavg  à Demoni , vien 
hora  fanti ficatocon  gli  eferci^j  di  una  fiorita-.» 
Carità  Chriftiana  , c fi  infegnanole  Sante  Veri- 
tà dell’Evangelio . Opera  introdotta  , efugge- 
rita  dall’ingegnofa,  e magnanima  Carità  del 
Ven.  Servo  eli  Dio,  il  Cardinal  Bellarmino  . 
Viene  quella  mantenuta  con  ilfplendore  , e__. 
Culto  Eccleiiaflico  da  i medefimi  Padri  del  fud* 
detto  Noviziato;  dal  quale  fono  ufeiti  fino 
dalla  fua  prima  Fondazione,  in  ogni  tempo 
huomini  illuftri  di  Dottrina,  e di  fegnalata_* 
Pietà,  che  hanno  feminato  di  grandi , evalo* 
rofi  Operar j nel ia  Chiefa  . Di  quella  Di  vota_»| 
Chiefa  fii  Titolare  il  gran  Cardinale  Rodente  , 
che  con  fegnala'a  coltanza  di  animo  refluendo 
all’empie  pretenzkmi  di  Enrico  Vili,  Rè  d’In- 
ghilterra; onorò  la  Porpora  poco  avanti  decli- 
natagli da  Paolo  III. , e la  Religione  Cattolica 

...  col 
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col  luo  Sangue . Di  elfo  evvi  in  quella  Cafa_» 
la  Venerabile  Immagine . 

In  quello  giorno  molto  bene  fi  adatta  la-* 
Mefla  alla  corrente  Stazione , poiché  , come-* 
Giufeppe  fu  gettato  in  un  pozzo , per  invidia-, 
de  i fratelli , così  feguì  à San  Vitale  , il  cui  no- 
me corrifponde  alla  Vite  dell'Evangelio , che_» 
fi  recita  nel  fuo  dì  Natalizio  . Cni  volge  lo 
(guardo  per  tutta  quefta'mpia  Valle,  di  ogni 
parte  ci  vede  veftigj  delle  feordate  antichità  ,e 
delle  fuggitive  , e profane  memorie  delle  gran- 
dezze Romane . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

NO  N fi  contenti  il  Crifliano  di  Japer  così  all a 
grojfa  i Miìlcrj  , che  debbon  crederfi  , e la  Ma- 
niera ài  ricevere  i Sacramenti . Gli  frazzi  piegati 
non  fanno  mostra  . Così  fono  i Afiilcrj  della  Noilrd 
Religione,  i quali  contengono  undifegno  ammirabile 
della  Divina  Sapienza  , è?  un  lavoro  sì  perfetto  ,e  sì 
prodigio fo  dall'Onnipotenza , e della  bontà  , e nondi * 
meno  perche  fono  faputi  così  in  confa fo  dalla  più  parte 
de  i Crifliani  , tanto  appunto  muovono , quanto  fe  non 
fofiero  »oti  . Segneri  Criftiano  iftrutto  dife.  i. 
num*ra* 

DEL  DIGIUNO. 

G Rande  il  rag  e fanno  della  vita  bumana  le  Care- 
nti : ma  non  mai  tanta , quanta  ne  fanno  le 
crapole  ; per  cui  fi può  dire  , che  gli  alimenti  diventano 
à noi  veleni , e continue  infermità , riducendoci  àfegno , 
che  di  niun  altro  nemico  dobbiamo  ormai  temer  più , che 
del  cibo  copiofo  . L’Ecclefiaftico  al  Capo  37. 
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DELLA  LIMOSINA. 

HA  Jempre  gualche  cofa,che  dare  à i Potori  colui , 
al  quale  non  manca  buona  volontà  di  dare  • San 
Leone  Papa  Serra,  de  Jejun. 

S A *B  *B  A T 0 j 
SECONDO  DI  QUARESIMA . :j 

STAZIONE 

A SS. PIETRO,  E MARCELLINO. 

NEL  MONTE  CELIO  . . | 

. %r  ' , 1 

FUori  di  ogni  controvertìa  è ormai  per  tut- 
to ciò,  che  ne  hanno  fcritto  gli  Eccleta- 
ftici , che  la  Chiefa  de  i SS.  Pietro , e Mar- 
cellino, di  cui  fa  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano , e la  pone  inter  duos  Laura  nella  Via  Labi- 
cana,  non  iia  quella , che  lungi  tre  miglia  da_» 
Roma  fuori  di  Porta  Maggiore , nel  luogo,  ove 
hora  fi  chiama  la  Pignattara  per  li  Vali  di  terra, 
che  qui  fi  fabbricavano  ; celebre , e memorabi- 
le per  efler  quivi  flato  martirizzato  Santo Ti- 
burzio , e Sepolti  li  Santi  Martiri  Pietro,  e Mar- 
cellino in  un  Cimiterio , che  fu  per  molto  tem- 
po in  molta  venerazione,  e frequentato  dai 
Fedeli  fino  attempo  di  Nicolò  Primo  ; mà  Suc- 
cedendo poidiverfe  difgrazie alia  Città  peri* 
invafioni  de  i Barbari, le  Chiefe  fuori  delle  mura 
furono  le  prime  ad  efler  defolate  * onde  crescen- 
do fopra  le  mine  di  quella  le  Spine , e li  triboli, 
diede  commodità  ( così  forfè  permettendolo  li 

Santi 
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Santi  Martìri  ) ad  alcuni  Foredieri , fenza  che 
li  Romani  fc  ne  accorgelfero , di  cavar  i loro 
Corpi , e con  pio  furto  * portarli  per  la  Germa- 
nia* e Francia  finche  per  alcune  rivelazioni * e 
miracoli , furono  trasferiti  à Madrich , ove  di 
prefentcripofano.  Di  queda  Chiefa  , efamofo 
Maufoleo  di  Sant’Elena , overo  Bafilica , fabri- 
cata  dal  Magno  Codantino  ? fi  è nel  giorno  de 
i medefimi  Santi  , ne  i Nodri  Falli  deferitto  . 

L’Antica  dunque  , e Divota  Chiefa,  di  cui 
favelliamo  per  la  corrente  Stazione , è la  mede- 
fima , che  lì  trova  non  lungi  dal  Laterano  ; e_» 
come  dicono  gli  Antiquari  medemi , nel  prin- 
cipio della  Via  Labicana  * nella  Regione  del 
Monte  Celio  \ la  quale  è Titolo  di  Cardinale  \ 
indituito  , come  fi  crede , da  San  Gregorio  , il 
quale  pure  Thonorò  coi  recitarvi  la  lèda  delle_» 
file  Omilie  nel  tempo  di  quella  Stazione  ( in_* 
tanta  venerazione  furono  appretto  li  Fedeli  le_» 
Stazioni * che  li  Papi  medefimi  le  folennizsava- 
no*  con  difeorrere  elfi  al  Popolo.  ) 11  medefinio 
Titolo  fh  dal  medefimo  Santo  Pontefice  trans- 
ferito da  un  antichiifima  Chiefa  dedicata  à San- 
ta Crefcenziana , che  era  disfatta.  Fìi  pari- 
mente queda  Chiefa  . redaurata  da  San  Grego- 
rio III.  fino  da  i fondamenti  : Dopò  lui  ritro- 
vati, che  fìi  confacrata  da  Aiclfandro  VI.  il  Lu- 
nedì dopò  la  feconda  Domenica  di  Quarefima , 
che  pure  la  dovette  haver  ridorata  . E fe  bene_» 
quella  Chiefa  appaja  piccola  in  paragone  dell* 
altre  Stazionali  * nulìadimcno  ritiene  ancora.» 
alami  velligj  * onde  fi  conofce  lei  già  efler  da- 
ta in  qualche  fplcndore»  imperochc  ha  i gradi 

per 
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per  i qiiali  fi  afcende  all’Altar  Maggiore , e_» 
(otto  etto  la  piccola  Confefiione , con  la  fenc- 
ftrella , per  la  quale  , come  altrove  fi  è detto . 
Si  facevano  toccare  li  Corpi»  e Reliquie  dei 
Santi  Martiri  « con  li  Veli , che  poi  fi  man* 
davano  indiverfe  parti  della  Crifiianità , co- 
me gran  Tefori  t e quelle  Confèfiìoni , come 
pure  farà  fiato  anco  di  quella  » li  nofiri  Maggio- 
ri folevano  coprire  di  oro  » e di  argento  * Ap- 
pretto quella  Chielà  fono  grandittìmi  vefiigi  di 
fabbrica  » li  quali  dimofirano  eflere  fiato  un_» 
qualche  antico  Monafiero  » forfè  fotto  revoca- 
zione di  S.  Lucia , 1 Immagine  della  quale  » col 
fuo  nome  è dipinta  nel  mezzo  della  facciata-* . 
Sotto  il  medefimo  Altare  Maggiore  vi  fono  Re- 
liquie de  i Santi  Martiri  Pietro  » c Marcellino  , 
e di  molti  altri  Santi , come  fi  è narrato  à fuoi 
luoghi , ne  i Falli , e Menologio  Romano . 

Qui  anticamente»  fecondo  1* oppinione_, 
degli  Antiquari  » era  un  Tempio  dedicato  da  i 
Gentili  alla  quiete , e ripofo . 

In  quello  Sabbato  opportunamente  nella-* 
Metta  fi  fà  menzione  della  converfìone  dei  Pec- 
catore » per  la  quale  cella  dalia  fervidi  del  De- 
monio , e riceve  la  benedizione  di  Dio , il 
quale  benedille  il  giorno  fettimo , e perciò  nell* 
introito  fi  dicono  le  parole  del  Salmo . Lex  Do - 
mini  convertem  Animai  iyc.  e foggi  unge  JufìitiéC 
Detnini  ritta  latti  f canta  corda  , perche  i’allegrez- 
zadelcuore  confitte  nell’oflervanza  della  Di- 
vina Legge  » la  quale  s’ottiene  con  la  grazia-» , 
e fà  diftinguere  gli  Agnelli  da  i Capretti , de_* 
quali  fi  fa  mificriofa  narrazzione  nell’lftorie  di 

Rebuc- 
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Rebucca , è per  lignificare  chiaramente  quanto 
operi  nel  peccatore , che  fi  converte  à Dio  , la_» 
Divina  Grazia , fi  pone  i’Iftoria  Evangelica  del 
Figlivol  Prodigo  . 

DEL  DIGIUNO. 

L*/4rtt  ficura  di  prorogar:  la  Vita  , e l*  Attinenza , 
dite  il  Signore  ; Qui  abflineus  eft  , adjiciet 
vitam  . Et  in  fatti  fi  vede  , che  nelle  Religiofc  Fami- 
glie , tra  le  quali  più  fi  pr  attica  la  fobrietà  , la  fojfc- 
reni*  « & il  Digiuno  , la  f^ita  è più  lunga  , eia  vec\ 
cbiaja  menafi più  felice  : avvenendo  , che  quelle  anne- 
rita <,  di  cui  tanto  temono  i delicati  fervono  al  viver 
noflro  ( come  ? angurie  della  trafila  all* Argento  ) per 
allungarlo . Scgneri  Criftiano  iftruito  ragiona* 
mento  20.  n.i  g. 

DELLA  LIMOSINA. 

Nluno  bà  co  fa  tanto  propria  , che  fia  fua  , quanto 
quella , che  1* impiega  in  beneficio  del  projfitno  v 
perche  qnella  parte  delle  terrene  facoltà  9 le  quali  fperr 
de  in  ftrvizio  de  i Poveri , fifa  di  altra  natura  , e di- 
venta ricchezza  del  Paradifo.  E quelle  ricchezze , che 
con  quefla  liberalità  fi và  Fbuomo  apparecchian- 
do , non  fi  po fono  diminuire  ufandole  di  quefla 
modo * ne  meno  fi  pofiono  per  qual - 
fi voglia  corruzzione guaflare . 

S.Leone  Papa  nei  Serm, 
del  Digiuno  del  fet* 
timo  Mefe  . 


DO- 


*77 


DOMENICA 

TERZA  DI  (QUARESIMA 
STAZIONE 
A SAN  LORENZO 

. FUOR  DELLE  MURA  . 

\ % • 

Dlllrutti , che  hebbe  il  Gran  Collantino 
li  Tempj  degl’idoli , ericevvta  publica- 
mente  in  Roma  la  Religione  Crirtiana  , 
fabbricò  , ad  illanza  di  San  Sii  vedrò  diverfe  Ba- 
lli iche,  fra  le  quali  c quella  dedicata  all’Invitto, 
e Gloriofò  Arcidiacono  San  Lorenzo  , un  mi- 
glio fuori  della  Città  , per  cui  lì  efce  dalla.. 
Porta  detta  di  San  Lorenzo  % chiamata  antica- 
mente l’Efquilina  , poiché  dà  tra  le  falde  del 
Monte  Elquilino  -,  e la  medefima  fu  detta  anco- 
ra Taurina  per  rifpetto  di  quella  tefladiToro, 
che  c fcol pita  nell'Arco  di  dentro , onde  tolfe  il 
nome  la  Regione  , che  fi  chiamava  Caput  Tauri 
di  cui  fpeflofà  menzione  il  Pontificale  Roma- 
no, e li  Scrittori  Ecclefiattici  . Chiamarono 
ancora  gli  Antichi  quella  Porta , e Via , Tibur- 
tina  , perche  conduce  à dririttura  à Tivoli , che 
anticamente  fìi  per  llamenità  del  fito,  per  la_, 
fertilità  del  Terreno;  e per  la  falubrità  dell5 
aria,  le  famofe  delizie  di  Adriano,  e di  altri 
Imperatori,  e Perlonaggi  ; che  refero  quella-. 
Citta  famofa  , e celebre  . Vedefi  quivi  la  Con- 
ferva  dell’Acqua  Claudia , che  quell’Imperato- 
1 M re  ‘ 


Digitized  by  Google 


178  Domenicani,  di  Quarefitn* 
re  con  fpefa  di  feflanta  mila  talenti  conduflV  . 
per  U Monte  Celio,  all’A ventino , Chiamoffi 
ancora  quella  Via  Labicana  , da  Plinio  , e Pa- 
lcftrina  da  Procopio  , perche  cleono  da  qutfta-. 
due  Vie  , Puna  che  va  à Labicò  , ( oggi  fi  crede 
Valmontone  ) l’altra  à Palellrina  , detta  antica* 
monta  Prenefte , delle  cui  nobili  Antichità  Gab- 
biamo altrove  fcrkto  i 

Fu  quivi  fabbricata  quella  Bafilica  vene* 
rabile^pcrdfTer  quivi  fepolto  il  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo pomtovi  dal  luogo  , dove  oggi  è S.  Lo- 
renZQjrii  Panifperna , ove  lollenne  il  Martirio, 
sii  le  Ipalleda  Santippolito  di  notte  tempo , t: 
parche  lo  ripofe  ,.ove  era  un  Campo  di 
Santa  Vedova,  detto  Ciriaca,  fu  poi  detto  il 
làmofo  Ci  mi  terrò  , che  quivi  li  veliera  ,di  Ci- 
riaca , e Campo  Vérano , chiamato  ancora  da_* 
gli  Antichi  Martirologi  La  Gratta  Tiburtina  : 
luogo  in  o^ni  tempo  così  venerabile,  e làuto  , 
che  nella  Fella  di  Sant’Ippolito , racconta  Pru* 
denzio  nei  Tuoi  carmi  , datutt’iluoghi , e__» 
Provincie  intorno  Roma  venivo  un  coneorlò 
innumerabile  di  Fedeli,  e ciò^fii  perchè  in_* 
quello  luògo  giacquero  gran  numero  deCorpi 
de  Santi  Pontefici , c Martiri  * poiché  oltre  li 
fudetti  Santi  Stefano , Lorenzo , & Ippolito  , 
vi  furano  polli  li  Corpi  de  i Santi  Severo  Prete, 
Claudio  Soddiacono , Romano  Oftiario,  Cre- 
feenzo  Lettore  fotto  Si  fio  II.  Di  piu  li  Santi 
Pontefici  Zofimo,  Siilo  111. , & liario , -di  Sana- 
ta Concordia  Balia  di  Sant’Ippolito  con  dician- 
nove altri  di  fua  Famiglia  i di  San  Giuftino 
Prete,  Crrineo , Abundio , Cirilla  ,e  Trifonia, 
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Martiri . Cosi  quei  primi  Ckri  dia  ni , quando , 
ceffate  le  perfecnzioni  cominciarono  àrefpira- 
re  : colPideffo  fervore , col  quale  havevano  fre- 
quentati li  Cimiteri  dei  Martiri  \ & ornatili» 
econdo  » che  in  quei  tempi  potevano  » edifica- 
vano le  Chiefe  in  memoria  loro , e trasferitivi 
li  Corpi , non  fi  contentavano  di  ornarle  : ( co- 
me dice  Prudenzio  ) con  marmi  fini , e puliti  ; 
ma  con  argenti , & ori  coprivono  gli  Altari , i 
muri  » & con  moltitudine  di  varie  iampadi  fa- 
cevano rifplender  quei  luoghi,  constanti  Cie- 
li; come  già  veggiamo  codnmarfi  anco  ne  i no- 
dri  tempi.  # - 

Nè  può  lafciar  di  riferirli,  che  dopò  fabbri- 
cata in  quedo  luogo  da  Codantino  Imperatore 
la  Bafilica  di  San  Lorenzo , furono  fatti  vicino  • 
Se  intorno  ad  effa  da  diverfi  Pontefici  due  Mo- 
naderj , Se  alcune  Chiefe , particolarmente  una 
di  Sant’Ipolito  ; un  altra  di  Sant’Agapito  , e-j 
de  Santi  Stefano,  Caldano . Dal  medefimo  Co- 
dantino pure fu  fabbricata  la  Nobile,  e divo- 
tiifima  Confeflione  nella  nave  di  mezzo  , ove.» 
fi  vede  il  venerabil  Depofito , in  una  grande.* 
Urna  di  marmo  , munita , e circondata  di  ferro 
in  cui  giacciono  li  Sagri , e preziofi  Tefori  de 
Corpi  dei  Santi  Stefano  Protomartire*,  e Lo- 
renzo Arcidiacono , Se  è quedo  luogo  tanto 
più  venerabile , che  è nella  meddima  forma , fi- 
gura , e Cito, di  cui  feri  ve  S.  Damafo  nel  fistien- 
te modo  . Fece  CoH untino  infin 9 ai  Carpo  di  S.  Lo- 
renzo li  gradi  da  [altre  y e fceudere  , e nel  medefimo  luom 
go  ci  feccia  Tribuna  , e Forno  ii\  pietre  di  porfido  e 
chiù  [e  la  parte  di  [opra  eoa  Cancelli  di  finitime  Ì4rgtn~ 

* M z « : to  , 
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to  , che  pelavano  mille  libre , Ò4  inalzi  à quello  luogo 
dentro  la  Grotta  pofe  una  lucerna  di  oro  purismo  con 
dieci  boccie , eh* era  di  pej'o  di  trenta  libre  . Dal  che_» 
lì  comprende  in  quanta  grande  venerazione  fof- 
fe fino à quei  tempi,  così  Sagra  Tomba:  la_» 
quale  fu  pure  fplendidamente  adornata  da  Si- 
Ito  1 1 1.  con  Colonne  di  porfido  , facendo  l’Al- 
tare di  Argento  finiflimo  di  libre  cinquan- 
ta , con  li  Cancelli  di  Argento  pure  di  trecento 
libre, e fopra  vi  pofe  una  Statua  di  S.  Loren2o  di 

lib.200. 

Egli  è pieno  di  una  Santa  maeftà  quello 
luogo, à cui  con  quanto  rifpctto  debbafi  andare 
à venerarlo , ballerà  di  haverlo  riferito , nella-# 
prima  Stazione  della  Settuagefima  . Qui  ap- 
prettò fepa  ratamente  è fepellito  il  Beato  Giufti- 
no  Prete  , cheinfieme  con  Sant’Ipolito  diede-, 
fepoltura  à S.Lorenzo,  il  che  accennano  li  verfi 
feguenti  antichi . - • 

Qnamvì s magò  tua  mentextulit  iìlepenuUui 
JuJJìt  Te  Cratis  ijujjìt  i (7  alma  fide s 
Fervore  pari  'Jullini  pelivi  aduffit , 

Cujui  in  boc  Sacro  Membra  manent  tumulo  . 
L’Aitar  grande  fopra  la  Confezione  è pri- 
vilegiato da  celebrarfi  folo  per  il  Papa  , .co- 
me quei  delle  altre  Bafiliche  Patriarcali . 

In  quella  terza  Domenica  di  Quarefimafi 
fa  da  i Greci  con  molta  folennità  l’adorazione-» 
della  Santittima  Croce , per  la  ragione  affegnata 
nel  loro  Triodio  ( cosi  chiamano  li  Greci  un_# 
libro  loro  Ecclefiallico , nel  qual  fi  contengono 
tré  Odi , che  fi  cantano  nel  tempo  Quaresima- 
le , ) volendo  con  la  villa  di  quella  animar  li  Fe- 
deli, 
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deli , già  latti,  e fianchi  à continuare  l’incomin- 
ciato digiuno . Un  altra  bella  ragione  accenna 
il  Boccadoro  ; Perche  ( dice  il  Santo  Dottore,  ) 
nella  folitudine  del  Deferto , quelli , che  erano 
feriti  col  fiflar  lo  fguardo  nel  Serpente  di  bron- 
zo erano  liberati  dalla  morte , cosi  ora  quelli , 
che  fi  fono  avanzati  nel  Digiuno , col  Sacro 
contttto di  quello , uccidono  il  Serpentesche-» 
che  lì  prova  nell’animo,  e l’ifteflì  confeguifcono 
l’immortalità.  . • ‘ } 

Chiamali  quella  Domenica  delia  Ccnfcf- 
fìone , perche  fi  come  nella  prima  Domenicali 
Signore  arma  col  Digiuno  li  fuoi  Soldati , e_» 
nella  feconda  gli  anima  col  premio  della  Gloria 
eterna  \ cosi  in  quella  moftra  loro  la  ftrada_» , 
che  è quella  della  Confeflione , la  quale  eflendo 
di  due  forti,  cioè  de  i peccati,e  di  laude  ; così  fu 
illituita  quella  Stazione  à San  Lorehzo,  il  qua- 
le fù  un  gran  Profeflore  delle  lodi  del  Signore , 
eziandio  mentre  era  arroftito  sii  le  bragie  acce- 
fe  ; onde  incomincia  la  Mefia  nella  (olennità  ì 
Confcjfio , ór  pulcritudo  in  co fpcBu  ejm  . 

Da  quella  Domenica  terza  di  Quarefima_» 
[incominciavano  i Scrutini  deCatceumini  per  il 
Battesimo  nella  proflìma  Fella  Pafquale  : e per- 
ciò leggefi  l’Evangelio  dell*  efpulfione  del  De- 
monio : dell’armato  forte , che  cuftodifce  il  fuo 
Atrio  ; e del  piò  forte , che  fopravviene  à levar- 
gli le  fpoglie  : Dell*  udire  • e confervare  la_» 
Parola  di  Dio  : le  quali  cofe  mirabilmente-» 
convengono  à gli Elòrcifmi  ì Se  altri  Riti  tifati 
ne  i medemi  Scrutini  della  Chiefa,che  fi  leggo- 
no nell’Ordine  Romano . 

M 4 Di 


Digitized  by  Google 


1 8 a Domenica  ///.  eli  Quaresima  • 

Di  quella  Venerabiutlima  Balilica  celebre, 
per  la  fua  maeftà  , e Iplendidezza  : per  i tefori 
aell’Indulgenze;  peri  Sagri , e preziofi  pegni 
delle  Reliquie  : per  l’ ampio  Cimiterio  di  Ci- 
riaca, che  di  lòtto  àguifa  di  una  gran  Città 
1q  circonda  * per  la  Tomba  font  uo  lamento  fu- 
nebre, nella  quale  li  danno  copioli  fuffragj  à i 
Fedeli  Defonu  \ & altre  memorabili  ofler v azio- 
ni nc  habbiamo  altrove  in  quello, & in  altri  vo- 
lumi copiofamente  parlato . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

B-dìla  leggere  1*  Istorie  della  C bit  fa  per  rimaner 
chiariti  t che  Dio  fi  è fervile  della  Divina  T arala 
predicata  da  gh  buovuni , affine  di  mutare  i Cuori  , e 
le  menti  y [paventare  le  p affieni , e cambiar  gli  huovti - 
ni  di  bestie , cV erano  in  figliai  di  Dia . Baronia  all’ 
Anno  de  i fuoi  Ann.  44. 

DELLA  LIMOSINA.  , 

O Quanta  grande  è la  felicità  di  potere  nel  dare  à i 
Teveri  yper  le  ceffi  piccole  ricever  le  grandi  , per 
le  brevi , Petente , per  le  caduche  , quelle  t che  fempre 
durano  y e ciò  che  più  rileva  , ricever  nella  Li. 
tnafim  , Dio  per  debitore  . San  Gi- 
rolamo nel  Cap.i  5.  de  i 
Proverbi . 
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TERZO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A SAN  MARCO 

DETTO  ALLE  PALATINE. 

LAChiefa,  della  quale  (à  menzione  San_» 
Damalo  Papa , che  San  Marco  Papa  fab- 
bricò dentro  Roma  appretto  le  Palatine  , 
tutti  li  bvoni  Scrittori  delle  cofe  Ecclefiaftiche 
convengono,  chefia  la  prelènte  Collegiata-. , 
antica , nobile  , e per  più  rifpetti  al  pari  di  ogni 
altra  Titolare , e venerabile . Certo  è che  que- 
lla Chiefa  fu  fabbricata  dal  medefimo  San  Mar- 
co Papa;  altri  dicono,  che  quivi  eglifoffe_. 
(Iato  confacrato  Prete , e perciò  è de  più  antichi 
titoli  de  i Cardinali , e dedicata  al  Santo  Evan- 
gelifta  di  quello  nome  , nel  tempo  di  Coftanti- 
no  Imperatore , e fe  bene  in  erta  non  fu  fepolto, 
ma  nel  Cimitero  di  Santa  Balbina  nella  Via_» 
jArdeatina,  fii  milladimeno  portato  à quefla_. 
Chiefa;  dopò  d’ettere  (lato  in  quel  Cimiterio  fin 
al  tempo  di  San  Gregorio  VII. , in  cui  fii  ritro- 
vato, e trafportato  prima  in  diverfi  altri  luoghi, 
come  quivi  appretto  diremo  . 

Fabbricata , che  hebbe  lo  (letto  Santo  Pon- 
tefice quella  Chiefa,  il  medefimo  pi iflìmo  Impe- 
ratore Collantino  vi  offerfe  molti  preziofi  do- 
ni , eh*  alcendorono  al  valore  di  feì  mila , e_, 
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ottocento , e ottanta  feudi , acciò  ferviflero  per 
farvi  quivi  rjfplendere  il  Culto  Divino  con_» 
505.  feudi  annui  per  i Mìnifiri  , fra  i quali 
vi  furono  diverfi  Vafi  Sacri  di  Argento,  cioè 
Coppe  , Calici , Patene , Lampadi , che  arriva- 
vano alla  fomma  di  cento  libre  ; e la  dotò  di  tre 
grolle  Pofleflìoni  * E fra  gli  Antichi  Titoli  de_j 
Cardinali , onde  nella  fella  Sinodo  Romana-» 
fotto  Simmaco  Papa e prima  di  elfa  , fotto  San 
Gelafio  Primo  l’Anno  494.  fi  annoverano  Ci- 
priano , & Abundio , l’uno  Prete  del  Titolo  V 
altro  Arciprete  nel  Titolo  di  San  Marco  , & in 
quello  di  San  Gregorio  , Stefano,  & Andrea-». 
Da  una  lettera  fcritta  da  Adriano  Primo  à Car- 
lo Magno , chiaramente  fi  cava  edere  Hata  que- 
lla Chiefa  fin  da  quel  tempo  celebre , e per  mol- 
ti ornamenti,e  pitture, ri§uardevole,poiche  par- 
lando delle  Sacre  Immagini , fa  della  Chicli  di 
San  Marco  la  fagliente  menzione  \ Va  quel  tem- 
po infin  ad  e fio , fono  appreso  di  noi , di  Siheftro  , di 
Mano  , e di  Giulio  le  loro  Sante  Ghie f e dipinte  così  di 
Mofaico , come  di  altre  Worie  , e di  altre  Sacre  Imma- 
gini ornate  . Il  medefimo  Papa,  con  magnifica-» 
riftaurazione  , abbellì  di  nuovo  la  medelima_» 
Chiefa , che  durò  fin  che  Gregorio  IV.  che  ne_» 
era  fiato  Titolare , con  molta  fpiendidezza  la_» 
rifece  da  i fondamenti,  e vi  fece  di  Mofaico  ri- 
novare  molte  Sacre  Immagini  de  ì Santi . 

Liberale  Benefattore  altrefi  fu  di  quella-» 
Chiefa  il  Cardinale  Agoftino  Valiere  Titolare, 
Vefcovo  di  Verona , huomo  celebre  per  dottri- 
na , e pietà , eletto  da  Gregorio  XIII.  attefa  Ia_» 
fua  fomma  prudenza , Vifitatore  Apoftólico  per 
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tutto  lo  (lato  Veneto,  e perciò  lòmmamcnte_r 
amato  da  S.  Carlo  Borromeo , à oui  quello  gran 
Letterato  diligentiflìmo  di  lui  imitatore,  dedicò 
alcune  fue  opere  , e fe  ne  valle  il  medefimo  San- 
to Arcivefcovo  per  fuo  Confultore  , il  quale-» 
venerando  in  elfo  le  di  lui  Eroiche  Virtù , piu 
volte  dille , eh*  egli  era  un  altro  Sant*  Ambro- 
gio * e pronofticò , che  farebbe  ftato  in  breve-» 
cannonizato:  L’accolfe  nella  fua  Città  di  Ve- 
rona con  infinito  fuo  giubilo  , e di  tutto  il  Po- 
polo, dandogli  Santi  Precetti  i e ricordi  di  ben 
governare  quella  Chiefa,  e ne  fcrilfe  egli  dotta' 
mente  la  di  lui  Vita,fempre  nominandolo  come 
un  Santo  : di  cui  è degno  di  memoria  quel  cele- 
bre Elogio , che  fece  quello  dottiamo  Cardina- 
le del  medefimo  S.  Carlo , quando  intcle  la  di 
lui  morte  , chiamandolo . Fir  Dei , TU  F.  & Cre- 
bri XIII.  laudibui  cclcbratui  ; eujui  vita  variar  um 
fuit  exemplar  vtrtutum . Nobilibui  virii  vera  nobili - 
tata  forma  . Cardinal ibtn  Magnum  cxcmplar . Cutn 
egregia  bilaritatc  , cafìigatio  corporii  perpetua  . Sa- 
crarum  litterarum  FI ud iuta  affiduum  : cum  tuaximii,& 
variis  negatili  invilita  anmui  mira  humanitate  tem- 
peratiti . ZMortii  contemptor  cum  intcriori  gaudio  . 
Cbaritas  exiviia  erga  Taupcra  cum  vita  etiam  peri - 
culo  . Tradicationii  jludium  meditationibus  enutritum\ 
Taf  andar  um  animarum  excellem  artifex  F ir  tutu  m om- 
nium fpecimen  nobilibtn  vitti  •,  fanBitas.viri  aiate  no- 
Ura  praFlantifimi . Cinfe  quello  generofo  Cardi- 
nale il  Choro  di  ben  lavorati  jfedili  di  noce_, 
per  li  Canonici , & ornò  di  pitture  il  Choro  me- 
defimo  , lafciandovi  d’ogn’  intorno  tellimonj 
della  fua  pietà, e divozione  verfo  il  Santo  Evan- 
* Se- 
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Sellila  , Protettore,  e Tutelare  della  Tua  Patria , 

: inclita  Republica . 

Predicò  S- Domenico  in  quella  Chiefa , e' 
quivi  di  fingo4are  avenne  , eh’ e (Tendo  venuta-# 
una  divota  Donna  per  fentirlo,  ciò  che  feguiva 
con  gran  concorfo  di  Popolo  di  tutta  Roma,  la- 
fciò  m cafa  un  Tuo  pieeoi  figliuolo  infermo , e_. 
ritornando  il  trovò  morto . Onde  facendo  forza 
al  dolore , e da  effo  prefa  ardimento  , così  mor- 
to lo  portò  à S.  Siilo,  ove  habitava  il  Santo, nel- 
le braccia  i & Mitrata  nel  Monaftero,  arrivò 
fino  al  luogo  del  Capitolo , ove  egli  era  ; à cui 
piedi  ripofe  il  figliuolino , « io  pregò  con  gran 
fiducia,  à rifuicitarlo . Compati  il  Santo  alla-# 
mefehina  ; fi  ritirò  à fare  un  poco  d’Orazione  4 
poi  fegnò  il  Morto  col  fegno  della  Croce  4 lo 
prefeper  la  mano,  e lo  diede fano,  efalvoalla 
Madre, comandandole,  che  non  publicalfe  il  mi- 


racolo. . 

li  Portico  di  quella  antichità  ma  Gliela  fat- 
to fecondo  il  coftu me  del  rito  Latino,  perche^» 
fervide  per  i Penitenti , come  altrove  fi  è detto , 
e flato  modernamente  rillaurato  con  i Cancelli 
di  Ferro  dalla  S.  M.  di  Aleflandro  Vili-  che  ne 
f?i  molto  tempo  Titolare  , e Benefattore . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

QVel  che  converte  l’uditore  , non  i la  lingua  dell* 
humo  $ è la  voce  interna  di  Dio . La  lingua  del - 
— ' /*  buomo  non  pub  arrivare  , fe  non  all’  orec- 
chie col  fuono  : la  Voce  di  Dio  è quella  , che  và  dentro , 
e che  pentirà  fin  al  cuore  . Dahit  voci  fitta  vocem  vir - 
futi i . S.  Francefco  di  Sales  nella  Filotea  . 
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DEL  DIGIUNO. 

Quando  laC  afa  del  Imitino  và  tutta  in  fìamme^vien 
permt fio  dalle  leggi  Rabbatterlo  per  paura , che 
— il  fuoco,  non  vi  fi  appigli . Or  perche  note  farà 
ptrmefo  all * Anima  ancora  di  abbattere  il  Corpo  con. 
Digiuni  , con  difciplinc , e con  fintili  Penitenze  * men- 
tre il  Corpo  và  tutto  in  vampe  di  concupìfienm  feorret- 
ta  , ed  è gi » viciniffimo  ad  attaccare  all * Anima  quell ’ 
inetndio  , «f>*  egli  da  fé  non  è ne  men  buono  à fpegnen  : 
ma  ànudrire  ? S.  Greg.  nell1  Omil.  6 . 

DELLA  LIMOSINA . 

y'x  Ate  i vaflri  dinari  ad  v fiera  col  dargli  a i doveri 
I X per  Dèe  ; percb*  egli  fi  degna  di  farfi  naSlro  de  hi 
tare  , e forivi  tutto  quello , che  il  Toner 0 bavera  ri- 
levato i il  futi  Evangelio  ne  fà  la  ficurtè  \ ed  egli  pro- 
mette (et  tutti . S.  Ambrogio  nel  libro  di  Tobia . 

M A R T EDI 
: TERZO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

lA  SANTA  PUDENZIANA  NEL 
VICO  PATRIZIO. 

t « • • • • , * 

SE  maiv’hà  Chiefa  alcuna,  ò Bali  li  ca  in  Ro- 
ma  % à £ui  dehbafi  fiugoUt  eulto  , e vene- 
razione, nonfolo  da  tutti  li  Fedeli , mà  in 
particolare  delle  piu  celebri  Chiefe  della  Cridia- 
nità  v alle  quali  da  quello  luogo  fu  proviftadi 
Pallori  , che  vi  piantarono  la  Religione  Catto- 
lica; ella  c quella  f la  più  antica  in  cui  fi  fon- 
dale. 
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dafle  , prima  di  tutte  in  Roma , da  S.  Pietro  , il 
culto  divino  ; ove  s’incominciarono  à praticare 
li  Riti*  e Cerimonie  Ecclefiaftiche,  ove  formò  li 
primi  fuoi  fondamenti  ia  Santa  Sede  Apolidi 
ca,  e di  qua  dirtele  la  fila  giurifdizzione  per  tilt 
t’il  Mondo  * ove  prima  da  S.  Pietro  medefimo  fi 
celebrò  il  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mefla  ; ove 
ordinò  li  primi  Sacerdoti , e Vefcovi  ; ove  fh  la 
prima  Tendenza  del  Prencipe  degli  Apolidi  ; 
Capo  vifibile  dellaxChiefa  militante  \ & ove  in 
cominciò  ad  efercitare  libera  la  podeftà  ri 
cevvta  dall*  ifteflo  Chrirto  ; d’onde  fpedl  li  pri 
mi  Predicatori  dei  Vangelo  per  diverfe  parti 
del  Mondo  \ e la  prima  ChieTa  , eh#  fia  Hata  da 
Criftiani  dedicata  in  Roma  fotto  quello  nome 
e perciò  degniflima  di  molta  venerazione  . Il  fuo 
primo  Titolo  fi»  di  Pudente,  Padre  delle  SS.  Pu- 
dentiana , e Prafede  V V. , nobiliflimo  Senatore 
Romano  dell’Ordine  Patrizio,che  per  le  fue  vir 
tu  , e morali  bontà  * meritò  di  vedere  il  primo 
di  Roma  , Battezzata  tutta  la  fua  fortunata , e 
(anta  famiglia, mentre  alloggiò  In  quella  fua  Ca- 
fa  ( ove  bora  è la  prefentc  Chiefa , ) per  fette  An; 
ni  S.  Pietro , cioè  dal  fecondo  Anno  di  Claudio 
Imperatore^  fino  al  nono  . Poi  fi  chiamò  col  Ti- 
tolo di  Pallore  dal  nome  del  fratello  di  Santo 
Pio  Papa , che  la  confacrò . ; - • 

In  quella  Chiefa  S.  Pietro  ordinò , è di  qua 
mandò  à Ravenna  per  piantarvi  la  Santa  Fede 
Sant*  Apollinare  -,  à Capoa S.  Prifco  * A*  Napoli 
Sant’  Afpernate  : à Frefole  S.  Romolo,  à Lucca 
S.  Paolino  : A Verona  Sant*  Eutorpio  : à Pado- 
va S. Profdocimo z à Pavia S. Siro;  S.  Filippo 
■ Argi-  i 
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Argirione  nella  Sicilia  , die  tutta  converti  à 
Chrifto  ; e vi  piantò  la  Santa  Croce  , Torquato 
nelle  Spagne  Giuliano  à Cenomanu  Sant’Ari- 
ftobulo  nella  Bretagna  , e Scozia  ; S.  Clemente 
Zio  di  S.  Clemente  Papa  amendue  della  fami- 
glia imperiale  Flavia,  in  Francia  * Sant’Eucario 
I a Tre  veri . Li  Santi  Marziale , Valerio,  Mater- 
no , Siilo , Trofimo , Urfino  à Burges  \ à Leo- 
nefi  Giuliano  ,.Manfueto , Memmio , & altri  in 
diverte  parti  del  Mondo  : Si  come  qui  pure  or- 
dinò S.  Lino  Papa  fuo  fucceffore  : S*  Cleto  Pa- 
pa II.  dopò  S.  Pietro , e S.  Clemente  III.  Papa  : 
onde  è (lato  quello  luogo  un  celebre  Seminario 
di  Santi  Pallori , e propagatori  delia  Religione 
Criiliana ; 

Di  quà  fcrifle  il  S.Apollolo,e  Pontefice  la_t 
fua  prima  Epiilola  con  paterna , e paflorale  fol- 
lecitudinc  a i Criiliani  difcacciati  da  Gerufalem- 
me , che  andavano  in  varj  luoghi  difperfi  ; però 
mandò  loro  la  fua  prima  Epiilola  cò(òlandolii& 
animandoli  con  quel  dolce , e milleriofo  faluto. 
Salutai  noi  Ecdefia  , qtue  e fi  in  Baby  Ione  colitela  in- 
tendendo per  Babilonia  Roma  , Gentile , e tan- 
to fuperba  per  l’imperio  , che  haveva  di  tutt’  il 
Mondo.,  e di  tanta  grandezza  , eh’  era  capace.» 
di  fette  millionid’ Anime,  Partì  il  Santo  Apo- 
lìolo  poi  da  Roma , perche  deputando  li  Cri- 
iliani , crefciilti  à gran  numero,  con  gli  Ebbrei, 
che  (lavano  in  Trallevere , e palìando  quelli  nel 
difputare  li  termini  della  modellia , temendo  1’ 
Imperatore  qualche  folievazione , fcacciò  gli 
Ebbrei  dalla  Città  , del  qual  bando  ne  parla  San 
Luca . Nella  fua  partenza  di  quà , S.  Pietro  do- 
nò 
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nò  il  fuo  Ofpite  amorevole  S.  Puden te  il  libro 
dell*  Evangelio  , 'che  fece  feri  vere  in  latino  da_* 
S.  Marco;  Se  un  Immagine  del  Salvatore , che 
fi  conferva  in  S.  Praffede  « e qui  pure  è quella-* 
tavola  di  legno,  fopra  cui  S.  Pietro  diceva  Mef- 
fa  , che  ftà  nell*  Aitare  della  nobil  Cappella  La- 
terale i man  dritta  dell*  Aitar  Maggiore , ove_* 
convenivano  li  primi  Criftiani  à fentire  la-» 
MelTa* 

Per  dare  poi  foccorfo  alti  ancor  novelli 
Criftiani  rhnafti  in  Roma  ritornò  S.  Pietro, 
quando  morto  Claudio,  & eflendofucceduto 
Nerone  ad  iftanza  di  Simon  Mago , e fo (tenito- 
re degli  Ebbrei,  eccitò  la  prima  perfecuzione  , e 
con  elfo  lui  pur  venne  S.  Paolo;  e probabilmen- 
te fi  crede , che  venilfero  ad  habitare  in  quello 
Palazzo  di  S.  Pudente , avanti , che  foflero  car- 
cerati, perche  S.  Paolo  feri  vendo  à Timoteo,trà 
li  fàluti , che  de  i fedeli  li  manda  vi  è nominato 
San  Pudente.  Safatant  Te  Eubolui , & Tuic?is , 
(5  Lìnui , & Claudia , & fratrr  oenm  . Qui  era  un 
continuo  ricetto  di  tutti  i Criftiani , che  dall* 
Oriente  venivano à Roma,  come  fi  raccoglie 
pure  da  Giovenale  in  una  fua  Satira , in  cui  in- 
troduce uno  , che  voleva  partir  da  Roma,perch* 
erano  venuti  molti  dall5  Oriente  ad  abitare  tra 
quelli  due  Monti  Viminale , & Efqnilino  in_, 
caie  de  Grandi , e li  burla , perche  parlano  con 
voce  bada,  e fpefTo trattano d*andar in  Cielo. 
A Santa  Pudenziana  fi  dedicò  quella  Chief  a_.  , 
perche  prima  di  tutti  quelli  della  fua  beata  fa- 
miglia, andò  al  Cielo;  e perche  ad  imitazione 
della  Sorella  fua  Santa  Praffede  , anch’  ella  qui 
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diede  fepoltura  à tré  mila  corpi  de  S.  Martiri  •,  e 
nella  Capella  di  S.  Pallore  v'è  ancor  oggidì 
molto  venerabile  un  pozzo , dove  riponeva  il 
Sagro  lor  Sangue , che  racoglieva  con  una  (pu- 
gna ( che  è fra  le  Reliquie  di  quella  Chiefa , ) 
alla  Chiefa  vicina  di  Santi  Vito  t e modello, che 
Ili  dille.  Macello  eie  i Martiri , come  altrove  fi  è 
detto ..  ^ ^ 

Giace  quella  divotiffima  Chiefa  alle  radici 
del  Monte  Viminale  nel  Vico  detto  anticamen- 
te Patrizio,  perche  Servio  Tullio,  dubitando 
della  fedeltà  de  nobili  Cittadini  Romani/,  eh* 
erano  Patrizi , comandò , che  tutti  etti , abban- 
ftonate  le  proprie  cafe  , andaflero  ad  habitare__. 
in  detta  Strada  . Vt  fi  quid  novi  molirentur  4 come 
dice  Fello  , e lodi  J'upenoribui  opprimer entur.  E per 
tal  caufa  fù  quello  luogo  detto  Vico  Patrizio, 
che  dalla  moderna  Suburra  sottendeva  fino  al- 
la Porta  Viminale,  hora occupato  tutto  dal  . 
Giardino  di  Montalto  ; che  Siilo  V.  fece  riem 
pire , e fpinare  tutto  4 onde  tolte  l’antica  Via_» , 
che  di  vide  va  il  Colle  Efquilino  , & il  Colle  Vi- 
minale , quale  oggi  non  fi  ttende  piò , che  alla 
Porta  di  detto  Giardino  verlò  S.Pudenziana_j  , 
ove  fi  vede  in  caratteri  grandi  la  memoria  della 
Porta  Viminale  . Dietro  alia  Chiefa  fi  vedono 
riempiture  di  Terra  del  Monte  , fopra  le  quali  è 
fabbricato  il  Monattero  nobile , e di  vaga  fab- 
brica de  Monaci  riformati  di  S.  Bernardo , che_. 
uffiziano  detta  Chiefa  , tra  le  ruine  delle  Cafe_. 
fabbricate  fopra  dette  Terme  le  cui  muraglie , e 
fperoni  reticolate  fi  veggono , a fimilitudine  di 
quelle  fotto  S.Lorenzo  inPanifperna,che  oggi  c 
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ricetio  delle  Capre  , le  quali  forte  erano  delle.* 
medcfime  Terme  ò Nonate,  ò Olimpie,  che  per 
la  loro  grandezza  occupavano  gran  parte  del 
Monte  Viminale  . Che  quelle  follerò  antichif-; 
Urne , fi  prova  chiaramente  dalla  bruttura  delle  j 
pareti  reticolate , che  ne  tempi  della  Republica 
Romana  folos’u  fa  vano . 

Da  gli  atti  de  Santi  Martiri  fi  raccoglie^, 
che  quivi  folle  quella  fpeflo  nominata  Grotta.» 
Nepoziana , poiché  aderiamo,  che  folle  nel  Vi- 
co Patrizio  , e forfi  dovette  chiamarfi  Noua- 
ziana  da  Nonato  figliuolo  di  S.  Pudente , come 
furono  chiamate  Novaziane  le  Terme  * fotto  le 
quali  doveva  elfer  quello  Cimiterio , ò Grotte  : 
In  effe  è probabile  di  credere , che  S.  Stefano 
Papa  Battezzafle  quelle  io8.perfone,  delle  qua- 
li fi  fa  menzione , elfendo  flato  l'olito  quello 
Santo  Pontefice  Battezzare  in  quello  Titolo 
di  S.  Pudente , ov’  era  il  fonte  Battelìmale  . 

In  quella  Chiefa  prima  uffiziata  dal  Clero 
fecolarc  \ indi  pafsò  a i Canoneci  Regolari  nel 
tempo,  che  fioriva  la  loro  oflervanza  nella  Con- 
gregatione  di  S.  Maria  del  Reno  di  Bologna-, 
circa  il  1 1 30.  fotto  Innocenzio  II.  ri  malia  poi  al 
folo  Titolare , il  B.  Pio  V.  la  diede  à PP.  Do- 
menicani Penitenzieri  di  S.Maria  Maggiore,.* 
poi  da  Siilo  V.  vi  fù  polla  una  Congregatione_. 
di  Monaci  di  S.  Bernardo  ; i quali  è con  Pefem- 
plarità  della  loro  vita  ; e con  la  puntualità  del 
loro  fervizio  vi  fanno  mirabilmente  rifplendere 
il  culto  Divino  ; compenfando  copiofamente  P 
antiche  profanità  nelle  moderne  magnificenze 
Ecclefufliche , 

DEL- 
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DELLA  PAROLA  DIO. 

LA  divina  Parola  accompagnata  da  gli  ajuti  della 
grafia,  è ballante  à fpczzare  ogni  cuor  di  [affisi 
perche  ella  è viva  , & efficace . Piva  perche  fempre  hà 
virtù  di  far  operare  : Efficace  perche  comunemente  ridu- 
ce la  virtù  all * atto  , efàfi , che  fi  operi  . E la  fua  vir- 
tù, e lafua  efficacia  fondafi  in  quegli  ajuti , che  Dio  in 
ver  un  occafionepiù  che  in  quett*  altra  diffonde  ne  i no/hi 
Cuori . S.  Girolamo  nell’  Epiftola  à gli  Ebbrei . 
Sega,  ragion,  i.  num.  17. 

I DEL  DIGIUNO. 

MAH  troveraffi  la  Libidine  accompagnata  al  Di- 
giuno'. effe  ciò  [offe  farebbe  quefio  un  Mofiro 
novijjituo  , tanto  fono  le  Jue  parti  non  pure  frane  ; ma 
incompatibili . S.  Hieron.  nel  lib.  2.  contro  Gio- 
viniano. 

DELLA  LIMOSINA. 

Q "Vetta  fegnalata  benedizione  dell * accrefcimento 
de/r  u furti  fi  à nella  legge  Cri(liana,e  nell*  Evan- 
gelio eia  mercede  telette.  Qual  cofa  dunque 
à più  cara  , 9 preziofa  della  benedizione 
di  Dio  ? E qual  maggiore  del  Cielo  ? 

Chi  hà  merifeoriia  del  Povero , pa- 
fcefe  fteffo . S.  Ambrogio  nel 
libro  di  Tobia . 

-•l:  « ...  . 
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M E R C 0 R D I 

TERZO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A S.  SISTO  NELLA  VIA  APPI  A. 

DETTO  TITOLO  DI  TIGR IDE, 

ET  IN  PISCINA. 

• ‘ ; 

Et  à S.  Nereo , & Achilleo , 

CHiamavafi  anticamente  quella  parte  della 
Città , fecondo, che  fcrive  Publio  Vitto- 
re, la  Pi  Teina  publica  ; & era  un  bagno 
publico  per  i Romani  , che  fi  andavano  à lava- 
re, e per  li  Soldati,  acciò  qui  imparaifero  à nuo- 
tare . E la  ftrada , che  quindi  palla , chiamali 
Appìa , perche , come  altrove  lì  c detto  , fu  la-, 
ftricata  da  Appio  Cenfore  celebre , perche  per 
farla  commoda  à palfaggieri , fpianò  Monti , Se 
alzò  Valli  fino  à Brinditi,  dall3  Arco  di  Coftan- 
tino  ; rizzandovi  ad  ogni  miglio  una  Colonnet- 
ta , che  moftrava  le  miglia  patiate . Qui  dirim- 
petto fono  le  valle  mine  delle  Terme  Antonia- 
ne , fatte  da  Antonino  Pio;  fe  bene  il  Marliano 
vvole,da  Antonino  Caracalla , da  cui,  fe  furono 
incominciate  , poi  da  Aleflandro  Severo  finite  : 
& ad  efle  ferviva  quel  Condotto  d’acqua , che  fi 
vede  fin  oggidì  sò  quella  Strada.  Era  quella  Re- 
gione,che  fu  la  duodecima, di  poco  dimetto,  ma 
molto  abitata^póiche  vi  erano  quattordeci  Con- 

tra- 
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trade;  Tempietti  dicifette,  Cafe  cento  quattor- 
deci  ^ Granari  dicifette,  e venti  luoghi  da  far  il 
Pane,  chiamati  Pierini;  Hora  caltretanto  ab- 
bandonata di  abitatori  quella  parte  , quanto  fù 
anticamente  frequentata . 

Viene  da  gii  Ecclefiaftici  chiamata  quella., 
Chiefa  del  Titolo  di  Tigride , perche  una  Gen- 
til Donna  di  quello  nome  donò  la  fua  Cafa_#;, 
perche  fi  ergc-lìè  quivi  una  Chiefa  à S.  Siilo  II. 
Papa , il  quale  di  qua  pafsò  con  due  fuoi  Diaco- 
ni , che  furono  li  Santi  Feliciflimo , & Agapito, 
e quattro  Soddiaconi , cioè  Gennaro,  Magno, 
Innocenzo  , e Stefano,  per  andar  con  elfo  loro 
al  Martirio  fuori  della  Porta  di  S.  Seballiano  al- 
fhor  detta  Capena , feguito  da  S.  Lorenzo, che, 
dopò  d’haver  dillribuito  tutto  il  teforo  della.,  • 
Chiefa  à Poveri , con  molte  lagrime  lì  affligge- 
va , perche  col  fuo  Santo  Pontefice  , non  era_j 
all*  hora  fatto  degno  della  Corona  del  Martirio, 
che  poi  dopò  tré  giorni  gloriofamente  P acqui- 
no- Quìfu  il  Santo  Papa  fepolto.  Di  quello 
Titolo  di  Trigride  fene  fa  menzione  nel  Con- 
cilio di  Simmaco  fatto  nel  Vaticano , ove  inter- 
vennero duePreti,amendue  nominati  del  Tito- 
lo di  Tigride  \ come  pure  ne  fa  in  piìi  luoghi 
menzione  San  Gregorio  . 

E degna  quell*  antichiflima  Chiefa  di  molta 
venerazione,  poiché  qui  vi  (ove  fu  dà  Gentili 
adorato  in  un  Tempio  Marte,)  Iddio  operò  mol- 
te cofe  meravigliofe  per  l’Orazioni  di  S.  Dome- 
nico gran  Patriarca  del  nobilifiìmo  Ordine  de., 

* » al  quale  Onorio  III.  dopò  d*haver- 

gu  cofermaco  1 ’Ordine  mede  fimo,  diede  per  pri- 
N 2 ma. 
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ma  abitazione  le  Caie , e Chicla  di  S.  Siilo  ; Se 
ha  vendo  il  Santo  fotto  la  Tua  Beffa  Regola,inBi- 
tuite  le  Monache , à quelle  lafciò  S.  Siilo , Se 
egli  con  li  fuoi  Frati  andò  ad  abitare  fulMonte 
A ventino  à Santa  Sabina , conceffogli  dal  me- 
delimo  Onorio . Furono  poi  quelle  per  l’infalu- 
brità  dell’aria  trasferite  dal  Beato  Pio  V.al  nuo- 
vo , e fonttiofo  Monallero di  S.  Domenico,  e_* 
Siilo  à Monte  Magnanapoli . Qui  in  una  lòien- 
ne  Proceffione  fatta  per  la  traslazione  d’una  Sa- 
cra Immagine  di  NoBra  Signora, creduta  di  San 
Luca  ( che  c quella  Beffa , eh’  hora  li  venera  nel 
MonaBero  de  Santi  Domenico , e SiBo  fudetto 
di  Monte  Magnanapoli , ) con  la  prefenza  di 
molti  Cardinali  reBituì  alla  Vita  un  Giovine__» 
Nipote  di  uno  d’eflìCardinali, racconciando  con 
le  iiic  mani  tutte  le  membra  fracaffate  per  la  ca- 
duta precipitofa  d’un  Cavallo . Nel  Refettorio 
di  queBo  MonaBero,  che  ancora  oggidì  li  vede, 
per  le  lue  Orazioni , c gran  confidenza  nella-* 
providcnzaDivina,in  un  effremo  bifogno  di  Pa- 
ne , fi  viddero , in  forma  di  due  Giovani , due_* 
Angeli,  li  quali  diBribuirono  tanto  Pane  can- 
dido, e delicato , quanto  baBò  per  cento  Reli- 
giofi,  ciò  che  pure  feguì  in  un  altro  bifogno  . 
Qui  pure  fi  vidde  moltiplicato  in  una  botte  vvo- 
ta , tanto  Vino , quanto  baBò , e per  il  bifogno 
de  ftroi  Frati , e per  diBribuirne  anche  à Pove- 
ri . Qui  pure  è quel  celebre  luogo , ancora  à 
qucBi  tempi  confervato , chiamato  il  Capitolo 
, ( ove  per  cfercizio  di  mortificazione  fogliono  li 
Religiofi  accufarfi  delle  loro  colpe , e chiederne 
penitenza , ) in  cui  il  Demonio  per  Divina  per- 
ii  ■■  mif- 
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miflione  confefsò  à S.  Domenico  , con  cui  fot& 
figura  umana  era  flato  pertutt’  il  Monaftero,  & 
arrivato  à quello  luogo,  mai  non  fu  pofiìbile  , 
che  ci  volefìe  entrare , aderendo  , e confefTando 
à Tuo difpetto , che  tutti  li  guadagni,  che  col 
tentare  ili  varie  guife  li  Religioni  faceva,  negli 
altri  luoghi , narrandoli  tutti , in  quello  tutti  li 
perdeva,  e perciò  ne  aborriva  l’ingreffo  ; Qui  il 
Santo  fcuoprì  diverfeinfidiedclDemonio,com- 

parfò  , hor  in  figura  d’un  Lucertone  orribile • 

con  due  tefle  di  fmifurata  grandezza  per  ifpa- 
ventare  le  Monache  , mentre  loro  predicava-.  ; 
hor  facendo  flrepitoin  Chiefa  per  diflurbar  gli 
Uditori:  hor  in  fembiante  d’un  Paflaro  in  mezo 
le  medefime  Monache,  volando  da  vicino  per 
invitarle  à prenderlo,  mentre  erano  inCoro, 
facendolo  prendere  if  Santo, e quello  tutto  fpcn- 
nachiato  , che  l’hebbe  con  molte  flrida  della  be- 
lila infernale , Io  lafciò,  la  quaje  poi  aggrappan- 
dofi  si»  per  il  Muro  , tentò  di  rivoltar  la  Lampa- 
de fottofopra , ma  non  potè,  rimanendo  intanto 
quelle  buone  Religiofe  confolatc , e per  haver 
veduto  feoperto  l’inganno  del  Demonio , e per 
iltellimonio  della  Santità  del  loro  Santo  Infli- 
tti tore  . 

Raconta  San  Gregorio  ne  i fuoi  Dialoghi , 
volendo  moflrare , che  leperfone  vicine  alla-» 
morte,  talvolta,  fogliono  predire  le  cofè  avveni- 
re per  Divino  volere  , che  un  Avvocato  in  Ro- 
ma , eflendo  vicino  à morte  vaneggiando, chic- 
le di  voler  veflirfì , & andare  nella  Via  Appio-* 
alla  Chiefa  di  San  Siilo  ; ma  ne  fu  da  Parenti  à 
forza  trattenuto . EfTendo  poi  morto , haveva- 
N 3 no  : 
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no  li  Tuoi  penfato  di  lèpellirlo  nella  Via  Prene- 
(lina , nella  Chicfa  di  San  Gianuario , che  hora 
è didrutta  , ma  perche  quella  era  alquanto  lon- 
tana, in  un  fubito  mutato  pendere , lenza  fà- 
pere  quel  che  il  morto  detto  havefle,  prefero  ri- 
foluzione  di  portarlo  nella  Via  Appia  alla-. 
Chiefa  di  San  Siilo  , e quivi  lo  fepellirono  . 

Memorabile  altresì  è quella  Chielà , per  ef- 
fere  data  quivi  la  prima  volta  fondata,  come  al- 
trove fi  è detto  la  celebre  Divozione  del  Rota* 
rio  dal  medefimo  San  Domenico , e quivi  fò 
incominciato à pubicamente  recitarli,  il  qual 
facro  ufo , e meravigliofa  invenzione  di  Pietà, 
fi  p poi  con  frutto , e confoiazione  incredibile 
de  i Fedeli , diramato  per  tutta  la  Chiefa  Santa, 
e privilegiato  con  un  telòro  richilfimo  d’indul- 
genze. Quivi  la  prima  volta  alzò  il  Santo  Ora- 
tore del  Cielo,  Pulpito  per  predicare  , dal  qual 
Apodolico  minidero , netrade  poi  al  fuo  Or- 
dine il  nomedi  Predicatori . IL’Chiefa  Titolare 
di  Cardinale  Prete . Quivi  ripofano  li  Corpi  di 
(ètte  Santi  Pontefici , che  tutti  fi  credono  ripodi 
fotto  l’Altar  Maggiore  ; e fono  de  i Santi  Sido, 
Secondo , Felice , Zefirino , Antero , Lucio , 
e Luciano:  con  molte  Reliquie  di  altri  Santi 
didribuiti  in  divedi  Tabernacoli , che  fi  efpon- 
gono . Il  Monadero  medefimo  è degno  tutto  di 
venerazione  per  edervi  ancora  quali  tutta  la_» 
fabbrica  di  Stanze,Dormitorj,&  Officine  , ove 
abitò  lo  dello  San  Domenico  ; e poi  fudequen* 
temente  le  Monache  da  elfo  idituite . 

IQuedo  giorno  era  uno  di  quei  Mercordl, 
che  fi  chiamavano  dello  Scrutinio  * &era  l’efa- 

me , 
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me , che  fi  faceva  de  i Catecumeni  intorno  alle 
cofe  della  Fede  nel  tempo  Quarefimale  per  eller 
poi  ammefii  al  Santo  Battesimo  nel  Sabbato 
Santo , il  qual  Scrutinio  fi  faceva  fette  volté_» . 
Quello  n*  era  il  primo  \ come  fi  legge  in_* 
Alcuino . Ncque  hoc  omittendum  , quod  Romani 
infra  Òuadragtftmam  feptem  Scrutinìa  ctkbrant  : in 
ino  feptenario  intcllìpintut  dona  Sancii  Spiritai  in 
Baptifmatc  data . Di  quella  funzione  le  ne  parle- 
rà più  diff tifamentenel  Mercordì  della  Settima- 
na feguente.  i 

Stazione  Medejtnta  à Santi  Nereo , 

£2?  Achilleo . 

D Alleluine,  nelle  quali  giaceva  perTin- 
giurie  de  tempi  prima  quella  antichilfima 
Chiefa,  dove  era  il  Tempio  d’Ifide^»', 
polla  pure  sii  la  Via  Appia , fpleqdidamente-. 
riforfe,  con  la  generala,  & erudita  pietà  del 
Cardinal  Baronio  * gloria  di  tutt'i  Secoli 
il  quale  per  non  vedere  quali  lepolta  sì  nobi- 
memoria  dellaChiela, deferì  tta  già  negrAtri  de  i 
Martiri , fatto  Cardinale , la  ricercò , così  cadu- 
ta , come  era , per  fuo  Titolo  à Clemente  Vili, 
il  quale  glie  laconcefle  con  ammirazione,  ra- 
pendo la  fua  povertà  , ,e  forridendo  nel  darglie* 
ìagn  jiofamente  gli  dille  . 4 voi  fi  deve  appunta , 
come  à Cardinale  riccbifjìwo  per  dover  fi  poi  rimtttere  in 
piedi , per  poter  quivi  impiegare  in  riftorarla-. 
quella  fomma  di  denaro  ,,  che  vi  fpefe  , facendo 
débito  il  magnanimo  Cardinale  di  fette  mila^> 

N 4 * feudi 


D 


aàa  Mercanti  li I.  di  Quctrefima 
feudi  per  compire  l/opera  delia  fabbrica,  riedifi- 
candola quafi  da  i fondamenti  , ornandola  di 
pitture,  con  la  Vìride  i Santi  Martiri  Titolari; 
facendovi  di  nyqvo  il  Soffitto  ; riftaurando  la 
Tribuna  *,  rimeuei>doyi  il  pavimenta , & ordi- 
nando , che  ivi  fpfle  Sepolto  ; fe  bene  non  lo 
consentirono  i Tuoi  Pfretelli  dell’Oratorio,  che_» 
un  teforosi  preziofqifi  feparafle  da  effi  in  vemn 
tempo . P§ni  Anno  nel  dì  della Fefia  di  quelli 
Santi  Martiri  , vi  celebrava,  affiftevaà  Divini 
Uffizi,  e fempre  vi  faceva,. ad  imitazione  dei 
Santi  Pontefici  de  i primitivi  Secoli  della  Chie- 
fa,  una  divota  Ornilia  al  Popolo  prefente . Ad 
ifianza  del  medefimo  Cardinale  Baronio  divo- 
tiflìmo  di  quelli  Suoi  Santi  Tutelari , fece  con-, 
particolar  fiducia-  ricorfo  il  Cardinal  Tarugi , 
nella  pacò  universale  di  Lombardia , à cui  era_j 
fiato  deftinato  Mediatore  dal  medefimo  Cle- 
mente V II L;  Iddio- benedetto  volle  dar 
legno  di  havexe  efaudito  le  loro  preghiere,men- 
tre  contro  l’afpettazzione  della  Corte  Roma- 
na ■ e di  tutta  l’Italia , fi  aprl  jóEl  giorno  della., 
loro  Fella  ftrada  all’accordo  vrrimeltendofi  fuf- 
feguentemente  quei  Prenci  pi  all’arbitrio  , e_» 
prudenza  del  medefimo  Cardinale  Tarugi  ; il 
quale  con  uni  ver  Pale  applaufo  diede  felice  ter- 
mine à quell’arduo  negozio,  per  il  quale  prima 
frenino  fin  all’ora  adoperi  in  vano  diverfi  Po- 
tentati d’Italia  ^ Fù  poi  data  in -.cura  dal  mede- 
fimo  Baronio à.i filò i diletti  Padri  dell’Orato- 
rio * che  |Kora  oggidì  fplendidamente  la  cufto- 
dilcono,J»9  mantengonoJ’antico  Culto . 

Fu  èpicamente  chiamata  quella  Chiefiu. 


« 
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A SS.  Nereo , <?  Achilleo  • a o i 
j del  Titolo  di  Fafciola , ò perche  fecondo , che 
alcuni  credono,  una  Gentildonna  Romana.» 
r di  quello  nome  donafTe  la  Tua  Cala  , per  ergervi 

■ quello  Tempio,  dedicandoli  à quelli  due  Mar- 
} tiri  infìgni  -,  ponendoli  poi  fra  gli  antichi  Tito- 
I li  de  Cardinali  * ò perche,  fecondo  l’opinione 

d’altri,  quivi  dalle  gambe  impiagate  per  la-» 
llrettezza  de  ceppi , cadeffe  à San  Pietro  una.» 
fafciola,  quando  à q>erfuafione,  & ajuto  de  i 
! Santi  Procelfo , e Martiniano Cullodi , ufcì  con 
San  Paolo  dal  Carcere  Mamertino  fotto  il  Cam- 
pidoglio . E fe  bene  è dubbio,  fe  cadeffe  in  que- 
lla overo  nell’altra  Via  tra  il  Campidoglio , e’1 
Palatino  ; nulladimeno  elfendo  certiflìmo , che 
pafsò  per  quella  parte , Se  arrivò  fin  al  luogo , 
ove  fu  incontrato  da  Nollro  Signore,  fi  può 
piamente  penfare , che  li  Criftiani , edificando 
in  quello  luogo  una  Chiefa  à Santi  Nereo  , 
Achilleo,  e Domitilla  Difcepoli  del  Santo  Apo* 
llolo , havefle  voluto  dargli  quello  nome , e_» 
Titolo  di  Fafciola  potendofi  credere , che_» 
ritrovatala  litftfiftodifiero come  una  preziofa-» 
Reliquia,  tellimonio  della  pazienza  del  Santo. 

I Corpi  di  quelli  Santi  Martiri  , chehora-» 
fi  venerano  fotto!  1* Altare-Maggiore  di  quella.» 
Chiefa,  trasferiti  già  per  maggior  ficurezzada 
quella  medefima  alla  Chiefa  di  SanCefareo, 
ove  erano  Itati  portati  dal  Cimiterio  del  loro 
nome  nella  Via  Ardeatina  ( in  cui  erano  fiati 
fepolti  da  S.Ccfarea  in  tempo  di  Gregorio  IX.,) 
fono  fiati  riportati  à quella  Chiefa  per  opera.» 
del  medefimo  Cardinale  Baron io  confolennif- 
fima  Proceflionc,  e come  in  trionfo  % poiché-» 

furono 
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furono  fatti  pattare  per  il  Campidoglio  già  ri- 
fatto da  VefpafianoZ  io  di  Santa  Flavia,e  Domi- 
tilLa;e  per  li  tre  Archi  Trionfali  di  Sittimio  , di 
Tito  ; e di  Coftantipo  , due  de  quali , cioè  Ti- 
to,eCollatino  furono  della  fteflfa  Familia  Flavia 
di  cui  era  Santa  Domitilla  , de  quali  erano  que- 
lli due  Santi  Eunuchi . In  quella  Chiefa  purc_» 
l’ifteffo  pjiflimo  Cardinale  con  erudita  magnifi- 
cenza vi  pofe  divertì  altri  Corpi , e loro  Reli- 
quie altrove  notate . Ottenne  di  più  per  quello 
giorno  la  Stazione , che  come  fi  legge  ne  i Ri- 
tuali antichi,  vi  era  nel  Lunedì  Santo;  in  mo- 


do che  quella  Chielà  può  giallamente  dirli  tut- 
ta parto  rinato  dalle  vifeere  divote  di  quel  gran| 
Padre  dell’  Moria  Ecclefiallica , e fplendorc_» 
del  Sacro  Collegio;  di  cui  leggefi  ancora  , che 
prima  di  elfere  Cardinale,  panando  dà  quella-»! 
Chicli  nel  far  le  Sette,  guardandola  con  òcchio 
di  compaflione tutta  diroccata  , e malineflere 
diceva:  Come  fi  la  foia  in  abbandono  una  Chiefa  di 
tanta  venerazione , £&  antichità  ? Che  -diranno  gii 
Eretici  , che  ogni  giorno  vengono  à Roma  , e di  ogni 
parte  prendono  occafioqe  di  calunniarci  Poi fapete ò 
Signore  che  cofa  fycl  fe  lo  fiojfi  ricco  , e fie  le  forze 
fio  fero  eguali  all*  animo 

U antichità,  e venerazione  di  quella  Chie- 
fa , fi  raccoglie  dalPOmiìia  il.  in  Evangelio , che 
il  giorno  felli vo  di  quelli  Santi  vi  fece  San  Gre- 
gorio ; di  cui  fe  ne  leggono  alcuni  periodi , 
nel  circuito  dellaTribuna  . Le  parole  di  quello 
Santo  Dottore , per  efler  degne  di  particolar 
memoria,  qui  leriferifco . Sanili  if?»  ad  quorum 
tutnulùm  cànfiflìmus'j  fiorentem  Mundum  mentii  defipe- 
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Bu  calcavcrunt , (rat  fune  vita  longa  \ faius  conti- 
nua ; opulentia  vi  rebut  -,  [acunditat  in  propagine  * 
tranquillità s in  diuturna  pace , <£s?  /awc«f  /r  ifl/à 

florcret  ,ja?n  in  eorum  cordibut  Mundut  arucrat . £cce 
;4ar  Mundut  in  fe  ipfo  aruit  , &'  4<*6«c  i»  cordibut  no * 
ffr/i  j?0ref . Vbique  mori  , ubique  Iftflut , ubique  dc- 
folatìo  ; undiguc  amaritudinibui  rcplcmur , fi?  w 
vkh  cecca  mente  carnalit  concupifccutia  ipfat  <juta~ 
maritudinet  amamut  , fugientem  fcquimur , labiati 
inhicremut . Sino  dal  498.  trovali  notato  quello 
Titolo  nel  fecondo  Concilio  Romano  fotto 
Simmaco  • 

In  quella  Chiefasfi  uno  de  Pulpiti  antichi 
di  pietra  , che  vi  fono , fati  va  talvolta , quando 
faceva  le  fette  Chiefe,  con  raro  efempio  à Roma 
il  pjifimo  Cardinale  Roberto  de  i Nobili  di 
Montepulciano , Pronipote  di  Papa  Giulio  III. 
Bibliotecario  Vaticano , Diacono  di  Santa  Ma- 
ria in  Domenica  : giovane  di  dicifette  anni,  e_» 
quivi  faceva  un  dilcorfo  morale  alla  fila  fami-; 
glia , & à quelli , che  di  qua  intorno  v*  inter- 
venivano , con  grande  ammirazione  di  chi 
con  molto  fpirito  lo  lènti  va  favellare  delle—, 
cofe  di  Dio  *,  così  pure  faceva  1*  elèmplarifli- 
mo  Cardinale  in  diverfe  altre  Ratifiche  delle-. 
Città  «quando  andava  per  fila  divozione  à vili- , 
tarle  . 

1*  valli , e fmifurati  vefligj  di  fabbriche-», 
che  qui  vicine  fi  veggono , fono  del  Palazzo , e 
delle  Terme .d’Antonino  Caracalla , dette  per- 
ciò l*Antoniane,  le  quali  furono  perfezzionate 
da  AlelTandr#  Severo*  peroche,  fe  bene  fui  prin- 
cipio del  fuo  Imperio , come  che  allevato  trai 

Cri- 
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Criftiani , era  à meraviglia  benigno , affabile—#, 
liberale,  e pio,  lino  à rivolger  gli  occhj , e._» 
piangere , vedendo  darfi  nell’Anfiteatro  per  gi* 
voco  gli  huomini  à gioffrar  con  le  Fiere  , onde 
n’era  divenuto  carifiìmo  al  Popolo  , & al  Sena- 
to ; ma  poi  tolto  , che  fù  dichiarato  Succcffore 
dell’Imperio  , e divenuto  fuperbo , e crudele.# , 
togliendo  barbaramente  di  vita  tutti  quelli,  che 
potevano  far  ombra  alle  fuc  grandezze  maciu- 
llando la  morte  al  Padre , e facendo  morire  Pla- 
tinianofuoSocero  huomo  ricchiflìmo,  ePapi- 
niano  gran  Giurcconfulto , e Senatore  , ma  fie- 
ro perlecutorc  de  i Crifliani;  divenne  così  odio- 
fo  à tutti,  come  moftro  d’empietà , che  non  po- 
tendolo i Soldati  ne  il  Popolo  più  foffrire , fu 
da  un  Capitano , dopò  fei  Anni  d’imperio  am- 
mazzato . Onde  quella  s*ran  fabbrica  rimanen- 
doimperfetta  , fùcon  più  fòntuofità  profegui- 
ta  dal  fucceffore  Severo , fervendo  hora  quelle 
gran  Caverne, Archi, & avanzi  degli  Edifizj,  per 
indizio  sì  delle  Romane  grandezze  ; ma  altresì 
per  infallibil  teflimonio  delle  umane  vicende , e 
vanità ; effendofi  fempre  per  molti  Secoli  ripa- 
rate dalle  loro  mine  le  Chiefic  dedicate  à i Santi 
Martiri  umili , abietti , e perfeguitati , come  è 
la.prefènte , che  furono  l’obbrobrio  della  Gen- 
tilità fallofa  ; e fempre  più  fepolte  nelle  fue_# 
proprie  mine  le  fmifurate  Moli , e magnificen- 
ze della  loro  fuperbia , per  non  riforgere  giam- 
mai; fervono  hora  per  geniale  diporto  delle  let- 
letteraric  occupazioni  alla  Nobile , e famofa_» 
Gioventù  del  Seminario  Romano . 

DEL- 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

IDiaJpri  più  duri  finti  dono  con  la  rugiada  Ufi  ili  a - 
ta  . Allo  fpirito  della  Divina  'Parola  cedono , 
quei , cif  «tf  n cedono  à i [carpelli  : ne  è perciò  da  me - 
ravigliarfi,  [e  tal' ora  è ballata  una  parola  fola  à 
convertire  un  Peccatore  : Congiungendo  Dio  injìeme 
con  la  foavità  della  fna  Grazia  una  forza  meraviguo- 
fa  , à cui  non  reftHe  veruna  orinazione  di  volontà . S. 
Frane.  diSales  nella  Fìlot. 

DEL  DIGIUNO.  • 

L'Incenfo  fe  vien  imbrattato  dal  fango  non  rende  più 
odore  , ma  puzza  : coi / il  ‘Digiuno  fe  deut  efie- 
re  grato  nel  cofpetto  del  Signore  non  deve  efere  accom 
pugnato  col  peccato  ; perocbi  non  commandò  Dio  il  Di- 
giune ordinario  ; ma  dijfe  , che  fi  fantificafie  il  Digiu - 
^Santificate  Jejunium.S.Tom.nella  2.  2.qu.8. 
artic.8. 

DELLA  LIMOSINA. 

IL  benefizio , che  fi  porge  ad  altri  rcHa  più  toFlo 
nelle  mani  di  colui , tbe  lo  porge ^ che  di  chi  lo  riceve , 
perche  quel  che  dai  per  mifericordia  và  veramente  à foc- 
corere  al  bì fogno  : ma  la  grazia  della  moltipli- 
cata mercede  , che  ne  rifulta  , refi  a nelle 
tue  mani  % e con  l*  Anima  {tua  . 
Sant’Ambrogio  nel 
Serm.81.  H,.  .'.  ‘ 

■ 1®..  "■  - 

# 

GIP- 
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GIOVEDÌ 

TERZO  DI  QUARESIMA, 

STAZIONE 

A SS.  COSMO  j E DAMIANO 

NEL  FORO  ROMANO. 

SE  vorremo  defcrlvere  tutte  le  cofc  celibri,e 
profane  di  quello  luogo,  ò Foro  Romano, 
in  cui  Uà  la  prefenteChiefa  antica, diverti- 
remo dal  noftro  principale  In(lituto,che  habbia- 
mo  di  efporre  le  cagioni  delia  venerazione  de  i 
Sacri  Tempi , derivata  da  tempi  antichi  lino  al- 
noflra  età . Di  ella  nulladimcno  fe  ne  è fparti- 
tamente  favellato  in  diverfe  altre  occafioni.Che 
quivi  fotte  il  Tempio  di  Roma , overo  di  Ro- 
molo , e Remo  Fondatori  di  efla  ; e che  avanti 

3 uefta  Chiefa  palla  (Te  la  famofa  Via  Sacra  , così 
etta  , ò perche  in  ella  fìi  con  Sacre  Cerimonie 
fatta  una  lega  tra  Romolo , e Tazio;  ò come 
vvole  Varrone,  perche  indi  pattavano  le  cofe__» 
Sacre , che  dalla  Rocca  del  Campidoglio  ogni 
Mele  fi  portavano  à quei  Sacerdoti , che  have- 
vano  cura  di  pigliare  gli  augurj  ; e fuori  di 
ogni  controverfia  appretto  li  più  Fedeli  Anti- 
quari . Intorno  à che  è da  faperfi , che  i Roma, 
ni  Gentili , tra  gl’innumerabili  altri  Idoli , che 
adoravano , edificarono  un  Tempio  ancora  à 
Roma  , & à quella  come  à Dea  ereflero  fimola- 
cro , & ivi  offerivano  preghi,  incenfi , c Sacri- 
fici; 
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fizj  \ Se  era  il  Tempio  tutto  pieno  di  fiatile , & 
Altari . 

Fù  queda  Chiefa  fabbricata  appreso  il 
detto  Tempio  di  Roma  da  S.  Felice  IV.Papi-j, 
rompendo  in  mezzo  quel  Tempio  circolare , e 
facendola  fervire , come  oggidì  pure  fi  vede,per 
atrio  , ò veflibolo  di  efia  ; dedicandolo  per  eflin> 
guere  il  vano  culto  di  Romolo  , e Remo  , alli 
Santi  Martiri  Cofmo,  e Damiano,  purgato  pri- 
ma il  raedefimo  dalle  (Uè  gentili  profanità  , e di 
elfi  vi  pofej  alcune  fante  Reliquie  . S.  Gregorio 
Papa , il  quale  hebbe  molta  divozione  à quella 
Chiefa non  tanto  perche  fii  fabbricata  da  un-, 
fuo  Santo  Antenato  Bifavolo, quale  fu  S.  Felice, 
quanto  . per  una  divotiffima  immagine  di  No- 
lira  Signora , da  cui,  fi  racconta, che  parlò  à San 
Gregorio,  e gli  dimandò,  perche  quando  di  là 
paffava  non  la  falutaffc,  come  prima  era  ufato  di 
fare  . Dalle  quali  parole  mollò  il  Santo  Ponte- 
fice prefe  gran  divotione  verfo  quella  Sacra  Im- 
magine , e con  elfo  lui  il  Popolo  Romano,con- 
cedendo  all*  Altare  di  lei  facoltà  di  liberare  un_* 
anima  dal  Purgatorio  : Per  quello  rifpetto  pure 
fi  vede  nella  Tribuna  l’Immagine  di  detto  San- 
to Pontefice  fatta  à Moifaico  , in  vece  di  quella 
di  S . Felice  Papa  , eh’  era  gualla , è ciò  fi  fc  per 
compiacere  à Gregorio  XIII.  nel  cui  tempo  fi 
rinovò,elfendo  flato  quel  buon  Pontefice  di  voto 
alTai  di  detto  Santo  di  cui  portava  il  nome  . 

In  fronte  della  facciata  di  quella  Chiefa  vi 
reflano  tré  Colonne , eh*  erano  del  Portico  an- 
tico del  Tempio  di  Roma;  Porta  antichifiìma  c 
di  Metallo,  pollavi  da  Adriano  I.  che  la  fece.» 

ve- 
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la  riftaurò  , c le  diede  molti  doni , e frà  gli  altri 
un  Calice  « e patena  d’oro  di  libro  due . 

In  una  Cappella  à mano  Anidra  nell’  en- 
trata della  Chiefa  , elfendofi  data  licenza  di  ca- 
vare,pretendendofi  per  alcuni  indizi,  che  vi  fof- 
fe  nafeofto  un  teforo  per  Divina  providenza  , fii 
ritrovata  una  Cada  di  Pietra  divifa  con  una_» 
ladra  di  Marmo  ; e da  una  parte  fcparatamente 
vi  era  il  Corpo  di  S.  Felice  II.  Papa , e Martire , 
e dall*  altra  quelli  de  Santi  Marco,  c di  S.  Tran- 
quilliano  Prete  \ tefori  più  preziolì  de*ricerc3tU 
tali  chiamati  pure  da  Sant’  Ambrogio  nella  ce- 
lebre invenzione  deSanti  Gervafio,  e Protafio  . 
Inanimiti  tefaunm  abfconditum  - Ripolàno  li  mede- 
fimi  Santi  Corpi  in  detta  Chiefa  con  moite  al- 
tre Sante  Reliquie  degne  di  gran  venerazione . 
Qui  uffiziano  con  molto  culto , e fplendore  li 
Padri  del  terz*  Ordine  di  S.  Francelco.- 
1 Chiamavafi  quello  luogo , detto  Campo 
Vaccino,  ove  fono  quelle  due  Chi  efe  di  Santi 
Colmo,  e Damiano,  e poco appreffo di  Sant* 
Adriano , anticamente , In  tribui  fatti,  come  pu- 
re le  chiamò  Anailagio  Bibliotecario , perche^» 
dove  hora  è qui  vicino  la  Gliela  di  Sant* 
Adriano  9 eravi  un  tempio  , ò luogo  dedicato 
alle  tré  Parche . Di  que  palfava  la  Via  Sacra-/ . 
Sopra  l’Altare  fi  efpone  la  manodiTobia  hiiomo 
giufio, e Santo  del  Vecchio  Tedamento . 

* Alla  prelènte  Stazione  corrifponde  la  Mef- 
fa,  & il  Divino  Uffizio  : e perche  qeeftidue_. 
Santi  furono  Medici , perciò  dieffi  fe  ne  fà  men- 
zione nella  Colletta , e nell*  Evangelio iì  narra 
il  miracolo  del  Signore  d’ ha  ver  rifanata  la_- 
Lj  « O Suo- 
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Suocera  diS.Pietro  dalle  febri;e  s?  implorarti  loro 
ajuto  per  ccnfervare  la  falute  corporale.  Fu  già 
governata  dal  Clero  Secolare  con  Titolo  di  Col- 
giata  ; della  quale  ancor  rimangono  sdami  refi- 
dui  di  rendite  Ecciefiaftiche  s,  corri’  erano  Rer.  lo 
più  tutti  li  Titoli  t ò Diaconie  Cardinalizie  ; 
bora  è ufficiata  con  molto  fpiendore  da  i PP.  di 
San  Francefco  del  terz9  Ordine  ; da  quali  b Ha- 
ta modernamente  con  bel  difegno  ridotta  dalle 
Tue  fqitaUide  antichità  nella  prelènte  magni 
licenza,  decoro,  e divozione . : 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  • 

LA  differenza  tra  f acqua  piovana  , t la  forgiti 
ella  è quella  , che  quella  , sebe  vie»  dal  Cielo  è un 
acqua  feconda,  piena  d*anima  , difuBanza  r e di  (pi- 
riti , 6r  è fi  nece faria  alle  piante  , ebefenta  à'cfa  non 
vivtrtbbono  lungamente  \ Ciò  che  non  bà  ? Acqua  che 
forge  , merci  la  fna  frigidità  . Tali  fono  le  cognizioni , 
che  fi  formano  dal  noflro  proprio  fapere  , e quelle,  che 
ci  infonde  dall * alto  il  Signore  per  la  lingua  de  i Sacer- 
doti . Li  primi  fono  Dorili,  e non  muovono  ad  operarci 
le  fecondo  fono  piene  di  virtù  per  la  grazia  , che  le  por* 
ta  ad  operare . S.  Francefco  di  Sales  nel  mift.  deli9 
Amor  di  Dio.  j 

DEL  DIGIUNO.  ..." 

L A libertà , t Hi/folutezzc  non  fono  preparazione 
al  Digiuno  ; iy  alla  7enittnza\  ma  alla  lajcivia 
iy  empietà.  Come  appunto  fe  alcuno  mena ffe  la  fpefa 
in  cafa  , c vi  riempile  le  Danze  di  Concubine  ; e volcfic 
con  un  fervkào  coi ì infame  prepararle  ¥ alloggio  , (7 
accoglimento . S.BalUio  nelFOmilia  i.  del  Di- 
giuno. f 

‘ . ' * DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

v«ra  Limojina  ì dare  in  modo , che  ti  rallegri  di 
dare  , e che  più  pretìo  tu  penfi  di  ricevere  , che  di 
dare  , e fendo  che  non  tanto  giovano  a i poveri  le  coje  da- 
te loro  ^ quanto  à noi  , ricevendo  noi  più  di  quello , che 
noi  diamo  loro . S.  Gio.  Grifoilomo  nell*  Orni- 
li* 21. 

VENERDÌ  . ..  . 
TERZO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE  1 
A S.  LORENZO  IN  LUCINA. 

CAmpo  Tiberino  chiamoflì  antichamente 
ii  piano  ov'è  fintata  quella  Chicfa  $ il 
quale  pofleduto  da  Tarquinio  Superbo,  il  ' 
fè  coltivare  « e feminare . Ma  efiendo  poi  (lato 
difcacciatoda  Roma  per  lo  misfatto  attentato 
contro  la  pudicizia  di  Lucrezia  nobilifiima  Ro- 
mana, li  Romani  lì  di  vifero  tutti  li  campi  r e_> 
pofleflìoni  fue  trà  Cittadini,  che  non  ne  havevcu 
no  , quello  foto  ecettuato , che  confettarono  à 
Marte  * e nominarono  poi  il  Campo  Marzo , ha- 
vendo  eletto  quedo  luogo , perche  in  cflo  la_a 
Gioventù  fi  efercitcflè  in  diverti  givochi  d’ar- 
me, e prove  di  guerra . Qua  come  in  luogo  fuo- 
ri della  Città  conveniva  ancor  il  Popolo  Roma- 
no per  i Comizi  à creare  li  Magidrati , nel  tem- 
po , che  Roma  era  libera  . Ma  vedendo , che_, 
queda  parte , come  piu  debole, e frequentemen- 
te danneggiata  da  nemici , fi  rifolfero  d'allargar 
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le  Mura.,  e cingerla  dentro  della  Città  : il  che_, 
fii  fatto  da  Belifario  gran  Capitano  di  Gitifti- 
niano  in  quei  tempi , che  venne  à dar  (òccorfo 
ai  li  Romani  contro  li  Gothi , il  filale  tirò  le_» 
Muraglie  dalle  radici  degli  Horti  dietro  alla-* 
Trinità  de  Monti  verfo  Porta  Pinciana.  lungi  à 
quella  del  Popolo , fin  al  Fiume,  come  oggidì 
pure  fi  vede , ricevendo  alla  Porta  medefima-* 
dentro  tutta  la  pianura  di  qua  hor’  abitata;  & 
infieme  vi  fh  compralo  lo  fpazio , e fito  ove  ho- 
ra  è S.Lorenzo  in  Lucina,  pollo  nel  piu  celebre, 
& illuftre  luogo  di  Campo  Marzo . j 

, Qui  appunto  confacrò  Cefare  Atiguflo  al 
Sole  quel  famofo  Obelifco  fcolpito  con  lettere_* 
Egizzie , alto  cento  è dieci  piedi , e congegna- 
to in  tal  modo , che  fervi  va  con  l'ombra , ad  in» 
fegnare  la  grandezza , e mutazione  del  giorno , 
e della  notte  . Fù  quell'  Obelilco  da  Siilo  V. 
fatto  cercare, e fu  ritrovato  dietro  à quella  Chie- 
fa,  & in  parte  feoperto  con  le  dette  lettere  Egiz- 
zie ; mà  perche  per  ricavarlo  da  dov’era, conve- 
niva gittare  àTerra  molte  Cafe  con  gran  difpen- 
diOfli  lafoiò  nel  fuo  luogo . In  quella  parte  fu  ri- 
trovato qui  vicino  cavandoli,  un  Orologio  bel- 
liflimo,  e grande  di  Metallo,chehaveva  li  gradi, 
e le  linee  indorate  coi  fuolo  intorno  di  Pietre 
Quadrate , che  mollrava  le  medelime  linee , e__» 
negli  angoli  li  quattro  venti  fatti  à Mofaico  con 
quell'inlcrizzionc  . Vt  Borsai  fpirat  . Argomen- 
to della  celebrità  di  quello  fito  , e luogo . 

Chiamafi  quella  Chiefa  in  Lucina  » ò per- 
che folle  fabbricata  da  una  Santa  Gentildonna 
Romana  di  quello  nome,conae  vvole  i'Onotrio: 
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ò perche  nella  Tribuna  vi  è l’Immagine  antica 
di  quella  Santa,  che  tiene  una  Chicfa  in  mano  , 
ò perche,  com’è  più  probabile,  quivi  fu  il  Tem- 
pio antico  di  Giunone  Lucina, di  cui  pure  fi  leg- 
ge , che  in  Campo  Marzo  vi  folle  il  luco , ò bo- 
fchctto . Fù  quella  Dea  da  Gentili  llimata  fo- 
pra  la  luce,  e però  à quella  fi  raccomandavano 
le  Donne  parturienti, acciò  potelfero  felicemen- 
te dar  alla  luce  li  loro  parti  : & c verifimile,  che 
vi  fbffe  quello  Tempio , poiché  vi  era  l’Obelifco 
dedicato  al  Sole,  Padre  , e dator  della  luce  : e_» 
dall'ufo  profano  fù  trasferito  al  Sacro  da  Siilo 
III.  il  quale  l’ottenne  gratuitamente  da  Valen- 
tin iano  Auguflo,apprelTo  di  cui  era  il  dominio 
fopra  l'antiche  fabbriche  de  Romani . Il  mede- 
fimo  Santo  Pontefice  , dedicata  , che  l’hcbbe  al 
Santo  Arcidiacono  Martire , verfo  cui  era  in_> 
Roma  una  fomma  divozione,  l’adornò  , & arri- 
chì largamente  di  prcziofi  doni  \ poiché  in  Ca- 
lici , e Patene  d’argento , in  Coppe , Vafi  mini- 
fteriali , Lampadi,  Lucerne,  Candeglieri , & 
altri  Vafi  Sacrale  diede  pur  libbre  trecento  ven- 
ti fette  d'Argento  ; oltre  due  Coppe  d*Oro  , di 
pefo  amendue  di  venti  libre,  e quelle  , pur 
eran  ornate  di  Margarite,  & una  Lucerna-  Il 
che  fecero  diverfi  altri  Pontefici , che  hebbero 
quella  Chielà  in  molta  venerazione  . 

Pafquale  IL,  quello,  che  fece  fi  gran-, 
diligenza  nel  ricercare  li  Corpi  Santi,e  traspor- 
tarli per  loro  ficurezze  nella  Città  in  diverte-» 
Baliliche,  eChiefe,  havendo  nel  luogo  detto 
AcquaTraver fa, ritrovati  liCorpi  de  Santi  Mar* 
tiri  Quinto  , Ponziano,  Eufebio , Vincenzo  , e 
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Pellegrino , in  una  Chiefa  antica  di  S.  Stefano 
lungi  da  Roma  tré  miglia  ; e nella  Via  Latina.* 
quelli  di  S.  Felicola  Vergine,  e Martire,  e di 
S.  Gordiano,  tutti  li  fece  riporre  (òtto  i’Altar 
Maggiore  di  quella  Chiefa  ; li  quali  poi  nel  ri- 
novare  il  Coro,  e l’Altar  Maggiore  di  erta  dalie 
fue  antichità  . LAnnodel  S.  Giubileo  del  167S. 
furono  dall’  Eminentitfimo  Cardinale  Gafparo 
Carpegna  Vicario  del  Papa , riconofciuti-.e  con 
replicate  memorie  di  nuovo  riporti  nel  mede  fi- 
mo Aitar  M aggiore,nobi  Imente  abbellito,  & or- 
nato , in  cui  ita  collocato  il  celebre , e venerabil 
Crocifitto  di  Guido  Reni , opera  la  più  famofa 
di  quel  l’Eccellente  Pittore . Nella  fornirmi  dell’ 
medefimo  Altare  hanno  ancor  riporta  quella^ 
iftefla  Immagine  miracolofa  delia  Beatiilinut-* 
Vergine  detta  volgarmente  la  Madouna  della^ 
Sanità,  feopertafi  nel  riftaurarlì  la  Chielk  fott’  il 
Pontificato  di  Sirto  V.  nel  qual  tempo  pure  lì 
ritrovò  un  pozzo  dentro  cui , ettendo  flati  re- 
pelliti di  verfi  corpi  de  Santi , come  fi  crede  pia- 
mente,bevendoli  da  i Fedeli  l’acqua,  giova  per 
diverfe  infermità . 

Fù  due  volte  confecrata  quella  Chielk,  1* 
una  da  Anacleto  II.  in  un  calamitofòlcifma  ; 
Peroche  ettendo  flato  canonicamente  eletto 
Innocenzo  II.  di  cafa  Matte)  ; un  tal  Pietro 
figliuolo  di  Pierleonc,  huomo  in  quei  tempi  po- 
tente in  Roma , con  l’ajuto  della  fua  fazzione^, 
fi  fece  gridar  Papa  , e fù  il  fuddetto  Anacleto  , 
conrtringendo  il  legitimo  Pontefice  Innocenzo 
partir  da  Roma . In  quello  tempo  empiamente 
confacrò  quella  Chiefa . Fù  cortili  come  ufur- 
Pa- 
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patere  delia  tedia  di  S.  Pietro  in  più  Concili  in_- 
Italia  , & altrove  alla  prefenza  d'imperatori,  e 
di  Rè  » e di  moltiflìmi  Vefcovi  fcommunica- 
nicato  , & all*  ultimo  e (Tendo  infelicemente»* 
Morto;  nel  gran  Concilio  Laterancnfe  nume* 
rofo  di  mille  Padri , furono  tutte  le  azzionì  Tue 
condennate  » & annullate  : e perciò  effendo  ri* 
provata  ancora  qneda  Tua  con  (a  orazione , fù  da 
Celeftino  III.  consacrata  con  tanta  celebrità  , e 
con  cor  fo  di  Popolo , quanta  giammai  li  udiflc-. 
in  Roma  in  verpn  altra  funzione  ne  tempi  ad* 
dietro . Di  quelli  (uccelli , fi  come  dell*  Inven- 
zione de  Corpi  de  Santi  Martiri  vene  fono  fot* 
to  il  Portico  , & altrove  nella  Chiefa  in  antiche 
Lapidi  di  Marmo  regillrate  le  memorie  . 

£ quella  Chielà  Titolo  del  primo  Cardina- 
le Prete  * uno  de  più  antichi  Titoli  Cardinalizi, 
hà  ^Parrocchia,  ch*è  una  delie  più  mimerofe_», 
e popolate  di  Roma . Vi  uffiziano  i Padri  Chie- 
rici Regolari  Minori  con  di  voto  culto , e mol- 
to fplendore , e di  elfi , e loro  Illituto  lì  è altrove 
fatta  menzione . A quelli  la  diede  Paolo  V.  P 
Anno  1 606.  trasferita , che  hebbe  l’antica  Col- 
legiata, cheviera,  à Santa  Maria  Maggiore  , 
nell5  erezzione  della  celebrati  Ili  ma  Cappella.» 
Paolina  per  ampliare  lo  fplendore  di  quell*  anti- 
ca , e venerabil  Bafiiica . Si  tiene , che  la  Santa 
Lucina , che  può  haver  dato  il  nome  à quella.» 
Chiefa , fu  quella  meddìma  ( attefo  il  rifeontro 
Cronologico  de  tempi,  ) alla  quale  comparve^ 
S.  Sebaftiano,al  ali  corpo  impiagato  dalle  Saet- 
te , haveva  predata  quella  Santa  Donna  amo- 
revol  cura,  e portati  unguenti  per  rifcnarlo, 
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e Pcfortò  ad  alcune  opere  di  Pietà. 

Preziofiflime  Relique  fono  in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  ; poiché  oltre  li  fnddetti  Corpi 
Santi , vi  fono  un  Vaio  di  Vetro  grande  pieno 
delle  fue  ceneri  ; Un  panno  f con  cui  fb  afterfd 
il  Tuo  Corpo  dall*  Angelo  VLa  Graticola , fopra 
cui  fìi  arroftito  ; due  ampolle  di  graffo , e fan- 
gue  del  medefimó  Santo  ; La  forcina  con  cui  ili 
rivoltato  fopra  le  bragie  ; e parte  delPoffo  d’una 
(palla  di  detto  Santo . Oltre  molte  altre  Sante*.# 
Reliquie . 

E ftata-quefta  Chiefa  nobilmente  abbellita, 
mafiimamente  nel  Portico  anterìore,dalia  gene- 
rofa  pietà  del  Cardinale  Nicolò  Lodovifio  allo- 
ra  Decano  del  Sagro  Collegio,  quando  ne  fii 
Titolare  * con  pitture , Cancelli  di  Ferro , em- 
blemi , e varj  altri  ornamenti  ; tra  i quali , e fe- 
gnalato  il  dono  d’una  Gaffa  di  Bronzo  indora- 
to nobilmente  fatta  , in  cui  horftà  riportala-. 
Craticola  di  Ferro  di  S. Lorenzo;  degna  del 
gran  Santo  »al  cui  onore  è dedicata . 

Corre  in  quello  giorno  il  mifteriofo  Evan- 
gelio della  Samaritana , il  cui  venerabil  Capo  fi 
conferva  in  S.  Paolo  fuor  delle  MuravEt  in  San- 
ta Maria  in  Via  v’hà  Indulgenza  plenaria  per  la 
memoria  miracolofa di  quel  pozzo,  con  una_* 
Pietra  di  quello  di  Samaria , fopra  cui  fedette_. 
Crifto,  quando  convertì  detta  Samaritana  i la 
cui  acqua  li  beve  con  molta  divozione  perii 
miracolo  altrove  defcritto  dell9  Immagine  della 
Santiffi  ma  Vergine , efiìggiata  in  una  Pietra-. , 
che  quivi  con  molto  fplendore  galleggiava  fò- 
pra  dell*acqua:Ia  oliale  quivi  fi  venera  con  mol. 
ta  divozione  da  i Fedeli . DEL- 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Li  amichi  Criìlìani  per  la  riverenza  che  bau • 
vano  alla  parola  di  Dìo  V udivano  [empie  in  pie « 
di:  onde  S.  cAgoflino  attefla  d'bavtr  pregati  li  fuoi 
‘Uditori  à federe  , e che  nondimeno  non  Pioveva  ottenu- 
to ,r  Et  Eufehio  Cefarienfe  riferifee  , fbc  gl' Jmperato* 
ri  me  de  fimi  Piavano  alla  Predica  ritti , e cìf  egli  pre- 
dicando fupplicò  if ah  temente  Cojlantino  Magno  à fede 
re  nel  fuo  Trono  , fenza  che  mai  il  pio  Imperatore  vo~ 
lejfe  à ciò  condefcendere , dicendo , che  le  coft  fante  non  fi 
dovevano  udire  fé  non  io  piedi  : come  fempre  fatto  ba- 
veva  doppo  lafua  Converfione . Eufebio  Cefarienfe 
nella  vita  di  Coftantino  lib.  4.  cap.  33. 

DE  L DIGIUNO.  ^ 

NO n furono  mai  gradite  ne  J’acrifitj  le  Vittime  fra 
fci nate. Cosi  quando  convito  digiunare , devejt  mo- 
Jtrareil  fcmbiante  grato  , e giocondo  * affinché  tutti  fi 
accorgano  , che  non  fi  digiuna  à forzai  ma  di  buongra- 
do. S.  Bafilio  nel  ferm.  del  Digiuno. 

DELLA  LIMOSINA, 

TV tto  ciò , che  darai  al  tuo  fratello , il  Demo- 
nio non  tei  potrà  mai  togliere  ^ mà  ti  farà 
tonfrvato  negli  eterni  tefori  cclchi  . San 
Gio.  Crifofl.ferni.  22.  fopra  il  Ca- 
po a i Romani . " ^ - 
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STAZIONI 

A S.  SUSANNA  NELL’ 
ALTA  SEMITA. 

Tri  il  Quirinale , tilViminalt. 
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, Egione  d’Atta  Semita  chiamali  quella-» , 
ov’è  fituata  la  nobile , e magnifica  Chie- 
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dentro  il  fuo  diflretto , guafi  li  più  confpicui 
Tempi  » e luoghi  publici  di  effa . 

Da  gli  Ecclefiaftici  viene  quella  Chiefa_» 
chiamata  ad  Dum  eDomo^cos\  detta,  perche  quivi 
furono  due  Cafe  ; Quella  di  S.  Gabino  Padre  di 
Santa  Sufanna  ; é quella  di  S.  Cajo  Papa  filo 
Zio,.  Qui  anticamente  fu  un  Tempio  di  Quiri- 
no, difegnatoda  Vitruvio  nel  libro  7. . E delle 
antiche  Chiefe  di  Roma , facendone  di  efla_» 
menzione  Sant*  Ambrogio . Del  medefimo  Ti- 
tolo di  S.  Gabino , e Sulànna  fi  fa  memoria  nel 
Concilio  di  Simmaco  celebrato  nel  Laterano;  E 
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quello  diflrettq  erano  gli  antichi  Horti  di  Salu- 
tilo , col  fuo  fuperbp  Palazzo  , dì  tante  delizie, 
& amenità,  che  ferveva  di  lieto  diporto  àgP 
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Imperatori  medefimi  , che  vi  venivano  a deli- 
ziarfi  . Qui  contiguo  era  il  Tempio  di  Venere; 
e quella  della  Gente  Flavia;  cosi  il  Tempio  del- 
la Salute;  della  Fede;di  Apolline,  e della  Fortu- 
na, che  poi  divennero  a!  riverbero  de  raggi  del- 
1*  Evangelio , nido  degno  di  Gufi,  e Pipiftrelli . 
Qui  pure  appreflo  era  il  Campo  Scelerato , do- 
ve fi  (èpelivano  le  Vergini  Vedali  trovate  iiu. 
fallo. 

Sii  il  medefimo  Quirinale , quali  drirapet- 
toalla  fontuofà  Facciata  di  quella  Chiefa , per 
accrelcere  lo  fplendore  antico  alla  Città , e per 
commoditàdeiCittadini,con  un  fuperbo  prof- 
petto  di  fabbrica , hà  Siilo  V.  condotto  fui  Col- . 
le  un  grofiffimo  capo  d’Acqiu , che  alcuni  vo- 
gliono fia  l'antica  Appia,  hor  chiamata  Felice^» 
dal  nome  del  medefimo  Pontefice  prima  del 
Pontificato.  Si  piglia  queft’Acqua  venti  mi- 
glia difcoflo  da  Roma  , vicino  à Zagarolo  ; (ot- 
terrà viene  tirata  per  tredici  migliale  fette  di  fo- 
pra  per  grandi  Acquietati  arcuati;  la  quale-.* 
sboccando  quivi  à guifa  di  Fiume  con  tré  boc- 
che, e feendendo  con  molto  ftrepito  ne*  canali 
fotterra  con  gran  mormorio  arricchire,  e felici- 
ta per  molte  parti  la  Città  * 

Fi\  quella  Chiefa, e per  la  fanrfcà  del  luogo, 
per  elfere  data  la  Cala  di  quella  nobi  iflìma-. 
Santa  parente  di  Diocleziano  Imperatore  , e_j 
per  edere  data  quivi  Marterizata , confacrando 
quello  terreno  col  fuo  Sangue  ; e per  eflcrvi  il 
luo  Sagro  Corpo , e per  la  lua  venerabile  anti- 
chità , (èmpre  da  di  verfi  Sommi  Pontefici  rifto- 
rata , e rinnovata  dail’ingiurie  de  Tempi , e frà 
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gli  altri  da  San  Leone  III. , che  prima  era  (lato 
Prete  di  quello  Titolo  di  Santa  Sufanna,  il  qua- 
le rinovò  quella  Chiela  , l’abbelh  , e l’arricchì 
del  Carpo  di  Santa  Felicita  Martire,  e volle  in 
efifa  pure  eflfere  confagrato  Papa , e li  fece  divcr- 
fi  doni . Nella  Tribuna  eravi  in  Mofaico , fra 
le  altre  Immagini,  quella  di  Carlo  Magno  in_- 
abito  di  armato,  il  quale  rimife  nel  Trono  il 
Santo  Papa  Leone  III.  fudetto,  quando  fu  d’al- 
cuni  Sediziofi  di  Roma  difcacciato,  e conaltrc- 
tantodi  onore  ritornò.E  dovette  quefto  Mofai- 
co effere  flato  fatto  nel  medefimo  tempo , che 
Carlo  Magno  era  in  Roma , dove  Leone  III.  1* 
incoronò , c creò  Imperatore , come  altrove  fi  è 

detto.  . _ ' • 

Nella  Confeflione  fotterranea  ornata  no- 
bilmente d’intorno  di  marmile  di  vaghe  pittu- 
re dal  Cardinal  Rufticncci,  che  quivi  ftà  fepol- 
to , vi  c l’Altare  ove  S.  Cajo  celebrò  la  Mefla_» 
inonore  di  S.  Sufanna  , confagrando  nello  ftef- 
fo  tempo  laCafa  del  Fratello  San  Gabino  in-. 
Chiefa,  e canonizzando  per  lo  feguito  Martirio 
la  S.  Nipote  : è perciò  luogo  di  molta  venera- 
zione . 

Óltre  li  fuddetti  Corpi  de  Santi  Sufanna-», 
Cajo,  Gabino , e Felicità  * Nell’Altare  di  Sar^. 
Lorenzo  vi  è la  metà  de  i Corpi  de  1 SS.  Martiri 
Genefio , & Eieuterio  v e ciò , che  vi  hà  di  (in- 
goiare venerazione , & antichità , vi  hàun  olio 
di  S.  Michea  Profeta  ; uno  de  dodeci  minori 
Profeti . che  à confufione  degli  Ebbrei  oftinati 
chiaramente  predilfe  il  nafeimento  di  Giesù 
Grillo  \ di  cui  vi  è della  Velie,  Sepolcro  , t-* 

Co- 


A S.  Sufanna  nel?  Alta  Semita  • sai 
CoIona.E  (tata  sì  fontuofamete  adornata  quella 
Ghiefa , che  ora  è lina  delle  più  vaghe,  e nobile 
di  Roma . Hà  anneflo  un  Monallero  di  Mona- 
che dell’Ordine  di  San  Bernardo , che  vi  fanno 
rifplendere  il  Culto  Divino  à meraviglia . 

Vedefi  nobili  pitture  attorno  iaChiefa-* 
in  gran  Quadri  di  mano  del  Nogari , e di  Bai* 
daflarre  Croce  , defcritta  la  Vita , e fatto  Eroi- 
co di  Sulànna  la  Calla  , col  celebre  giudizio 
di  Dianele  « e nel  Coro  la  Vita  pure  di  $.  Gabi- 
nio  Padre  della  Santa , e di  Santa  Felicità  Ma- 
dre generofilììma  nel  Martirio  di  fette  Figliuoli. 
E’  Chielk  Stazionale , e ciò  che  rende  venerabi- 
le la  fua  Stazione  è , che  fi  celebra  nello  Hello 
giorno,  cioè  nel  Sabbato  della  quarta  Settima- 
na di  Quarefima , incui  nella  Meffa  fi  fa  men- 
zione delia  curiofa , e Sagra  Kloria  di  Sufanna  ; 
Et  in  quello  giorno  con  feguenti  Stazioni  à 
San  Cajo  , & à S.  Maria  degl* Angioli  fi  rendè-* 
venerabile.,  <e  perciò  frequentata  quella  amena 
parte  di  Roma  nel  Monte  Quirinale  , e nel  ce- 
lebre lito  delle  profane  antichità  de  i Gentili , 
dell’Alta  Semita  i perche  di  gran  lunga  fuperi- 
no  le  Criiliane  felicità  de  i Secoli  Ecciefiallici , 
quelle  de  i Falli,  e profanità  de  i Gentili . « • 

, ••  « a • • * • 

Stazione  medefìma  à S,  Cajo  vicino  à S.  Sufanna 
• ■ ' NelPAlta  Semita J - - r,  • 

. . - - * t n t?*  | 

t »«»..  ••  • • . • —•  > 

DEgna  di  iìngoiar  memoria  è l’occafiorie , 
che  nacque  ad  Urbano  'Vili,  di  riHorare 
da  i fondamenti  con  erudita  liberalità 
quella,  al  prcfente  vaga  Chicfa , nel  modo  * che 

ho- 
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bora  fi  trova , e fìi  la  feguente  . Per , una  grazia 
(cgnalata  , ricevvta  da  1 Nobili  della  Dalmazia, 
di  cffere  (Vati  liberati  dalle  mani  de  Turchi , da 
i quali  erano  (lati  fatti  cattivi  ; fuggendo  dal 
Porto  di  Mitilene  inlieme  con  alcuni  altri  Cri* 
fliani , e dopò  varj  pericoli  di  tempefie  di  Mare, 
& infidiede  i medefimi  Turchi , giunti  àfalva- 
mento  in  Sicilia  ; vollero  riconofcere  la  loro 
Vita  da  i Santi  loro  Nazionali  v onde  portando 
(èco  li  (lendardi  delia  loro  fuggitiva  Calerà  à 
Roma,  c refe  le  grazie  à San  Pietro , che  libo* 
rati  gli  haveva  da  i vincoli  della  fcrvitù  ; Quel- 
li appefero  l’uno  nella  Chiefa  di  San  Girolamo 
de  Schiavoni,e  l’altro  in  quella  di  San  Stanislao 
de  Polacchi;  & il  terzo  in  quella  di  Santa  Su- 
fanna , non  fi  trovando  piò  la  Chiefa  antica  di 
SanCajo,  fi  rifodero  eflì  perciò  di  ricorrere  al 
Papa  , e di  efporgli  il  loro  pio  defiderio  , & im- 
battuta; à quali  prefiandò  benigne  orecchie.,  *, 
fece  cercare  conto  minuto  delitto  di  quella-, 
Chiefa,  che  già  fìi  Cafa  di  San  Cajo,  e con  Pon- 
tifìcia previdenza  , e liberalità  la  fabbricò  in-# 
quei  veftigj  ruinofi  medefimi , ove  già  antica- 
mete  Ri  fabbricata;  nel  mezzo  di  cui  vedefi  ap- 
pefo  il  medefimo  votivo  Stendardo.Quì  S.Cajo, 
come  in  Cafa  fua  battezzò  molti  Gentili , e vi 
fece  diverfe  funzioni  Pontificali . Fu  dal  mede- 
fimo  Pontefice  Urbano  Vili,  zelantifiìmo  del- 
l’antiche  memorie  Sacre  di  Roma , unita  quella 
Chiefa  à quella  vicina  detta  dell’Incarnazione 
delle  Barberine  , così  chiamate  per  edere  fiata-, 
da  effo  fondata  , e dal  nome  delia  fua  Famiglia 
Monache  Carmelitane  dell’Ifiituto  di  S.  Maria 
« de 
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de  Pazzi , che  i a quello  giorno  delia  Sta2ione 
rimenavi  dallo  fletto  Sommo  Pontefice  , Se  in_» 
quello  di  S.  Cajo  vi  fermo  la  Feft«>  Come  cHclj 
focto  P Altare  fi  confcrvi  qualche  parte  del  Gor*- 
po  di  detto  Santo  : e fi  cwftodifce  con  molta  cu- 
ra , culto , e fplendore  . Anticamente  pure  tra- 
vi quella  Suzione , poiché  trovali  fcritto  nel 
Surio  come  fegue  , Cajt  Epifcopi  Domm  Beati  Ga - 
Unii  danni  junfìo  erat , atqut  ex  e 0 tempore  CrifJia* 
norum  Statio  dipatata  cH  in  duabut  adibiti  ufque  ai 
bodiernam  iiem  . Fa&nm  e FI  hoc  Roma  in  Regione  Se- 
nta apud  Ftcùm Mamurii  ante  SaìuFìii  Forum.  Fu 
perciò  chiamata  anticamente  la  Chiefa  di  S.Su- 
Tanna  ad  Duo}  Domoi . 

Che  quella  Chiefa  folle  vna  delle  più  an- 
tiche, che  ha velfero  la  Stazione , da  ciò  chiara- 
mente fi  comprende  , che  San  Gregorio  fino  nel 
fiio  Tempo , vedendola  caduta  per  vecchiezza 
non  foio  vi  levò  la  Stazione, ma  ancora  il  Tito- 
lo » che  havqva , trasferendolo  à Santi  Quattro 
pel  Monte  Celio,  con  la  medefima  Stazione^ , 
che  pur  vi  dura . Onde  con  molta  ragione  lo 
fletto  Pontefice  Urbano  , rifabbricò , sù  le  an- 
tiche vefligj  , quella  Chiefa,  le  ha  di  nuovo  ri- 
ftituita  la  Stazione,  e rifvegiiatane  la  memoria, 
e venerazione  del  Popolo  , come  vediamo  in_. 
quella  medema  Chiefa , ove  nel  Quadro  fopra^* 
T Aitar  Maggiore,  fi  vede  San  Cajo,  che  bat- 
tezza Santa  Sufanna  , che  è mano  di  Gio: 
Battili*  Speranza , molto  (limato  nell’Arte  del- 
la Pittura. 

In  quello  giorno  di  Sabbato , facevafi  anti- 
camente il  fecondo  Scrutinio  de  Catecumeni , 
t.  . Per 
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per  poter  poi  edere  ammefli  alS.  Battelimo  nel 
Sabbato  Santo  , e quello  folevaft  far  nel  Late 
rano , ò fotto  i Portici  , overo  nel  celebre  Tri 
clinio  vicino,  ai  Palazzo  Ponteficio  , di  cui  al- 
trove fi  dirà  . Con  tanta  oflervanza  , e gelofia 
fi  procedeva  ne  i primitivi  Secoli  della  Chiefa , 
perche  à quello  Sacramento-  che  è la. Porta  alla 
vita  degnamente  fi  apparechiaflcro  gli  Fedeli 
adulti  ; e cosi  fatuamente  s’impiegavano  i gior* 
ni  del  Sagro  Digiuno  Quarefimaie . 

4 « . ; 

Stazione  medefìma  à Santa  Maria  degli  Angeli 
Alle  Terme  *Dioc  lezione  .> 


POrtentofi  veftigj  della  grandezza  9 e ludo 
antico  Romano  9 e della  fupcrbia  degl’im- 
peratori 9 Lfono  quelli  9 che  quivi  rimafli , 
per  chiaro  tedi monio  dell’umane , e caduche^ 
vanità  dei  Mondo  in  quefto  fito  s’ammirano  ; 
ove  toltane  dalla  Pietà  de  i Pontefici  la  profani- 
tà dei  Gentili  : veneriamo  la  gran  Regina  del 
Ciclo  Maria  Vergine,  intitolata  dalla  Chiefa_* 
col  nome  di  Regina  degl’Angeli  : perche  que- 
lli furono  li  principali  Miniftrt  dell*  ineffabili 
Mifterj  dell’Incarnazione,  Vita,  è Morte  di 
di  Giesù  Crifto , perche,  quando  quella  Santif- 
lima  Vergine  doveva  concepire  il  Figlio  di  Dio 
Verbo  Eterno , fe  le  manda  à portar  la  nuova-* 
per-  un  Angelo  quando  ella  partorifce  fanno 
Feda  gli  Angeli;  quando  fugge  in  Egitto  col 
Santo  Bambino  , viene  accompagnata  dagli 
Angeli  ; quando  in  trionfo  è alluma  in  Cielo  ; 
le  fanno  coro  intorno  i Cherubini , e i Serafini , 
v eia 
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c la  chiamano  felice , e beata , e tutte  leCeiefti 
Gerarchie  fiedono  à i piedi  del-Trono  fuo , t_, 

- riverenti  l’adorano . Onde  con  ragione  quivi 
con  effa  fi  venerano  li  Santi  Angeli,  comeno- 
ftri  Auvocati , & interceffori  appreflb  di  lei  ; 
come  favoriti  Minidri  della  gran  Corte  del 
Cielo,  e benigni  Cooperatori  della  noftra fa- 
iute. 

Così  grandi , e vafte  furono  quelle  Terme, 
fabbricate  da  Diocleziano  Imperatore , che-» 
toglie  ragionevolmcntene  ogni  difputa  degli 
Scrittori  Antichi,  su  qual  Monte  de  i tré  vicini, 
fiano  veramente  fabbricate  ;;  poiché  toccano  da 
una  parte  l’Efquilino , dall’altra  il  Viminale—., 
e Quirinale,  dentro  la  Regione  dell’Alta  Semi- 
ta , che  parte  di  Ciafcheduno  racchiudeva  . Fù. 
sì  fuperbo , e fmifurato , che  come  è feguito  de- 
gli altri  edilizi  di  Roma;  nè  gli  oltraggi , & 
ingiurie  de  tempi  ; ne  il  furore  de  Barbari , Go- 
ti , e Vandali  ; ne  l’avidità , e rabbia  del  Popo- 
lo , sforzato  per  l’incurfioni , e deflazioni  de__» 
i medefimi,  tal  volta  ad  abbandonar  difpettofo 
la  loro  bella  Roma  , mai  non  l’hanno  potuto 
gittar  à terra , ne  affatto  fpogliare  dell’antico 
iplendore;  di  cui  abbaftanza^arlò , chilafciò 
fcritto  Ttfm  Diocleziani  tam  $urni,quan [aerati  no - 
tninii  : con  ragione  chiamondole  quel  Genti le_j 
di  nome  Sacro , lenza  punto  penfar lo  , perche-» 
quelle  sì  gran  fabbriche , furono  fatte  con  le_» 
mani , e fatiche  immenfe , e ftentatiflime  di  qua- 
ranta mila  Criftiani,  che  per  molti  Anni  qui- 
vi dettero  à lavorare;  chi  condannati  come-. 
Schiavi  à cavar  la  Pozzolona , chi  à carreg- 
• P giar-  i 
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giada  ; chi  à legar  le  pietre  ; chi  à portarle  ; in 
modo  che  non  vi  ha  in  quello  gran  Monte  di 
fabbrica , Pietra , Travertino  , Mattone , che  ò 
toccato  non  fia  flato  dalle  mani  ♦ ò bagnato  con 
fudori  di  quei  Scinti  Confederi  di  Crido  talcU” 
ni  de  quali  arrivarono  à tant'indudria  di  celo 
della  Santa  Fede , che  nel  cuocere , che  faceva* 
no  gl’ideflì  mattoni  » v’imprimevano , à difpet- 
to  della  malignità  de  i Gentili  il  Segno  della-» 
Santa  Croce  ; come  lì  è (coperto  in  molti  di  elfi 
trovati  nella  nuova  fabbrica . E perciò  fono  de- 
gne di  molta  venerazione  nella  Chicfa  , e meri- 
tano il  Pagro  nome  : anche  per  il  rifpetto  di  ef- 
fere  (late  due  volte  confagrate , l'una  à S. Ciria- 
co Martire  , Operario  già  dentato  , mà  hor  glo- 
riofo  in  quelle  Terme  * e l'altra  alla  gran  Regi- 
na degli  Angeli  t edeodofene  meritamente  con- 
fervata  la  memoria  da  i Poderi  Cridiani,li  qua- 
li à queft’  edilizio  tollero  il  nome  del  profano,  e 
crudele  Imperatore , dedicandolo  à quel  Signo- 
re, li  Servi  del  quale  l'avevano  col  Pudore, e con 
le  proprie  braccia  edificato  * >• 

Fu  fin  da  che  incominciò,  dalle  perfecuzio 
ni  de  i Gentili , à refpirar  la  Ghiefa , dedicato 
quedo  Edilizio  à S.  Ciriaco  in  particolare , per 
cagione  di  quella  fegnalata  carità , ufata  intie- 
me  con  San  Sifinnio,  verfo  degl’altri  Santi  Cri- 
diani , che  lavoravano  ; poiché  non  Polo  quivi 
portavano  le  proprie  cariche,  ma  ajutauano  con 
isforzo  di  pietà  Cridiana , gli  altri , che  meno 
potevano  farlo , ò per  vecchiaia , ò per  debolez- 
za di  forze;  come  in  particolare  fecero  con-* 
San  Saturnino,  il  quale  eflendo  di  età  di  ottant* 

anni 
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anni  » ne  potendo  il  Santo  Vecchio  reggere  li 
peli  t che  gli  erano  da  quelli  indefereti  , & em- 
pi Miniftri ordinati  ; Quelli  due  Santi  Ciriaco, 
eSiiinnio  fupplivano  alle  fatiche  per  elTo  lui;E 
per  la  fama  di  quella  gran  carità , furono  poi  da 
San  Marcello  Papa  confacrati  Diaconi  delia-* 
Santa  Romana  Chiefa  » In  quella  tncdelima-» 
ferviti  fletterò  li  Santi  Largo , e Smaragdo , li 
quali  con  gli  altri  innumerabili  Santi  Martiri 
affaticarono  per  drizzare  quello  mera  vigliofiflì- 
mo edilìzio^  à i quali  ben  fi  può  applicare  quel 
dell’Apocaliffe  * f^idì  turbar»  magna n , quatn  de»u~ 
mirare  nemo  potcrat , fi  antem  ante  Tronum , (j  in 
tofpeflu  oAgni  (? c.  A quella  antichiflima  Chiefa  * 
fabbricata  nel  mezzo  delle  medcfjme  Tarme_» , 
di  San  Ciriaco , fino  al  tempo  di  San  Simmaco 
Papa, fu  dato  il  Titolo  di  Prete,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nel  Sinodo  di  elfo  , il  quale  continuò  poi 
Tempre  ne  i Cardinali  (in  che  durò  la  Chiefa-»  * 
l’ultimo  de  quali  fh  Pietro  Bembo  celebratilfi- 
mo  Letterato , Secretario  di  Leone  X.  * e poi 
Cardinale  di  Santa  Chiela , il  quale  con  li  Tuoi 
fcritti  illuflrò  il  Secolo  palfato.  Di  quello  Ti- 
tolo fece  pur  menzione  S,  Gregorio  in  un  fuo 
Concilio  • & in  alcuni  Secoli  dopò  vi  fu  un^ 
Monallero  di  Monache  » nelle  quali  effendovi 
mancata*  e Poflervanzt,  & il  numero»  fh  d’indi 
levato.  Siilo  IV.  vedendo#  che  detta  Chiefa-» 
era  ormai  tutta  per  vecchiezza  cafcante , fattala 
profanare  « trasferì  quel  Titolo  nella  Chiefa  de  i 
Santi  Quirico , Giuiita  apprelfo  il  Foro  di  Ner- 
va,  come  ivi  fi  dirà. 

Pio  IV.  fecondo  li  magnanimi  diffegni  del 

P a San-  I 
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Santiffimo  Nepote  Carlo  Cardinale  Borromeo , 
vago  d’ornare  la  Città  di  fabbriche , molte  del- 
le quali  erano  fiate  guaite  dall’ingiuria  de  i 
tempii  e per  non  lafciar  oziofo  quello  grande_», 
è vallo  avanzo  della  grandezza  Romana, volle, 
che  levata  ogni  profanità  , lì  dedicale  al  nome 
della  gran  Madre  di  Dio,  e concefle  le  fudettt-, 
Terme  alla  Religione  dei  Certofini,  li  quali  vi 
hanno  fabbricato  un  ampio , e fontuofo  Clau- 
llro  con  le  Gelle  dillribuùe  , fecondo  Tufo  di 
quello  monallico  IIHtuto  . Ma  il  generolò  Pon- 
tefice con  magnifico  difegnodi  Michelangelo 
Buonaroti , occupando  la  parte  nel  mezzo , che 
è ampia , e fublime  la  ridnfle  in  forma  di  Chie- 
fa  , e con  gran  folcnnità  la  dedicò  alla  Regina-» 
degl* Ange  li  : la  fece  Titolo  Cardinalizio,  afle- 
gnandola  à Gios  Antonio  Sorbellone  filo  Pa- 
rente ; e vi  illituì  la  Stazionedi  quello  giorno. 
Vi  applicò  tutte  le  Indulgenze  di  SantaCroce 
in  Gierufalcmme,  aggiuntevi  le  Felle  di  Nata- 
le , di  Pafqua  , della  Pentecolte  9 e quelle  tutte 
di  Noflra  Signora  . 

Volle  il  medefimo  Pontefice  elTer  quivi  fe- 
polto  , c giace  fotto  il  pavimento  avanti  PAltar 
Maggiore,  trafportato  da  San  Pietro*  al  lato 
deliro  del  qual’ Al  tare  vi  fecero  in  fcritti  la  me- 
moria tré  Cardinali  Tuoi  Parenti,  cioè  San  Car- 
lo Borromeo  di  gloriofiffimo  Nome , Gio:  An- 
tonio Sorbellone , e Marco  Sittico  d’Altaemps. 
Nella  Tribuna  lotto  l’Arme  fuc  vi  fece  affigge- 
re in  marmo  quelli  dui  verfi . 

®)upd  futi  ldolu^num  Tempi ft  tH  Virginia  auttro 
EH  Fìuì  ipfe  Fater  ^Damanti  aufugìte  . 

Nel 
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Nel  piano  della  merieiima  Chiefa  (la  lèpolto 
Antonio  del  Duca  Sacerdote  nel  cui  Sepolcro  è 
foprafcritto , che  egli  per  Divina  ifpirazione_» 
quarant'Anni  prima  previdde  di  quelle  Terme 
doverli  far  il  Tempio,  che  vi  è al  prefcnte  in_. 
onore  appunto  di  S. Maria  degli  Angeli  » In  ef* 
fa  fu  con  l'aerato  da  Clemente  Vili,  con  gran-* 
celebrità  Arcivefcovo  di  Milano  il  Cardinale—. 
Federico  Borromeo  di  piidima  memoria  , che_. 
lene  fù  Titolare.  Alla  devozione  dei  Santi 
Angeli, cui  eforta  San  Bernardo, dicendo,  ^mia- 
meli  con  aff'ettoycome  quelli , che  dobbiamo  baver  Com- 
pagni , e Coeredi . Ogni  tolta  , che  ci  fourafl a qualche 
gran  trataglio  , ò tentazione , chiamiamo  il  Cuflodc  . 
nop.ro , la  guardia , e guida  noflra , il  foccorj'o  ne  i no- 
fin  bi fogni , perciochc  nelle  tribolazioni  non  dorme  J'e 
bene  alle  volte  diflimula  . 

^ Mi ranfi  in  quello  Tempio  due  vaghi  De- 
pofiti  di  marmo  l’uno  di  Salvatore  Rofa  celebre 
per  l’eccellenza  del  Pennello , e nella  fublimjtà 
dell’Ingegno  ^ l’altro  di  Carlo  Maratti , chia- 
riflìmo  per  l’eccellenza  dell’ingegnofò  fuo  Pen- 
nello . 

E*  fiata  quella  nobiliflìma  Chiefa,  vallo  te- 
ftimonio  del  la  grandezza  de  i Romani,  & oggi- 
dì della  Crifliana  magnificenza , fplendidamen- 
te  in  quelli  nollri  giorni  ampliata  di  fplendore 
Ecclefialtico  à difpetto  dell'antiche  profanità,  e 
luflb , con  vaghilfime  Cappelle  Laterali , rnafli- 
mamente  una  dedicata  al  loro  Santo  Patriarca-. 
SanBrunone  della  fudetta  Religione  Certofi- 
na  ; la  quale  nel  fuo  elempl  ari  filmo  filenzio, 
e folitudine  Anacoretica  hà  rifvegliato  gli 
l . P 3 applau-  ! 
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appUuii  alla  loro  magnanima  pietà,  negli  ono« 
n amplificati  alla  Gran  Madre  di  Dio . 

DEL  digiuno. 

Niirra  il  Boterò , che  viaggiando  un  buòn  Re. 

ligiofo  5 ór  la  Galera  di  D.  Giovanni  di  Ah- 
tiri  a , nel  mirare  la  Colartene  lì  lauta , che  fi  fa- 
ceva da  quei  Cavagliiri  in  una  /'tra  di  Digiuno, 
non  potè  contenerfi  dal  non  dir  loro gratiofamente^  Si- 
gnori,quefttì  non  t fte  cenare,  ne  digiunare.*:*/ 
è il  Digiuno  di  molti *ti»i  ne  digiuno,  ne  V>afto\  prenden- 
do il  Digiuno  per  un  ptfè  gravo , quando  egli  non  ) pefo 
di  piombo,  ma  pefo  d*  Oro . BotCfO  nel  lìb.i.dé 
i Tuoi  detti  ; Ma  p iìt  foggiamene  S,  Gregorio  . Ri- 
Doriamo  il  Corpo  , acciò  e fte  nuoto  non  venga  meno  : 
Ma  empiamolo  noi  con  l*ajtincn%a  , a (ciò  ripieno  non  ci 
opprima  . S.Greg,Mor.  l»b*4,  cap.jd. 

DELLA  LIMOSINA* 

NO  N Odi  tiò  , che  dice  l * tFlefia  verità  $ Quel 
che  fai  ad  uno  de  i miei  minimi , lo  fai  à me; 
di  modo,  che  niente  importa  , è che  th  faccia 
mifericordia  al  "Povero  , ovcro  allUDefo 
CbiDo  . San  Gio:  Crifòfl. 
nell*  Omil.  78.  in 
^ S*Matth. 
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DOMENICA 

QiJARTA  DI  QUARESIMA, 

Detta  ancora  la  Dcmenica  Latore .,  & Pani: . 

STAZIONE 

A SANTA  CROCE- 

IN  GERUSALEMME. 

PRima  di  molti  Mifterj , c di  varie  Cerimo- 
nie Ecclefiaftiche  c quella  Domenica:  per- 
che chiamati  primieramente  la  Domenica 
del  tatare  \ non  folo  perche  cosi  incomincia  la.» 
Metta  di  quello  giorno  ; quanto  per  ettere  un_. 
barlume  di  allegrezza , introdotta  dalla  Chicfa* 
acciò  il  PopoloCrilliano  attenuato  per  la  lunga 
afflizione  del  Digiuno,  e macerazione  della.* 
Carne,  non  fi ^annojatte  di meftizia  ; ma  ripi- 
gliaire  fpirito , e vigore  interponendoti  amiche 
poco  dhg'uibilofpirituale,  «perciò  filegge_, 
l’Evangelio  della  miracolosa  refezzione  delle_^ 
Turbe.  Li  Cardinali  in  quello  giorno  porta- 
no le  velli  in  color  di  Rofa  lecca , per  il  mede- 
fimo  Millero . Alla  denominazione  corrifpon- 
de  tutto  rOfflzio  della  Metta  di  quetiizDomeni- 
ca  , i ncomi nciando  l’Introito  , tatari  Hkrufa- 
lem , & nel  Graduale , & Offertorio  pure  ti  fife 
menzione  di  Gierulàlemme . 

Chiamati  ancora  anticamente  quella  la_. 
Domenica , della  Rofa  \ Peroche  il  Papa  foleva 
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in  quella  Bafilica  benedire  la  Roia  d’Oro , nel 
tempo, che  vili  Cantava  là  Mèfla , tenendo  Tem- 
pre in  mano  la  medefima  Rofa  col  mufehio  * e_. 
dopòBRvangeliofoleva  egli  medefimo  fermo- 
neggiare  al  Popolo,  mollrandogli  la  detta  Ro- 
fa  , e difeorrendo  moralmente  fopra  l’odore.., , 
e color  Aio  \ e poi  fopra  l’Evangelio  corrente  . 
Il  lignificato  Ecclefiaflico  della  medefima  cer- 
che u come  la  Rolà  hà  le  tre  proprietà  dell’odo- 
re , colore , e faporc  * cosi  rapprefenta  dopò  l’o- 
dio , e perciò  nell’Introito  della  Meda  , Lutare 
Hitrufaltm  , 'L’allegrezza  dopò  latriflezza*  e_» 
perciò  Teglie  Gaudete  in  Utitia , qui  in  iriflitia 
fui  Flit  : e la  Tazietà  dopò  la  Tame  , ondefifog- 
giunge . Vtfatiemini  ab  uberi  bui  confo  la  t io  ni  i ve- 
rino . E quefte  tre  coTe  parimente  fi  raffigurano 
della  Carità  nel  colore,  della  giocondità  nell’ 
odore,  e della  Tazietà  nel  Taporc , nelle  quali 

Dualità  quello  fiore  diletta , ricrea , e conforta  : 
detta  nella  villa  , ricrea  nell’  odore,  e conforta 
nel  Tapore  . La  Rofà  in  mano  del  Sommo  Pon- 
tefice, fignifica  l’allegrezza  del  Popolod’Ifraele, 
che  per  grazia  di  Giesh  Cri  Ilo  ottenne  la  libertà 
dalla  lervitù  di  Babilonia  ; e girando  quegli  per 
la  Città  con  quel  geroglifico  di  gioja  in  mano , 
dinota  l’allegrezza  del  Popolo  Crilliano  nell* 
ingrelfo  della  Beata  Gerufalemme . E fpiritual- 
mente  fignifica  quella  Cerimonia  Io  Spofo  della 
ChieTa , di  cui  fi  dice . Ego  . Flos  Campi  , Fin  de 
radice  afeendet ,.  iy.implebit  terram  tnajcHas  Domìni . 

Facevafi  tal  Cerimonia  in  quella  Bafilica  , 
figura  della  Pàtria  Celelle,  comediffein  que- 
lla Benedizione  Innocenzo  III.  E5  quella  anti- 
chi f. 
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chiflìma,  e trovafi  praticata  prima  di  Leone  IX. 
fino  del  1050.  il  quale  fondò  una  penfione  an- 
nua fopra  le  rendite  del  Monaflero  di  Santa.» 
Croce  nella  Lorena , per  la  fpefa  di  quella  Ro- 
fa  « la  quale  oggidì  ancora  fi  manda  in  dono  à 
qualche  gran  Prencipe  della  Criflianità.  Siilo 
Quarto  invece  della  Rofa  benedille  una  Quer- 
cia d’  oro , che  poi  mandò  alla  Catedral  di  Sa- 
vona fua  Patria . Fu  detta  ancora  quella  Dome- 
nica Partii  per  l*  Evangelio,  che  corre  in  quello 
giorno  della  moltiplicazione  miracolofa  del  Pa- 
ne nel  Deferto . 

Ella  £ quella  venerabil  Bafilica  uno  fplen- 
dido  telli  monio  della  pietà  del  Magno  Collan- 
tino 9 da  cui  fu  fabricata  per  venerazione  al  fa- 
grofanto  Veflillo  della  nollra  Redenzione  % e__» 
per  memoria  della  Vittoria  9 eh*  in  virtù  della 
Croce  apparfagli  in  aria , riportò  dal  Tiranno 
Maflenzio  -,  & cretto  , che  fù  quello  nobililTimo 
Tempio  9 fervi  di  ricovero  , e di  delizie  fpiri- 
tuali  à Sant3  Elena  fua  gran  Madre,  che  quivi , 
finche  vilfc  , da  che  venne>  in  Roma,  abitò  . 
Qui  il  religiolìllìmo  Imperatore  pofe  del  legno 
della  Croce  lo  chiufe  con  oro , e gemme,  e vi 
offerfe  molti  altri  doni^E*lituata  fra  li  due  Mon- 
ti Celio  , & Efquilino , ove  per  tellimonio  di 
San  Damafo,  era  il  famofo  Palazzo  Selforiano. 
Qui  vicino  nel  Giardino  de  i Monaci , fono  va- 
lle reliquie  d*  una  fabbrica  chiamata  dagl5  Anti- 
quari, Tempio  di  Venere , e di  Cupidine*  fico- 
' me  quella  gran  parte  ruinofa  d*  un  Antiteatro 
antico  , clic  fi  vede  trà  le  mura  , e la  Chielà,  fe- 
condo Publieo  Vittore  , fù  1*  Anfiteatro Ca- 

llren- 
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ftrenfe  « & è un  magnifico  Trotto  della  gran- 
dezza Roraana,degno  divederti  avanzato  per 
gran  meraviglia  alle  mine  delia  Città  . 

Vedefi  nella  Tribuna  di  quella  divotiflì- 
mtChiefa  nobilmente  dipinta  ì’  Invenzione^» 
ella  Santifìima  Croce , la  quale  etTendo  di  ver* 
imente  da  i Greci , e da  i Latini  fcritta  ; mi  at- 
rò  à quello  , che  ci  motlra  più  verifimilmcn- 
te  dà  credere  la  Santa  Chiefa  . Riportata , eh* 
hebbe  dunque  Coftantino  la  (è gnalata  vittoria 
fuddetta  di  Maflenzio,  con  1* apparizione , & 
avvito  della  Santa  Croce  \ Sant*  Èlena  Tua  Ma- 
dre così  infogno  ammonita,  accefa  di  defiderio 
di  ritrovare  la  Croce  del  Signore , fe  n*  andò  in 
Gerufalemmc  . Ivi  trovò  , che  nel  luogo,  ove 
Giesii  Criflo  fù  Croci  fi  fio,  per  eftingtiere  la_# 
memoria  della  di  Ini  (àntrfiima  Paffione , bave- 
vano  li  Gentili , eretta  una  (tatua  di  marmo  à 
Venere , come  parimente  fatto  havevano  nel 
luogo  del  Tanto  Prefepio,  ergendone  una  ad 
Adone , & in  quello  della  Reflurezzione  1*  im- 
magine di  Giove . Tutti  quelli  facrileghi  Simo* 
lacri  furono  per  ordine  della  (anta  Principefla_* 
levati . Fatta  poi  zappare  la  Terra , ove  fi  dice- 
va haver  Giesù  Critlo  patito  , nel  cavare,  ap- 
parvero tré  Croci , col  titolo  (piccato  da  ciaf- 
cheduna  Croce,  onde diteerner  non  fi  poteva.» 
quella  dei  Signore  dall'altro . Tal  dubbio  chia* 
ri  il  miracolo , poiché  Macario  Vefcovo  di  Gc- 
rufalcmme , fatta  orazione  à Dio  , accodò  lc_» 
tre  Cróci  aduna  Donna  gravamente  inferma^, 
alla  quale  non  havendo  Te  due  prime  giovato 
punto,  la  terza  finitamente  le  refe  la  fan  ita  . 
..:i  All' 
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AJPhora  la  Santa  Augufta  , ficonofciuto  il 
preziolo  Vedìllo della noftra  Redenzione  , in  - 
cui  fparfohaveva  il  Sangue  dei  Figlio  di  Dio  * 
nel  luogo  fteflb  edificò  una  fontuofa  ChieflL., 
ove  in  una  carta  d’argento  lafció  parte  della-, 
medefima  Croce . L’ altra  riportò  à Roma  al  fi* 
gl  moto , che  fi»  riporta  in  quefta  Bafilica , ove_. 
ancor  oggidì , come  il  più  prezioto , e ricco  te» 
(òro  di  Roma , lì  venera , e fi  adora  da  i Fedeli . 
[ orto  anco  la  medefima  Imperatrice  al  figliuolo 
hChiodi,  Con  li  quali  il  (àntiflìmo  Corpo  di 
Giesu  Crirto  fil  confitto-.  Da  quel  tempo  fece  . 
Coftantino  un  Editto  t che  la  Croce  non  più 
fervifleper  fuppliziode  malfattori.  Cosi , ciò 
che  fu  (limato  rtromento  d*  Infamia  apprerto  il 
mondo  t cominciò  ad  haverfi  in  venerazione  , e 
rirPetto  . Tutto  ciò  leggiadramente  fi  deferive 
nella  Tribuna , 

Non  contento  il  piilfimo  Cortantino  d*ha 
ver  fabbricato  si  nobil  Tempio  * e dedicatolo  à 
quello  glorìofo  Velfilio  delia  nofira  Redenzio- 
ne , volle  ancora  fplendidarrtente  arricchirlo  di 
molti , e preziofi  d0ni  ; e furono  quattro  Can- 
delieri d*  argento , che  rilucevano  avanti  fi  fan 
to  legno  ; ciafeheduno  dì  pefo  di  So.libbre  d’  ar- 
gento ♦ Altre  cinquanta  lampadi  pur  d’argento, 
ciafcuna  di  peto  di  * s,  libre , una  Coppa  d’oro 
finimmo  di  peto  di  libbre  i«.  Quattro  Coppe-, 
d’argento  di  peto  di  libbre  S.Una  Patena  d’  oro 
di  io,libbre.Dieci  Calici  pur  d*  oro  di  peto  di  li- 
bre  5.  Un  altra  Patena  d ‘argento  dorata,  ornata 
d*  S(oÌe  di  petodi  libbre  $0. Un  Altare  d'argento 
di  libbr  e 2$o.  Tré  boccali  d*  argento  di  libre  *o, 
l’uno 
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1*  uno  ; di  modo  che  ne  i fuddetti  vafi  donò  alla 
medefimaChìefa  per  la  fommadi  libbre  i58.d*ar- 
gento,  e libbre  70.  d’oro.  Et  in  oltre  la  dotò  non 
lolo  di  tutt*  i terreni , che  fono  intorno  alla  me- 
defima  Chiefà  , e Pai  lazzo  di  erta  , ma  di  mol- 
tiflime  altre  pofleflioni . 

Nella  Tribuna  di  elTa , oltre  la  fopradetta_» 
Invenzione  di  Sant*  Elena  v*  ha  nobilmente  di- 
pinta PIftoria  » quaudo  Eraclio  Imperatore  ri- 
cuperò quella  parte  della  Croce  rubbata  da  Cof- 
droa  Re  de  i Pelli  in  Gerulàlemme , e sii  le  pro- 
prie fpalle  la  riportò  fui  Monte  Calvario . Qui 
s’  oflerva  , quarid’  Eradio  venuto  à lingolar 
battaglia  col  figliuolo  di  Cofdroa,  l’uccide  fui 
ponte  ie  mentre  ornato  d’oro,  e di  gioje  caval- 
ca il  Monte  Calvario  , c da  divina  forza  ritenu- 
to : Ond’avvertito  da  Zaccaria  Patriarca  di  Ge- 
ndaJernme , che  deporti  gl*  Imperiali  ornamen- 
ti imiti  l’umiltà  di  Giesii  Crifto , e con  i piedi 
ignudi , & abito  povero  profeguì  felicemente  il 
fuo  viaggio , riponendo  nel  Monte  Calvario  la 
Santifli ma  Croce  , d’ onde  li  Perfiani  1*  haveva- 
no  quattordeci  anni  prima  levata. 

Venerabile  in  oltre  fi  rende  quella  Chiefa 
per  di verfe  fiacre  memorie , poiché , oltre  l*  efler 
fiata  confiacrata  da  San  Silvertro  al  li  20.  di  Mar- 
zo (e  perciò  in  quello  giorno  fiolo  dell*  Anno  le 
donne  ponno  entrare  nella  Cappella  , overo 
Oratorio  di  Sant’ Elena,)  quivi  li  fecero due._» 
Concìli  ,.ò  Sinodi  % l’ uno  da  San  Siilo  III.  nel 
quale',  nel  tempo  di.Valentiniano  Imperatore 
fi  purgò  dalle  calunnie  dategli  da  un  certo  Baf- 
fo, dove  fu  con  il  voto  dis7*Veficovi  unita- 
. - ■ s men- 
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mente  aiToluto . Fù  perciò  l’iniquo  Calunniato- 
re per  ordine  di  Valcntiniano,  e Placidia  liia-» 
Madre  condennato , e mandato  in  efigi  io  : con 
condizione  però , che  nell*  ultimo  di  Tua  vita.» 
potelfe  ricevere  li  Sacramenti  della  Chiefa  . Fu- 
rono li  fuoi  poderi  confifcati  alla  Chiefa:e  poco 
dopo  infelicemente  morendo , fìi  dal  Santo  Pon- 
tefice Siilo  ne*  fuoi  lenzuoli  con  le  proprie  ma- 
ni avvolto , e cofpetfo  d’aromati,  fepolto  in  San 
Pietro, Paltro  fi  celebrò  da  S.Simmaco  Papa,nel 
la  quale  contro  gl’Erholi  fuoi  fi  provò  innocète . 

Rincontro  alla  Tribuna  di  quella  ChiefiL» 
evviPEpitalfiodi  Benedetto  VII.  quivi  fepolto, 
il  quale  tutta  la  rinovò  infieme  col  Monaflero , 
accrefcendovi  il  numero  de*  Monaci  : prima-, 
de  i quali  vi  furono  Canonici . Poi  Leone  IX. 
donò  il  medefimo  Monallero  à i Monaci  di  Mo- 
te Cafino . Aleflandro  II.  vi  pofe  Canonici  Re- 

Eolari  della  Congregazione  di  San  Fridiano  di 
ucca  , come  pur  fece  in  S.  Giovanni  Laterano 
nel  tempo  della  Contelfa  Matilde  % & in  quelle 
due  Bafiliche  havevano  quelli  Canonici  il  Pri- 
vilegio d’ eleggere  dal  Corpo  della  Congrega- 
zione loro  il  Prete  Cardina je  di  quello  Titolo  . 
Urbano  V.  diede  quella  Chiefa , e Monallero  à 
2 Padri  Certofini.  Finalmente  Pio  IV.  trasferì 
li  medefimi  Certofini  à Santa  Maria  degl*  An- 
geli alle  Terme  Diocleziane , e quella  Chiefa_», 
e Monafiero  à i Monaci  della  Congregazione.» 
Cillercienlè  di  Lombardia, che  prima  havevano 
la  Chiefa , e Monallero  di  S.  Saba  tra  il  Monte! 
Celio,  e l’ Aventino.  Qui  Siilo  V.  illitaì  la-». 
Cappella  Papale  per  quello  giorno  della.  Sta- 

zio- 
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Zìone , e dell*  Invenzione  di  San  ta  Croce . 

Ella  è data  quella  Canta  Bafdica  , degnai 
della  venerazione  di  tutt*  i Fedeli  redenti  , per 
edere  deportarla  di  molti  Ilìromenti  della-* 
Noftra  Redenzione  \ modernamente riftaurata, 
& accrefgiutà  di  Culto  divino , & ornamenti  « 
dàlia  pietà  » & induftrie  divote  di  quella  nobil 
Congregazióne  Ciftercienfc  di  Lombardia*  con 
haves vi  abbellitele  Cappelle»  & ampliato  lo 
fplendore  di  tutt’  il  Tempio  ^ confervando  con 
generofa  gelofia  1*  A u gulU  devozione  del  Ma- 
gno Collant  ino , che  per  gloria  della  Criftiana 
Religione  P edificò  , & era  già  celebre  quella^ 
Stazióne , per  eflere  accompagnata  da  molti 
tnillcrj,  e cerimonie  Ecclcfiaftiche*  chehora_. 
fifanno inCappella  Pontificia  * 

DELLA  PAROLA  Di  DIQ . 

A 40*  copia  tene, thè  fin  la  miMdtrGrifiiqni  in  qufllr 
fivoglia  laro  Digiuno^  nobilitandolo  con  alcuno  di 
quei  futi,  spirituali , per  i quali  fu  tti ituito  il  t?igiuno\ 
e fono  tre  ; tioì  b 4 reprìmere  la  comttipif tenta  rubelle  ; 
ò à f odi  fape  la  Qiuttinia  Divina  : èàdifporre  la  rafia 
tc  ad  intender  meglio  ogni  misero  (elette  a tome  fi  forfè 
in  Daniello  » che  dopò  Prò  fettina  ne  di  Digiuno  « ricevè 
da  Datante  belle  rivelazioni * g.  Tomaio  d’Aqui* 
no  nella  %.  a.  alla  quell.  147.  art.  1. 

DE  LL A LIMOSINA. 

NO n fi  bà  da  fat  fetta  à chi  fi  deve  dare  limfinax 
actiembe  non  •dì  veni f e laj'ciato  dietro  colui , che 
merita  di  riceverla  : e forfè  fritto  me  de  firn  in  per  fona 
del  povero  rifiutata  \fapeniofi  per  bocca  fica  » che  tutto 
óò,  che  fi  da  al  povero  fi  dà  d quello , che  Hà  fedendo 
nel  Cheto  * H g«*l  dijfe  . Chi  ricevo  voi  ricevei 

me; 
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me;  e ciò  che  fat;o  havete  ad  uno  di  que&i  i’ha- 
vete  fatto  à me  fteflo.  S*  Agoftino  nei  libro  del- 
le cinque  Ercfie. 

■ LUNEDI 

QUARTO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE: 

A SS.  QUATTRO  CORONATI 
NEL  MONTE  CELIO. 

* * * * * " ' • 

C^\  He  sfi  quello  erto  Monte,  ò pii»  tofto  Bat- 
. za  fcolcefa  da  quella  parte  « che  rifanarda 
il  Coli  (co,  ove  fu  fabbricata  queir  anti- 
ca , e nobil  Chiefa , vifoflerogli  Alloggiamen- 
ti Pellegrini , cioè  de  Soldati  ForaHieri , polli- 
vi da  Celare  Augnilo  ; non  v’hà  Scrittore  delle 
cofe  di  Roma , che  non  vi  acconlènta . Peroche 
fò  coftume  de  Romani , qualora  numerofa  mol- 
titudine di  gente  venifleà  Roma , aflegnar  loro 
dei  publico  un  luogo  proprio  per  abitazione^» . 
Quell*  oflervò  il  medefimo  Augu Ho  con  i Sol* 
dati  delle  due  armate,  eh*  egli  iftittù  ; l’unain 
Ravenna , die  teneva  del  Seno  Adriatico,  della 
Schia vonia  , Dalmazia , Grecia , Tracia , e di 
certa  parte  dell*  Afta . L’altra  nella  Bafilicata_i , 
che  difendeva  le  Maremme  , & lidie  d*ltalia , di 
Francia,  Spagna,  Africa,  & altre  parti  dell* 
Oceano  Settentrionale  ; e deputò  à quei  di  R/u 
venna , il  Traile  vere;  onde  fu  chiamata  la  Città 
de  Rayennati , come  nella  Baitiica  di  Santa., 

Maria 
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MariainTràflevcre  dicemmo,&  à quei  delIaBafi- 
licata  affegnando  quella  parte  dei  Monte  Celio, 
che  come  habbiamo  detto  , fù  chiamata  gli  al- 
loggiamenti pellegrini , che  fono  li  celebri  Ca- 
flra  Verter  ina  mentovati  nell*  Illorie  Romane_. 
Latine  \ fe  bene  non  mancano  alcuni  eh*  habbi- 
no  creduto  effer  qua  sii  Hate  ancora  le  Manfioni 
Albane , come  per  alcuni  Marmi  ,che  nelle  loro 
Ifcrizzionì  pare , che  ciò  affermino . 

Fù  quella  Chiefa  edificata  sii  quello  Colle 
da  Onorio  I.  ma  sii  le  ruiné,d*iin  altra  fabbrica- 
ta già  da  S.  MelchiadePapa  V « di  effa  fa  onore- 
vol  menzione  S.  Gregorio  , il  quale  per  la  divo- 
zione , che  vi  haveva  T vi  trasferì  la  Stazione^, 
che  anticamente  era  alla  Chiefa  fin  d*all*  hora_» 
rovinata  di  S.  Cajo  vicino  à Santa  Sulànnafrie- 
dificata  poi  Magnificamente  sii  le  medefime  Ve- 
ftigi  da  Urbano  Vili,  come  altrove  li  è detto,  ) 
e da  quel  tempo  è continuata  fempre  la  medefi- 
fna  Stazione  fin  à tempi  isrefentL  Fù  dedicata-» 
à Santi  Quattro  Coronati , per  il  Martirio  infi- 
gne  di  quelli  Santi , memorabili  nella  Chielà-j , 
quivi  fepolti , e venerati , oltre  gli  altri  cinque, 
li  quali  per  non  obbedire  à Diocleziano  Impe- 
ratore à formare  ( come  Scultori , eh*  erano , ) 
la  Statua  d’Efculapio , tutti  d’accordo  s’offeri- 
rono al  Martirio , che  gloriolàmente  perciò  fo- 
llennero  * effendopoi  i loro  Corpi  pefeati  nel 
Tevere , dove  furono  per  ordine  dell’  Empio 
Imperatore  gittati , e quivi  ripolli , come  nel  dì 
della  loro  Fella  fi  è detto  nel  nollro  Emcrologio 
Romano . 

Quelli , che  dicono , che  folfe  quella  Chic- 

la 
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la  edificata  da  Onorio  I.  conviene,  che  intenda- 
no , che  ciò  feguifle  prima  della  creazione  fua-j. 
Se  aflonzione  al  Pontificato; poiché  efiendo  fla- 
to quello  fatto  Parpa^dicidoctd  Annidopò  San_. 
Gregorio , è credibile,  che  molto  prima  l’havefi 
le  edificata,  malìirtiàmente  , ch’efiendo  fiato 
coetaneo  del  ifiudefimo  Santo  Pontefice  , era_» 
Perlòna  ricca  , e potente,  figliuolo  di  Petronio, 
huomo  chiarilfimo,  e eh*  era  fiato  prima  Confo- 
le » J3a  quella  Chiefa , di  cui  era  Titolare  prima 
del  Papato  , fti , dopò  la  morte  di  Sergio  II,  cop 
grand*  applaufo,  e furia  di  Popolo  portato  à San 
Giovanni  Laterano  Leone  IV. , e quivi  adoratp 
Papa  . Da  elfo  non  folo  fù  rifiorata  da  fonda- 
menti la  Chiefa  già  ruinofa  , e cadente  , ma  ri- 
cercò , e ritrovò  li  Corpi  de  Santi  Quattro  , che 
ripofe  in  migliore , e più  fplendido  lìto  . 

Pati  quella  Chiefa  un  grand*  incendio,  per 
cui  tutta  rovinò  , quando  Enrico  III.  Imperato- 
re , acerbiffimo  nemico  di  S.  Gregorio  VII.  per- 
che quello  forte  , e Salito  Pontefice  non  volle_, 
acconfentire  ad  alcune  ingiufte  dimande  , anzi 
fi  riferiti  deli*  empietà , da  lui  cominelle  contro 
l’onore  della  Santa  Sede  Apoftolica , fulminan- 
do contro  di  elfo  le  fcommuniche;fdegnato  con- 
tro di  elfo  fieramente , con  barbaro  furore  ven- 
ne à Roma , e conftrinfe  il  Papa , il  quale  non  fi 
fidava  de  i Romani*  come  adherenti  allo  feom- 
municato  Enrico  , à ritirarli  per  ficurezza  nella 
Mole  d’Adriano;  dove  havendolo  alcuni  giorni 
attediato;  intefe , che  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia  , con  forte  efercitio  veniva  à Roma  à 
porger  foccorfo al  Pontefice,  alla  cui  nuova  fi 

i— ri- 
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ritirò  Enrico  verfo  Siena  con  m fu*  armata  ; E 
volendo  entrare  in  Roma  il  Duca , gii  fìi  fatto 
da  Romani  refiflenza . Onde  entrato  Roberto 
dalla  Porta  del  Popolo  abbrucciò , pieno  di  fu- 
rore , quanto  v’era  dalla  detta  Porta  fin  all*  Ar- 
codi  Portogallo;  Se  havendo  fatti  moit’altri 
danni  a i Romani  ; fi  portò  ( come  feri  ve  l’Ana- 
ftafio,  ) al  Cartel  Sant’  Angelo  , e cavatone  il 
Papa , lo  menò  feco  al  Laterano;  Taccheggiando 
tutt*  i Romani , e la  Regione  polla  tra  PLatera- 
no  , & il  Colifeo mandò  tutt* a fuoco,  e fiam- 
ma . In  quella  mina  , & incendio  vi  fìi  compre- 
la  quella  Chiefa;  la  quale  fu  poi  da  fondamenti 
rifatta,  c con  (aerata  da  Pafcalc  II.  Papa  adornan- 
dola d’un  bello , e magnifico  Palazzo  contiguo. 
Di  tutto  ciò  Te  ne  vede  la  memoria  in  Marmo 
vicino  alla  Porta  di  quella  Chiefa  . Lo  (lelTo 
Pontefice  poi  ordinò  , che  fi  cavafle  lotto  l’Al- 
tare , il  qual  prima  era  flato  abbruciato , e rovi- 
nato , e trovò  due  Conche , una  di  Porfido , e P 
altra  di  Procomeflo , nelle  quali  erano  ripolli  li 
Corpi  de  fopradetti  Santi;  facendovi  fopra  un~» 
nobile  Altare  Maggiore  ad  onore  di  elfi . 

Di  ella  fò  Titolare  il  Cardinal  Alfonfo  Ca- 
rdio Spagnuolo,  nel  tempo  di  Papa  Martino  V. 
che  con  molta  magnificenza  la  rillorò , di  che 
ne  fanno  Memoria  alcuni  verfi  polli  in  fronte-» 
del  Cortile . ..... 

Di  quella  Chiefa  pure  fù  Titolare  prima-, 
d’efier  creato  Papa , Innocenzo  IX.  detto  prima 
ilCardinale  Santi  Quattro;  il  quale  mentre  di- 
fegnava  cofe  grandi  per  benefìzio  della  Santa-. 
Chiefa;  & ha  veva  penfieri  molto  amorevoli  ver- 
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fo  quella  medelìma  , fu  dalla  morte  colto  , ha- 
vendo  regnato  due  foli  meli.  Qui  Pio  IV.  illi- 
tui  un  Pio  luogo  in  guifa  di  Monallero,  il  quale 
Xervifie per  ricetto  alle  Zittelle  Orfane,  ovc_» 
Criftianamente  educate,  ò fi  maritano  overo 
Religiofamente  fi  fpofano  à Dio  ; al  cui  pio  ifii- 
tuto  vi  hebbero  gran  parte  S.  Ignazio  Lojola,  e 
poi  S.Carlo  Borromeo  „ 

Antichifiimo  è l’Oratorio,  che  fi  vede  lòtto 
il  Portico  di  quella  Chiefà  dedicato  à S.  Sii  ve- 
ltro , eh5 è delia  Compagnia  de  Scultori , che  1* 
hanno  magnificamente  abbellito*  & è arricchito 
di  molte  preziofe  Reliquie*  come  del  medefìmo 
S.  Siivellro  * del  Legno  della  Croce  ; fi  come  di 
molti  Santi  Martiri , che  in  quello  giorno  della 
Stazione  fi  efpongono  ; e fono  di  & Bonifazio 
Papa , e Mart.  di  S.  Siilo  pur  Papa , e Mart.  de 
Santi  Tiburzio , Teodoro , Simplicio,  Mauro , 
e Marta , Nereo , & Achilleo , Papia , e Mauro 
Martiri . Delle  Sante  Lucia , e Dorotea  Vergi- 
ni , e Martiri , e Santa  Pralfede,  & £fuperia_» 
Vergini  * di  S.  Lino  Papa  , e di  Sant*  Alefiio 
Confelfore . E*  Hata  novamente  abbellita  la_» 
medefimaChiefa  * e Confezione  di  nobili  pittu- 
re efpreffi  ve  della  Vita  , e miracoli  dei  Santi 
Quattro  Coronati  , e de  cinque  Santi  Martiri 
Scultori  ; à quali  primi  Hi  anticamente  dedica- 
ta la  Chiefà  medelìma*  perche  fi  come  quivi  era- 
no gli  alloggiamenti  de  Soldati;  còsi  pareva-, 
degno  luogo  d*eleggerfi  ad  onore  di  quelli  San- 
ti Martiri,  li  quali  è nella  Vita  col  fervirc  à Ca- 
pitani deli*  Imperatore  nell*  offizio  di  Cornicu- 
larj , e nella  morte  combattendo  per  Giesìi  Cri- 
• q^  2 ilo, 
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fio , ti  acquisirono  Corone  immortali , & il 
gloriofo  Titolo  de  Coronati . 
t i Corre  in  quello  giorno  l'Evangelio  de  ne- 
gozianti cacciati  la  feconda  volta  dal  Tempio  di 
Gerufalemme,il  quale  fecondo, che  ne  fcrive  Fi- 
lone Ebbreo,fii  fatto  da  Salomone  l'Anno  2450. 
avanti  la  venuta  di  Crifto  co  ifpefa  di  ventinuo- 
ve milioni  di  oro, alla  cui  fabbrica  mife  ceto  cin- 
quanta tré  milla , e feicento  huomini , e fu  fini- 
to in  feti* anni,  fenza  fentire  ftrepito alcuno 
di  Martello,  con  gemme , ladre, e chiodi  di  oro, 
indorato  tutto  dentro , e fuori . Vi  erano  qua- 
ranta mila  tra  Cavalli , e giumenti , che  porta-  * 
vano , Calce , Legna , Pierre , & altro  . Vi  pofe 
aldi  lui  governo  , & ufficiattuxa  venti  mila  Sa- 
greftani  ; & altretanti  Portinari , & nel  medesi- 
mo numero  Cantori . Nel  dì , che  fu  dedicato  à 
Dio , tutto  fi  riempi  di  nubi , e di  gloria  del  Si- 
gnore, e venne  il  fuoco  dal  Cielo , che  confumò 
li  facrifizj  offerti , eh'  erano  di  ducento  mila  Pe- 
core, e venti  mila  Bovi  * anzi  Dio  fteflo  rifpo- 
fe . Santificavi  domum  banc  &c. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

IL  buon  Crifliano  deve  procurare  di  ricordar/!  della 
divina  parola  in  tal  modo  , che  la  memoria  non  fia 
pigra , ma  efficace , e forte , e che  / proni , à far  ciò , 
che  ha  intefo  doverfi  fare  . D rafie!  io  nella  fua_» 
Tromba . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  vero  Digiuno  è a tener  fi  da  i vizj^ra  frenar  la  lin- 
gua , e la  collera •,  ne  prorompere  in  maldicenze , bu- 
gie , e /pergiuri . S.  Bafilio  del  Digiuno . 

1 . > DEL- 


Digitized  by  Google 


A SS . Quattro  Coronati  • 245 

Dhi_LA  LIMOSINA. 

Nluna  Virtù  Ji pud  paragonare  con  la  virtù  iella 
limofina , fi  come  nìuna  cofa  più  provoca  l*ira  dt 
Dio  , quanto  cficr  pi  ivo  dimifcricordia  . S.  GÌO.  Gri- 
foftomo  neli’Omilia  16 . di  S. Matteo. 

martedì 

QUARTO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 
A SS. LORENZO,  E DAMASO. 

r 

• * . » * * 

NEUa  più  abitata  parte  di  Roma , nel  luo- 
go appunto  ( ò come  altri  dicono , nc_. 
conimi , ) ove  era  il  celebre  Teatro  di 
Pompeo  è fabbricata  quella  Nobile,  & antica-. 
Chiefa  Collegiata  , e Parocchialc  \ dedicata, co- 
me molt’  altre  nella  Città  al  gloriofiflimo  Mar- 
tire S.  Lorenzo, detta  in  Damafo,  perche  il  San- 
to Pontefice  di  quello  nome  con  molta  fplendi- 
dez2a,  fé  bene  ne  tempi  molto  travagliati  della 
Chiefa , l’edificò , e vi  ilàfepolto  . E fe  bent-*| 
non  Ti  legge  nel  Bibliotecario  qual  Teatro  folle 
di  Pompeo  , come  il  più  antico , il  pii»  celebre  , 
e capace  de  gli  altri , dcvcfi  autonoma  laicamen- 
te intendere  . E non  contento  il  Santo  Papa  d’ 
haver  dedicato  à quello  celeberrimo  Martire^-» 
fi  nobil  Tempio,  che  fecondo  il  Bibliotecario  fù 
il  decimo  fettimo  , che  fi  fabbricale  in  Roma.*, 
non  tralafciò  cofa  alcuna  di  magnificenza  Ec- 
clefiaflica,  di  cui  adornare , e privilegiare  noi 

CL?  vo- 
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volelìe . Peroche  l*onorò  del  Titolo  di  Cardi- 
nale, da  molto  tempo  Tempre  del  Vicecancellie- 
re  , il  quale  trovati  frequentemente  ne  Scritto- 
ri Ecclefiaftici  « nominato  di  Damafo , & altre 
volte  di  Lorenzo , e Damafo  , & il  Cardinale^* 
Titolare  di  quella  Chiefa  era  deputato  per  il 
Giovedì , à celebrare  nella  Bafillca  di  S.  Pietro . 
Qui  pure  fi  hà , che  il  medefimo  Damafo  ergefle 
la  Collegiata , che  oggidì  ancora  illuflre , e-co- 
fpicua  viperfevera,  per  il  cui  mantenimento  vi 
aflegnò , come  aflferifce  il  Ciacconio , due  mila, 
& ottanta  Tei  feudi  di  oro , perche  fi  diftribuif 
fero  a i Miniftri  ddVmati  al  fervizio  quotidiano 
di  erta  Chiefa, del  la  quale  è degno  d’oflervazio- 
ne  non  eflerfi  'in  verurt*  altra  Colleggiata  di 
Roma  , non  oliarne  la  Tua  antichità  di  fopra^# 
1 300  anni  confervate  le  memorie  delle  rendi- 
te, & effetti  lafciati  da  i primi  Fondatori;  è 
continuati  in  si  lunga  ferie  d’Anni  i primieri 
Iftituti  come  di  quella;  il  che  devefi  attribuire, 
al  patrocinio , del  Santini mo  Fondatore , tanto 
benemerito , che  iafeiò  perenne  le  Tue  Benedi- 
zioni à quella  efemplariflima,e  nobil  Adunanza 
vi  pofe  la  Stazione  di  quello  giorno , la  qua- 
le eltendo  Hata  polla  230.  Anni  prima  da  S.Gre- 
gorio , convien  dire,  che  ella  fia  antichi  flirti  a-., 
e forfi  delle  prime , * 

La  dotò  in  oltre , e largamente  di  molte_* 
poffelfioni , e doni  fino  al  valore  di  dieci  mila.» 
feudi  d*  oro  fomma  confiderabile  in  quei  tempi 
travagiiofi  della  Chiefa , le  donò  le  Cafe  conti# 

§tìe  d*  ogn*  intorno  , ch*aneor  oggidì  polficde , 
alle  cui  entrate,  e beni  ftiddetti  fi  è Tempre  in 
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efla  mantenuto  fplendidamente  il  culto  Divino 
con  buon  numero  di  Minidri , che  con  cfem- 
piar  ath (lenza  v e puntualità  vi  fanno  compari* 
re  il  decoro , la  maeflà  delle  cofe  Ecclefiadiche , 
e lo  fpi rito  del  loro  fanti filmo  Fondatore  t,  e dc_» 
(oli  vali,  cioè  Patene,  Calici , Coppe , e Lam- 
pada ne  fa  afcender  1*  Iftoricola  fornata  al  pelo 
di  libbre  200.  d’ argento . Fu  riftaurata  da_» 
Adriano  I.  circa  il  780.  Poi  da  San  Leone  III. 

H unita  di  fabbrica  ai  fontuofo*  e vado  Palazzo 
della  Cancellarla  Apoftolica,  edificato  con  re- 
gia fpefa  ,e  magnificenza  dal  Cardinal  Ludovi- 
co Mezzarota , (altri  dicono  Sca rampo  ) Padoa- 
no  Patriarca  d’Aquilcja , Camerlengo  di  Euge- 
nio IV.  Titolare  di  quella  Chiefa  ; poi  fplendfe 
riamente  perfezzionato  dal  Cardinale  Rafaele^* 
Riario  (otto  Leone  X.  per  ridaurare  la  cui  gran 
fabbrica,  e facciata .fi  vai  fede  i marmi  , e reli- 
quie di  molte  fabbriche  degli  antichi  Romani , 
e particolarmente  di  buona  parte  del  Colifeo*  e 
dell’Arco  Trionfale  di  Gordiano  Imperatore.* , 
ch’era  nell* Efquilino.  Fii  prima  quedo  Pa- 
lazzo abitazione , e refidenza  del  Cardinal 
Camerlengo  poi  da  Clemente  VII.  che  ve  lo 
(labili , confermato  da  Sido  V.  vi  rifiede  il  Car- 
dinale Vice-Cancelire,  che  (èmpre  è Titolarti 
di  queda  Chielà . Nè  fenza  particolar  difpofi- 
zione  di  Dio  è avvenuto  , che  nel  luogo,  e fito  • 
medefimo,  ove  Pompeo  il  Magno  havcva  la_* 
fua  Cala  vicino  al  Teatro , dopo  che  tré  volte.* 
indifefa  della  Repubiica  trionfato  havcva  ( di 
tanta  magnificenza , che  li  Portici  foli  erano 
fodenuti  da  cento  gran  colonne , sii  le  quali  era 
; CL  4 fon- 
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fondata  l*  antica  ,Chiefa  rubricata  dal  fud- 
detto  Cardinal  Ri  ario  (òpra  piladri  , facen- 
do poi  fervire  lèdette  colonne  per  il  Cortile  di 
detto  Palazzo , ch’.ancor  oggidì  fi  veggono  per 
teftimonio  delle  profane  grandezze  de  i Cefari , 
e trofeo  della  fanta  Religione  Cattolica , alla.* 
cui  Evangelica  umiltà  4 ofièqmofi  da  ogni  par- 
te fi  umiliano  i Farti  Romanie  fi  ergerte  quello 
gran  Palazzo  *ch’  in  vece  delle  Romane  profa- 
nità fervilfe  per  pubblico  beneficio  delia  fanta_» 
Chiefa  , in  cui  fi  confultartero  gl’  Oracoli  del 
Vicario  di  Crifto , e n'ufci fiero  le  provifioni 
Apoftoliche  de  i Miniftri  , & Operarj  di  efla_»  j 
Overoper  togliere  ogni  memoria  della  quivi 
trionfante  Empietà  dei  Gentiicfimo  , fi  alzarti 
un  magnifico  Tempio  ad  uno  dei  più  gioriofi 
Trionfatori  dell’empietà  de  Tiranni , e difenfo- 
re  invitto  , e della  Religione  Criftiana.,  e della 
dignità  delia  Santa  Sede  Apoftolica , 1*  Archi- 
diacono  di  erta  S.  Lorenzo,  per  i cui  gioriofi  Ti- 
toli, e per  il  fuo  fegnalato  Martirio  fono  al  me- 
defirno  in  Roma  dedicate  otto  altre  Chielè , & 
in  maggior  numero  dice  il  Martinelli  erano  ne 
i Secoli  partati  # 

Si  hà  qui  di  memorabile  ; come  arterifce_» 
il  Baronio , che  il  medefimo  Santo  Pontefice  do- 
nò alcune  Calè,  le  quali  fervir  doveflero  per  al- 
loggiare le  perfone  nobili  forartiere  , e pellegri- 
ne , onde  lèrvirono  anche  d’ Ofpizio  Apoftolico 
à molti  Santi , venuti  à Roma  per  fodisfare  alle 
loro  divozioni , ò per  la  vifita  de  Sacri  Limini , 
ò per  altre  cagioni , & havevano  dalla  liberalità 
del  Santo  Pontefice  amorevole  ricetto  . Qui  al- 
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loggiò  per  alcuni  giorni  San  Girolamo  , ( e fe- 
condo l’opinione  eruditamente  fcandagliata-» 
dal  Cardinal  Baronio  dal  quale  fi  afTerifce  , che 
fù  poi  trasferito  al  Titolo  di  Santa  Anaftafia_* , 
à quello  di  San  Lorenzo , dal  medefimo  Santo 
Pontefice  ; con  molta  gloria  di  quella  Chiefa , 
che  habbia  havuto  per  Titolare  in  Terra,  & ho- 
ra  Protettore  in  Cielo  quello  gran  Dottore  del- 
la Chiefa,)  quando  fù  chiamato  dal  medefimo 
San  Damafo  dall*  Oriente , per  la  fama  , che  ne 
correva , della  fua  Dottrina,  c fantità , per  ifcri- 
ver  le  lettere  circolari  à i Vefcovi , e per  rifpon* 
dere  à varie  lettere  di  diverfi  Concili,  celebrati 
à 1 ua  illanza  ,e  favore  nel  torbido  Scifma  d’Ur- 
(Icino  Antipapa;  di  qua  poi  andò  ad  abitare  à 
S.Anallafia , perche  era  più  vicino  al  Laterano, 
ove  abitava  il  Papa , del  cui  Titolo  congettu- 
rali probabilmente , che  folle  fatto  Prete  ond*  è 
che  quella  Chiefa  fia  arrichita  di  varie  cofe  del 
medefimo  Santo  Dottore , come  à fuo  luogo  fi  è 
detto  . Qui  pure  abitò  S.  Brigida , quando  per 
comandamento  del  Signore  venne  à Roma,  ove 
llctte  29.  anni , e quivi  per  qualche  tempo  di- 
morò , ( finche  poi  prefe  abitazione  à Piazza-, 
del  Duca  , hor  detta Famefè.)  In  una  di  que- 
lle llanze , ch’aerano  fin*  dali’hora  del  Cardinal 
Titolare  di  quella  Chiefa,  àlei  concelfa,  eravi 
una  fencllrella , per  la  quale  fi  vedeva  il  Santif- 
fimo  Sacramento , & il  Crocifitto , che  qui  an- 
1 cora  fi  conferva  in  molta  divozione, come  quel- 
lo di  San  Paolo;  eflendovi  tradizior.e,che  l’uno, 
e P altro  parlafie  alla  medefima  Santa  . Qui  el- 
la più  d’ una  volta  guardando  devotamente-. 
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l’Altare  del  Satuuiimo  vidde  un  Angelo , che 
facendo  riverenza  profondamente  al  Corpo  del 
Signore  ; fondo  in  piedi  le  dettò  le  divote  lez- 
zioni  da  recitarli  à Tuoi  tempi  in  onor  di  Dio,  e 
della  Bcatiilìma  Vergine  nell’  offizio,  che  poi 
jarefcrifiTe  alle  lue  Monache  da  recitarli  ogni  fet- 
timana  \ le  quali  Lezzioni  fono  ventunaà  fimi- 
litudine  del  Salmo  21.  eh’  incomincia  Deus  Deus 
fheus  refptcc  in  ne , &c.  Leggo ufi  quelle  regiflrate 
dal  Card.  Torrecremata  , che  fcrilfe  la  Vita  , e 
le  Rivelazioni  della  Santa  Matrona.  Qui  al* 
loggiò  un  Abbate  di  Sant*  Antonio  in  Egitto , 
huomo  infigne  di  fantità  * e di  credito  apprelTo 
V Imperatore  d’ Ethiopia  , chiamato  il  Frete_j 
Janni , venne  à Roma  per  vifitar  San  Pietro  , e 
Luoghi  Santi  di  ella,  accompagnato  da  dodeci 
fuoi  Monaci,  li  quali  furono  ricevvti,  e con- 
dotti con  molt’ onore  alla  Bafilica  Vaticana , e 
qui  pure  furono  alloggiati  ; del  qual  fatto  fe  ne 
fece  una  memoria  in  bronzo  nella  porta  di 
mezzo  di  San  Pietro  medelimo  per  ordine  . 
d’  Eugenio  I V:  , & ancor  oggidì  fi  veggo- 
no- 1*  Immagini  di  detti  Monaci  col  loro  abi- 
to monaftico,  e del  detto  Abbate  Ambafciato- 
re  di  quell’  Imperatore  , che  tiene  un  Crocififfo 
in  mano  . 

Hà  quella  Chiefa  Ozieggiata  dieci  Cano- 
nici , orto  Beneficiati , otto  Chierici , dui  Ca- 
puani Beneficiati , con  una  Parochia  delle  P 
piò  celebre  di  Roma  , & infieme , come  Matri- 
ce contiene  moit’altre  filiali  in  numero  di  vent’ 
uno,  le  quali  nel  tempo  d’Urbano II  I.  fino 
nei  1 185*  come  fi  legge  in  una  fua  Bolla  , erano 
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fino  al  numero  di  67.  il  qual  Papa  fìt  Titolarti 
(altri  dicono)  Canonico  di  quella  Chiefa,  ador- 
nata di  eccellenti  Pitture , che  le  accrefctnO  ili- 
fieme  ornamento  grande  , e venerazióne , nel* 
le  quali  s’efprimono  i fatò  Eroici  * C Martirio 
di  San  Lorenzo.  Fù  quivi  fondata  un  illuftre 
Compagnia  detta  della  Concezzione  arrichita 
di  molte  Indulgenze,  con  occafione  della  Tras- 
lazione di  un’antica,  e divota  Immagine  di 
Noflra  Signora  da  Santa  Maria  Grotta  pinta.» , 
e polla  in  una  nobil  Cappella  di  quella  Chiefa 
dal  Cardinal  Riario , nel  cui  giorno  folenne  fi 
dà  la  Dote  à molte  Zitelle.  Nel  Giovedì  della 
Selfagefima , li  efpone  con  grande  * e ficco  ap- 
parato il  SantilTimo  Sacramento,  con  Sermone, 
e Mufica  per  tré  giorni,  la  cui  Compagnia  fi 
hà  , che  ha  datala  prima  , cheincomihcialTe_» 
ad  accompagnare  con  decoro*  e decenza  pu- 
blica  PAugudiffimo  Sagramentoà  gli  Infermi. 
Dlverfe  altre  Compagnie  qui  pure  lì  efèrcitano 
in  molte  opere  dj  Pietà  Crilliana  : onde  riven- 
de di  qilefta  nobil  Collegiata*  e puntuale  offi- 
ziaturà  del  Coro  : e per  Pindefcfl*  àlfiftenzsL. 
di  molti  Confeflori  à ciò  con  una  propria  Con- 
gregazione, dedi  nati  ad  udire  leConfelftoni  * 
e per  la  frequenza  del  Pòpolo , e per  lo  fplendo- 
re  del  Culto  Divino,  li  rende  fegUalata  fra 
Chiefe  celebri  di  Roma.Hà  la  propria  Cappella 
della  mufica  dipendiata , 

: *•  ©egnopute,  e di  fègnalata  memoria,  è 
che  qòando  Sant*Ignazio  Lo}oU  venne  à Roma 
con  i funi  Compagni  la  prima  volta, nel  la  didri- 
buzione  delie  Chiefe  * dove  dovevali  predicare 
' toccò 
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toccò  in  forte  à San  Francefco  Saverio  quelli-* 
di  San  Lorenzo , come  aflerifce  il  P.  Bartoli  $ 
Onde  quivi  quel  ferventifiìmo  Operario  della.* 
Chiefa , e Tromba  celebre  dell’Evangelio  inco- 
minciò in  Roma,  Capo  del  Mondo, à farfi  fenti- 
re;  per  dover  poi  di  là  à poco  guadagnare  alla 
medefima,  &a(fogettare  all’ubbidienza  della-* 
Santa  Chiefa  Apostolica  nuovi  Mondi , e qui 
egli  primo  di  ogni  altro  luogo  diede  le  primizie 
àlloma  del  fuo  Apoflolico  Zelo  ; e Refe  le_* 
prime  reti  della  fila  vafliflìma  Carità  . 

Fìi  riftaurata  quella  Chiefa  400.  e piu  anni 
da  che  la  fabbricò  San  Damafo , da  Adriano  I.  , 
che  riparò  quafi  tutti  gli  Édefizj  Sagri  di  Roma, 
Rafaeie  Cardinal  Riario , che  fìi  Camerlengo 
riedifico  con  fplendida  grandezza  di  animo  fot- 
to  Alefiandro  VI.  il  Palazzo  vicino , e la  Chie- 
ià  ad  elfo  unito. Alefiandro  Cardinale  Farnefe_» 
vi  abbellì  |a  Nave  di  mezzo  col  foffitto  indora- 
to, e quadro  deli’Altar  grande , che  è di  Fede- 
rico Zuccari , e con  nobili  Pitture  della  Vita-* 
del  Santo,  di  Giovanni  de  Vecchj,  dal  Cava- 
glier  di  Arpino , e di  Pietro  di  Cortona  . Il  Car- 
dinal Francefco  Barberino  ultimo  Titolare-» 
Vice-Cancelliere , generofo  Benefattore  di  que- 
lla Chielà,  rifece  con  molta  fpefa  la  Tribuna-* 
con  difegno  del  Cavaljer  Bernini , e col  Pen- 
nello del  Zuccari  \ la  illuminò  condueFene- 
llre  apertevi  à ponente  ; rinovò  con  un  nobile 
Altare,  la  fotterranea  Gonfeflione,  evi  fèdi 
ognintorno  rifplendere  la  fua  erudita,  & eccel- 
fa  magnificeuza  \ con  pari  pietà  verfo  i Poveri , 
e fplendìdezza  verfo  quella  Bafìlica  profeguita 
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dalla  generofità  delPEminentiflìmo  Card  .Pietro 
Ottoboni  moderno  Titolare . > 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

CO  N difilla  re  V n/tcqua  una  volta  fola  , non 
fi  ottiene  , che  ella  fi  guattì  •.  ma  ben  fi  fe  dittil- 
la  fi  fette  volte  . Co\ì  con  la  continuazione  di  udire  la 
•parola  di  Dio  fiotterà  agevolmente  quella ’tt abiliti 
nel  bene , che  fi  otterebbe  udendola  di  quando  in  quando. 
S.Frac.  di  Sales  ne  i Ser. 

DEL  DIGIUNO. 

POco  giova  digiunare,  far  orazione  , (j  altre  ope- 
re Sante  ; fe  con  quette  fi mefcolano  i peccati.  Non 
batta  il  ce  far  di  peccare  per  andare  al  Cielo  \ ma  bi fo- 
gna fare  altre  opere  Sante  . $.Pio  Papa . 

DELLA  LIMOSINA. 

CO  N quanto  puoi , con  tanto  compera  : fe  non 
hai  che  un  denaro , compera  il  Cielo  con  quetto  : 
non  già  che  il  Cielo  fia  vendibile  ; ma  perche  il 
Signore  di  effe  è clemente  . Tu  dai  deh 
Pane, e per  efo  pigliati  il  Para* 
difo . S.  Gio:  Crifoftom. 

Omilia  9.  della-. 

Penitenza . 
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M E R C 0 R D 1 

QUARTO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 
ASAN  PAOLO 
FUOR  DEIXE  MURE. 

DEHe  Bafiliche  fabbricate  con  Augufbu» 
fplfendidezz*  del  Magno  Coftantino , 
ninna  in  quelli  noftri  tempi  tanto > lonta- 
ni dalla  loro  fondazione  , ve  n’hà  » che  più  pro- 
priamente dimofiri  la  faccia  venerabile  dell’An- 
tichità, & il  più  vero  teftimonip  della  grandez- 
za di  Animo  di  quel  piilfimo  Imperatore,  quan- 
to quella  di  San  Paolo , edificata  ad  iftanza-. 
di  San  StUvefirO  Papa , e confagrata  dal  mede- 
fimo  nello  Hello  dì  con  quella  di  San  Pietro  in_. 
Vaticano;  poiché  fe  bene  nella  diverfità delle 
vicende , & ingiurie  de  i tempi , ella  fìa  fiata-. 

J)iù  volte  rifiorata  c41la  genejolà  pietà  di  diver- 
i Sommi  Pontefici  ; nulladimeno  l’eflere  quel- 
le mura  medefime  ; quello  fiefib  , ò poco  toc- 
cato Pavimento  y quell’ampiezza  lleffa  del 
Tempio,  & Architettura \ quelle  medefime_. 
Colonne  \ quella  Tribuna  ; quella  .ConfelTio- 
ne  ; Portico , Porta , e Torre , larghezza , & 
altezza  medefima  rifvegliano  un  poco  più  del- 
l’ordinario U divota  enriofità dei  Fedeli , chr  . 
la  venerano  ; fe  fanno  loro  crefeere  altamente-, 
la  venerazione  » & il  concetto  della  pietà  de’Se- 

coli 
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coli  primitivi  deila Chiefa . Nè  vi  hi  alcuno, 
che  le  bene  da  lungi  remira  le  mura  di  queda.» 
vada  Bafìlica,  non  la  riconofca  per  un  gran_. 
Tedimonio,  e del  gran  merito  delTApodolo 
delle  Genti,  acuì  ella  è dedicata;  e per  uni* 
gran  pegno  della  Romana  Ecclefiadtca  gran- 
dezza ; venerata  altresì  fin  dalle  più  barbare.» 
Nazioni  ; che  tolto  ogni  ritegno  al  rilpetto 
delle  cofe  Sagre  del  la  Religione  Cattolica , e_» 
alle  Chiefe  à queda , Se  alla  Vaticana  Tempre^ 

10  confervarono  ; Onde  di  molte  ne  feguì  la_» 

ruma,  il  disfacciamento , e i’ederminio  , di 
quelle  ne  rimafero  Tempre  in  faccia  del  Tempie- 
tà  , in  piedi  le  Sagre , e Religiofe  pareti , per- 
che à favor  della  Chiefa  intendeflero  l* Oraco- 
lo Evangelico , che  Torta  In f tri  non  framaUbunt 
adverfru  eam  . • • - ' 

Celebre  è quella  parte  di  Roma , oltre  le_» 
profane  memorie  dell'antichità  , per  il  gloriofo 
Martirio  follenuto  quivi  appreffo  dal  Santo 
Apollolo,  e per  haverla  egli  fantificata  col  fuo 
Sangue  . Ne  deve  parere  Urano  ad  alcuno, che_» 
eflendo  dati  li  dui  Santi  Principi  degli  Apollo- 

11  nel  medefimo  giorno , de  anno  Martirizzati  ; 
anzi  cavati  dalTidefla  Prigione , e per  la  mede- 
lima  caufa , da  un  Giudice  , e Tiranno  ideflo 
ambidue  condennati , l’uno  nel  Vaticano , T 
altro  fuor  della  Porta  Odienfe , luoghi  didanti 
dall’un  capo  all’altro  di  Roma,  fodero  fatti  con 
diverti  fupplizj  morirete  la  ragion  fh  , perche-» 
San  Pietro  fu  puramente  Ebreo  , di  un  picciolo 
Borgo  di  Galilea,  della  qual  forte  di  Gente—» 
era  tenuta  in  Roma  sì  poca  dima  ; che  Cicero- 
ne 
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ne  chiama  li  Soriani , e li  Giudei  una  razza  di 
huomini  nati  alla  fervitù . San  Paolo  all’in- 
contro «fé  bene  era  difcefo  da  ftirpe  Ebbrea,era_» 
per  privilegio  Cittadino  Romano  , onde  come 
tale , fi  appellò à Celare , e gli  Ri  animella  P ap- 
pellazione : permettendofegli , che  con  la  guar- 
dia d’  un  Soldato  folo  potefie  praticar  per  Ror 
ma . Per  quelli  rifpetti  dunque  Nerone  pro- 
nunziando la  fentenza  di  morte  contro  amen- 
due  , volle , che  San  Pietro  folle  occifo  nel  Va- 
ticano y dove  fi  facevano  li  giuochi , e fpettaco- 
li  publici , come  fiera  nel  Teatro  in  cofpetto  di 
tutt*  il  popolo , col  fupplizio  della  Croccyigno- 
miniofo  al  nome  Romano;  e San  Paolo  io  man- 
dò nella  Via  Ollienfe  per  eUcrgli  troncato  il 
capo  con  la  fpada  ; mà  più  piamente  convien_» 
dire , che  ciò  fegnifle , perche  Roma  d’ ogni 
parte  rellafle  ramificata  dal  fangue  Apollolico , 
e confacrata  l’un , e l’altra  riva  del  Tevere  ; la_» 
delira  per  San  Pietro  ; la  finillra  per  San  Pao- 
lo; ciò  che  elegantemente  efprelle  ne  i verfi  fe- 
guenti  Prudenzio  Poeta  Crilliano . 

Scit  Tiberina  palin  , qu<c  flamini  lambii  propinquo 
Binii  dicatum  ccjpitcm  Tropbcis  -, 

Et  Crudi , & gladij  teflii  , quibtn  irrigarti  eafdem 
Bir  fluxit  imber  fanguinii  per  ber  bai . 

Et  al  medefimo  Pentimento  voile  alludere  con_» 
gl’altri  due  verfi . 

Dividit  ojfa  duum  Tibrii  facer  ex  utraq\  ripa  , 
lnter [aerata  dum  fluii  fepulcbra  . 

Gli  Encomi  del  Sepolcro  di  quello  glorio- 
fo  Apollolo  fono  con  eloquenza  d*  oro  deferitti 
da  S.Gio:  Crifollomo , il  quale  tutto  giubila.» 

nel 
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nel  lodarlo,  perochedi  eflòfù  divotiflìmo;d,oiW 
de  fene  argomentò , che  il  Santo  Apoftolo  pià 
volte  gli  apparifle  •,  c gli  fpiegafle  divedi  luoghi 
difficili  delia  Scrittura.  Dice  dunqueil  Santo 
Patriarca  del  gran  Dottor  delie  Genti  così . Mo- 
strami il  Sepolcro  d’silepandro  ? Dimmi  il  giorno , in 
cui  è morto  ì non  potrai . Mà  tl  Corpo  illuilre  di 
fPaoIo  lo  vedrà  chiunque  verrà  alla  Città  Reale  \ & il 
chiaro  giorno  della  fua  morte  è celebrato  da  tutt*  il 
Mondo  . Li  geHi  di  quello , li  fuoiproprj  non  li  fanno  , 
V opere  di  queflo,fon  conofciute  in  fin  da  i Barbari  \ & 
il  Sepolcro  del  Servo  di  Cri  fio  è più  illuftre , che  i Pa- 
lagi de  i Rè . Et  altrove  il  medefimo  Crifolìomo* 
Chi  mi  concederà , eh * lo  pop  a abbracciare  il  preziofo 
\Corpo  di  Taolo  ? eh*  io  pofia  avvicinarmi  alla  fua  Se- 
poltura ; veder  le  beate  ceneri  del  Corpo  di  quello  , che 
le  Stimmate  di  CriRo  portava,  che  per  tutto  la  predica- 
zione dell*  Evangelio  Jeminava  ? La  Porta,  che  con- 
duce , à quella  venerabililììma  Bafilica , fii  an- 
ticamente detta  Trigemina  •,  Poi  inlieme  con  la 
Strada  fti  chiamata  Ofticnfe , perche  tira  à dirit- 
tura à Oflia  ; e fu  in  tanta  venerazione  apprelfo 
gl’antichi  Criftiani , che  per  cagione  del  gran., 
concorfo,  che  vi  rifaceva,  fu  fatto  un  lungo 
ordine  di  Portici , che  dalla  Porta  arrivava  fi- 
no alla  detta  Bafilica  ; come  narra  Procopio  * il 

Jiual  foggiunfe,  che  li  Gothi  Popoli  per  altro 
èroci , barbari , e capitali  nemici  della  gran- 
dezzaRomana,  per  eftinguere  la  cui  memoria 
fecero  tanta  ruina  , & ingiuria  à i publici  edilì- 
zi di  Roma  ;nulladimeno  non  fecero  veruna-* 
moleftia  à chi  in  quello  Tempio , ò in  quello  di 
San  Pietro  in  Vaticano  ricoverato  fi  era,  ne  me- 

R no  j 
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no  alle  cofe  facre  di  efli  \ permettendo  inoltre_*, 
che  li  Sacerdoti  celebrar  vi  poteffero  il  Divino 
Sacrifizio.Quì  pure  nelle,pubbliche  miferie  del-» 
la  Città  , li  falvò  la  Nobile  Matrona  S.  Marcel- 
la , la  tanto  divota  di  San  Girolamo , che  di  efla 
altamente  ne  celebra  le  lodi  * > . , ...  * •- 

E* quella  Tanta  Bafilica  una  delle  quattro 
Patriarcali  \ una  delle  fette  , che  fi  vilìtano,  con 
la  frequente  Stazione  ; & una  delle  quattro  pu- 
re del  Santo  Giubileo . Qui  fri  le  cofe  che  fo- 
no in  gran  venerazione,  e il  celebre  Croci  fido 
di  Santa  Brigida , di  cui  v*  hà  collante  tradi- 
zione , che  mentre  la  Santa  Matrona , vi  faceva 
orazione , quello  rivolgere  à lei  il  Capo , e le-» 
pariafie  , che  perciò  è frequentata  con  gran  con- 
corfode  i Fedeli  la  di  lui  divozione . Nè  folo  le 
Barbare  Nazioni  v*  hebbero  rifpetto , e fecero 
quello  luogo  , Asilo  » e franchigia  , per  chi  vi  lì 
ricoverava  \ ma  chi  ardi  di  ufurpare  , ò far  in- 
giuria à luoghi  convicini  à quella  Bafilica , fu- 
rono calligati  feveramente  con  evidenti  prodi- 
gi da  Dio  \ come  furono  alcuni  Soldati  del  Du- 
ca Errnanno,ch’  hebbero  ardimento  d’occupare 
li  prati  ivi  attorno,  eflarvi  contro  la  volontà 
de  i Monaci  \ li  quali  Soldati  furono  fpaventa- 
ti  prima  con  tuoni  orribili , e con  fulmini  ,e  di- 
vertì di  tifi  particolarmente  de  i Capi  vi  mori- 
rono infelicemente  . Così  léce  un  Prepolito , di . 
cui  racconta  San  Gregorio,  che  sei  fuo,  tempo 
morì  di  morte  fubjtanea  , parche  haveva  tras- 
portato in  altro  luogo  ale u he  offa , eh*  erano  vi- 
cine non  congiunte  al  detto  Sepolcro  di  S.  Pao- 
lo. Di  San  Gregorio  VII.  pur  6 racconta  nella-* 
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fila  vita,  mentre  tifo  hebbe  la  cura  di  querta_» 
Chiede  Monartero,  di  cui  fu  Abbate;  il  Santo 
Apoftolo  non  permetteva,  cherertalfe  impu- 
nito veruno  di  quallìvoglia  profeiìione , eh’  Ila- 
velie  in  quel  luogo  commelfa  colpa  grave,  poi- 
ché fubito  era  caligato  dal  Demonio , e vendi- 
cata ^irriverenza  colla  morte  . Nè  folamente_* 
fu  venerata  quella  divotifiìma  Baiilicaper  la_j 
metà  de  i Corpi  de  i Santi  A portoli , e per  molt* 
altre  fante  Reliquie,  che  vi  fono:  ma  per  erter 
tutto  quello  fpazio  di  fito  circonvicino  flati 
Cimiteri,  e quivi  fepolti  molti  fanti  Martiri  ; e 
moitilfimi  altri  Criftiani  deila  primitiva  Chiefà. 

Persi  gran  rifpetti  fìi  non  folo  frequentata, 
come  la  Balilica  di  S-  Pietro , e vifitata  da  mol- 
ti Sommi  Pontefici , che  vi  facevano  varie  fun- 
zioni per  1’  anno;  mà  ancora  da  molti  Santi. 
S.  Odone  Abbate  Cluniacenfé  chiamato  à Ro- 
ma da  Leone  VII.  por  riformare  li  Monarterj 
de  i Monaci , abitò  in  quello  di  San  Paolo , e__» 
quivi  incominciò  la  riforma  . La  (iiddetta  San- 
ta Brigida  quivi  nel  vilitarei  luoglii  Santi  di 
Roma , fi  trattenne  molte  volte  in  orazione  , e 
fi  tiene  , che  dal  detto  Crocifilfo  riccvtfl'e  mol- 
te delle  fue  Rivelazioni . S.Francefca  Romana 
fii  devotilfima  di  quella  Balilica,  frequentan- 
dola fpcflb  con  occafione  delia  fila  Vigna  vi- 
cina y mà  particolarmente  ne  i giorni  delle  Sta- 
zioni, & Indulgenze;  nei  quali  una  volta  fi 
- 'pofe  à federe  frà  i Poveri  fopra  un  legno,  eh’  era 
apprelfo  la  Porta  della  Chiefà,  e vi  llette  dalla 
mattina  fin5  ad  fiora  di  Velpro,  chiedendo  li- 
mofina  per  fua  mortificazione . S.  Ignazio  Lo- 
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jola  andando  alle  fette  Chiele  con  li  luoi  Com- 
pagni , in  quella  volle  far  la  profeflìone  folenne 
della  fua  Regola,  avanti  i’  Immagine  della  Ma- 
donna , eh*  è nel  Pilallro  apprdfo  all’Altare  de- 
gl’Apoftoli,  ove  conferva  vali  allora  il  Santittì- 
mo  Sacramento  ; confettandoli  nella  medelìma 
Chiefa , e celebrando  la  Metta  al  detto  Altare..*, 
in  cui  al  tempo  di  communicarli , prefo  il  San- 
tiflìmo , con  la  Patena  in  una  mano , e nell*  al- 
tra la  fua  Profeflìone  fcritta,  voltatoli  verfo  i 
fuoi  ad  alta  voce  la  pronunziò  \ poi  infieme  con 
li  Compagni  fi  communicò , facendola  llefla_« 
profeflìone  nel  cofpetto  del  Signore , e della-j 
Beatiifima  Vergine , come  fcrive  il  Ribadanei 
ra  . S.  Carlo  Borromeo , eflendo  venuto  à Ro- 
ma l’Anno  del  Giubileo  1 575.  vifitava  le  Chie- 
fe , cambiando  con  la  fua  famiglia  , e vi  fi  trat- 
teneva con  gran  divozione  lungo  tempo  . 

Facevali  in  quello  giorno  di  Mercordì , il 
più  celebre,  e folenne  Scrutinio  di  tutti  gl*  altri; 
Onde  vien  quello  di  chiamato  dall’Ordine  Ro- 
mano Feria  j'erutinii . Perciò  tutta  la  Metta  di 
quello  giorno  è indirizzata  alli  Catecumeni, 
cominciando  l’Introito;  Cut»  J'an&ificatus  futro 
in  vobii  , cff'undam  J'uper  voi  at/uam  mundam  &c. 
L’  Epillola  pure  parla  dell’  filetto , e molto  più 
il  Vangelo  del  Cieco  nato,  che  ricuperò  la  villa 
nella  Pifcina  di  Siloe , (imbolo  aflai  chiaro  del 
Catecumeno , il  qual  deve  ricevere  la  vita  fpi- 
rituale  nei  Sagro  Fonte  Battclimale  ; come  ac- 
cenna S.Agollino  nell’Qmiliadi  quello  giorno. 
A quelli  Scrutini  era  myitato  tutt*  il  Popolo 
nella  Domenica  antecedente  con  tali  parola. 
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Scrutimi  óicm  ailcc.  ijj.tnt  fratrn  , quo  citili  noilriii - 
vinitm  inftruantur  mmir.trc  coguofcere  \ idcoquc  folli - 
cita  datazione,  [tqucnti  Quarta  Feria  arca  boram  no - 
nam  convenire  itgncmim , vt  calcile  AfyF/crium  , quo 
Diabolta  cum  jua  pompa  dcUructur  ; (y  janua  calcila 
grafia  , (y  Regni  aperietur,  incurabili  Mailer  io  per - 
agere  vale  amia . 

In  quello  medefimo  g’orno  della  Stazione 
à S.  Paolo , li  Monaci  del  Monaftero  di  Sant* 
Anaflafio , e S.  Zenone  all*  acque  Salve , paf- 
favano  dal  loro  famolò  Cimiterio  per  una  Via-* 
fotterranea  in  Proccflìone  , e venivano  per  di- 
verfi  Cimiteri , alla  Bafilica  di  S.  Paolo,  & ufei- 
vano  dall’  Oratorio  , overo  Cimiterio  di  Santa 
Lucina,  la  cui  bocca  bora  c rinchiufa  . Il  Cle- 
ro pure  Lateranenfe  veniva  procefiionalmente 
con  la  fua  Croce  Stazionale  à quello  Cimiierio, 
e fe  gli  davano  tutte  li  offerte  di  S.  Paolo . In_* 
quello  medelimo  Cimiterio  di  S.  Anallalio  vi 
dimorò  in  orazione  per  tutta  una  notte  il  fud- 
detto  S.  Carlo,  contemplando  in  quelle  beate_» 
grotte  de  i Santi  Martiri  la  loro  invittilfima-/ 
Patienza;e  ribaldando  il  fuo  fpirito  d’incendio 
d’amor  di  Dio  tra  le  fortunate  Ceneri  di  quei 
gran  Campioni  della  Chiefa . 

Leggonfi  in  quella  quarta  Feria  due  Lez* 
zioni , per  bonificare , dice  il  Durando , la  ne* 
ceflìtà  d iftruire  il  Catecumeno  nella  Fede,  e_> 
ne  i collumi  Criftiani . Nella  prima  trattafi  del- 
la Fede:  nella  feconda  del  modo  di  olTervare  la 
Divina  Legge  , in  quelle  parole  ; A uferte  malun 
cogitationum  vcllrarum , (y  fi  fuerint  peccata  veilra 
ut  coccinum  quafì  nix  dealbabuntur . Collumavafi 
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parimente*  che  l’Archidiaconodopò  l’offertorio 
della  Mefia , falivain  Pulpito , e diceva  ad  alta 
voce  -,  Si  quii  eèi  Cathecumenui , excat  ; & allora-* 
tifavano  dalla Chiefa  tutti  li  Catecumeni;  e 
ciò  fi  faceva  perche  dovendo  il  Sacerdote  far 
orazione  per  il  Popolo  , la  fede  de  quali  è nota 
à Dio  , ficome  la  divozione  ; quelli  non  fi  poti- 
no ancora  ch’amar  Fedeli . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

LA  Parola  di  Dio  ci  vitti  -propesa  nell 1 Evangelio 
J otto  Allegorìa  di  femenza  : la  quale  che  non  dia 
frutto  non  può  nafetre  dal  Seminatore  , che  è Dio  <,  il 
quale  brama  di  ricavarne  copiofa  raccolta : via  ò dal  fe- 
he  defio  della  Predicazione , ò dalla  terra  degli  udito- 
ri x che  lo  ricevono  . S.  Girolamo  nell*  Evangelio 
; di  ^Luca . ■ ■ 

DEL  DIGIUNO. 

Il  Digiuno  bà  tanta  po/fanza  con  Dio , che  non  fola- 
mente  rimuove  , avvalora  , accrcfce  , e perpetua  P 
amicizia  tra  lui -,  e l’buomo  ; ma  di  più  difpon;  l'buomo 
à divenirgli  di  amico  /empiite  , intimo  familiare.  Se- 
gneri  rag.  20. 

DELLA  PAROLA  DIO. 

T^nta  è la  virtù  della  Limofina  , e la  fua  forza 
/doglie  , cote  grande  , che  /doglie  mirabilmen- 
te i /gami  de  peccati , /caccia  le  tenebre  , ammorza  il 
fuoco , mortifica  il  veleno , e toglie  lo  (ìridor  de  dentisti 
quale  fi  parla  nell * Evangelio . ,S.  Gio.  Grifoftomo 
Scrm.  adPopuI. 
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GIOVEDÌ 

QUARTO  DI  QUARESIMA 

. 'V  STAZIONE  • : 

A SS.  MARTINO , E SILVESTRO 
NE  1 MONTI. 

V.  * 

DETTO  TITOLO  DI  EQUIZIO. 

E S.  Sifoejlro  detto  in  Capite , 


QUando  per  tanti  altri  rifpetti , e cagioni 
non  folle  il luftrc,  e venerabile  quella-» 
vaga  « nobile  , & ornatiflìma  Chicfa_» , 
ballerebbe  ad  iilnllrarlà  la  celebre  me- 
moria d’efferfi  quivi  fotto  il  Pontificato  di  San 
Silveflro  , il  quale  fe  Io  aflunfc  per  fuo'  Titolo 
proprio,  e fu  poi  Tempre  Titolo  di  Cardinale—», 
e con  la  fua  prefenza,  celebrato  il  Concilio  Ro- 
mano con  l’intervento  di  234.  Vefcovì,  per  efal- 
tazione  della  Fede  Cattolica , & eftirpazione 
dell*  Erefie  di  Arrio , Fotino  , e Sabellio  pefiimi 
Erefiarchi , contro  i quali , un'altro  ne  fu  cele- 
brato per  ordine  del  medefimo  S.  Pontefice  in_» 
Nicea  Città  di  Bitinia  , in  cui  furono  prefenti , 
oltre  318.  Vefcovi,  i Legati  Apoftolici , c Io 
Beffo  Collantino  con  la  fua  Madre,  e Calfurnio 
Prefetto  di  Roma , di  che  ne  fanno  fede  oltre  i 
Volumi  de  gli  Atti  de  medefimi  Concili , le  no^ 
bililTime  memorie  defcritte  in  pitture  eccellenti 
nella  Biblioteca  Vaticana, per  ordine  di  Siilo  V. 
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è vien  chiamato  il  gran  Concilio  Niceno . In_^ 
quello  Concilio  fece  il  SantoPapa  molti  Statuti 
utili  alla  Santa  ^Chiefa  ,come  altrove  fi  è detto  : 
& ancor  oggidì  fi  vede  il  luogo  $ hora  fotterra- 
neo, dove  fi  congregarono  i Padri  di  quello  Ro- 
mano Concilio , di  cui  fono  degne  da  riferirfi  le 
parole  del  Cardinal  Baronio  ; Epifcopi  convenerunt 
in  Tìtulum  Sihttiri  ; & fucrmt  hac  velati  quadam 
Crifìian*  pietatii  Encania  de  primo  CbritUano  Impe- 
ratore fummo  omnium  gaudio  celebrata  . In  elio  leg- 
gefi  , che  federono  i Vefcovi , e fletterò  in  pie- 
di i Sacerdoti  col  rello  del  Clero  dietro  à i Ve- 
feovi,  olfervazione,  che  non  fu  tenuta  in  verun 
altro  Concilio , e folle  perche  vi  era  prelènte  lo 
fteflo  Sommo  Pontefice,  e l*Imperatore-,ciò  che 
ò di  rado  , ò mai  non  era  accaduto . Quello  fu 
il  luogo  della  prima  ritirata  di  S.  Silvellro  ne  i 
primi  giorni  del  filo  Pontificato.  Qijì  ritornò] 
egli  dopò  le  fue  latebre  del  Monte  Soratte,chia- 
mato  da  Collantino . Qui  egli  ottenne  da  Dio 
la  grazia  di  veder  publico,  e libero  l’efercizio 
della  Religione  Crilliana . Qui  fii  la  fua  prima 
Sede,  e Refidenza  per  Io  fpazio  di  dieci  Anni  ; e 
perciò  di  quà  prefero  i Fedeli  della  primitiva.» 
Chiefà  le  prime  loro  confolazioni , di  veder  len- 
za timore  , profetato  pubicamente  il  Santo 
Vangelo.  . 

E fituata  quella  Chiela  in  quella  parte  del 
Colle  Efqui lino  , che  anticamente  fi  diceva  le 
Carine -,  eh*  era  all3  hora  celebratilfima  ; per  lo 
che  il  Poeta  Virgilio  chiamò  le  carine , laute__., 
per  la  bellezzadegli  Edefizj,dove  tra  l’altre  Ca- 
lè fò  la  Paterna  di  Cicerone  * quella  di  Pompeo 
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Magno  *,  e dove  fìi  allevato , c nodrito  Ottavio 
Augnilo . Si  chiamò  con  quello  nome  , perche 
era  fatto  à fimilitudine  del  riverfo  di  una  Care- 
na di  Nave^Oggidì  quella  parte  è detta  de  i Mo-  ' 
ti  è la  prima  delle  Regioni , ò Rioni  della-» 
Città  di  Roma.  Fù  fabbricata  , come  feri  ve-» 
S.  Damafo , da  Collantino  à petizione  di  S.  Sii- 
veltro  in  un  podere  di  un  fuo  Prete , chiamato 
Equiziodi  famiglia , come  oflcrvò  Calfiodoro, 
nobile,  e ricca  , d'ondepoi  li  chiamò  fempre_» 
dagli  Ecclefiallici , quella  Chiefa  il  Titolo  d' 
Equizio  ; e dalle  medefime  parole  di  S.  Damafo 
fi  raccoglie  in  più  luoghi,  che  qui  folfero  le  Ter- 
me di  Domiziano  , dette  all’ hora  Trajane  . Qui 
pure  vicini,  fecondo  l’opinione  di  molti  Scrit- 
tori , erano  gli  Orti  celebri  di  Mecenate  , oltre 
i Giardini  della  gran  Cafa  di  Nerone,  de  i quali 
dilfe  Marziale . 

Hic  , ubi  miramur  velocia  tnunera  Tbtrmat 
nAbUulcrat  txi ferii  tuia  fuperbui  ager  . 

Delle  medelìme  Terme  fe  ne  veggono  qui 
d’intorno  , e fotto  la  Chiefa , sù  i cui  Archi  Uà 
fondata,  fmifurati  Velligj , dove  fu  ritrovato 
quel  Laocoonte  di  Marmo  tanto  celebre , che__» 
hora  è nel  Giardino  del  Vaticano,  di  cui  fà  men- 
zione Plinio , eh*  erano  nella  cafa  di  Tito  Impe- 
ratore , fituata  sii  quello  Colle , e parte  di  que- 
lle Terme , fono  quelle  llanze , di  qua  poco  di- 
collo , che  hora  lì  dicono  le  fette  Sale  degne  da_» 
vederli . Qui  fi  offervano  gl*  Indizi  dell’apcrtu- 
re , per  le  quali  lì  conducevano  l’acque  , e certi 
fpiragliyda  i quali  li  faceva  paiTar  il  caldo  da  una 
[camera  all'altra  \ con  un  nobilitino  pavimen- 
! to 
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to  di  Mofa  co  con  alcune  laftre  à guifa  di  ferra- 
te , checorrifpondono  nelle  flange  inferiori . 

Donò  à quella  Chiefa  Collant  ino  con_. 
piiflìma  liberalità  (edificata»  che  1*  hebbe_j  » 
ricchiffimi  doni  ; li  quali  in  di  veri!  vali  di 
argento  » cioè  Calici  » Patene  » Coppe  , Boc- 
cali ; Lampadi , 'Lucerne , afcondono  al  pelò  di 
libbre  ducentodieci  con  iai  Calice  di  oro  di 
due  libbre  ; dotando  in  oltre  la  medefima  Chie- 
fa di  molti  beni , e fondi  di  grolle  entrate  per 
mantenervi  il  culto  Divino;  con  lille  va  no  in_. 
Vigne,  Fondi  ,Cafe  , Polfeffioni , & Horti  fi- 
fino  alla  rendita  di  794.  folcii  ; che  fecondo  li 
valuta  il  Panvinio , erano  feudi  di  oro-,  e fecon- 
do il  Ciaccone , quattro , per  foldo  , che  fareb- 
bero , fecondo  la  n olir  a moneta  476+.  feudi . 
Fìi  fabbricata  di  nuovo  quafi  da  i fondamenti , 
nel  medefimo  luogo  del  le  llelfe  Terme,  nel  fito 
più  alto  contiguo  all’antico  di  San  Silvellro  , 
da  Simmaco  Papa  , & edornatafplendidamente, 
à cui  offerfe  molti  doni , e vali  d’argento  , cioè 
il  Ciborio,  gli  Archi  di  elfo,  eia  Confelfione 
tinta  di  Argento , di  pefo  di  libbre  247.Dal  rhe- 
defimo Simmaco  fu  prima  dedicata  à San  Mar- 
tino Vefcovo , celebre  all’ora  per  miracoli  ,poi 
àS  Martino  Papa,  e dopò  à S.  Silvellro,perche 
chiamofiì  per  molto  tempo , Titolo  di  Equizio 
fidamente,  e di  Silvellro  , prima  che  fi  dedicaf- 
feà  San  Martino  . Sergio  1 1.  il  quale  era  flato 
Titolare  di  quella  Ch'eia , quando  pofe  mano 
a riftanrarla  , l’arrichì  di  molti  Corpi  Santi , e__» 
rr:ì  g!i  altri  del  Corpo  d>  San  Marti  no  Papa,  e_» 
Martire  , che  egli  trasferì  dal  Cimiterio  di  Pri- 
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fcilla,  e riponendolo  nell’Altare  Maggiore-.* 
quale  ad  eflo  dedicò  t e la  Chiefa  à SS.  Silve- 
ftro,  e Martino  Vefcovo  * e di  Santa  Giulia-. 
Madre  di  San  Silveftro  , e di  molti  altri  Santi 
Martiri , e ConfelTori , de  i quali  faremo  men- 
zione à fuoi  luoghi , nel  noltro  Emerologio  * 
riducendola  nell’Architettura  prefente,  e con- 
fagrandola  ancora  folennemcnte  : e fli  quefto 
quel  Papa  , fecondo  il  Platina,)  chefiiil  primo 
à mutarli  il  nome,  havendone  uno  prima fca- 
brofo,  il  che  poi  coftumarono  fare  li  Succedo- 
ri  ; ciò  che  non  approva  POnofrio  . Qui  egli 
abitava  , quando  fù  fatta  Papa  * onde  con  una_» 
gran  calvacata  vennero  à levarlo  da  quefto  Ino 
TitoIo,&  à S.Giovanni  Laterano  lo  conduflero 
per  incoronarlo  * con  grande  allegrezza  del 
Popolo  . 

11  fecondo  Concilio  tenuto  nella  medefima 
Chiefa  delle  Terme , daS.Silveftro  nella  fua_. 
relidenza , fò  quello  , nel  qual*  egli  con  l’inter- 
vento di  275.  Vefcovi,  ed  altri  Ecclefiaftici , 
come  fupremo  Capo  della  Chiefa  1*  Anno  325. 
confermò  i Canoni  ftabiliti  nel  Concilio  Nice- 
no , per  Piftanza , che  fatta  glie  ne  havevano  i 
Vefcovi  congregati  inNicea,  i quali  dimora- 
rono in  quel  gran  congreflo  due  Meli . 

Fii  ile  i tempi  fufleguenti  piò  volte  rifto- 
rata  dalle  file  mine  quella  Chiefa  , oltre  S.  Leo- 
ne IV.  che  non  havendo  potuto  ridurre  à com- 
pimento il  fuo  Antecelfore  Sergio  , P adornò, 
e magnificamente  abbellì , fabbricandovi  un_. 
Monafterodi  Monaci , che  di  continuo  lodafle- 
ro  Dio  , e da  diverfi  altri  Pontefici , e Titolari , 
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e fra  gli  altri , e degno  di  memoria  ii  nobil  fof- 
fitto , che  ancora  oggidì  fi  vede  con  l’arme  fue  , 
fatto  da  San  Carlo  Borromeo , all’hor  che  fu 
prima  Titolare  , che  haveffe  il  Titolo  di  S.PraF- 
fede*  alla  cui  fplendidezza  non  meno,  che  al 
Titolo , fuccelfe  il  Cardinal  Paleotto  Arcivef- 
covo  di  Bologna  , per  la  cui  dottrina , e candì 
dezza  de  i collumi , fù  fommamente  amato  dal 
Santo  Cardinale.  Fu  nel  tempo  del  fuddeto 
San  Leone  1 V.  governata  da  i Preti  Secolari 
con  l’entrata  di  18064.  feudi  di  oro  lafciati  da_» 
Collantino  , à quali  egli  furrogò  li  Monaci  del- 
l’Ordine di  San  Batìlio , fecondo  il  Ciacconio  ; 
poi  in  proceflo  di  tempo  vi  ritornarono  li  Preti! 
finalmente  rimafe  al  governo  de  i Padri  Carme- 
litani, che  con  molto  fplendore  l’hanno  mo- 
dernamente à meraviglia  adornata,  e con  pari 
culto  l’uffiziano  , c cuftodifcono , ridotta  ad 
effere  una  delle  più  maellofe , e vaghe  Chiefie 
della  Città,  per  opera  del  P.  Antonio  Filippi 
Romano  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili.  La_* 
Stazione  di  quello  giorno , che  per  molto  tem- 
poera  Hata  levata,  fù  di  nuovo  rimefia  da_» 
Paolo  IV.  ad  iftanza  del  Cardinale  Diomcde_. 
Caraffa  Titolare  di  quella  Chiefa , quivi  fepol- 
to.  Qui  abitavano  già  i Generali  di  tutto  i* 
Ordine . 

Degna  di  offervazione  è la  liberalità , che 
usò  verlo  quella  Chielà  fua  amata  il  fuddetto 
Pontefice  Sergio*  Perche  narra  il  Biblioteca- 
rio  , che  le  donò  il  fuo  Regno  di  oro  , ornato  di 
molte  gemme  con  una  Croce  pur  di  oro  arric- 
chito di  pietre  preziofe  , diverfi  utenfili  di  Ar- 
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'gento  per  i Sagri  Mini  Uri , cioè  Calici  per  il 
Santo  Sacrifizio , e Minifteriali  per  la  Commu- 
nionc  de  i Fedeli , Patene , Lampadi  , Incenfie- 
ri.  Bacili,  Bocali , Bicchieri  * per  le  Mefle_*  ; 
Cibori , Crocififiì , Statue  indorate  da  porre  Co- 
pra l’Altare  de  i Santi  Titolari , Veli  di  Calici 
teffuti  di  oro , Pianete  di  broccato  di  oro  detto 
Crifolavo,  la  Statua  del  Salvatore  tutta  piena-* 
di  gemme  , diverte  ricchilTime  Coltri  con  altri 
molti  fupellettili  preziofe  per  il  Santo  Sacrifi- 
zio , ne  i quali  ricchi  doni , è di  ammirarli , la 
fplendidezza  Pontificia  ancora  di  quei  tempi  ; 
Io  ftudio  del  Culto  Divino  nella  magnificenza 
dei  Sagri  arredi;  l’efatezza  de  i Miniftri  nel 
purificare  da  ogni  immondezza  le  cole  fpettanti 
al  Divino  Sacrifizio  : l’ufo  della  Santa  Com- 
munione  al  Popolo  nel  tempo  fuo  proprio  del- 
le Mefle  , & il  diflribuirfi  il  vino , ò l’acqua-» 
per  purificar  i Fedeli  * il  coftume  di  efporre  Sta- 
tue de  Santi  fopra  gli  Altari  contro  l’oppofizio- 
ni  de  i Nonatori  ; L’ufo  parimente  di  donarfi 
da  i Pontefici  le  Coltri  preziofe  alle  Bafiliche_* 
e la  ricchezza  de  i drappi  di  feta , e oro , con-* 
l’opera  de  i chiodi  di  oro , e porpora  tifato  fin_* 
da  i Nobili  Romani  ne  iloro  madlofi  Lati- 
clavi . 

Hà  in  oltre  refa  illudre  quella  Chiefa_» , 
di  cui  fifi  Titolare  il  gran  Cardinale  Gulidmo 
Alano,  fplendore  confpicuo  nella  Chiefa Ro- 
mana, e mantenitore  intrepido  dell’antica  pie- 
tà Inglefe  , e che  per  haver  feofla  l’ubbidienza-* 
al  Romano  Pontefice,  fi  c refo  fchiavo,  & infe- 
licemente infetto  di  tutti  gli  erroridell’Europa. 
I Hanno 
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270  Ciò  ve  dì  l V * di  Qua  refi  ma 
Hanno  alcuni  con  pia  connderazione  giu- 
dicato , che  quella  Chiela  fotteranea  , dov’era- 
no.le  Terme  , folle  dedicata  à Maria  Vergine-, 
da  San  Silveftro  , per  ertere  l’Immagine  di  elfo 
di  Mofaico  antico,  riftaurata  dalla  pietà  erudi- 
ta del  Cardinal  Francefco  Barberino,  con  la_* 
mano  delira  in  atto  di  benedire  , c la  finiftra_» 
coperta  con  l’effigie  vicina  di  San  Silveftro  in- 
ginocchioni  con  il  Regno  Papale  in  capo  con_. 
le  mani  giunte  in  atto  di  orare  . Il  refto  del 
Tempio  fìi  tutto  ornato  di  pitture  Sagre  , tolta- 
ne le  profane  \ ,fe  bene  di  buona  mano , che_» 
già  fervivano  per  le  Terme  : benché  quafi  tut- 
te 1’incroftatu.re  fiano  per  l’antichità  cadute-» , 
òftaccate  dal  muro.  Inerte  li  veggono,  e di 
ogni  intorno  tanto  del  Sagro  , quanto  del  pro- 
fano tcftimonj  curiofi  della  venerabile  antichi- 
tà . In  un  Arco,  trà  le  altre  cofe  li  vede  uil» 
Agnello  bianco  dentro  un  circolo  in  campo 
turchino,  che  hà  fotto  i piedi  un  libro  , e nella-» 
delira  un  San  Gio:  Battifta  con  le  parole  Ecce 
stgnus  Dei  , Eicc  qui  tollit\  peccata  Munii\  alla  fini- 
niftra  San  Gip:  Evangclifta  con  le  parole . In 
principio  crat  Verbutn , Ver  bum  erat  apdu  Deum  , & 
Deus  erat  Ver  bum  * ponendo  fecondo  l’ufo  di  al- 
cuni Secoli  Barbari  il  B.  in  vece  del  V.  comt_» 
fi  vede  ancora  in  due  marmi  nel  Portico  di  San- 
ta Maria  in  Cofinedin  » Quelle  con  molte  altre 
Figure,che  vi  fono , à buon  giudizio  degli  An- 
tiquari fono  del  tempo  di  Collantino  , e p>cr  la_» 
rozzezza  di  erte , proprio  di  quei  tempi,  nei 
quali  i migliori  Artefici  erano  mancati  nelle  per- 
fecuzioni  della  Chiefa , e fi  per  il  confronto  fatto 
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con  altre  limili  <li  quei  Secoi-  guafti  . Servono 
quelli  avanzi  prcziofi  delia  primativa  Chicfa.» 
per  teftimomo  irrefragabile  della  venerazione^» 
delle  Sagre  Immagini. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SI  come  chi  vuole  dormire  J odo  chiude  prima  le  fine- 
(Ire  della  Ponza  ojjinche  U luce  non  gli  dia  ne  gli 
occhi  , e lo  [vegli  . Co  / alcuni  peccatori  rifilati  di 
dormire  quietamente  nel  finno  della  lor  l/ita  cattiva  , 
friggono  ogni  raggio  di  luce  di  predicazione  Evangeli - 
ca  , che  li  pofia  rijtegliaré  . S.Cirill.AUelTandrino 
nell’Evang.  di  S.Gio: 

DEL  DIGIUNO. 

SE  avviene  che  Imberbe  odorifere  fi  piantano  in  ter- 
reno grafo  non  ritengono  lungamente  la  forza  del 
loro  odore  . CoJ  fi  la  Gola  bà  la  cura  di  trattar  mal- 
lame  n te  il  noflro  Corpo  , e di  riempirlo  foverchia  mente 
di  cibo , non  vi  crediate  , che  fiano  per  durarvi  lunga- 
mente quei  beni , che  per  opera  del  Digiuno  v’ introduce 
la  ‘Penitenza  . S.  Frane,  di  Sales  nella  Filot. 
DELLA  LIMOSINA  . 

BVona  è l'Orazione  accompagnata  dal  Digiuno  , e 
dalla  Lìmo  fina  meglio  , che  il  raccogliere , ò ripor- 
re molti  Tcfori . Per  oche  la  l itnefina  libera  /’  buetno 
dalla  morte  % purga  i peccati , e fà  ritornare  la  vita 
tterna  . Innoc.Iil.  Pont. 

/Stazione  medefima  à San  Sihejìro  in 
■ . Campo  Marzo  . 

SE  mai  v’hà  Chiefa  alcuna , toltene  le  più 
intigni  Bafilichc,  che  in  RomapofTaprc- 
. . giarli  di  cfler  (opra  modo  arricchita  di  pre- 
zioii  tefori  delle  Sante  Reliquie  ^ ella  c quella 
I anti- 
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amichili!  ma  , e nobililfnna  , delle  cui  preroga- 
tive non  v*hà  Scrittore  Ecclefiaftico  delle  cofe 
di  Roma  » eh*  eloquentemente  non  nc  par* 
li  à mifura  della  fantità  , e venerazione  del  luo- 
go . Ne  doverà  alcuno  meravigliarli  di  si  copio- 
ià  abbondanza  di  Sagri  Pegni  raccolti  in  que- 
; fio  fol  Tempio  \ poich*  elfendo  (lato  quivi  uiu 
Monastero  di  Monaci  Greci  dell*  Ordine  di  San 
j Bafilio  , li  quali  fi  ricoverarono  dall*  Oriente  , 
nella  fiera  pcrfecuzione  di  Collantino  Copro- 
| nimo  ,per  lo  culto  delle  Sagre  Immagini  , l'eco 
ancora  da  Coftantinopoli , dalla  cui  Città  Im- 
periale furono  difcacciati , fi  portarono  in  vece 
de  i loro  preziofi  Arredi  (acri, tutte  le  loro  Sacre 
Reliquie , e quivi  le  ripoferor  s>  ond’è  , che  mol- 
ti di  quelli  nomi  de  Santi  fono  Greci»  e regiflra- 
ti  nel  Menologio  Greco.  Oltre  gli  altri  Corpi 
; fanti,  qua  trasferiti  dai  Romani  Cimiteri . 

Convengono  tutti  li  migliori  Scrittori 
Profani , e Sacri  delle  cofe  di  Roma  , che  inu» 
quello  iito,come  nel  più  baffo  del  Campo  Mar- 
zio , vi  folle  la  Valle  Marzia  fottopolla  al  Col- 
le detto  degli  Ortuli,che  è hoggi  la  Trinità  de  i 
Monti  . Che  quivi  folfero  molte  fabbriche-* , 
opere , & edefizj , di  Domiziano  Imperatori-*  \ 
ciocia  Naumachia,  lo  Stadio,  il  Metodio,  il 
Tempio  della  Gente  Flavia,  le  Terme,  che  arri- 
vavano fino  al  luogo  già  detto  Arco  di  Porto- 
gallo ( levato  da  Alelfandro  VII.  per  render  più 
liberata  , e larga  la  lunga  via  oggi  detta  il  Cor- 
fo , ) che  ancor  llimano  che  folfe  dedicato  al  me- 
deiimo  Domiziano . Sopra  quelle  famofe  mine 
f ù edificata  quella  Chiefa , da  S.  Donifio  Papa-* 

co- 
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come  riferifce  il  Panvinio  con  ri  fiorare  quivi 
unMonafterio,  in  cui  egli  medefimo  era  flato 
prima  Monaco , nel  tempo  di  Valeriano , e Gal- 
lieno Imperatori  cinquant’  Anni , e più , prima 
di  Coftaritino  Imperatore . Il  fuo  primo  Titolo 
fiù  di  S.  Dionifio , di  cui  fa  menzione  il  Biblio- 
tecario , chiamata  da  elfo  Bafilica,come  Tuoi  fa- 
re di  alcune  Chiefe  più  celebri , e venerabili,  in 
cui  racconta , che  fi  adunale  il  Clero,  e li  Baro- 
ni , e Principali  di  Roma , infieme  col  Popolo 
per  l’elezzione  del  nuovo  Pontefice,  che  fù  Ni- 
cola I.  E perche  Paolo  I.  quivi  fabbricò  un  Mo- 
naflero,  dedicandolo  à S.  Silveftro , perciò  la 
medefima  Chiefa  fù  dalli  Scrittori  Ecclefiaftici 
tal  volta  chiamata  di  S.  Dionifio , & altra  di 
S.  Sii  vedrò, e Stefano . L’Abbate  di  quello  Mo- 
nafterio è tra  li  20,,  eh* afiiftevano  al  Trono 
Pontificio  , 1*  Ottavo  ; Onde  fi  cava  , ch’il  me- 
defimo  Monaftero  folfe  trà  li  più  riguardevoli 
di  Roma;  durandovi  per  molto  tempo  li  Mo- 
naci ; finche  fù  dato  alle  Monache  dell’  Ordine 
di  S.  Francefco , ch’vi  mantengono  nella  mede- 
lima  antica,  e foninola  Chiefa  con  molto  fplen- 
dore  il  culto  Divino  . 

_ Fin  al  tempo  di  San  Gregorio  fù  quella-» 
Chiefa  in  molta  venerazione , ond’  egli  vi  pofe 
la  prefente  Stazione , e vi  recitò  una  delle  fue_» 
Omilie  fopra  gP  Evangeli , eh*  è la  nona  in  or- 
dine . Fù  poi  fatta  Titolo  Cardinalizio  da  Leo- 
ne X.  ; nè  prima  hebbe  quell’  onore , perche-, 
anticamente  non  fi  loievano  dar  li  Titoli, fe  non 
alle  Chiefè  dentro  di  Roma , e per  lo  più  Parro- 
chiali , & elfendo  quella  parte  della  Città,  fuori} 
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perciò  non  ffi  in  effe  comprela  . Ov*  è il  Mona- 
fiero  era  già  la  Cafa  paterna  del  medefimo  San 
Paolo  I. , ch’egli  edificò  in  parte  del  medefimo  ; 
arrichendola  di  molt*  entrate  : eia  dedicò  alli 
due  fopradetti  Santi  Pontefici , cioè  Stefano , e 
Silveftro,  per  havervi  portato  li  Corpi  d’ am* 
bidue , celebrandovi  folennemente  la  Transa- 
zione . Nel  medefimo  anno  celebrò  pure  quivi 
un  Concilio,  li  cui  Prelati , volle , che  tutti 
roetteflero  i loro  nomi  in  una  Bolla  fatta  à favo- 
re di  quefto  Monaftero  in  cui  fin*  hora  fi  con 
ferva  regiftrata  dal  Cardinal  Baronio  ne  i Tuoi 
annali . 

Racconta  il  Bibliotecario  con  parole  tanto 
più  fedeli  , quanto  più  femplici  l’orribil  cafo 
avvenuto  quivi  à S.  Leone  III.  Era  andato  come 
era  f olito  ailcLttanic  maggiorici  luogo  dove  il  Popolo 
gli  doveva  venir  incontro  , acciò  con  la  Proceffone  , t 
la  celebrazione  della  Me  fa  porgere  priegbi  à Dio  per 
la  falute  del  Popolo  Crifliano  , emendo  già  fiata  inti 
mata  la  Proceffione  dal  Notaro  della  Romana  CbieJ'a 
nella  Bafilica  di  S.  Giorgio  nel  di  della  fua  Fejla  \ tut- 
ti , vi  erano  concorfi  in  gran  [popolo  alla  CbteJ'a  del 
Beato  Lotenzo  in  Lucina  , perche  quivi  era  fiata  pro- 
mulgata da  farfila  Colletta  . Fra  tanto  il  Beato  Pon- 
tefice era  uj'cito  dal  ‘patriarchio  Latcranenfe  \ ed  ecco , 
che  f egli  fi  incontro  fenza  Pianetta  ? Iniquo , fr  inde- 
gno P a fchale  Primicerio  \ freon  fìnta  Ippocrifia  gli 
chiedeva  perdono  dicendo  * che  per  efere  infermo , era 
venuto  fenza  Pianeta  . /il?  hora  il  Santo  Paflore gli 
perdonò  , come  fece  à Campolo%  ( erano  quefli  Nipoti  di 
Adriano  I.  ancor  pieni  di  fafto  , e di  perfida  ambizione , 
per  gli  onori  goduti , onero  ujurpati  nel  pacato  Fon- 

tifi- 
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tificatodel  Zio  regnante,)  & i maligni  , iniqui , e per - 
verfi  figlioli  di  Satamijio  adunati  infense,  pieni  di  mal 
talento , mentre  erano  per  firada  avanti  al  Afona  fiero 
di  S . Silveflro  , e S.  Stefano  fondato  da  'Paolo  1.,  na- 
fiocamente  armati  fi  fermarono  £st  ad  un  tratto  dal 
luogo  del  tradimento  , ufeendo , Corfero  à ferire  empia- 
mente , come  fi  è detto  , e few * alcuna  riverenza  , e fio 
pontefice  , fiondo  Pajchalcda  capo,  eCampolo  da  pie- 
di , come  bavevano  congiurato  » Il  che  fatto , tutt*  il 
popolo , eh*  era  intorno  à lui  di  far /nato  , CT  intinto 
fole  al  divino  Z'Jfizio , dal  timore  deiformi  /patentato, 
fi  tnife  in  fuga  . AH*  bora  li  traditori  arrabbiati  tome 
Giudei  gettarono  il  Santi  fimo  Papa  per  terra , e lenza 
veruna  uifericordia  /fogliandolo  li  /frapparono  li 
panni  da  dofio  , « tentarono  crudelmente  di  cavargli  gl* 
occhi » e d*  accie  tarlo  -,  tagliandogli  la  lingua,  (?  ac- 
cecato , com*  e fi  all*  bora  Credettero  lo  lafciarono, 
come  fofie  morto  in  mezo  la  Piazza  , i ufi  e me  con  i ma- 
ligni Pafchale,  e Campalo  \ pcjcia  tirandolo  dentro  la 
Chic  fa  dell*  i fi  (fio  Afonaflero  avanti  al  vcnerabil  Al- 
tare gl*  octbi , eia  lingua  meglio  un’  altra  volta  gli 
cavarono  \ e percuotendolo  con  diverfe  ferite , e battitu- 
re , al  fine  fe  Mandarono  , e mezzo  vivo  rivoltato  nel 
[angue  , ivi  Io  lafciarono . Dopo  qnefio  , /otto  cu  fio- 
dia deli*  t fi efio  Afonaflero  lo  rincbiuftro,  borendo  pau- 
ra , che  dalle  Crifiiane  perfone  indi  non  fefie  levato.  Fù 
all 5 bora  dej  maligno  penfero  partecipe  un  certa  Mona- 
co del  Afona  Itero  di  S.  Era  fimo  , e fiat  do  à quefi*  effetto 
fatto  chiamare  dal  Maligno  Pafcbale  , e da  Campalo 
Satcllario  , iy  Mauro  di  Ncpe,  andò  nel  predetto  Mo- 
nafiero di  S.  Silveflro  con  molti  federati  fimìli  à lui , 
e malfattori . Quefìi  di  notte  indi  levato  il  Beato  " 
Pontefice  lo  menarono  nel  Monafiero  di  S.  Erafmo  , e 
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cvn  ftretta  guardia  lo  rinchiu fero  . Fin  qui  le  paro- 
le d’  Anaftafio  medefimo  % mà  fecondo  1*  iftorie 
d'altri  fti  poi  il  S.  Pallore  vifitato  da  S.Pietro,  e 
miracolofamente  rifanato  \ onde  fpargendofi  la 
fama  di  sì  (lupendo  miracolo,  andò  un  Came- 
riera di  Leone  al  fuddetto  Monallero,  e di  là  lè- 
gretamente  levatolo  lo  condulfe  à S.  Pietro  in 
Vaticano , come  fi  è detto  altrove . 

Due  fegnalatìfllmi  Tefori  facri  fi  conferva- 
no,e con  gran  pompaEcclcfiartica  fi  inoltrano  in 
quella  Chiefa  \ 1*  uno  è il  Volto  Santo  di  N.  S. 
GiesùCrifto,  ch’il  medefimo  Signore  mandò 
al  Rè  della  Sorìa  Abagaro  per  mezzo  di  S.Tad- 
deo  A portolo , con  una  fua  lettera , che  confer- 
vato  con  molti  miracoli  in  Edelfa  di  Sorìa  ; per 
vedere  la  quale  fi  morte  da  Roma  S.  Aleflìo  no- 
biliflìmo  Romano , in  abito  di  feonofeiuto  Pel- 
legrino . L’altra  è il  venerabiliflìmo  Capo  di 
S.Gio:Battifta  fattogli  troncare  dall’empia  Ero- 
diade  , quale  ricevuta , che  1’  hebbe  dalla  sfac- , 
ciata  fua  figliuola  , ne  traile  la  lingua , come_. 
feri  ve  S.  Girolamo,  e col  filo  drizzacene  la  tra- 
figgeva ,in  vendetta  delle  parole , che  dette  ha- 
veva  contro  le  fue  difoneftà  . E con  tutto  che-, 
li  difcepoìi  del  fanto  Precurfore  tentaflero  d’ha- 
ver  quel  Sacro  Capo , non  però  fi  potè  haver 
giammai  dalle  mani  di  quella  federata  Donna, 
perche  temeva  , eh’  unendolo  erti  al  bullo , non 
fi  refufeitafle . Onde  lo  fepelì  in  una  nafcolta-. 
parte  del  Palazzo  ; mà  Iddio  fece , che  sì  gran-. 
Telòro  fi  palefafle  al  Mondo , e forte , come  qui 
fi  vede  onorato . Per  cagione  di  quello  prezio- 
fi(ììmo  teforo  vien  chiamata  quella  divotjilima 
~ • Chie-  | 
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Chiefadi  S.  Sii  veltro  de  Capite,  che  è Titolo  dii 
Cardinale  antichiflìmo  fino  di  mille,  e quattro- 
cent*  anni  da  che  S.  Gregorio  Papa  ve  lo  pofe_>: 
altri  dicono  prima  di  eflo  da  altri  Sommi  Pon- 
tefici , eh’  ebbero  in  fomma  venerazione  quella 
Chiefa,  arrichita  da  così  copiolò  telòro  di  Re- 
liquie de  Santi . 

Fìi  afTegnato  per  quella  Stazione  il  Gio- 
vedì dopò  la  quarta  Domenica  di  Quarefima_» , 
nel  quale  corre  l’Evangelio  della  morte,  eRe* 
lurrezzione  del  figliuolo  della  Vedova  ; poiché 
S.  Silvellro  per  il  lavacro  del  Sagro  Fonte  Bat- 
tefimale  redimi  la  vita  à Codàntino  Imperato- 
re , e i fauci  ullini  de  Hi  nati  in  gran  numero  ad 
edere  uccifi,  per  fare  un  empio  bagno , per  rifa- 
narlo  dalla  Lebbra  * per  configlio  de  i Sacerdoti 
del  Campidoglio  dove  far  li  doveva  così  funella 
flrage , furono  con  prefenti , e doni , & à forza 
di  gridi , e pianti  redimiti  alle  loro  Madri . 

Di  quedo  fegnalato  Titolo /«  Ca/>i7f  Pre- 
curfor  del  Signore  evvi  una  erudita  Apodrofe 
in  detta  Chiefà . 0 fieli*  Ecclcfia  , cui provifum  ci 1 , 
ut  de  Capite  dicereris  in  Drbe  , qua  nimirum  totius  ca- 
put tfl  or  bis  •,  Capitis  enim  pr  avocatili  am  non  baberes 
nifi iximit/m  Chrifti  Pracurforis  caput  non  tenera . 
Ideino  tali  infinita  bonore  non  e fa , fi  Baptifta  monu- 
mento decorata  non  fora . 
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■TENERVI 

QUARTO  DI  QUARESIMA 
’ STAZIONE 
A SANT’  E USEB  IO 
NEL  MONTE  ESQyiLINO. 

■ • J 

IN  quella  parte  del  Monte  Ffquilino , non_» 
lungi  dalla  Bafiiica  di  S.  Maria  Maggiore , 
ove  anticamente  incominciava  la  Strada  di 
Peleftrina,  giace  queffa  antìchiffima  Chiefa_j, 
fe  riguardiamo  alla  di  lei  fondazione  * moderna 
poi  fe  alla  fabbrica  prelènte , con  cui  è Hata  ri- 
fiorata  dalle  fue  frequenti  mine  . In  quello  fito 
medefimo  convengono  li  Scrittori  delle  eofe_. 
Romane,  che  vi  fodero  le  Terme  di  Gordiano 
Imperatore,  & altri  fuoi  Edilìzi , de  i quali  ap- 
pretto Giulio  Capitolino  cosi  fi  legge  % La  Cafa 
ii  Gordiano  fi  vede  fin  bozzi  nella  Strada  Trent fiina  , 
la  quale  bà  d/cento  Colonne , ad  un  filo , (y  le  Terme  , 
quali , fuor  che  Roma  non  potrebbe  altro  bavere  tutto 
il  Mondo  \ d'onde  agevolmente  fi  raccoglie^, 
quanto  folte  fuperbo  quello  Edificio-,  e pure  ap- 
pena v*è  rimalto  vefligio:  dal  che  prender  fi  de- 
ve argomento , dalla  caducità  di  cosi  portento- 
fc  magnificenze  della  fuperbia  umana  \ di  fab- 
bricare per  il  Cielo,  ove  non  arriva  ingiuria  di 
tempo,  ò d’età  . V* era  una  Libreria,  dovt_j 
l’Imperator  Gordiano , fautor  delle  lettere  come 
di- 
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dice  Pomponio  Leto  haveva  raccolti  100.  volu- 
mi, di  molto  maggior  prezzo  dei  noftri,  per 
non elfervi  all* hor  la  (lampa;  fpcfa  degna  d’un 
tal  Imperatore  il  quale  immediatamente  prece-? 
dè  l’Imperatore  Filippo , che  fh  il  primo  C ri- 
diano tra  i Cefari  % & all*  hora  appunto  nel  3. 
Anno  di  Gordiano  fino  il  millcfimo  dell*  edifi? 
cazione  di  Roma,  & il  149.  dalla  Nafcitadi 
Chrifto;  e perciò  furono  in  quell’ Anno  cele- 
bratili givochi  magni ficentifli mi  per  lieta  me- 
moria di  tal  tempo  prefago  del  futuro  Imperio 
de  Criftiani,  e delle  felicità  della  Chiefa  crefciu- 
ta  tra  le  perfecuzioni  de  i Tiranni . 

Dirimpetto  à quella  Chiefa  per  fianco  era- 
no li  famofi  Trofei  di  Mario , che  hora  li  veggo- 
no in  Campidoglio . Furono  quelli  gettati  per 
terra  da  Siila  nemico  di  Mario , mà  torto  rifatti 
daGiulio  Cefare . Quel  Promontorio,  ò malfa 
di  mine  , che  ivi  pure  fi  veggono,  ov*  erano  at- 
taccàti  li  mcdefimi  Trofei , hanno  llimato  alcu- 
ni Scrittori , che  folfero  una  Conferva , ò Ca- 
rtello dell’  acqua  Marzia , detta  poi  Trajana , la 
quale  quindi  paffando , fi  divideva  poi  à molte 
regioni  di  Roma  , e particolarmente  à quella  de 
Monti,  li  Marmi,  eh’  erano  intorno  quella  gran 
fabbrica , hanno  lervito  come  fi  è detto  per  far 
la  Chiefa , e Palazzo  della  Cancellarla  Apofto- 
lica . o _ 

Ov*  è la  prefente  Chiefa  , era  già  la  Cafa_« 
medefima  di  S.Eufebio,  in  cui  nella  perfecuzio- 
ne  di  Coftantino  Imperatore  figliuolo  del  gran 
Collantino,  che  favoriva  gli  Arriani,fi  fè  carce- 
rare il  medefimo  Santo , e fattolo  chiuder  quivi 
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in  un  Camerino  largo  quattro  piedi , vi  mori  di 
puranecellità , onde  rimafe  la  venerazione  al 
luogo;e  la  Chiefa  all’  hora  dedicata  al  di  lui  no- 
me, fìi  poi  eretta  in  Titolo  i e S.  Gregorio  gli 
diede  la  Stazione  di  quello  dì,  che  Tempre  per  lo 
fpazio  di  mille , e più  Anni  \ vi  c durata . Fù 
ridorata  da  S.  Zaccaria  Papa  ; e fi  come  per  an- 
tica confuetudine  fi  dava  la  Bafilica  di  S.  Croce 
in  Gerulàlcmme  in  Titolo  à Cardinali  Spa- 
gnuoli , così  quello  fi  dava  à Francefi  \ per  cui 
cagione  fu  intorno  la  Chiefa  fatta  da  un  Tito- 
re  dipingere  la  Vita  di  Sant*  Aurea  Vergine-* , 
non  già  perche  quivi  fofi'e  fepcllita , avero  vi  fia 

Jiualche  fua  Reliquia  ; ma  perche  quella  fanta_* 
u Parigina  , e ville  in  un  Monallero  di  Pirigi 
numerofo  di  trecento  Vergini,  fondato  da  San- 
t*  Eligio  . Gregorio  IX.  dopò  d’haverla  elfo  pu- 
re abbellita  , la  confacrò  concedendole  l’Indul- 
genza , eh*  è efprelfa  nella  Lapide , che  fi  vede 
mori  di  detta  Chiefa  del  tenor  feguenti . L'anno 
del  Signore  1230.  nell ’ Indizione  undecirna  nel  me  fé  di 
Marzo  della  Settimana  Maggiore  di  l&narcfima,  N.S. 
Gregorio  *Fapa  IX.  confacrò  quella  Cene  fa  in  onore  del 
B.  Eufebio , (?  Vincenzo  con  tré  Altari , dei  qua- 
li il  maggiore  del  ConfelTorc  con  le  fue  proprie 
mani  confacrò,  concedendo,  che  ogn’ Anno, 
quelli  che  voteranno  quella  Chiefa  dalla  quar- 
ta feria  della  fettimana  maggiore  di  Quarefima  , 
infino  all’ottava  dellaDomenica  di  Rclurezzio- 
ineconfeguilcano  1 20.  Anni  d’indulgenza  della 
[penitenza  importagli . 

Viene  quella  Chiefa  uffiziata  da  Monaci 
Celellini  òche  già  Ila  vano , à S.  Pietro  Monto- 

i • no; 
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! rio  ; a i quali  fìi  dato  per  loro  Stanza  il  Palaz- 
zo , eh*  era  del  Card.  Titolare  di  efl'a , da  Gre- 
gorio XIII.  li  medefimi  Monaci  poi  v’hanno 
nobilmente  rillorata  la  medefima  Chiefa,  & il 
Monaftero  in  modo , che  più  non  vi  fi  feorgono 
li  veftigj  dell’  antichità, fé  non  che  l’Altar  Mag- 

Siore  è ancor  arrichito  delle  medefime  preziolè 
reliquie  de  Santi  A portoli  Andrea , Matteo,  e 
Bartolomeo,  oltre  li  Corpi  de  Santi  Martiri,Eu- 
febio , Brofio,  Pan  li  no,  e la  metà  di  S.  Vincen- 
zo Martire  Romani , di  cui  anticamente  infie- 
_ me  con  S.  Vincenzo  Martire Spagnuolo  trovafi 
negli  antichi  Rituali,  che  fi  faceva  la  fella,  e 
Stazione  li  22.  Gennaro  i 

Stazione  medefima  à S.  Bìbìana  detta  aW 
Or  fio  Pileato . 

CElebre  non  meno  per  le  facre , che  per  le 
profane  antichità  è quello  luogo  ; ove  fi 
fparfè  molto  (àngue  innocente  di  Santi 
Martiri , Con  cui , e col  fepolcro  de  loro  Santi 
Corpi  è ri  mallo  fanti  ficato  d’ogn*  intorno  que- 
llo terreno.  D’una  Bafilica , in  cui  da  gli  anti- 
chi Romani  fi  trattavano  le  caufe  di  giuftizia  ; 
e lòtto  un  lungo  portico  convenivano  li  mer- 
canti à trattare  li  loro  contrattarono  quelle  mi- 
ne , che  fi  veggono  tra  quella  divota  Chiefa  , e 
le  mura  della  Città  ; e la  fece  Augufto  fotto  il 
nome  di  Cajo , e Lucio  fuoi  Nipoti . Qui  pure 
Licinio  Imperatore  , chefù  vinto  , & occifoda 
Collantino , hebbe  il  fuo  Palazzo , che  Licita- 
no fi  dille . Quello  pure  è quel  famofo  luogo, ne 

Sa- 
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Sacri  Martirologi , chiamato  l’Orfo  Pileato,per 
una  Statua  di  Marmo  di  un  Orfo , con  unCa* 

Stello  in  Capo  : e di  qua  il  Cimiterio,  che  (là 
otto  la  Chiefa  , hà  prdo  il  fuo  nome  dell’  Orlò 
Pilcato  ; il  qual  medefimoOrfo  ritrovato  fra  le 
Ruine  di  quelle  vicine  fabbriche,  fii  erudita-  j 
mente  riftaurato  dal  Segretario  Vincenzo  Pa- 
cetti  pochi  Anni  fono  . 

Fu  quello  Cimiterio  fatto  in  occafione_» 
della perlecuzione  dell’empio  Giuliano  Apo- 
llata , e cominciò  nella  cala  di  quell*  illullrc » 

Martire  S.  Flaviano , il  quale  fii  molto  lludiolb 
deile  fepolture  de  Santi  Martiri , e volle , chc_j 
quella  li  lègnalafle  col  depolìto  di  quei  Sacri 
Pegni , il  che  poi  feguitò  a fare  Santa  Bibiana_» 
fila  figliuola  , e Santa  Demetria  \ le  quali  furo- 
no in  un  preziofo  Sepolcro  di  granito  Orienta- 
le fepolte  dalli  Santi  Giovanni,e  Pigmento  Pre- 
ti . Dalla  fepoltura  di  quelle  gloriofe  Sante,in- 
cominciò  quello  luogo  ad  efler  frequentato  da  i 
Crilliani , i quali  quivi  facevano  alle  volte  le_» 
loro  Collette , e Sacrifizj , e particolarmente  vi 
convenivano  fpe  ITo  li  medefimi  Santi  Sacerdo- 
ti ; onde  furono  da  i Gentili  quivi  carcerati , e 
fatti  morire  , Qui  fii  fabbricata  da  una  nobile..» 
Romana  detta  Olimpina  una  Chiefa,  die  dal 
nome  della  Fondatrice  chiamofsi  pure  per  mol* 
to  tempo  Olimpina.  Fu  ancor  detto  quello  luo- 
go ad  caput  Tauri  vicino  alla  Forma  Claudia , è 
Palazzo  Liciniano.  Alcuni  per  diverfe  probabi- 
li congietture  , hanno  llimato,  che  non  folTe_, 
veramente  quello  un  Cimiterio,  come  gl’ altri, 
mà  che  fofle'un  Cubicolo  fatto  nella  propria-» 
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cala  di  S.  Bibiana , c fòrti  anche  fotterranco,  nel 
qual  fodero  porti  li  Corpi  di  detta  Santa , e fuc 
Compagne  ; e dove  da  S.  Flaviano * e da  S.Pig- 
menio , e S.  Giovanni  Preti  fòdera  fepelti  altri 
Santi  Martiri . 

Sotto  il  Portico  di  quella  Chiefa  * fontuo- 
famente riedificata  da  Urbano  Vili.*  vi  è Ha- 
ta porta  un  Ifcrizzione  antica  in  marmo*  la_# 
qual’cra  vicina  alla  fuddetta  Chiefa  di  San’Eu* 
febio , & à i Trofei  di  Mario , dove  la  ftrada  li 
divide  in  due  parti  * una  delle  quali  viene  à 
quella  Chiefa  -,  & è del  tenor  feguente  , fecon- 
do la  limpidità  di  quei  tempi . Hat  efi  Pia  , qua 
itur  ad  locutn , qui  vocabatur  antiquo  tempore  , Vrfi 
Alleati , iy  moderno  tempore  MonaPlerium  Sancia  Bi- 
biana in  loto  faerunt  fepellita  quinque  millia  , ducete- 
la fexaginta  , & fex  Corpora  Santtorum  Martyrum , 
abjque  Tucrii , & SHulicribui , iy  ibidem  cfl  Indul-  \ 
gentia  maxima  , prout  in  Cronicii  vcracitcr  ennarra- 
tur.  Sunt  etiam  feptetn  millia  sinrn  itt  Fefìo  Omnium 
Sandorum  ufque  ad  OBavam . Vuole  il  Baronia , • 
che  fodero  in  quello  luogo  trafportati  molti 
Corpi  Santi  dal  Cimiterio  dei  Santi  Marcelli- 
no, e Pietro  Inrtr  duai  Lauroi  fuor  di  Pbrta  Mag-  : 
giore,  quando  da  i Sommi  Pontefici  furono  con 
particolar  ftudio  trafportati  dentro^  di  RomaJ»  ( 
i Corpi  de  i Santi  Martiri,  da  i derelitti*  e deva- 
llati Cimiteri . 

In  tanta  venerazione  fh  quella  Chiefa_»  * j 
e Cimiterio  appreso  gli  antichi  Criftiani  in-.  i 
molti  Secoli,  che  non  folo  li  medelimi  Fedeli  di 
Roma , e li  Corallieri , defideravano  di  edervi  ) 
fepoiti  ; ma  ancora  li  Papi  iftefii , come  fece-»  i 

S.In- 
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S.  Innocenzo  Papa  -,  e prima  di  lui  S-Anaftafio, 
il  quale , per  havere  forfè  riftorato  il  medefimo 
Cimiterio , e Chiefa,  e per  ctterc  ftato  ivi  fepol- 
to,  diede  per  alcun  tempo  il  nome  al  medelimo 
e perciò  trovali  chiamato;  apprettò  alcuni  Scrit-  * 
tori,  il  Cimiterio  di  S.  A nafta  (io . Li  corpi  pe- 
rò di  quelli  due  Santi  Pontefici  furono  d’indi 
levati , e trasferiti  in  altre  Ghiefe  di  Roma  da_» 
Onorio  HI., con  molti  altri  Corpi  de  Santi  Mar. 
tiri , il  che  fii  cagione , che  fi  togliette  al  mede- 
fimo  Cimiterio , e Chiefa , la  divozione  de  i 
Fedeli  ; Onde  ne  rimafe  quali  abbandonata-» , 
c perciò  da  Eugenio  1 V.  perche  fi  rinovatte_» 
la  memoria  di  quella  Sagra,  e Venerabile  Chie- 
fa fu  unita  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore-», 
ove  trasferì  il  Corpo  di  S.  Bibiana  ; da  cui  vie- 
ne hora  , nei  giorni  fedivi  di  quella  Chiefa-», 
con  molto  culto  uffiziata,  e riftituito  l’antica 
venerazione  de  i Popoli . 

Qui  pure  fi  hà , che  anticamente  folle  un_» 
Monaftero  di  Monache , fabbricato  , fecondo 
l’opinione  di  alcuni,  da  quella  Nobilittima_» 
Matrona  Olimpia,  che  fu  parente  di  quefta_» 
'Santa  Familia,  e che  dopò  la  morte  di  Giuliano 
Apoftata , nel  luogo  del  Sepolcro  fabbricò  que- 
lla Chiefa,  e ia  dedicò  à S.  Bibiana , forfè  per- 
ch’era  da  lei  piò  dell’altre  amata  : E quivi  ella_» 
vitte , e mori . E perche  il  fuddetto  Onorio  III. 
trovò  quella  Chiefa  cadente , di  nuovo  la  ri  fio- 
rò, cconfacrò  in  quello  giorno  medefimo  del- 
la Stazione,  che  pure  anticamente  vi  era_*. 
Mà  poi  effendo  ne  i tempi  futteguenti  manca- 
ta la  venerazione  alla  medelima  Chiefa,  &il 

con- 
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concorlo  , vi  fti  la  medefima  Stazione  levala-»  , 
e metta  à S.  Eufebio , riftorata  dopò,  e ridotta.* 
nella  vaghezza  , e fpiendorc  prelente  da  Urba- 
no Vili,  con  nobilittime  Pitture  d’intorno  nel- 
le quali  ftà  defcritta  la  Vita  delle  Sante  Martiri 
Madre , e Sorelle  per  mano  del  famofo  Pietro  di 
Cortona  ; di  nuovo  fii  r inietta  la  medefima-. 
Stazione,  e rinovata  l’antica  Divozione  dei 
Fedeli . In  quella  Chiefa  vi  hà  un  antica , e_» 
divotiflima  Immagine  del  Salvatore , che  fi  tie- 
ne fia  Hata  miracolofamente  formata  * benche_» 
non  fi  trovi  della  fua  origine  notizia  veruna, 
di  cui  però  fe  ne  fà  menzione  in  diverfi  Scrit- 
tori fino  da  400.  Anni . In  un  angolo  pure  del- 
la Chiefa  vicino  alla  porta  vi  è una  Colonna-, 
circondata  da  graticole  di  ferro  , perche . non_. 
venga  guada  dalla  Divozione  del  Popolò*,  à cui 
per  antichittima  tradizione  lìhà,  che  quelle-. 
Sante  Martiri,  e Dafrofa  furono  dal  Tiranno 
Apollata  Giuliano  fatte  flagellare,  e per  igno- 
minia , e per  tormento  . Qui  vicina  fii  la  Cafa_. 
di  S.  Bibiana  , che  dovette  eflere  magnifica-.', 
e foutuofa , e corrifpondente  alla  grandezza-, 
della  nobiltà  di  quella  illuftre  Famiglia  Ro- 
mana-. . 

Cade  in  quello  giorno  l’Evangelio  del  fa- 
mofo Miracolo  fatto  da  Giesù  Criflo  nella  Re- 
fu rrezione  di  Lazzaro,  il  cui  fegnalato  avve- 
nimento viene  dipinto  in  una  nobiliflima  Ta- 
vola fatta  dal  famofo  Girolamo  Muziano  eccel- 
lente nall’arte  , polla  nella  Bafilica  di  S-  Maria 
Maggiore  à mano  dritta  nell’ingreflb  della  por- 
ta maggiore  \ donata  alla  medelima  Bafilica-», 

come 
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Come  un  trofeo  del  fuo  ingegnoiilfimo  pennel- 
lo dal  mcdelìmo  M oziano , inlègno  digratitu- 
dine-verfo  la  Beatilllma  Vergine  , dalla  quale_» 
il  |>io.  Artefice  co nfe flava  di  haver  ricevute  mol- 
te craasia  , e volle  quivi  pure  efler  fepolto  : & 
è degna  di  edere  mirata  come  un  prodigio  del 
la  pittura , & appunto  di  quella  Sagrofanta  Ba- 
li lica  ; dell’ Autore*  che  la  fece»  e di  Roma , che 
come  un  gran  teforo  la  gode  * 

DELLA  PAROLA  Di  DIO . 

Ljì Cometa  non  porla  , ne  prtfagifce  mai  anni  mag 
giori  ; ne  f porge  con  maggior  malignità  i J'uoi 
cattivi  infiuJJìfCon  i quali  abbraccia  più  Popoli,  c Tae 
: che  quando  ella  t in  mezzo  al  Cielo  » Coti  l'ingno 
ronza  in  quei  » .che  fono  Capi  di  Cafa  , è di  Famiglia 
è molto  ptrmzìofia  , e nociva  » che  He  gli  altri  . S.Cc 
fareo  Arelatenfe . 

DE  L DIGIUNO. 

HA  il  Digiuno  un  efficacia  mirabile  per  rifiorare 
la  prima  perdita  , che  faceffimo  dell 9 amicizia  di 
Dio  : e molto  più  per  rifarcire  la  feconda  » che  è la  7 a 
dronanza  di  noi  medejimi  » perduta  per  la  ribellione 
iella  noHra  Carne  dello  Spirito . S.  Augufl.nel  Ser. 
130.  deTemp. 

DELLA  LIMOSINA . 

N A fiondi  » dice  Dio » la  Limofina  nel  feno  dei 
Poveri  ; ella  impttrarà  per  te  : pcrciocbe  f 
come  l'zAcqua  ammorza  il  Fuoco , coti  la  Limojina  refi 
fi*  é i peccati . Oltre  che  le  finanze  terrene  , che  fi  di  fi 
potfano  à i7 overi  fempre  più  fi  aumentano . S.  Greg. 
De  1 itioi  Dialogh. 
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DETTO  SITIENTES. 
STAZIONE 
A SAN  NICOLO’ 

IN  CARCERE  . 
sfppreflo  il  Teatro  di  Marcello  . 

GRavifTìma , e celebre  è tra  lì  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  fui  fondamento  della  divertita 
de  i profani  è l’opinione , fe  veramente-# 
(òtto  quella  Chiefa , dedicata  à S.  Nicolò  , deb- 
bafi  credere  il  Carcere  famofo  Tulliano,  col  cui 
nome  viene  da  gran  tempo  , chiamato  , ò pure 
le  il  medefimo  Carcere  folle  fotto  il  Campido- 
glio, ciò,  che  fi  sforzano  di  provare  gli  Amichi* 
ma  molti  de  moderni,  tra  i quali  il  Donati  dili- 
gentiltimo  Inquilitore  delle  Romane  antichità  ; 
e l’eruditiflìmo  Famiano  Nardini , ove  con  fal- 
de ragioni  congietturano,  che  il  vocabolo  Tul- 
liano tolto  dalle  plebe  ne  i Secoli  più  rozzi  , & 
infelici  della  Chiefa, eziandìo  nelle  pubbliche..# 
Scritture,  nelle  quali  per  lo  più  non  fi  efamina- 
110  le  proprietà  de  i vocaboli  ; ma  fi  pongono 
quelli , che  più  fi  adattano  all’intelligenza  co- 
mune. Nulladimeno  la  fomma  autorità  , e_j 
venerazione,  che  fi  hà  nel  Cardinal  Baronio, 
Scrittore  di  celebre  fedeltà, e deligenza  ne  i fuoi 
I ■ „ . Anna- 
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Annali  ci  perfuade  con  moltiffime  ragioni  , e_» 
probabilità,  chequi  appunto  foire  il  tanto  no- 
minato Carcere  Tulliano , il  quale  dice , clie_» 
arrivava  da  quella  Chiefa,  e dal  Teatro  vicino 
di  Marcello , infino  alla  Rupa  Tarpeja  , con_» 
cui  fi  congiungeva , vicino  alla  Confolazione  . 

Tulliano  fi  chiamò  quello  Carcere,  come 
dimoftra  il  medefimo  Baronio , perche  fu  fab- 
bricato da  Severo  Tullio  per  calligo  di  quelli , 
che  commelfo  havevano  qualche  misfatto , e—» 
fu  grandiflìmo  , & il  più  antico  di  tutti , per- 
che per  un  tempo,  nonjfù  in  Roma  altro  Carce- 
re di  quello,  per  i Delinquenti , tanta  era  fiata-* 
la  felicità  di  quei  primi  tempi  di  Roma , che_# 
non  fù  di  bilògno  di  veruna  pena  per  le  colpe_j, 
che  fi  commettevano,  fiotto  i Rè  , ò fiotto  i Tri- 
buni militari,  e della  Plebe*  onde  acutamen- 
te cantò  Giovenale  . 

F dica  'proavi^  sftavoi  Fetida  dica s 
Secchia  , quec  quondam  J'ub  Regibui  atq\  Tribuni s 
Vi dertint  uno  coment  am  Career:  Rovtam  . 

Di  elfia,  c non  di  altro  Carcere  devefi  intendere, 
ciò,  chcficrifie  Marco  Varrone * Carcere  à coer- 
cendo , quod  exire  prohibet . In  hoc  pan  , qua  fub  ter- 
ra , Tullianum  , ideò  quod  additum  à Tulio  Rege , ? quod, 
Stracuci , ubi  fmili  de  caufa  cuftoiiuntur , no  cantar 
LatonieC , & de  hatonia  travatura  , quod  hic  quoque 
lapidicituc  fuerunt ' . E quantunque  dalli  Srcitto- 
ri  fi  faccia  menzione  di  un  altto  Carcere  detto 
de  Centoviri  nella  Regione  nona,  quello  pe- 
rò fierviva  fido  per  i Litiganti , e per  quelli,  che 
fi  carceravano  per  Caule  civili,  come  per  debiti, 
e limili . In  progreflò  poi  di  tempo , fù  ingran- 
dito 1 
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dito  quello,  e fé  ne  aggiunterò  altri  , come  il 
Mamertino  à piedi  del  Campidoglio  ,;e  quello 
dell’Ifola  di  Tradevere , dopò  , che  regnorono 
gl’imperatori  , che  fervirono  poi  per  Teatro  di 
gloriofa  pazienza  à‘  i Criftiani  . In  quello 
Carcere  Tulliano  furono  medi,  tra  gli  altri  i 
Santi  Grifanto  V e Daria , negli  Atti  de  i quali 
(è  ne  fa  menzione . 

Memorabile  altresì , e quello  luogo  per  il 
fegnalato  efompio  di  carità  praticata  antica- 
mente , riferito  da  Plinio , e da  ^Valerio  Mafli- 
mo . Una  Donna  , di  fangue  ingenuo  , ma  di 
povero  Hato  t era  per  delitto  Capitale  Hata  fen- 
tentiata  à morte  , con  ordine  al  Mini  Uro  della-» 
GiuHizia , che  in  quella  Prigione  la  facefie.» 
llrangolare  . Non  efeguì  quello  fubito  la  Sen- 
tenza \ ma  molto  modo  à compaflione , la.» 
lafciò  nella  Prigione , lènza  che  alcuno  vi  en- 
trale , con  penfiero  ; che  da  fe  lidia  di  fame.» 
mancafie  ; ma  indantemente  pregato  dalla-» 
figliuola  di  detta  Donna  di  poter  vilitare  la-» 
Madre  nella  Prigione,  con  una  diligente.» 
perquifizione,  acciò  nulla  di  cibo  jeportalìc, 
glielo  permilTe  . 11  che  durato  per  alquanti 
giorni , il  detto  Culiode  della  Prigione  comin- 
ciò à meravigliarli , come  potefie  la  Donna  tan- 
to tempo  vivere fenza cibo.  Per  lo  che  podofi 
un  giorno  à fpiare  , quelche  la  figliuola  dentro 
facelTe  \ vidde , che  cavate  le  Mammelle  dal  fo- 
no le  accollava  con  pietofa  indudria  alla  bocca 
della  Madre  , col  foccorfo  del  cui  latte  fodene- 
va  la  vita  della  me  delfina  . La  novità  di  que 
Ito  meravigliofo  fpettacolo  commofle  collusi 

T tal- 
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talmente , che  noti  potendo  celarlo  , lenza  pun- 
to temere  della  Vita , Io  pubblicò  * fi  che  venne 
à.  notizia  dei  Confoli  , cdel  Senato  • Quelli 
tu tti-da  un  tnedefimo  ftuporefoprafatti  per  ia_» 
tenerezza,  e gratitudine  della  generofa  figli- 
uola veriola  Madre,  ad  ambedue  perdonaro- 
no: e nel  luogo  dove  tal  fatto  avvenne ,(  che 
c appunto  dove  è quella  Chiefa  Collegiata.» 
di  San  Nicolò  Diaconia  Cardinalizia,  ) nel 
ConfoJato  di  Tito  Quinzio*  e di  Marco  At- 
tilio, fi  erede  per  memoria  un  Tempio  alla.» 
Pietà  , apprelfo  al  Teatro  di  Marcello  di -cui 
ancor  oggidì  le  fuperbe,  e valle  vcftigia  (oflen- 
; gono  il  Palazzo  della  Nobiiifiìma  Cala  Sa  velia. 

; Qui  pure  dalla  Pietà  Romana , fe  bene  .priva-» 
dei  lume  della  Fede  , furono  erette  molte  Cale, 
per  ricetto  delle  Balie  (pelate! dal  Pufolico,  per 
allattare- i F&nciullini  abbandonati,  ^dalle  loro 
; empie  Madri  , ò crudeli  Parenti , e Genitori  v 
[ che  erano  piccoli  Temi,  &efemplari  dell%  pietà 
praticata  poi  con  si  utopia  previdenza  Cri  dia- 
na m quella  Città  di  Roma,  Se  in  tutta  liu* 

* Chiedi.  , f . 

: '*  La  Stazione  vi  fh  polla  fino  da  S.Qregorio, 
dal  che  fi  feorge  1*  antichità  » e venerazione  di, 
j quella  Chiefa  1 »pra  mi  U’ a lini  t Nicolò  l I I,  per 
‘ eflfer  fiato  afl  mito  da  quella  Diaconia  ai  Ponti- 
ficato, volle  eifer  chiamato  dal  di  Jei.nome_» . 

; Da  quella  pure  arrjvò.al  Papato  Alefiandtp  VI. 

* che  prima  nè  fu  Diacono . Piazza  Montanara.» 
fi  nomina  dal  Voigo  quella  , eh’  è qui  vicina , 
perche  in  efla  i poveri  Contadini  , e Lavorànji, 
Ice  udendo  dalle  Montagne  , fanno  capo  » e fi 

ra- 
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radunano . Sotto  quella  Chiefa  v’hà  un’antica, 
e di  vota  Confeilione , orridi  veftigi  dell*  antico 
carcere,  chiamato  ancora  Latomia  à fimilitudine 
di  Quelle , che  furono  da  i Tiranni  fatte  in  Si- 
cilia in  parte  delle  quali , con  più  felice  cambiò 
fi  venerano  le  preziofeReliquie  de  i Santi  Mar- 
tiri i ove  anticamente  v*  era  io  fpavemoiò  orro 
re  delle  Caverne,ceppi,e  catene  de  poveri  Con- 
dannati * luogo  all*  bora  di  fupplizio , bora  di 
venerazione» 

Poco  dilcofio  da  quella  Chiefà  ancor  oggi- 
dì veggonfi  gl*  interi  avanzi  della  Cafa  infelice 
del  famolò  Cola  di  Rienzo , nome  infaullo  al- 
le Tranquillità  di  Roma , odiofo  alla  nobiltà,  e 
fuperbo  alla  Plebe  » Fu  collui  Cittadino  Roma- 
no, Notaro,  e pubblico  Cancelliere  di  buona 
letteratura , e facondia , il  quale  efiendo  d*  ani- 
mo generolo,  e libero , occupò  il  Campidoglio, 
e tanta  auttorita  , e benevolenza  s’acguilìò  con 
tutti  ; eh’ agevolmente  conduceva'  il  Popolo 
Romano  ovunque  voleva  . £ per  farne  appref- 
fo  il  Popolo  maggiore  quella  fua  auttorità  con 
quello  titolo  fi  chiamava  . Nicolò  Severo , e Cle- 
mente , Tribuno  della  libertà  -,  della  'Pacete  della  Giu - 
iìirlia  , & illustre  Liberatore  della  Sacra  Rtpublìca 
1 Romana  ; Con  quella  pompa , e falla  di  gonfie,e 
Ipeciolè  parole,  cotrifpondete  ancora  ad  alcune 
buone  pratiche  di  governo  politico  popolare,  e 
mafs imamente  di  rigorofa  giuflizia , eziandio 
con  leperfone  più  confpicue , e nobili  , che  lì 
erano  ufnrpata  qualche  tirannica  potenza , fi 
guadagnò  tanta  riputazione  , & opinione  per 
tutto,  che  non  fu  Prenci pe  in  Italia,  che  non  gii 
'•  , T 2 man-  • 
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mandac  i fuoi  Oratori  à chiederete  fua  amici- 
zia , e pace , per  lo  che  fù  parere  di  più  Savj,che 
con  lefue  altute  macchine  dovelfis  affatto  fcon- 
volge/e,  e mutare tutto  lobato  , e governo  di 
Roma,  e della  Chiefa,  com’egli  (liceva,  e penfa- 
Va , (è  bene  fotto  pretefti  "di  bea  publico,e  d ob- 
bedienza ai  Romano  Pontefice  *,  mà  poco  durò 
quella  fua  gloria  , poiché  mentre  fi  fece  parzia- 
le nel  favorire  una  parte  del  Popolo  * deli*  altra 
fi  fece  Tiranno  : di  che  accorgendoli  i’in felice, 
e d*  dfer  inabile  à più  dimorare1,  fi  mife  con  lau 
fuga  fua  da  Roma, in  protezzione  di  GavloBoe* 
mo  Imperatore , il  quale  come  favio  Prendpe 
’ lo  mandò  in  Avignone  à Clemente  VI.  , che_. 

colà  rifedeva , dal  quale  melfo  fii  nelle  carceri  , 
i e da  effe  dal  Succelfore  Innocenzo  V I.  fù><  per 
• opporlo  alla  fàzzione  potente  in  Roma  di  Pra- 
cefco  Baronceili  y che  ufurpata  fi  era  la  potala 
Tribunizia*  e fattoli  Contale  ) liberato,  e roaa-: 
dato  à Roma , dove  poi  à furore  di  Popolo  nel 
: Campidoglio  fu  uccifb , e fù  ftrafcmatosfino  à 
S.  MareeWd , dove  appeTò  per  due  giorni  pèr 
ifpetacole  del  Popolo , finalmente  fù  à fuoco  dj 
Cardi  abbruciato  dagl’Ebbrei^  terminò  li  fuoi 
j giorni . DÌ  queft'bctomo'di  gran  coraggio , c_j 
zelo  della  publica  libertà , fcrifiecon  gran  lo- 
de il  Petrarca  in  quel  fuo  Sonetto , eh*  inco- 
mincia. - . * 

; Spirto  Cestii , che  quelli  membra  reggi,  &c. 

Qn)  vicino  pure  è lo  Spedale  celebre  detto 
. di  Saiua  Galla,  nelle  Cale- ove  fi  die  principio 
alla  Congregazione  de  Sacerdoti  detta  della-. 
Madre  di  Dio  di  Lucca  dal  Venerando  Servo  di 

Dio  ‘ 
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Dio  Gio:  Leonardi  « che  quivi  carico  d’anni , di 
meriti  ,e  di  fatiche  per  la  Chiefa , lafciò  le  fpo- 
glie  mortali . Fù  quello  ricovero  della  povertà 
abbandonata,  inftituito  com*  altrove  fi  è detto , 
da  Marc’Antonio  Odefcalchi  Sacerdote  Comafi 
co , huomodi  gran  zelo , e d’Apoflolica  Carità, 
e da  elfo  governato  con  fommo  efempio  di  pa- 
zienza , di  liberalità , e di  fatiche  ; il  quale  poi 
morto  in  pubblica  opinione  di  gran  Servo  di 
Dio , con  gràn  dolore  de  poveri , de  quali  era», 
chiamato  Padre  \ lafciò , ò depofitò  quella  fua_» 
nobile  eredità  nelle  mani  generolè  , e di  publica 
pietà  del  Sig.  Card.  Benedetto  Odefcalchi  con- 
giunto di  fangue  à fe  non  meno,  che  di  tenerez- 
za di  vifcere  (òpra  li  poveri  ; da  cui  afiunto  poi 
per  gran  felicità  della  Chielà  al  SommoPontifi- 
cato  col  nome  d’ Innocenzo  XI.  fii  quello  relu- 
gio  de  i miferi  paternamente  abbracciato,  e pro- 
feguito  v come  fegue  fino  à.  quello  giorno , cl-» 
mantenuto  col  Patrimonio  della  fua  fplendida 
famiglia-  : . 

Il  fa mofa  luogo  vicino,  che  fu  il  gran  Tea- 
tro di  Marcello , in  cui , fecondo  alcuni , capi- 
vano più  di  cento  mila  perlòne  , c memorabile 
perhaver  fervito  à moltiflimi  Santi  Martiri  ? 
quà  condotti  à far  fpettacolo  di  fe  medefìmi,e_, 
della  loro  Pazienza , e Teatro  delibi  fortezza,  & 
eroica  loro  collanza , nel  difendere,  e profetare 
la  Fede  di  Giesù  Crillo . Peroche  per  dar  tra- 
llullo  al  Popolo , e metter  fpavento  ne  i Crillia- 
ni,  folevano  li  Tiranni  * ellrattili  dal  vicino 
carcere,  fattili  accufare  di  fellonia,  ò d’altro  in- 
ventato delitto , farli  alt  resi  tormentare  con.. 

T j va- 
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virj  fuppiizj,  eh*  all*  bora 4ì  sfavano  con  i Mal- 
fattori piii  trifli , e federati , com*  accennò  Lu- 
crezio Poeta  Gentile , 

Career , irOmbilh  ile  faxo  jaHm  coram , 
l/trbu  a,  Carffifice  , Robur%pm  Lamìfia  fieda- . 
e con  tali  publiche  dirnoftrazioffi  di  crudeltà , 
ne  facevano  moftra  in  quello  Teatro . 

In  quello  giorno  pure  facevafi  nel  Latera- 
no  ìl  confueto  Scrutinio  nel  modo,  che  di  fopra 
fi  è narrato;  cioè  1*  Elàme  de  Catecumeni  in- 
ternò alle  cofèdellaEede  , per  eflTer  poi  ammef- 
feal  Tanto  Battefimo  nel  Sabbato  Santo  . 

Chiamali  quello  Sabbato  dagl’  Ecclefiafli-, 
ci  dei  Sigiente! , perch*  in  elfo  la  Meda  incomin- 
cia Sitiintcs  venite  ad  Acquai  * eh*  è un-mifteriofo 
invito , che  fa  la  Chiefa  k quelli , che.defidera- 
no  d*  incaminarfi  a i Sacri  Altari  negl*  Ordini 
Sacri;  li  quali  in  quello  giorno , come  privile- 
giato da  i Sacri  Canoni  li  confer  ì feono  da  i Ve- 
feovi  -,  & in  Roma  fi  fanno  le  medefime  publi- 
che  Ordinazioni  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni 
Laterano  • Quello  Sabbato  c quel  medefimo  di 
cui  Pelagio  Papa , fcrivendo  à Lorenzo  Vefco- 
vo  di  Cento-Celle  comanda  , che  fi  tengano  le 
Ordinazioni  nell»  Settimana  Mediana;  e lofrek 
foriferifee  GelafioPapaalli  Vefoovi  deliaLuca- 
nia , preferivendo  loro  li  tempi  adeguati  alle_* 
Ordinazioni  ,•  fra  li  quali  inferifee  quello  Sab- 
bato . Nè  Ibno  mancati  Scrittori  di  rfiolto  no- 
me , t quali  hanno  dettò , ©he  fh  pollai  quella 
Chiefa  di  S.  Nicolò  da  S.  Gregorio  la  Stazione, 
per  la  venerazione  grande , che  fi  haveva  nella 
Chiefa  di  quello  Santo,  per  cui  onore  foggi un- 

go- 


A S.  Nicolò  in  Carcere  • 295 

gono,  che  nella  Meda  fù  porto  l*  Introito , il 
Graduale , V Offertorio , e la  Communione  . Il 
primo  cioè  Sizientei  venite  per  dichiarare  P affetto 
del  Santo  nell’  invitare  1 poveri  à ricorrere  à 
Dio  nelle  loro  neceflìtà:  e nell’  altre  parole.  Fa- 
dm  ett  Dominai  protettori  &c.  e nell*  altre*  Tibi  He- 
relittm  pauper  pupillo  Tu  erti  adjutor  : per  «{Veglia- 
re col  (no  efempio  i medefimi  ad  una  gran  fidu- 
cia in  Dio . # 

La  nobil  Architettura  della  facciata  di  que- 
■ rta  Chiefa  fatta  dal  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino , è del  celebre  Architetto  Giacomo  della.* 
Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe  fopra  la  Cap- 
pella del  Santirtìmo  Sacramento  è vagamente-» 
rapprefentata  IMftoria  di  S.  Nicolò , quando 
gettò  le  palle  di  oro  dentro  le  danza  delle  po- 
vere fanciulle , per foqcorfo di  maritarle,  fatta 
da  Marco  Tulli  Romano  ^ e la  Cena  del  Signo- 
re con  gli  Aportoli  dipinta  à frefeo , con  altrc_» 
iftorc  d’Angeli  c Profeti,e  dei  Cavaliere  Baglio- 
ni  . Nè  è da  traiafeiarfi  ciò , che  feri  ve  un  Au- 
tor moderno , in  una  relazione  manoferitta,  che 
S.  DamafoPapa,  torto  che  fu  adonto  al  Ponti- 
ficato,non  più  di  22.A1111Ì  dopò  la  morte  di  Ni- 
colò compolèà  bella  porta  una  Meda  in  vedi, 
acciò  fi  dicerte  ad  honore  di  lui  nella  fudetta^ 
Chiefa  di  S.  Nicolò  . 

PARALELLO  TRA’  IL  DIGIUNO , 

E LA  LIMOSINA . 

B Vono  è il  Digiuno  , ma  meglio  è la  Lituo  fna\  peroc- 
ché quello , che  il  Digiuno  toglie  à J e fiefo  ; la  Li - 
mofina  lo  rende  à chi Jìdtve  \ e faccr.dofi  altamente  i uh 
' T 4 ter - 
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terre  col  Digiuno  afe Jìefo  , e dare  alla  noflra  cupidi- 
gia con  avanzarlo  . Ma  quello  » che  fà  la ' Lino  fina  fàt 
che  tutto  quello  , che  toglie  àje , lo  da  ad  altri  * 'Ter 
cagion  del  Digiuno  fi  affigge  la  carne  propria  ; ma  per 
la  hitnofina  fi  ricrea  la  carne  del  proffim  . Il  'Digiuno 
cagiona  la  fame  \ la  Limofina  la  toglie . Il  Digiuno  ru- 
ba al  Corpo  2 la  Limo  fina  rcfìituifcc  all*  Anima  . Il 
Digiuno  àimiquifce  le  forze  * la  Limofina  le  rimette.  Il 
Digiuno  tormenta  le  uifcere  ; la  Limofina  le  dilata  , e 
rici  e a ver fo  i poverelli . Il  Digiuno  ci  fà  fa  nt  amente 
inimici  al  noUro  appetito  -,  la  Limofina  ci  fà  amici  à i 
pomeri , e ci  riconcilia  per  mezzo  di  cjfi  con  Dio.  Inno» 
cenzo  III.  irci  cap.  4.  della  Limolala . ■ 

DOMENICA  DI  PASSIONE , 

Detta  ancora  Mediana 

STAZIONE  :’l 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO. 

A » • . ...  . , . 

COsì  mutata  è la  faccia  delle  colè  memora- 
bili , & antiche  di  quella  gloriofa  parte.* 

. di  Roma  detta  il  Vaticano  * hora  celebre 
à tutto  il  Mondo  per  le  lègnalate  memorie  de 
Prencipi  degli  Apolidi , e per  il  più  vallo  Tea- 
tro della  Romana*  & Ecclelìallica  magnificen- 
za , che  no»  v’hà  chi  meglio  l’habbia  Caputa  iiLj 
poche  parole  defcrivere  tra  moderni , dell5  eru- 
dì io  Ferdinando  Carli  con  quelle  eleganti  paro- 

le  : 
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le;  Vaticanas  ager  Monte  ipjo  Tontibui  Mifoio  , (y 
Triumpbali  ; (y  Tibcris  alveo  concluditur.  Hi»  bimana 
reputanti  dolor , & indignalo  . Nec  fine  venerabilis  il- 
la quondam  loeprum  facies  , nìbil  antiqui  decoris  reti - 
ntns , prater  ve  tufi <e  nobilitati s fonum  \ Aeque  mortale 
gema  bomines  nati , tot  experimentis  docert  queunt  ,fe 
fe  no»  adfuperbiam  , (y  fafium  eduRos , J'ed  projcRos 
natura  tadio  , inter Calum  , & Terrai»  , & expo  firn 
lafcivitntis  fortuna  ludibrio  , (yc.  Nè  manca  copio- 
fa  mefle  di  erudite  , e pie  contiderazioni  in  que- 
llo famofo  Campo  Vatjcano*à  chiunque  fi  ridur- 
rà alla  mente,  le  celebri  memorie  * che  già  vi  fu- 
rono i come  gli  Horti,  e Cerchio  di  Domiziade 
Porte  Aurelia,  e Trionfale,  il  Tempio  di  Apol- 
line, il  Cerchio  di  Nerone  v il  Palazzo  delio 
fteflo  , il  Territorio , e Via  Trionfale , la  Via-, 
Aurelia  , la  Naumachia , le  Moli,  e le  Mete, con 
altre  fomiglianti  fabbriche  di  luflb,  e commodo 
pubiico,  delle  quali  habbiamo  altrove  fatta-, 
menzione  nella  noftra  Efemeride  Vaticana,  con 
la  narrativa  cotidiana  di  tutt*  i pregi  di  quelli-, 
Auguftifiima  Bafilica  . 

Delle  glorie,  e venerazione  di  quella  Sa- 
grofanta  Bafilica  di  S.  Pietro  ballerà  ( come  di- 
ce S.  Gregorio  Magno , ) accennarne  qualche., 
poco , & il  rello , è noto  à tutto  il  Mondo,  à cui 
ferve  di  gran  miracolo  , coprirlo  coi  filenzio  . 
Di  efla fi  pregiarono  gl*  Imperatori  medefimi  di 
efler  creati  Canonici , quando  erano  incorona- 
ti , al  cui  fine  foleva  drizzarti  un  Altare,  e con 
certe  folenni  cerimonie  fi  eleggevano , e quelli 
furono  Carlo  Magno  da  S.  Leone  III.  1* An- 
no 800.  Lotario  da  Pafcale  I.  nel  823.  Ludovico 

figliiio- 
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figliuolo  del  medefimo  Lotario  da  Sergio  II. 
nel  844.  è lo  fteflò  fu.  Coronato  Rè  di  Francia-* 
da  Adriano II.  nel  87i.Elfredo  Rè d*Inghi Iter- 
rada S.Leone  IV.  nel  8 54. Carlo  II.  Re  di  Fran* 
eia  , detto  Calvo  da  G10:  Vili,  nel  8^5.  Carlo 
III.  detto  Craflo  , dal  medefimo  Pontefice  Gio- 
vanni nel  881.  Ottone  I.  da  Giovanni  XII.  con 
molta  celebrità  nel  962.  Ottone  li.  da  Giovan- 
ni XIII.  nel.  967.  S.Enrico  I.  infieme  con  Santa 
Cunegonda  da  Benedetto  Vili,  nel  1014.  Con- 
rado da  Giovanni  XX.  nel  1027.  Enrico  IL  con 
Agnefe  da  Clemente  II. nel  1 13$. Lotario  1 1.  da 
inhoc.  II.  nel  1 133.  Federico  I.  da  Adriano  IV. 
nel  1 1 ss- Enrico  IV.  da, Celerino  III.  nel  1191, 
Ottone  IV-da  Innocenzo  III. nel  1 209.  Federico 

II.  coronato  da  Cardinali  delegati  da  Onorio 

III.  nel  1» 20.  Carlo  IV.  da  Cardinali  delegati 

da  Innocenzo  VI.  nel  135S.  Sigifmondoda  Eu- 
genio IV.  nel  1432.  Federico  III.  da  Nicolò  V. 
nel  1450.  , ' ' • 

E moli  di  -quelli.*  che  non  poterono  venire 
a Roma  ad  incoronarli  in  quella  Tanta  Bafìlica 
procuravano  di  farvifi  prelenti  con  lettere,  & 
ambafeiate  mandate  à Sommi  Pontefici  (le  quali 
fi  confervano  nella  Confeflìone  di  S.  Pietro , ) 
con  ricchidoni , «Se. offerte  ; & alcuni  mandaro- 
no le  loro  Corone  ; perche  fi  lòfpendefiero  fopra 
il  medefimo  Sepolcro , come  fecero  Clodoveò 
Rèdi  FranciafTeodoricoRè  de  i Goti^eGiufti- 
no , e Giuftiniano  Imperatori . 

Di  così  gran  venerazione  parimente  fh 
quéfia  Sagrofcnta  Bafilica  per  tutto  il  Mondo, 
ehè  quelli , chr*  erano  calunniati  di  Ercfie , ò di 
’ • • ' altri 


Digitized  by  Google 


A S.  Pietro  in  Vaticano . 199 

altri  gravi  » & enormi  delitti , venivano  à giu- 
ftificarfi  in  elTa  alla  Confeflìone  di  S.  Pietro  : 
giurando  (opta  il  Tuo  Aitare  di  efler  innocenti  ; 
vedendofi  l’ÌFa  Divina  evidentemente  cadere^» 
foprà  li  fpergiuri  * <x>me  feguì  ad  Eìfredo  Rè  d* 
Inghilterra,  il  quale  quivi , volendoli  giuftifi- 
care  appreflb  Giovanni  X.  di  molti  errori  da  (è 
coirrtneflì,  cadde  l’infelice  in  terra  avanti  al  det- 
to Altare,  e portato  all5  Ofpitale  de  gl’  Inglelì  , 
i vi  milèrameate  dopò  tré  giorni  morì . Così  fe- 
ce Pirro'Patriarehà  di  Cohftantinopoli , il  qua- 
le volendoli  gi unificare  di  non’efier  dato  Ereti- 
co Monoteflita , verme  à Roma,  &.  in  quello  Sa- 
cro luogo,  alfa prefenza  di  Teodoro  Papa,  e_» 
dei  popolo  Romano , deteftò  quella  Erefia_»  ; 
lede  un  libro  j che  haveva  fcritto  contro  di  eiTu, 
in  cui  pure  li  conteneva  la  profè filone  della  Fe- 
de Cattolica,  e lopofe  con  mólte  lagrime  , nella 
medèfima  Confeflìone  . Qui  pure  fece  coniare 
pubicamente  la  fua  innocenza  Santo  Menna-» 
Vefcovo  di  Titola  , ingiullamcnte  calunniato , 
giurando  (opra  quello  Altare  in  tempo  di- San 
Gregorio  MagnofJimedefimo  fece  un  altro  Ve- 
fcovo calunniato , approdò  S.  Gregorio  (ledo,  à 
torto,  giuftificandofi  alla  di  lui  profenza  coi 
giuramento,  con  gran  Contento  del  Santo  Pon- 
tefice, il  quale  di  quello  fatta  così  ne  fcrifle_* . 
<g 'v/edam  contro  Sacerdotale  propofitum  de  Leone  Fra- 
ire  , & Crtpijcopo  ito  Uro  {ìnitttr  rumor  fparfit\utruni 
nera  effe  ut  di  finita  diutiui  fecimas  inquìfitione  perqui - 
ri , iynuttam  in  eo  de  ji.\  qv<c  diila  fu  crani , enlpant 
invenimui  \fed  ne  quid  -videretur  om^um  ^ quod  nofiro 
potuifet  dubiurn  cordi  remanere , ad  Beati  Tetri  Sa - 
„ . era - 
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tratìjfmum  Corpus  diflritta  reum  ex  abandartti  fecimtlA 
facr amenta  prabere . Qtnbtis  pt  affitti  magna  fumai  I 
exultationc gavifi  , quod  bufi  [modi  experimeutoiniio * 
r ce  atta  ej'uì  evidcntur  enittiit  * ' • * • ‘ 

Sopra  il  medefimo  Altare  fòlevano  li  Pon- 
tefici non  foto  per  allieti rar fi  della  vera r conver- 
fione  de  gli  Eretici , far  giurare;  mà  ancor  a_i 
nelle  cofe  piu  gravi  fpettanti  alla  Fede  Cattoli- 
ca, venendo  il  bifogrio,  gl*  Imperatori  mede- 
fimi  . Onde  Sant*  Ilaro  Papa , intendendo  , chè 
Anremio  Imperatore  dell*  Occidente,  baveva_. 
condottò  (eco  à Roma  alcuni  Eretici  Macedo- 
niani , uno  de  quali  ardiva  d*introdurte  còlTa- 
mento  dell*  Imperatore  quélla  Setta,  coftrinfe__, 
il  medefimo  Imperatore  à giurare  fopra  l’Altare 
di  S.  Pietro , che  non  averebbe  permeilo  tal  pe* 
fte  in  quella  Santa  Città  - 
^ In  un  Epiftola  Scritta  à Leone  Ifaurico , 
feri  ve  di  se  (ledo  S.  Gregorio  II.  che  quando  da 
S-  Giovanni  Laterano  veniva  à S.  Pietro»  >nei 
veder  fidamente  la  fua  Immagine  dipinta  fi 
compungeva , e piangeva  dirottamente . Stefa- 
no I.  ha  vendo  fatto  un  Concilio  nel  Lacerano , 
per  l’adorazione  dell*  Immagini  contro  Coftan- 
tino  CopYonimó  , e dovendo  promulgate  quei 
Decreti , ch’erano  flati  ftabiliti , volle  fate  que- 
ftapromulgazione  (biènnemente  nella  Bafilica 
di  S.  Pietro, venendovi  proeefiìonalmente  à pie- 
di ignudi , don  tutt’il  Clero,e  Popolo . In  que- 
lla Chiefa  pure  apparve  S.  Cecilia  à Pafcale  I. 
il  quale  defiderofi?  di  'trovare  il  Corpo  di  quell* 
illullre  Martire , e darle  onorevole  fepoltnra_» , 
era  qua  Venuto  à far  Orazione  alla  Confeflione, 

‘ --  • - equi- 
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e quivi  dalla  medefima  Santa  , gli  fii  rivelato  il 
luogo  < ove  giaceva, perche  fé  ne  vencraffcro  le 
ifagre  memorie . S.  Leone  IX.  ne  fii  tanto  di  vo- 
to , che  dal  Laterano  tré  volte  la  Settimana  ve- 
niva di  notte  fcalzo,  ctìn  due  ò tré  Chierici,  fal- 
meggiandoà  vifitaria;  e qui  vicino  pure,  quali 
dormendo,  refe  l’Anima  al  Signore . Di  S.  Gre- 
gorio VII.  pure  fu  fegnalatifìima  la  divozione, 
tanto  nel  tempo  del  fuo  Pontificato , quanto 
avanti , illuflrata  da  moltiflimi  Miracoli , come 
nella  noflra  Effemeride  Vaticana  fi  è fcritto . 

' Fù  anticamente  confuetiidine  ricevvta , e 
continuata  nella  Chiefa , che  neffun  Cattolico 
veniva  à Roma , il  quale  non  viGtafTc  prima  di 
ogni  altra  cofa  la  Bamica  di  S.  Pietro  ( in  tanta 
venerazione  fu  Tempre  appreffo  i Fedeli , ) & il 
Polo  vifltare  le  memorie  de  gli  Apofloli , e cele- 
brare in  effa  era  il  (imbolo  , &ilfègnodieffer 
nella  Chiefa  Cattolica  ; il  qual  j>io  ufo  c flato 
praticato  da  molti  fanti , de  i quali  fi  c fatta  di- 
flinta  menzione  ne  giorni  loro  natalizi . E fra 
gli  altri  S.  Carlo  Borromeo  vifitava  frequente- 
mente quella  Santa  Bafilica,  e vi  fi  tratteneva-, 
molto  tempo  per  volta  in  Orazione,  con  gran- 
de fpirito,’e  divozione . E S-Fiiippo  Nerican- 
do non  poteva  più  per  la  Vecchiezza  vifitare  le 
fette  Ghiefe  i nelli  feffanPanni  ne  quali  ei  dimo- 
rò in  Roma  dopò  la  fua  venuta  da  Firenza , ve- 
niva tal  volta  di  nottc,fermandofi  il  Santo  Vec- 
chio fotto  il  portico  di  effa  , quando  trovava Je 
Porte  Serrate , come  faceva  parimente  in  fimili 
occafioni , quando  vifitava  l'altre  Bafiliche,  nel 
qual  Portico , & in  quello  di  Santa  Maria  Mag- 

gio- 
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giare  fu  pifc  volte  veduto  leggere  al  lume  della 
Luna-,  & una  volta  facendo  Orazione  allaCon* 
feflione  de  Santi  Apoflóli  fii  veduto  in  un  trat- 
to alzarli  in  aria  , e poi  calar  à baffo  v ond’  egli 
dubitando  dì  effer  ftato  veduto  , fè  ne  fuggì  i\y 
bito . Quella  medefima  di  vózione  fu  poi  prati- 
cata quafi  perÈredità  da  i Tuoi  figliuoln&il  Car- 
dinal Baroniohuòmo  tanto.celebre  al  Mondo  , 
quando  jpra  Prete  della  Congregazione  dell1 , 
ÒratoViO  » vdWl’bilmentc  militava  la  medelìma 
Chiera ogni  giorno.  . :• 

Le  prerogative  di  quella  gran  Bafilica  , che 
rendono  degna  di  fomma  venerazione,  fono 
inn  timer  abili , fi  come  il  concordo  de;  i Popoli 
di  tutte  le  parti  del  Mondo  ^infinito,  inco- 
minciato fin  dal  tempo  di  quei  primi  CrHliani 
di  Roma  r li  quali  lafcia|a  l’Idolatria , & i Tem- 
pi degl’idoli  y venivano  alla  Sagra  Tomba  di 
S.  Pietro,  è correvano  al  Laterano,  come  fcrifie 
un  Sacro  Poeta  > : • 

^up  cinti  tilt  Ititi  Genitori!  amabili!  oh  fa  t 
Cfiibus  aut magni!  Luterana!  curri!  ad  teda  , 
V.nde  Sacrum  referàt  regaJi  CtiJmate  Sìgnum  . 

Segnalata  fìi  pure  la  divozione  portata  à que- 
llo Teatro  di  meraviglie  , oltre  gli  altri  Santi 
di  fopra  mentovati , di  molti  celebri , per  loro 
azzioni  eroiche  fatte  nella  Gliela*  come  furo- 
no 5.  Pietro  Damiano*  il  quale  mentr’era  Con- 
fefibre  di  Agnefe  Imperatrice , afcoltò  più  vol- 
te le  di  lei  confeflioni  nella  medefima  Bafilica-*, 

O Confeflìone  di  S.  Pietro . S.  Bernardo  quando! 
Venne  à Roma , quivi  pure  fàziò  la  fu  a ferven- 
te divozione,  che  portava  ahi.  Santi  Apolidi . 

S.To- 
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fc.  Tornei©  di  Aquinp,  divotiflimd  de  irtiede- 
fimi  Principi , predicò  più  voite'  ii>  q.vien:a  San- 
ta Baiiiica , c fece  vm  fcgnalatp  miracolo , libe- 
rando una  povera  Donna  da  ui\a  lunga , e peri- 
colofa  infermità . S.  Brigida  la  vifitò  iti.oltifli- 
me  volte , e quivi  hebbe  alcune  delle fue  famofe 
Rivciazzioni  q come  pur  fece  S. Caterina  fua  Fi- 
gli vola,  à cui  quivi  face  va  Orazione  all’Alta- 
re  di  S.Gio:  Evangeli  fta  * apparve  l’Anima*» 
di  fuo  Marito  in  forma  di  una  Peregrina  , avyi* 
fandoja  di  alcune  cofe  . S.  Caterina  dì  Siena-» 
ne  fù  tanto'  affezziónfctà , òhe  la  vifitava  ogni 
giorno,  non  ©Manti  qualunque  indifpofizioni 
che  havefle,  dalle  quali  con  molti  dolori  era*j 
frequentemente  travagliata . S.  Francefca  Ro- 
mana vi  veniva,  frequentitlimamente  , & acciò 
non)fofie  difturbata , ciò.  faceva  di  mezzo  gior- 
no, eziandìo  lòfio  di  Eftate  . S.  Bernardino  da 
Siena  frequentò  quefto  gran, Santuario.  della-» 
Religione  Cattolica  ; e quivi  pure  vi  predicò  , 
ricorrendo  con  gran  fiducia  à S.  Pietro  ne  i Tuoi 
bifogni , e quivi  all^prefenza  del  Papa,  e dei 
Cardinali  con  gran  fervore,  di  fpirito  predicado 
difefe  la  venerazione  de  i fimbolici, caratteri  dei 
Santifiimo  Nome  di  Gieni  • S.  Ignazio Lojol a-» 
la  vifitò  più  volte  con  foro  ma  divozione , infic- 
ine con  San  Francefco Saverio,  prima , che  fof- 
fe  mandato  al  Tlndi  e;  confukando  quivi  con-, 
lunghe  Orazioni  l’imprefe  grandi  ,per  lacon- 
verfione  degl’infedeli , e per  il  publico  benefi- 
ziò della  Chiefa:  trattenendoli  alcune  volte-» 
molto  tempo  con  gran  raccoglimento  nella  me- 
defima  Confefiìone . 
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Si  celebra  pure  in  quello  dì  la  Feda  » con-» 
molto  concorfo  di*  Popolo  à S.  Lazaro  fuor  di 
Porta  Angelica,  ov’è  un  Ofpedale  de  Lebbrofiv 
e quefta  fi  fa  , perche  nei  Venerdì  paflato  lì  re* 
citò  P Evangelio  di  Lazaro*  trasferendoli  à 
quello  giorno  fedivo , per  eccitare  nel  concorfo 
del  Popolo,  la  pietà’ ver fo  quello  Pio  Luogo, 
dedkiato  all'aiuto  di  queda  l'chifófa  calamità  de 
i Poverelli  ; à quali  non  d fdegnò  Giesìi  Crido 
di  porgere  miracolo!!  ajuti,  come  fi  legge  nell’ 
Evangelio ^ • :r 

DELLA  PAROLA  DI-DIO.  -,  * 

SE?,no  certo  di  Prede  fi inaràone  egli  iper  Sentenza  di 
Criffo  i'cbe  ; Cbù  dt  ‘Dio  [ente  h p troie  di  Dio  ; 
perche  non  pepano  efere  dolci  le  parole  Divine  à quel 

Ì a lato  , che  Jìà  amareggiato  dalla  colpa  . S.  Ilidor.  de 
)ivin.  Nom.  - ' 


DEL,  DIGIUNO;'  * 

L*  àquila  non  imbianca  mai  y dice  Plinio , fé  non 
dopò  di  bavir  digiunato  calantemente  ; e pari - 
mente  la  candidezza  , che  fi  gode  dall’anima  si  per  l* 
Innocenza  , e fi  per  la  Pazienza  dovuta  molto  afIK~, 
giunoy  il  quale  introduce' in  lei  sì  bel  htfiro  , egli  evo 
mantiene . Jejuna_»,  quia  peccadi.  Jejuna  titnoa 
pecces  . S.Gio:  Grifod.  nell'OmihnMel  Dia.  ; 
DELLA  LI M Osi  NA.*  ' <■** * ■ 

Lst  lìmo  fina  , chtfi  dà  con  puro  cuore  , con  buona 
Cofcienza  v e Fede  con  finta  , da  gran  fiducia  all1 
huomo  apprepo  F Iti  fimo  Dio  , & i rimedio  contro 
tue  Fi  difetti , che  pepo  no  impedire  la  nofìpa  Salute.  In-, 
noc.lII.Papa . * - r 
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Annotazione . 

Clamafi queflà  Vomenti  ay  Mediana,  ài  P affieni) 
per  la  ragione  allegata  àa  S.  Leone  IPapa  Quia 
major  ed,  atque  fecura  expc&atio  promiflf* 
Beatitudinis  ubi  ed  participazio  Dominici  Paf- 
fionis:  E perche  nafeondendofi  il  Signore  , & nfeendo 
dal  Tempio  incominciano  i Mitterj  della  fua  Paffione 
Mediana  per  il  Refponforio  , che  fi  recita  nel  primo 
Notturno  di  quitta  Domenica  , in  fui  fi  fà  menzione 
della  14.  e 1 5.  della  prima  Luna  , quando  gli  Ebbrei  , 
celebravano  la  Tafqua  dell*  Agnello  fi  quai  giorni  era- 
no appunto  la  metà  del  periodo  Lunare  • 

LUNEDI  DI  PASSIONE. 

STAZIONE 

A SAN  CRISOGONO 

* . •* 

IN  TARSTEVERE: 

POche  coffe  medemorabili  fecero  in  queda-* 
parte  di  Roma  gli  Antichi  Romani,abita- 
ta  già  non  da  Perfone  , ò Famiglie  Nobi- 
li t ma  plebee , e vile  ; mà  bensì  la  refe  celebre 
la  pietà  de  i Fedeli  , con  molte , e fegnalatc  me- 
morie E ccl elladiche;  quali  fono  i fontuofi  Tem 
pj  quivi  edificati  , li  Monafterj , e Cafe  di  Reli- 
giofì  , e de  i Poveri  ; oltre  la  venerazione,  che 
sii  aggiungono  le  Carceri  de  i Santi  Martiri , e 
luoghi  dei  loro  fuptizj,  e Martirij.  Tra  gli 
altri  Tempi , oltre  li  famofi  di  S.  Maria  in  Tra- 
ftevere,  trà  i quali  dà  fituato , è quefto  di  S.Gri- 
I ' V , fogo-  ! 
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fogono , cosi  amico , e celeore , che  di  eflo  ne 
fa  menzione  S.  Gregorio  nel  fuo  regiftro  , men- 
tovando un  tal  Giovanni  Prete  di  quefto  Titp- 
lo  : e cento  anni  prima , nella  Sinodo  Romana 
fatta  fotto  Simmaco , che  fu  la  quinta , celebra- 
ta'nclla  Bafilica  di  S.  Pietro,  fi  nominano  alcuni 
Preti  del  l'itolo  di  S.  Grifogono . Ne  mancano 
Scrittori»  che  affermano,eflere  fiata  quefia  Chie- 
ùl  nel  numero  delle  dodeci  edificate  dal  Magno 
Coftantinoi  come  l’accennò  l’erudito  Torrig- 
gia  , ne  i Tuoi  Sagri  Trofei  Romani  \ ne  fi  hà 
gran  difficoltà  di  credere»  che  fofle  uno  dei 
primi  Titoli  fondati  da  S.Euarifto  Papa . 

Si  tiene  dunque»che  quefia  nobil  Chiefa,fia 
fiata  edificata,  e dedicata  à quefto  Gloriofo 
Martire,  ( li  cui  atti  fono  memorabili,  ) nel 
tempo  di  S.  Silveftro  Papa , e che  da  effo  foffe_» 
ornata  del  Titolo  di  Cardinale  ; & onorata-» 
della  Stazione  di  quefto  giorno  * col  privile- 
gio poi  fegnalatoda  i fetteAltari,come  nelle  tre 
Bafiliche  Patriarcali , per  confolazione  de  i Fe- 
deli , li  quali  non  potendo  vifitare  le  fette  Chic- 
le , fodisfacefiero  conquefti  alle  loro  Divozio- 
ni , e guadagnafiero  il  teforo  preziofo  dell’In- 
dulgenze , nella  vifita  delle  medefime  . 

San  Gregorio  III.  che  fii  dotto, e Santilfimo 
Pontefice , non  folo  fplendidamente , riftaurò , 
& ornò  quella  Chiefa,  ma  appreflo  vi  edificò  un 
Monaftero  per  Monaci , dotandolo  di  grofs’en- 
trate  ; e fe  bene  il  Bibliotecario  non  dice  di  che 
profeffione  vi  fodero  ; nuliadimeno  perfegui- 
tando  all’hora  nell’Oriente  i Monaci  Leone_» 
lfaurico , per  il  Culto  delle  Sacre  Immagini,  & 

effi 
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etti  facendogli  più  degli  altri  refidenza  , furono 
sforzati  à fuggire  da  Codantinopoii  \ molti  de  i 
quali  venendo  à Roma  furono  benignamente.» 
accolti  da  Sommi  Pontefici  ; come  da  San  Paf- 
quale  I.  in  S.  Pradede  , c da  S.  Paolo  I-  in  S.Sil- 
vedrò  in  Campo  Marzo  ; così  qui  fece  S.Gre- 
gorio  III.  , & c da  credere , che  fodero  Monaci 
Bafiliani , ( altri  di  dero  Benedettini  , ) poiché.» 
quivi  dirimpetto  fotto  il  Titolo  di  S.  Agata  , vi 
edificò  un  altro  Monadero , forfè  , perche  que- 
do  non  fode  capace  di  tanto  numero  de  i Pove- 
ri friggiti . Giovanni  poi  Cardinal  di  Crema.* , 
huomodi  gran  valore  , e molto  benemerito  del- 
la Santa  Chiefa , alla  cui  indudria  riufeì  di  far 
prigione  inSutri  Bordino  Antipapa  contro  Ge- 
lafio  II.  , e lo  condude  à Roma  , prefentandol  o 
à Califto  II.  Fu  Legato  di  Onorio  II.  in  Inghil- 
terra , e Scozia  , ove  celebrò  alcuni  Concili  , e 
con  effi  pofela  Riforma  della  Difcipiina  Eccle- 
fiadica  al  Clero  di  quella  grande  lfola,&  nobil- 
mente ridorò  queda  Chiefa , e vi  confacrò  unu* 
Oratorio . 

Sortì  finalmente  à queda  Chiefa  la  buona-* 
forte , dopò  di  edere  data  podeduta  da  i Mona- 
ci per  molto  tempo , e prima  di  effa  da  i Preti 
Secolari , poi  da  i Canonici  di  San  Salvatore-»* 
infieme  col  Monadero  nella  Religione  de  i Car- 
melitani della  Congregazione  di  Montova_j> , 
che  con  molto  Culto  , e cura  la  governano  , e 
vi  fanno  rifplendere  il  Culto  Divino  « Paolo  V., 
prima , che  folfe  Papà,  ne  fìi  Titolare  vi  procu- 
rò , Sofferta  del  Popolo  Romano  dei  Calice.» , 
e Torce,  poiafeefo  al  Pontificato,  lo  diede.» 

V * al 
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•1  Cardinale  Scipione  Borghefe , il  quale  con__* 
magnanima  fplendedezza  vi  fece  un  nobi- 
liffimo  Soffitto  indorato,  e vi  lafciò  generofe_» 
memorie , delia  fua  grandezza  di  animo , come 
fi  vede  . Le  Colonne.  & i marmi , con  li  quali 
è fiata  fabbricata  quella  Chiefà  ( (cri  ve  Francefi 
co  Albertino  à Giulio  II. , ) furono  prefe  dalle 
Terme  di  Severo  Africano,ch*erano  in  quella-* 
parte  di  Trafievere,cbiamate  all’hora  Settimia- 
del  nome  deli*ifleffo  Imperatore , che  fi  nomi- 
nava SettimuySevero . Gli  avanzi  del  nobile 
Pavimento  , che  ancora  oggidì  fi  veggono,  fat- 
te di  varie  pietre  mirabilmente , fecondo  il  di- 
legno  di  quei  tempi , chiaramente  dimoftrano , 
la  fua  antichità -,  e la  nobiltà;  accrefciùta  poi 
nello  fplendore  prefentc  ; in  cui  nei  mezzo  dei 
vago  (offitto  dorato  vi  ha  l'Immagine  di  S.  Cri- 
fugano  di  mano- eccellente  del  Guercino  di 
Cento  ; e la  Santilfima  Vergine  col  Bambino 
in  braccio , che  fi  vede  (opra  il  Ciborio,  c opera 
del  Gavagiier  di  Arpino . • 

E*  quella  Chiela  , Parrochiaie  ; & oltre  la_» 
numerala  , & infignc  Compagnia  del  Carmine, 
affai  antica  ; vi  hà  quella  del  Santiffimo  Sagra- 
memo, in  cui  fi  fanno  molte  opere  di  fegnalata 
PlCtà  ^ r*  ^ 4 • « r ■ % , , * , ’.T 

■■  IbCasdinal  Titolare  di  quella  Chicli  era_» 
ftìbordinatoà  fervi  re,  eminifirarc  allaBafiiica 
diS.  Pietro  *,&  uno  de  ì fette , che  celebravano 
ciafcon  giorno  della  Settimana  in  effa  ,fi  come 
in  S.  Paolo , e S.  Maria  Maggiore, coma  altrove 
fi  c detto.  rf. 

In  quella  medefima  Chiefa , nel  pavimento 
- fi  c 
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fièoffervata  una  meravigiioia  Immagine  delift 
Madonna  col  Bambino  in  braccio  naturalmen- 
te effigiata  in  una  pietra  , ò marmo  macchiato) 
feopertofi  da  fé  , non  potendo  eflfere  , che  da  ve- 
runo Artefice  fe  fi  fufie  riconofciuta  per  quella 
Sacra  lmmagine*'Ch*era  , poteffe  eflerc  porta  in 
terra  da  poter  eflere  conculcata  con  i piedi . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SE  le  parole  del  "Predicatore  fono  Saette  , come  vuole 
S.Agofliuo,  che  con  acutezza  penetrano  fino  all*  in- 
terno del  cuore  ì fanano  nulladimeno  mentre  ferifeono y 
abbattono , inalzano , e rifyegliano  nel  noilro  cuore 
l* /incordi  Dio'.  Cafliod.  Epift.s*- 

DE  L DI  GIU  NO. 

J L 'Digiuno purga  la  mente  \folleva  il  fenfo  ^ a f ag- 
gete a la  Carne  allo  fpirito-Jà  il  cuor  contri  tojcac- 
cia  le  molcjlie  della  concupì feenza  ; J morta  gli  ardori 
de’ la  Libidine, fy  accende  il  lume  dcllaCarttà.S.  Agoft. 
ne  i Tuoi  Serm. 

- . DELLA  LIMOSINA. 

NO  N fidiletta  il  Signore  Noftro  tanto  di  ninna 
divozione  de  i Crifliani , quanto  di  quella  , che 
1* impiega  in  fervizio  de  i Poveri  ) e dove  ì* buono  bà  cu- 
ra di  acquietar  in  fela  mifericordia  , ivi  ritrova  l* im- 
magine della  Pietà  , che  fi  trova  anco  in  "Dio . Non  fi 
tema  di  dare  à i Poveri, quantunque  manchino  le  faeoi - 
tà\  per  òche  la  èìejfa  benignità  di  Dio  » ce  le  compen fa- 
rà.Nt  ci  può  mancare  la  materia  della  liberalità f dove 
Gie  ù Crifìo  pafee  y & c pafeiuto  . S.  Greg.  nell 
Omil.in  S.Matth. 

* . * . • *i  t ».  .• 
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A SS  (^H^lCO,  E GlULITiTA 
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»*  c <■  Et  à Sarta' Maria  in  Via  Lata,-  > 

«•wrn't'V')  ol'i-*!)  (■'«  ji  ii  ir  ♦>.  !,  < v«.*  •. 

E i McITali  antichi , e moderni  sentito* 
la  quella  Stazione  Ai  SanWm  Ciriacum  $ 
ì*  perochc  -anticamente  fh  porta  in  una_> 
Chiefa  i ch*eta  dentro  * e nel  mezzo 'delie  famo- 
le  Terme  Diocleziane , hora  Santa  Maria  degli 
Angeli*  dedicata  àrqueilo  Santo  Martire  Cina- 
coyche  come  altróve  fi  è detto , i fu  uno  dfquei 
Beati  ^Ghriftiam- v che  -furono  sforzati  da-» 
quciPempio  Imperatore,  à;fervire  , come  Schia* 
vi  alia  fabbrica  delle  medefime  Terme  r ma  poi 
eflendo  quella  dillrwtta , fù  trasferita,  e la  Sta- 
zìone  y & iETitofo  Cardinalizio  da  Siilo  I V. 
( dacuicontal  bccafionefìi  riftorata,  ) à que- 
lla de  i Santi  Martiri  Qiurico , e Giulitta,  cne_» 
poi  Tempre  hàijtemvto  il  nome  della  Stazione-» 
diSan  Ciriaco Fù  poi  di  nuovo  abbellita-*  , 
e riflaurata  nel  tempo  di  JJrbano  Vili. 

< ^ E iituaea-quella/Chiefa  nei  principio  della 
Strada , che  gl’ Antichi  chiamarono  la  Subbur- 
ra  , perché  nel  prò gt elfo  di  efia  veniva  ad  efler 
fott?  ilnuwwro  dèlie  Cari  ne. ver  la  S.  Pietro  in 
Vincoli^.  Nè icuràt  difearo  à i Lettori  il  Caperei 
le  molte  dote  memorabili  de-Gentiii  in  quelli 


con- 


Digitized  by  Google 


A SS,  Qui  ri  co , 0 Giuliva.  311 
contorni , delle  eguali  appena  vi  rimane  vefli- 
gio , acciò  col  teflimonio  di  quelle  fcnfibili  va* 
nitàfparite,  li  rifvegli  ildefiderio  delle  cofe_» 
eterne  , & immutabili , &chefperiamo  nella-* 
Divina  Bontà  . Convengono  dunque  gl*  Au- 
tori delle  memorie  antiche  de  f Romàni,  che-* 
qui  , ove  ancora  (è  ne  veggono  li  magnifici  1 
avanzi  di  fabbrica  fuperba , foffe , Ò il  Palazzo,  * 
ò il  Foro , ò 1*  uà’el’ahro  di  Nerva , fotto  la-* 
Torre  de  Conti,  detta  hora  del  Grillo  (hot  con- 
vertita la  maggior  parte  in  Chiefa  dedicata  già 
à S.Bafilio,ov?è  il  Monaflero  delle  Neofite.(Qu) 
Vicino  era  il  Foro  di  Trajano  ,di  cui  dicono  al^ 
cuni , che  fofle  tutto  il  pavimento  di  Bronzo; 
mà  non  dovette  efier  Foro  ; mà  Bafilica  del  me- 
defimo  Imperatore , fe  era  coperta  ; ove  teneva- 
fi  ragione  da  i Rè  , dai  Confòli , da  Decemvi- 
ri, e da  Pretori  ; prima  all’aperto , e poi  nelle 
Bafiiiche  à ciò  desinate  . Qui  pure  fti  il  Foro,ò 
Tempio  di  Palladio , d*  onde  con  vocacolo  cor- 
rotto fit  chiamato  S.  Andrea  in  Pallara  la  Chic- 
fa  non  molto  difcofla . Qui  poco  lontano  fui  il 
Vico  Ciprio , e la  vicino  fh  il  Tempio  dedica ' 
to  à Diana.  Qui  fù  l’Area  di  Canio,  eviei- 
no  il  Macello  de  Martiri  nel  luogo  , ove  bora  è 
S.  Maria  de  gli  Angeli  in  Strada  AlcfTandrina , 
Di  quelle  fi  ltrepitofe  fabbriche  non  vifc  rimafla 
fe  non  la  memoria , che  fiano  fiate,  ha  vendo  per 
altro  dellnitto , e divorato  il  tutto-,  il  tempo , t 
le  deflazioni  della  Città  fatte  da  i Barbari . 

Da  quella  Diaconia  Cardinalizia  Collegia- 
ta , da  cui  fu  affunto  al  Pontificato  il  Cardina- 
le Aleffandro  de  Medici  col  nome  di  Leone  XI. 

V 4 che 
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che  disegnava  di  beneficarla , fé  non  fofle  ftato| 
prevenuto  dall»  morte . I Canonicati  di  que- 
fta.Colleggiata , net  la  tenuità  delle  loro  ren- 
dite, e per  poco  numero  de  i Canonici  fono  paf- 
faxi  in  Benefiz  i fan  pii  ci  * E Parqcchia  nume- 
rofa  di  ; molto  Popolo . F il  fab  bricata  quella^ 
antica  Chiefa; , à,  quelli  due  Gloriofì  Santi 
Martiri  Onirico  Uncinilo  » . e Giulitta  fiu  Ma- 
dre , Donna  di  fegnalato  cor  raggio, . e.  fortezza 
d’ animo  Criftiano , nel  difender  la  Santa . Fe- 
de,-quando  furono  à Roma  portati,  e riporti  poi 
in  efl»  { ovedi  pronte  con  molta  venerazione 
fi  .cQnfervàno,)due  braccia, l’uno  del  SantoPan- 
ciullo  ,C  lfaltro  delia  Santa  Madre  Martiri;Nel 
tempo,  che  S*  Amanzio  Vefcovo  Aotifiodoren* 
le  «andando  col  Conte  Savino  in  Antiochia^  , 
hebbe  per  la  fua  Chiefa  i Corpi  di  cfli*$  il  Con 
te  ottenne  , un  braccio  di  S*  Onirico  » . Quando 
polli  Francefi  levarono  da  i Goti  la  Bertagaa^j 
a crede , che  in  ricompenfa  di  molti  Corpi  dei 
Santi  havuti  da  quella  SataCittà  col  favore  dei 
Papi , gli  donartel  o un  braccio  di  S.  Onirico  , e 
un  altro  di  S*  Giulitta,  quivi  venerati  « . . 
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Acque  grave  contefa  , anni  fono  , trà  ili 
1^4  ClerodiS.  Maria  in  Via  Lata  , &quel- 
io  di  S.  Quirioo , per  occasione  di  pre- 
nder eia  fonila  di  quelle  due  Chicle  privati» 
* mente  deU*altra  Bollore  della  prefenteStazia- 
e . Allegava  quella eflfer  fua  propria  per  eflerfi, 
omesfi  è detto,  trasferita.»  da  Sifto  IV^ad  eflà_», 

; \ e non  | 
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to  Aportolo,  per  io  ftupendo  miracolo  della.* 
caduta  dal  Cavallo,  mentre  pieno  di  fdegno  , e 
di  'furore  perfeguitava  ii  Criftiani  di  Gerufa- 
lemme , tocco  improvifamente  da  una  luce  del 
Ciclo,  con  una  voce  minacciofa , che  il  fermò , 
e col  caftigo  della  repentina  cecità , io  fece  rav- 
vedere  dei  Tuo  errore  * tanto  gran  difpiacere  ne 
fentirono  li  Giudei*  che  torto  intefa  la  nuova  , 
cercarono  di  ucciderlo,e  farebbe  loro  riufeito  lo 
federato  tentativo  * fe  ii  medelìmo  Santo  non 
fe  ne  forte  accortamente  avveduto , facendone 
legatamente  avvifare  un  Colonnello  de  Solda- 
ti* chea  nome  dell’ Imperatore  flava  iuGeru- 
falemme , ii  quale  per  timore  di  qualch*  aecufa , 
ò per  feduzzione  del  Popolo  , fattolo  prendere , 
lo  mandò  con  buona  guardia  a Cefarea,  facen- 
dolo con fegnare  al  Governatore,  di  quella  Pro» 
vincia  detto  Felice,  à cui  poi  fuccedendo  un  al- 
tro chiamato  Fello  ; & accorgendoli , che  que- 
llo Giudice  non  era  per  favorire  la  fua  caufa-* , 
come  Cittadino  Remano , ch’egli  era  * per  efler 
nativo  di  Tarfo  , che  h aveva  tal  privilegio  del- 
, la  Romana  Cittadinanza  dagi’Imperatofidì  ap- 
pellò à Celare , & in  quella  guifa  fi.  liberò  dall* 
infolenza  de  i Giudei  ; facendolo  Fello  condur- 
re à Roma , e darlo  in  guardia  ad  un  Capitano  * 
chiamato  Giulio,  chehaveva  un  reggimento 
di  $oo.  Soldati , detti  Augurtali , perche  fervi- 
vano  alia  perfona  di  Nerone  . 

Con  quella  Compagnia  venne  ia 
volta  S.  Paolo  à Roma*  & havvtane  la  nuova 
da  molti  Criftiani,  che  quivi  fi  ritrova  vano,b&o.| 
tezzati  già  da  S.  Pietro  14.  anni  prima.*. fu da^J 
‘ erti  I 
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erti  incontrato  con  grand’allegrezza,per  trenta 
miglia  lontano  da  Roma,  come  chiaramente  . 
fi  raccoglie  dagl*  Atti  Apoftolici  ( cum  aadifienp 
fratta , occurrtrunt  Nobh  vfqae  ad  Appli  Forum  , 
ad  tra  Tabernas  ) che  fi  tiene  , che  forte , ove  fio- 
ra è il  Cartella  di  Cifterna  , e fi  dice  quivi  No*, 
bit  perche  con  S.  Paolo  era  pure  S.  Luca  i Qui: 
il  medefimo  Capitano  tenne  ambidue  in  fua_» 
cuftodia  ; nel  luogo  fatta  quella  Chiefa  , chia- 
mato anticamente*  l’Oratorio  di  S.  Paolo  , e di 
S.  Luca Qui  il  Signore  fi  degnò  di  comparire 
al  medefimò  Santo  Apoftolo , votandolo;  e, 
confolandolo  , con  promefla  , che  farebbe  flato 
liberato  dalla  bocca  del  Leone  \ e fatto  gran-. 
Predicatore  per  converfione  di  molti  altri  Gen- 
tili : com*  egli  fcrirte  à Timoteo,  Dominili  mibì 
ajìitit , ty  cortfortavit  me , ut  per  me  pradicatio  itti- 
pleatur  , & audiaht  omnci  Genia  , 6*  liberatus  Jrirn  de 
Ore  Leonitt  intendendo  per  Leone  il  fiero  Moftro 
di  Nerone  " - ■ ' 

In  quello  venerabil  luogo  fò  , dove  lo  Spi- 
rito Santo  fuggerì  à S.  Luca  gli  Atti  Apofloli- 
ci‘,  & à 'S.  Paolo  le  molte  lettere  , che  fcrifleè 
gli  Ebbrei,  à gii  Efefini,  àFilippenfi;  àTilemo- 
ne , e la  feconda  à Timoteo  , & in  tutte  fà  men- 
zione di  quefta  fua  prigionia  . Conofciuta  poi 
dal  fuo  Guardiano  la  bontà  , e fedeltà  de!  Sant’ 
huomo,  fidandoli  di  lui , permife,  che  libera- 
mente potefie  comparire  per  tutti  li  Tribunali  à 
difendere  la  fila  Caufa, della  qual  occafione  , c_, 
commodita  , fi  valfe  per  guadagnare  molte  àni- 
me % com’  ei  medefimo  atterta  . Ica  ut  rincula  tnea 
manifcfto  fetcnt  in  omni  'Pretorio , & plutei  auiirent 

Ver- 
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VtrbumDti  ìoqui . Tra  li  quali  furonvi  alcuni 
della  (lelfa  famiglia  dell’ Imperatore:  li  cui  fa- 
luti  mandò  a i Greci  in  quella  « che  fcrifle  à Fi- 
lippenfi  ; e tant*  oltre  lì  avanzò  con  la  fua  indu- 
ftria  , e buon  modo  di  praticare  , che  trovò  la_* 
Strada  di  abboccarli  con  Poppea  Sabina  favori- 
ta di  Nerone,  per  cui  mezzo , & interceflìone , 
non  potendo  per  altra  via , ottenne  la  fpedizio- 
ne  favorevole  alla  fua  Caufa  . Qijì  fecondo  la_» 
piò  probabile  opinione , S.  Pietro  con  Tacque—» 
di  quello  Pozzo , battezò  molti  Gentili , e fra 
gli  altri  S.  Pudente  Senatore , le  Sante  Puden- 
ziana , e PralTede  con  tutta  la  loro  famiglia , c__ * 
S.  Marziale  compagno  di  S.  Paolo  , e di  S.Luca 
nel  Carcere . 

QijUl  Santo  Prigioniero  fò  vilitato  da  per- 
fone  di  grado  per  nome  di  tutta  la  Chiefa  di 
Oriente,  e fovvenutb  in  tutti  li  fuoi  bifogni  . 
Qui  (ì  trattenne  due'Ànni  intieri;e  liberato,'  che 
fò  dalla  prigione , le  ne  partì  da  Roma , andan- 
do , come  alcuni  (limano , in  Ifpagna  , & in  al, 
tre  Provincia  predicando  per  tutto  Giesò  Cri- 
Ilo , e facendo  mirabili  converfioni  de  Gentili  ; 
dopò  d’haver  quivi  lafciati  illullri  tcllimonj 
della  fua  gran  Carità  , fpirito,  e zelo  Apofloli- 
co . Mà  fopra  tutto  lafciò  in  quello  luogo  una_« 
fegnalata  memoria  della  fua  gencrofa  gratitudi- 
ne , e fò  una  divotilìima  Immagine  della  Beatif- 
(ima  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  % che  è la  me- 
defima , fecondo Tantichilfima  Tradizione,  e_» 
(èmpre  continuata  ne  i Fedeli , che  in  nobile  « e 
ricchilTìmoprofpetto,  Uà  su  l’Altar  Maggiore 
di  quella  venerabiliflima  Chiefa  : tenendoli,  che] 
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fotte  la  prima  Immagine , che  di  ella  dipinge  Ile 
il  Santo  Evangelifta  Pittore . f 

Fù  forti  per  fi  nobili  memorie,  fabbricata.» 
dal  Magno  Coftantino , nel  tempo , eh*  edificò 
molte  altre  Bafìliche  ; e fu  confacrata  da  S.  Sil- 
veftro,  fecondo  la  piò  propabile  opinione  -,  fc__» 
bene  poi , eflendo  (lata  rifiorata  quali  da  fonda- 
menti dalle  die  mine , da  S.  Sergio  I.  confacra- 
tadi  nuovo.Fò  poi  rifatta  da  fondamenti  fplen- 
didamenteda  Innocenzo  Vili,  il  quale  quivi 
gettò  à terra  un  Arco  Trionfale , che  attraver- 
lava  la  Strada . Modernamente  poi  è fiata  con_. 
molta  magnificenza  r i fiaurata  , abbellita,  va- 
gamente ornata  di  una  Facciata  fontuofa,e  mae- 
ltolo  Portico  di  legno  di  Pietro  da  Coreana,  con 
la  pia  feortadi  generofo  fuflìdio  del  Canonico 
Atanafio  Ridotti, & è governata  con  molo  fplen-, 
dorè , e culto  pari  alta  làntità , e venerazione.»  ' 
dei  luogo  * tra  i più  celebri , e memorabili  delia  , 
Religion  Criftiana  il  medefimo  Oratorio  di  San 
Paolo , lotto  la  Chiefa , nobilmente  pure  rifio- 
rato , viene  con  molto  decoro  , e pietà  cuftodi- 
to , & uffiziato  da  un  inlìgnc  Compagnia  , detta 
del  Divino  Amore,  rinovandofi  in  ella  fotto  il 
Titolodall*  Immacolata  Concezzione  quella, 
che  già  nel  lècol  pattato  fù  fotto  quello  fpeciofo 
Titolo  ifiituita, comporta  tutta  di  Prelati  della 
Corte  > dal  fervente  fpirito  di  S.  Gaetano,  nella 
Chiefa  di  Santa  Dorotea  in  Traftevere  ; per  ris- 
vegliare ne  i Minifiri  Apoftolici  il  Santo  Amor 
di  Dio . Serve  però  di  prefente  quella  , per  un- 
itele condizioni  di  perfone*  acciò  fi  come  il  San- 
ito  Apoftolo.quivi prigioniero  diede  documenti 
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d’eterna  fallite  à tutte  le  fotti  di  Genti,  alle  qua- 
li tutte  egli  per  il  fuo  MiniftérO  fi  con  fella  va_. 
debitore  ; cosi  quivi  pure,come  in  una  Scuola-» 
di  pietà  li  efercitino  le  perfone  di  ogni  grado , e 
(lato  à lodare  * e benedir  il  Signore  , eh’  efler 
deve  l’unico  oggetto  del  noftro  Amore  * e defi- 
derio  Criftìano.  ? ^ ; 

Chiamafi  quella.  parte  della  Città , Via_» 
Lata  * la  quale  incomincia  dalle  radici  del  Cam- 
pidoglio i à Piazza  di  Sciarra  verfo  la  Porta  del 
Popolo*  oggidì  detto  il  Corfo  , e prendeva  il 
nome  di  Flaminia  . Delle  fabbriche  famolè»  che 
erano  in  quella  Via  , fono  rellati  alcuni  pochi 
vefligi  uno  de  quali  c nella  Stalla  del.  Palazzo 
di  S.  Marco  * fopja  cui  Paolo  li.  Fabbricò  quat- 
tro cortine  di  Loggiq,  che  racchiudono  un_» 
Giardino  penfile  . Diverte  memorie  delibanti 
chità  fono  nel  Palazzo,vicino  de  Signori  Pam- 
filj.  Qui  pure  altri  dicono  * che  vi  abitalfe  S*Pie- 
tro , e S-  Marziale  * dal  cui  nome  Fii  per  falche 
tempo  denominato . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SOn  buont  le  Limofine  \ fon  buoni  li  Digiuni  , fon 
buone  le  diftipline  <,fot$  ottime  le  Orazioni  \ ma  non 
tofane  à darei  il  Cielo  : ci  vogliono*  pafcoli  telefli  del- 
la Divina  Parola  * che  ti  mantengati o lo  fpirito , fenza 
cui  reflano  tutte  le  altre  tofe  difaninate , e fiacche • San 
Gio.  Crifoftomo . 

DEL  DIGIUNO . 

Avendo  noi  per  l* intemperanza  del  primo r Padre 
perduta  già  nel  Paradifo  tempre  la  Dignità 
della  Giufizia  originale  , il  Digiuno  ben  praticato  ci 
abilita  i raequiflarla  . S. Gio:  Crifoftomo. 
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. . DELLA  LIMOSINA.  ; : 

A Cono  fiere  un  vero  Limofiniero  fi  danno  tré  figni  :> 
Mano  ampia  : Volto  affabile  , e figliar  do  rivolto 
al  Cielo . S.  Francefco  di  Sales  nella  Filotea 

*•  % * • • .»  ' 1 

AfERCQRDI  DI  PASSIONE 

STAZIONE..;..  V‘| 
A SAN  MARCELLO 
AL  CORSO. 

PRofano  (11  già  il  luogo  , su  le  cui  dirocca- 
te fabbriche , e gentilefche  ruine  del  Tem- 
pio famofo  d’Iiide  fu  fabbricata  là  prefente 
Chiefa  ; dopò  d’efler  prima  data  la  Stalla  della 
cala  di  Lucina  nobile , e Santa  Matrona  Roma- 
na « ove  S;  Marcello  Papatrà  gb  (lenti , & il 
lezzo  de  gli  animali  di  varie  forti , mantenuti 
in  alcune  Caverne  vicino  ai  Colifeo,  poi  per 
ordine  del  crudele  Maflenzio , qua  trafportati , 
poveramente, e con  la  pazienza  de  Santi, coper- 
to di  Cilizio,  morì . In  quello  antico  Tempio 
d’.Ifide concordano  gl*  Idonei , che  fi  ripofaf- 
fero  Vcfpafiano , e,Tlto  Imperatori , la  notte_> 
innanzi , che  celebraflero  il  (or  trionfo  di  Gieru- 
falemme . Fu  l’Idolo  di  quella  Dea  infame  tenu- 
to da  gli  Egizj , e nel  loro  Paefe  adorato  con_* 
gran  venerazione  ; onde  fer  i ve  Lucano , che  le 
fue  Cerimonie  furono  portate  à Roma  . Tibe- 
berio  poi  Imperatore,  fece  fpianare  il  Tempio  di 
quella  Dea  (alfa , e gettare  la  fua  medefima  Sta- 
tua nel  Tevere , e comandò , che  tutti  li  Sacer- 
doti 


1 


Dìgitized  by  Google 


320 


Merce  or  dì  di  Paffione 


- - 


doti  di  elfa  fodero  porti  in  Croce , pereflerfi  tro- 
vato* che  ingannata  bave  vano  Paolina  nobile  , 
8c  onorata  Matrona  Romàna  fott^  il  preterto 
della  Religione . Nello  fteflo  Tempio  commet* 
tevafi  ogni  forte  d’ofccnità  piò  enormi  indegne 
da  narcarfi  alla  modertia  Criftiana . Hora  con**Ì 


cello  predicò  à i travagliati  Criftiani  piò  volte . 
Qui  con  efli  faceva  publiche  Orazioni . Qui  fece 
molte  fante  leggi  per  beneficio  della  Oiiefa: 
Qui  fcrifle  molte  lettere  ortatorie  à diverfi  Ve- 
feovi . Qui  divife  la  Città  in  2 5.  Titoli  \ quafi 
altretante  Diocefi  , dove , e fi  miniftràfle  il  San- 
tiflìmo  Sacramentò  della  Penitenza , e ferviffe- 
ro  di  Sepoltura  à i Santi  Martiri . Qui  creò  mol- 
ti Vefcovi , Se  ordinò  molti  Sacerdoti . Qui  re- 
fe il  fuo  Spirito  à Dio  ; é qui  dove  ne  i gloriofi 
Tuoi  (lenti  fi  riposò  in  pace  * e fi  venera  il  fuo 
Sagro  Corpo.  . ' . 

Àntichiflìmo  è il  titolo  di  quella  Chielà  , 
Cardinalizio  , tenuta  tèmpre  in  molta  venera* 
zione , per  efler  (lata  dedicata  à quello  sì  gran** 
Pontefice  Romano;  e S.  Gregorio  le  diede  M 
Stazione  di  quello  giorno  ; Nè  mancarono  li 
Pontefici  Succeflori  di  prodeggiarla  di  varieJl» 
grazie , & arrichirla  di  molti  doni  : come  fece' 
Leone  III.Gregorio  IV. Adriano  I.CIeraSte  III. 
& il  V.  e Leone  X.  Poi  Clemente  VII.  donò  à 
quella  Chiefa  tutta  1*  Ifola  adiacente  « quale  fu 
in  parte  alienata  per  lòvvenire  à molt’altri  bifo- 
gm.  Chiamolfi  per  molto  tempo  col  Titolo  di 

Lu- 
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Lucina , per  efler  (lata  fabbricata  nella  cafa  del-  • 
la  medefima  Santa  Matrona  ; poi  di  S.  Marcel- 
lo . Fh  prima  governata  da  una  Collegiata, Con 
Arciprete,  e dieci  Canonici . Sorto  ia  giurifdiz 
zione  di  quello  Titolo  erano  XIX.  Chiefe, 
molte  delle  quali  erano  Parrochiali.  Cotinuò'ad  ! : 
efler  Collegiata  fino  all’  Anno  1 369.  nel  quale  ; 
fh  data  eoa  la  Chielà,  e fue  ragioni  alli  Padri  , 
de  Servi  d§  quali  fi  diede  principio  alla  Con-  ’ 
fraternità  dell’  Abito  Santo  di  Maria  Vergine , 
privilegiato  di  moltiflìme  grazie  fpirituali . 

Di  fegnalata  divozione  in  quella  Chiefa  è 
il  Miracolofo  Croci filfo  ripollo  in  una  nobile—. 
Cappella  laterale,  che  fii  anticamente  pure  in_. 
molta  veneraziorie,cha  poi  le  gli  accrebbe  quan-  - 
do  , cadendo  per  infortunio  con  gran  ruma-* 
per  vecchiezza  tutta  la  Chiefa , non  folo  non_. 
li  offefe , punto  il  Santo  Crocifilfo  \ ma  ne  pur 
fi  ellinfe  la  Lampada  , che  gli  ardeva  d’avanti . 
Cosi  pure  fh  miracolofamente  prefervato  in  un 
grand’  incendio , che  attorno  vi  fi  accefe  : per  il 
qual  nuovo  Miracolo  li  mollerò  alcuni  Cittadi- 
ni Romani  ad  illituire  una  Copagnia,(che  hora 
è delle  più  celebri  di  Roma  , ) detta  del  Santif- 
fimo  Croci  filfo, con  un  nobil  Oratorio  poco  dif- 
collo  dalla  Chiefa  \ ove  fi  praticano  molti  efer* 
cizj  di  pietà  Criftiana  con  grand’edificazione  di 
Roma , di  cui  è Protettore  un  Cardinale  . In_. 
quell*  Oratorio  fono  dipinte  di  verfe  cofe  memo- 
morabiii  della  Santiflima  Croce, con  nobililfime 
pitture  del  famofo  Nicolò  dalle  Pomarancie^e  li 
due  fatti  legnatati  di  S.Elena  fono  eccelenteme. 
te'dipinti»&  efpreflì  dal  pennello  diGioide’Vcc- r 
chi,’  X Ol- 
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Oltre  li  Corpi  di  S.  Mar  cello, e di  altri  San- 
ti mentovati  ne  i Tuoi  luoghi , è quivi  fepolt© 
quello  di  Vigilio  Papa , iT  quale  e (feudo  {lato 
fepelli to  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  nel  luogo 
roedeiìtno  di  S.  Marcello , con  e(To  fu  tasferito 
in  auefta  Chiefa  a con  la  cui  occafione  fù  pure_> 
trasportata  una  Croce  di  Marmo  alta  un  pal- 
mo , avanti  la  quale  dovette  il  Santo  Pontefice 
Marcello  celebrare.  Fò  l’ingrelfo  di^uedo  Pon- 
tefice Vigilio  nel  Papato,  poco  lesiti tnq,  per 
haverlo  procurato  per  vieillecite,e  Simoniache-, 
& occupato  àforga,  con  un  brutto  Scifma  nella 
Chiefa  contro  S.  Silverio , il  ciuale  con  Apofto- 
lica  generofità  contro  li  sforzi  di  Teodora  Im- 
peratrice moglie  di  Giudiniano , mai  non  volle 
redimire  la  Catedra  di  Codantinopoli  ad  Anti- 
mo Patriarca , privato , per  e(fcr  infetto  della-* 
Erefia  Eutichiana , da  Sant*  Agapito  Papa  \ ne 
potendo  ciò  impetrare  per  quante  preghiere , e 
minacci  egli  facelfe  l’Imperatrice  Vigilio  che__» 
era  Diacono  della  Chiefa  Romana  promife  di 
farlo,  fe  diveniva  per  fua  opera  Papa:  & effendo 
poi  arrivato  ad  dfer  Canonicamente  eletto  dal 
Clero , non  (blo  nou  attefe  alla  parola  ; ma  fo- 
derine con  animo  invitto  tutti  li  dr&pazzi , vil- 
lanie , & obbrobri , fino  ad  effer  dralcinato  con 
una  fune  al  Collo  per  tutta  la  Città  di  Coftan- 
tinopoli , per  fodisfare  allo  fde.gno  della  infuria- 
ta TeodoraA  in  ultimo  ja  prigionia  con  Pane, 
& Acqua,  da  cui  fìi  poi  liberato,  e ritornato 
nella  fua  Sedia  in  Roma  à prieghi  di  Narfe- 
te  Generale  di  Giudiniano  in  Italia*  contro  de 
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E fiata  quella  Chiefa  pochi  Anni  fono  no- 
bilmente abbellita  col  vicino  Convento,  con  un 
Pulpito  in  efla  fatto  tutto  di  Marmi  internati,  e 
preziofi  , di  leggiadro  dileguo,  e (ingoiar  va-  ‘ 
ghezza  : come  pure  è di  raro  artifizio  il  Sepol- 
cro di  Marmo  del  Cardinal  Cennini  nel  fine_. 
della  Chiefa  col  dileguo  di  Francefco  de  Rodi . 
La  Cappella  Maggiore  con  quanto  v’hà  nel  fof- 
fitto , e nella  facciaca  della  Porta,  la  Vita  di  Ma- 
ria Vergine  è di  Mano  ingegnofadi  Gio:  Bat- 
tifta  Novara  , con  tutte  l’Hlòrie  della  Pa(fione_> 
intorno  la  Chiefa:  mà  più  infigne  di  ogn’altro,e 
UConverfione  di  S.  Paolo  nella  fua  Cappella, 
ch’è  di  Federico  Zuccari,  & il  rcflo  in  elfa  à fre- 
fco  di  Taddeo  pure  Zuccari  celebre  pittore , e 
le  tede  di  Marmo , fono  del  famofo  Algardi . 
Ultimamente  hà  dato  l’ultimo  comprimente  al- 
la vaghezza  , e nobiltà  di  quella  Chiefa  la  fon- 
tuofa  facciata  di  Travertino  , fatta  moderna- 
mente con  gencrofa  pietà  , e Iplendidezza  da_* 
Monfignor  Mari  Antonio  Bnoncompagni  col 
diflegno  ingeniofo  del  Cavàlier  Fontana , eter- 
nando il  filo  nome  nell’  onorare  un  Santo  Pon- 
tefice , gloria  della  Romana  Santità  ; & abel- 
Icndo  con  pari  magnificenza  alla  nobil  Contra- 
da del  Corfo . 

Vicino  à quella  Chiefa  narra  il  Martinelli 
nella  fua  Roma  Etnia  Sagra,  con  l’autorità  del- 
l’Or^/V»w?mftampató  in  Colonia  da  Giorgio 
Caffandro,  che  vi  era  Anticamente  un  Mona-j 
fiero,  di  cui  ancorai  Veggono  diverfi  velligi  nel 
proflìmo  Palazzo  de  Signori  Cefi  , di  Monache 
bianche , dedicato à Sant*  Andrea , dalle  quali  fi 

X 2 no- 


1 24  Mercordì  di  Pajjìone 
nodrivano  Alcuni  Agnelli  candidi  lenza  veru- 
na macchia , i quali  nella  Domenica  in  Albis,  li 
conducevano  à S.  Pietro , e li  lafciavano  fcorrer 
intorno  all*  Altare  nel  tempo,  che  nel  cantarli 
la  melfa  Pontificale  fi  diceva  da  i Cantori  P 
Agnus  Dei.  E forfè  di  quelli  in  quel  tempo  fi 
facevano  li  Pali  j , che  tolti  dall*  Aitar  di  S.  Pie- 
tro , lì  danno  a i Metropolitani , come  li  è det- 
to copiolàmente  nella  nollra  Effemeride  Vati- 
cana • * : • •'  . 

Narrafi  nell*  Moria  Evangelica  di  quello 
giorno  la  (bienne  rinuovazione,  ò Dedicatione 
del  Tempio  di  Salomone , che  tanto  vuol  dire 
Encenj  ; cioè  quando  fii  rillaurato  da  i Macca- 
bei . E con  quello  vocabolo  vien  chiamato  la_» 
folennità  della  Dedicazione  della  Chiefa;  la_» 

Suale  fi  fà  con  mifteriofiffimi  Riti,  e Cerimoniè 
cclefiaffiche  , e le  ne  fà  dalla  Chiefa  Panniver- 
faria  memoria  con  molta  celebrità  , per  le_» 
cagioni  altrove  riferite  nel  nollro  Emerolo- 
gio. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO  -. 

CH;  diremmo  di  quello  Ammalato , ebefapendo  efi- 
J'ervi  nel  Giardino  un  erba  « potente  à guarirlo  , 
non  vi  andane , che  per  vagheggiare  qualche  fiore  ? Tali 
fono  quelli , che  odono  la  Predica  per  curiofità  de  gefiit 
e delle  parole . S*  Francefco  di  Sales  JDomen.Set- 
tliag.  i r . 

DEL  DIGIUNO. 

SI  come  non  la Jola  bocca  ofiefie  Dio , ma  tutti  gli 
altri  [enfi , e membri  del  Corpo  , coti  acciò  il  no . 
tiro  Digiuno  fia  generale  , & intiero  bijogna  , che  con 
la  mortificazione  tutti  gli  facciamo  digiunare  . San_» 
Piane,  di  Sales.  DEL-  . 
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DELLA  LIMOSINA. 

NOn  v’bà  co  fa , tbt  faccia  tanto  profperare  ezian- 
dio temporalmente , quanto  il  far  Limofina  . 
S.  Erancefco  di  Sales  nei  Amor  Divino . 

giovedì  di  passione 

/'  S T.  A Z I O N E 

A S.  APOLLINARE 

D E T T O ANTICAMENTE  I N 
ARCHIPRESBITERATO. 

LAfciata  da,  parte  !a  contcfa , che  palla  tra  li 
Scrittori  delle  cofe  Romane,  fé  veramen- 
te qui  vicino  fofse  il  Cerchio  Flaminio,  ò 
nò  , che  noi , fecondo  la  più  commune  opinio- 
ne, habbiamo  pollo  à Santa  Caterina  de  Funari, 
per  quello,  che  fpetta  all’oflervazioni  Ecclefia- 
ftiche,  convcndire,  che  con  molta  ragione—» 
dedicò  quella  Chielà  Adriano  I.  al  gran  Marti- 
re Sant*  Apollinare , per  cancellare  la  memoria 
profana  del  Tempio , che  qui  era , dedicato  ad 
Apolline,  e de  givochi,  pure  detti  dal  medelìmo 
Dio  de  Gentili , Apollinari  * col  qual  nome  pu- 
re chiamavafi  la  vicina  Contrada . Di  quelli  gi- 
vochi fe  n’è  parlato  altrove,  quanti,  e come  fi 
facelfero  , à baftanza . L’antichità  della  Chicla 
ben  fi  feorge  , e dal  modo  della  fabbrica  di  effa , 
fatta  all*  uio  antico,  con  li  Portici  avanti  ; e dal 
pavimento  ^ e dal  rimanente  d’ogn*  intorno, 
ond’è  commune  opinione  , che  fia  nella  mede- 
, X j lima 
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(ima  bruttura , con  cui  fu  fatta  dal  Tuo  primo 
Fondatore . La  Stagione  di  quello  giorno  vifh 
pofta  dal  medefimo  Papa , che  l’edificò , e fe  be- 
ne da  altri  fìi  levata  , e pofta  altrove , le  fii  poi 
redimita  da  Siilo  V.  per  rifiiegliare  di  nuovo  la 
venerazione  verfo  quella  Chiefa  altretanto  di- 
vota,quanta  antica  \ cullodita  hora  , e nobil- 
mente ufficiata  con  ogni  decoro,  e fplendo- 
re  Ecclefiadico  dagli  Alunni  del  vicino  Col- 
legio Germanico . 

Fu  quello  infi gne  propugnacolo  della  Re- 
ligione Cattolica  per  la  Germania  , e freno  ga- 
gliardo  all’Erefia  di  Lutero,  iflituito  per  opera , 
e Zelo  Apodolico  di  S.  Ignatio  Lojola  da  Gre- 
gorio X 1 1 I.*  ma  prima  di  quello  Pontefice-, , 
nel  tempo  di  Giulio  III.  compafiìonando  il  San- 
to pieno  di  fpirito  di  Dio , e defiderio  di  giova- 
re à tutta  la  Chiefa  , allo  flato  miferabile  della-,- 
Germania  , cominciò  à radunare  in  Roma  Gio- 
vani di  quella  Nazione , acciò  ammaeftrati  nel- 
le lettere , e buoni  cofhimi , ritornaflero  à por- 
gere aiuto  alla  mi  fera  loro  Patria.  Poi  tanto  fi 
adoprò  col  Cardinal  Morone  Legato  Apollolico 
nella  Germania , e con  Papa  Giulio , che  fi  die- 
de principio  à quello  Collegio  , mantenuto  al- 
l’hora  con  limofina  dal  Papa*  e di  alcuni  Cardi- 
nali . Ma  dopo  la  morte  di  Giulio*  ritrovando- 
li Roma  in  gran  miferie  di  guerre , e carellie_»* 
ne  potendoli  mantenere  il  medefimo  Collegio  -, 
il  Santo  Operario , che  non  voleva  , che  opera 
si  fanta  mancaffe  , difiribul  li  medefimi  Giova- 
ni in  divcrfi  Collegi  della  fua  Religione  poco 
avanti  piantati , &:egli  modefiniò  andò  cercan- 
do 
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do  limoline  per  il  mantenimento  di  elfi  ; predi- 
cando in  oltre , che  quell’  imprefa  farebbe  (lata 
protetta  da  Dio,  come  oggidì  pure  fi  vede-». 
Gregorio  poi  XIII.  generofiflìmo  Pontefice-» , 
e zelantilfimo  di  mantenere, e promovere  la  Re- 
ligione Cattolica  i (labili  quello  Collegio  con 
abondanù  entrate,  unendogli  una  Collegiata 
de  Canonici , che  prima  vi  era,  & un  nobil  Pa- 
lazzo , che  fu  fabbricato  dal  Cardinal  Rotoma- 
gcnfe  ; con  altre  rendite  fufficienti  per  cento 
Alunni  Tedefchi , con  molti  Miniftri  pjer  il  go- 
verno di  elio , allevati  con  tanta  difciplina , pie- 
tà , modeltia  , e lettere , che  (bno  Pefempio , e_» 
lo  fplendore  della  Gioventù,  bene  educata  in_» 
Roma,  con  grande  ajuto  alla  Germania . 

Si  dedicò  quella  Chiefa  alfuddetto  Santo 
Titolare  infieme  con  un  altra  vicina  in  S.  Pie- 
tro ( da  cui  fi  legge  nel  tempo  di  Onorio  I.  per 
di  lui  Ordine  s'inftituì,  che  ogni  Sabbato  s*an« 
dalle  in  proceflione  alla  Bafilica  di  San  Pietro,) 
per  occauone,  che  defiderando  li  Romani  di  ha- 
ver  qualche  memoria  del  medefimo  S.  Apolli- 
nare , confacrato  Vefcovo  di  Ravenna  qui  in_» 
Roma  da  S.  Pietro  , e di  qua  mandato  da  elfo  à 
quella  C^ttà  . S.  Simmaco  Papa  fece  un  Ora-! 
zione  nel  Vaticano  , così  faconda,  edotta.», 
che  rifvegliò nei  Popolo , e nel  Clero  la  Divo-: 
zione  verfo  quello  Santo  Martire  : La  Stazio-| 
ne  di  quella  Chielà  non  fii  di  quelle  diflribuite 
da  S.  Gregorio,  molto  dopò  : così  pure  il  Ti- 
tolo Cardinalizio , che  già  vi  fil  pollo  da  Leone 
Decimo  nel  cui  tempo  fu  (ondata  dal  primo  Ti- 
tolare, che  fìi  il  Cardinale  Giovanni  Pallavici- 
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no  Genovefe , una  Collegiata  per  il  cui  mante- 
nimento vi  fabbricò  le  vicine  Botteghe  de_» 
Pianellari , con  addentrate . Fii  poi  il  mede- 
fimo  Titolo  redimito  da  Siilo  V.  come  fi  è 
detto . 

E’uflizziata  queda  dalli  fuddetti  Alunni 
del  Collegio  vicino  , à cui  è unita  » con  tanto 
decoro , politezza  , fpendore,  e Culto  Ecclefia- 
dico , quanto  fifpleqda  in  verun’altra  Chiefa_# 
di  Roma , fàcendovifi  tutte  le  Fede  dell’Anno 
una  divota,&  eccellente  Mulica;de  i prirni  Vir- 
atoli in  tal  profeflione,  cheiiano  nella  Città. 
Aggiunge  gran  venerazione  àqueda  Chiefa-i 
una  divotiflìma  Immagine  di  Nodra  Signora-# 
fot  t*  il  Portico  di  efla  , in  cui  li  veggono  appeli 
moltiflìmi  Voti , tedimonj  delle  grazie  concef- 
fe dalla  Beatifli ma  Vergine  à fuoi  divoti»  &è 
perciò  molto  frequentata.  & c Parocchia  . La_# 
Tribuna  di  quella  Chiefa  c colorita  vagamente 
à frefeo  da  Nicolò  dalle  Pomarancie  ; e l’Anco- 
: na  dell’Altare  della  BeatitTima  Vergine  col  San- 
to Bambino  Gicsii  in  braccio  nel  lato  dell’Epi- 
dola  dell’Altar  Maggiore  , è dudio(àmente_# 
cavata  dall’Originale  di  Raffaelle  di  Urbino,che 
era  nella  Chiefa  di  San  Stefano  Rotondo  nel 
Monte  Celio . 

' jti*  Sotto  le  grate  di  ferro  cinte  di  un  nobil 
» Cancello , avanti  l’Altar  maggiore  ^ ripofano  i 
Corpi  de  gl’infrafcritti  Santi  Martiri  Armeni  » 
i cioè  F.udrazio , Elìgenio , Auffenzio  » Narda- 
' rio , Orefte,  e Maflenzio  , li  quali  furono  in_# 
diverfe  guilè  fotto  Diocleziano  Imperatore-# 
crudelmente  martirizzati . Di  edi  ne  fà  men- 
zione 
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zione  il  Martirologio  Romano  fotto  li  tredi- 
ci di  Decembre , nel  qual  giorno  quivi  fe_j 
ne  fà  folenne  Fetta  come  à Santi , che  onorano 
con  la  loro  prefenza  delle  loro  » Sagre  Ceneri 
quello  Tempio  . 

In  quella  Chiefa  s’incominciò  in  efècuzio- 
ne  del  Sagro  Concilio  di  Trento  la  Sant’Opera 
della  Dottrina  Crilliana  , impiegandovi!!  per 
primo  Operario  , e Maellro  di  efla  con  Zelo 
Apoflolico  Cefare  Baronio,  ancor  Giovinetto,  e 
quelle  furono  le  prime  linee  del  Tuo  grand* edi- 
lìzio di  Virtù  , con  le  quali  rilufle  poi  nella_j 
Chiefa, 

Non  farà  difearo  intenderò , eflerfi  in  que- 
lla Chiefa , più  che  in  verun’altra , introdotto  l’ 
ufo  Ecclefialtico  della  Mufica , con  ottimo  con- 
certo di  voci , perche  fuole  accopiarfi  la  dolcez- 
za del  canto, con  la  divozione  dell’Animo  : poi- 
ché dice  S.  Guidino  Martire , La  mufica  detta  1 
nuovi  defiderj  , tempra  le  pajfioni  , e mette  in  concerto 
r Animo  . Vt  dum  foavitatem  Carminio  dille  S.  Ago- 
llino , Mulceretur  audttut  , divini  Sermoni s pariter 
utilità s inferatur  . Et  altrove  il  medefimo  Santo 
dilfe  del  Canto  della  Chiefa . Vota  ill<e  infiuebant 
attribuì  meii  , (y  eliquebatur  ventai  tua  in  cor  meum , 
(y  ex  ea  <cUuabat  affettui  pietatii , & currebant  lacry- 
ma,  (y  bene  mihi  erat  cum  eli . Fin  qui  il  Santo 
Dottore  , che  nelle  fue  Confeflfioni  più  volte_j 
attella  di' eflerfi  rifvegliato  à convertirli  à Dio 
dal  foave  concerto  dell’Armonia  . Narrali  dal 
Boterò , che  un  certo  Turco  principale,  figliuo- 
lo di  un  Bafsà , battezzato  in  Milano  da  S.  Car- 
lo , interrogato  dal  medefimo  Boterò , qual  co- 
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fa  l’ha  vette  motto  ad  abbandonare  l’Alcorano  , 
per  abbracciare  l’Evangelio  di  Grido  , rifpofe , 
che  patteggiando  un  giorno  in  Ragulà  al  Mo- 
naftero  de  i Benedettini , & udendo  la  melodia 
dell’Organo , e la  foavità  del  canto  Ecc  lettali i- 
co  , efercitato  con  tanta  divozione  da  quei  Mo- 
naci , ditte  fra  fe  (letto . Non  è mai  pojfbìle , (beffa 
f alfa  una  Religione  , la  quale  così  foavemen.ee  loda  il 
fuo  Dio  : 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SE  un  Rè  vi  mandale  una  lettera  per  un  fuo  Raggio, 
guardarcele  voi  di  che  Livrea  , ò di  qual  colore  fof- 
fe  abbigliato  per  aggradirla  ? Non  certo  . Dunque  fi 
deve  udire  la  parola  Divina  da  qualfivoglia  Jenza  ba- 
•er  nifiun  riguardo  di  che  abito , ò di  qual profetane , 
ér  ornamento  eglifia  . S.  Frane,  di  Sales  ne  i fuoi 
Serm.  r p , • - . , 

r del  digiuno. 

IL  Digiuno  dà  la  morte  alla  Colpa  \ distrugge  i de- 
litti, fnerva  le  paloni . E*  il  rimedio  della  Salute  : 
la  radice  della  Grazia',  il  fondamento  delift  Caflità  . 
Re  fi  a il  Demonio  atterrito  dalla  palidezza  del  no  firn 
Digiuno  dalla  noflrafama  debilitato,  e dalla  noflra 
Infermità  abbattuto  . S.  Ambrogio  nel  libr.  del 
Digiuni  :**.• 

T DELLA  LIMOSINA. 

‘Zitto  ciò  , che  s’impiega  in  cibo,  òfn  Studio  dei 
‘Roveri , in  curar  infermi in  ricattar  Schiavi, 
£&  in  qualfivoglia  opera  di  pietà , non  manca  \ ma  tut- 
tavia crefce  «,  ne  mai  prejfo  Dio  può  per  ir  e, ciò  che  pietà - 
famente  fi  è dato , e fendo  , che  quel  , che  dà  in  fuffidio 
de  i Roveri  lo  ripone  à fe  [le fio  per  premio  nel  Cielo . 
Beati  dunque  i mifericordiofi , perche  di  loro  [haverà 
L-  ' . mife - 
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mìfcricoHia  Dio  . S.  Leone  Papa  nel  Semi,  dell 
Digiun.  ' 11 

VENERDÌ  DI  PASSIONE  y 
STAZIONE 
A S.  STEFANO  ROTONDO 
NEL  MONTE  CELIO . 

UN  A delle  nobili , & amiche  Chicle  di) 
Roma  altretanto  men  frequentati-»  i 
quanto  piti  degna  di  venerazione  per’ 
per  le  rare  ,ecuriqfe  memorie  * che  fi  veggono, 
è quella  Chiefa  di  S.  Stefano , detto  Rotondo  J 
>er  la  fua  forma  circolare,  di  vaga,  infrgne,  <l_*] 
eggiadra  architettura  da  quante  per  aweutn* 
ra  fi  veggano  in  Roma, e altrove.  A quella, coJ. 
me  alla  più  celebre,  che  fia  sii  quello  Mon:c,po- 
fero  gli  Antichi  la  denominazione  del  Mòte  Ce4! 
lio  , così  chiamato  da  Celio  Vibcnno  Capitano] 
delle  Genti  di  Tofcana  , il  quale  dopò  di  edere 
venuto  à darfoccorfo  à Romolo,  qui  fi  fermò  atj 
abitare  : e qui  nel  bel  mezzo  di  ella  Ila  funata 
quella  Chielà  illuflre,  convertita  in  ufo  Sacrò 
da  un  fa  molo  Tempio  degl’-Idoli^  che  iviera^. ,] 
da  S.  Simplicio  Papa , che  al  Santo  Protomar- 
tire la  dedicò,  e con  diverfe  riparazioni  la  refli- 
tnì  alla  fua  primiera  magnificenza  di  fàbbrica  . 
Dal  che  fi  comprende  l’antichità  del  fuo  Culto 
Saero . 1 ; , ^ 

Contendono  gli  Antiquari  in  voler  darà 
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credere , che  quefto  già  fotte  un  Tempio  dedi- 
cato à Fauno , Dio  de  Bofchi,  e delle  Selve  de_» 
gli  Antichi  Gentili,  al  quale  , tra  la  Turba  de^-» 
loro  falfi  Dei  preftarono  adorazione  , & incen-  ! 
fo , aflerendo  , che  le  bene  nell5  Ifola  del  Tevere 
fabbricato  gl®  havtìvano  un  Tempio,  & un  altro 
nell*  Aventino  nnlladimeno,  non  parendo  loro 
d’haver  abbaftslza  compita  la  loro  pazzia  per  la 
ftrettezz*  del  luogo, quivi  li  fecero  quefto  altro 
alla  grandezza,  che  vediamo , come  ad  un  Dio  ; 
riverito  da  i Latini,  per  etter  creduto  uno  de  lp-7 j 
ro  Progenitori . Mà  molto  più  probabile  c,  che: 
fotte  il  Tempio  di  Claudio, t incominciato,  come 
Scrive  Suetonio , da  Aggrippina V,é  finito  poi 
daVefpafìano;al  che  da  molt’autentica  il  vederli 
qui  vicini  gli  alti , & ancor  fuperin  veftigj , & 
Aquedotti  dell'  Acqua  Claudia,  tirata  da  quell*  ‘ 
Imperatore  nella  Città  ^ 

E’ Hata  quella  vagh itti  ma  Chielà  , Titolo 
Gardinalizio,de  i più  antichi  di  Roma,  peroche 
di  etto  fe  ne  fà  menzione  fino  nel  Concilio  di 
Simmaco , in  cui  fi  fottoferive  un  tal  Marcello 
Prete  del  Titolo  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio; 
e 140.  Anni  dopò  , Teodoro  Papa  trasferì  dall’ 
Arenario  della  Strada  Numentana  ( oggidi  pia)  > 
li  Corpi  de  Santi  Martiri.  Primo  , & Fendano , 
c li  ripofe  in  quella  Chiefa  , offerendovi  molti  ! 
doni . Nella  Chiefa  nobiiilfima  di  Milano,  tro-  ( 
vafi  in  alcune  antiche  Scritture  , che  Sergioll . 
conceflTe  ad  Eremberto , huomo  illuftre,  il  Cor- 
po di  S.  Primo,  con  le  Reliquie  di  S.  Feliciano, 
il  qual  Corpo , e Reliquie  trafportò  à Legi  Vil- 
la della  Diocefi  di  Milano,  ove  ancor  oggidì  per 

anti- 
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antica  memoria , e venerazione  fé  ne  fà  foJenne 
commemorazione . Fù  fontuofamente  riftorata 
dairingiurie  de  tempi  da  Nicolò  V.come  fi  leg- 
ge nel  frontefpizio  della  mcdefima  Chielàv 
Tù  già  qui  vicino,  di  cui  ancora  le  ne  veg- 
gono manifefti  veftigj  di  ogn’  intorno  , un  ce- 
lebre Monaftero  de  i Monaci  Benedettini , dedi- 
cato à Sant*  Erafmo , fondato , e dedicato  v fe- 
condo la  miglior  opinione , dall*  ifteflo  Sanu. 
Benedetto  à quefto  tanto  ; e perciò  fìi  principa- 
lifiìmo  in  Roma  . Da  quefto  Monaftero , ove-» 
.prima  fìi  Monaco',  fti  aflimto  al  Pontificato 
Adeodato  Papa , il  quale  lo  accrebbe,  & in- 
grandì . Qui  già  fu  grandilfima  contefa  per  l’ele- 
zione del  nuovo  Pontefice , dopò  la  morte  di 
Giovanni  V.  pere  foche  effondo  il  Popolo  divi- 
fodall’Efercitòdèll’Eftario,  quello  fi  era  radu- 
nato à S.  Gio:  Latèràno  , e l’efèrcito  tumultua- 
va,e qui  nellaChiefa  di  S.Stefano,volendo  l*una 
parte,  el’altra,  che  fi  facefle  il  Papa  à fila  re- 
quifizione  . Air  ultimò  poi  s’unirono  elegendo 
Papa  Coitone, huomo,per  Dottrina, e per  bontà 
di  vita  fegriàjafò,  che  tu  di  così  bell’afpetto.,  e_» 
veneranda  canizie , che  fu  da  molti  chiamato 
Angelico'.  In  quefto  Monaftero  fu  dalla  Chie- 
fa  di  S.  SilVeftro  in  Campò  Marzo,!  per  opera.» 
di  un  Monaco  di  eflo,  & ad  iftanza  di  Caropolo, 
e Pafcale  (boi  Nemici  condotto  Papa  Leone  HI. 
& ftrettamerite  rinehìufo , & anguftiato . Quin- 
di poi  il  medefimo  Papa  , havendo  miracoiofa- 
imen te  ricuperata  la  vifta,e  la  favellagli  liberato 
da  Albino  tuo  Cameriera,  e ficuramente  con- 
dotto nd  Vaticano»; 

I'  ìbisr-o  vys.«  ìr  , Qn)_ 
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Qufì  fi  vedono  alcune  memorie  in  pitture..» 
He’  i fatti  di  Sat>  Paolo  primo  Eremita,  poiché  il 
ftfcfório  Pontéfice  Nicolò  V.  concede  q netta.*» 
Chiefa  ad  alcuni  Romiti , che  vivevano  fotto 
le  Regòle  di  detto  Santo , e qui  avanti  l’Altare 
yi  fi  vede  pure  il  loro  Sepolcro  : Qui  S.  Grego- 
rio vi  pòfe  la  Stazione  di  quello  giorno  , e con- 
fermò il  Titolo  di  Cardinale  : recitandovi  una 
delle  fue  Orni  He  , che  c la  quarta  in  Evangelio . 
Levati  poi  quelli  Romiti  da  Gregorio  XIII.  ap- 
plicò quella  Chiefa  al  Collegio  Germanico  da_» 
eflb  fondato , con  molte  altr’  entrate  fotto  la_» 
CUra  de  i Padri  Gefuiti,  li  quali  l’hanno  si  vaga- 
mente abbellita , 8c  adornata , che  riefee  hora_» 
delle  piò  amene , e vaghe  Chiefe  di  Roma.  Poi- 
ché attorno  à tutti,  le  pareti  , che  circondano  la 
Chièdi  ; oltre  la  Vita  de  i Santi  Martiri  Primo, 
c Feliciano  , de  i quali , quivi  fono  alcune  Re- 
liquie . E*  fi  vede  nèHa  loro  Cappella  ove  già  ri- 
pesavano , intieri  li  loro  Corpi , vi  è dipinta 
nòbilmente  i’Hloria  de  Santi  Martiri  , con  vive 
efpreflìonj  de  i lóro  varj , & acerbi  tormerìti  ; 
incominciando  da,  i Santi  Innocenti, primizie  de 
i Martiri,  c pòi  di  Giesù  Crilto  Rè  gloriofo  de  i 
medefimi  : indi  S.  Stefano , che  à tutti  gli  altri 
fece  con  la  fortezza  del  fuo  fpirito  la  ftrada  d* 
imitar  Grillo;  feguitando  l’ordine  dei  tempj, 
e delle  perfecuihbni  deHa  Chiefa  fino  all’età  ho- 
flrà  ; còli  quelli,cfaf  ranno  facendo  gli  Eretici 
de  noflri  tempi  ^Opefra  , che  fommamente rif- 
Vèglia  la  pietà  de  i FedeR,  e dà  animo, e pazien- 

Iia  irèllafofferen^aCrrfliana  ,con  sì  gloriofi  E- 
femplari.  La  ftrage  degl’innocenti  fìi  dipinta 
-*  - A . dal  f 
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dal  Tempefta , e i’altre  Morie  ingegnofa  mente  » 
da  Nicolò  Pomaranci  celebri  Pittori . Degno  . 
Teatro  di  Sacro  orrore , e Criftiana  Confolasrio- 
neà  i Fedeli  per  rifvegliamento  della  Fedefo- 
ftenuta  con  tanta  collauda  da  i primi  Cam- 
pioni di  elfa  . 

Fù  prima  quello  gloriofo  fpettacolo  del- 
la CriHiana  fortezza,  de  i Santi  Martiri  con-* 
pjflìma  erudizione  deferitto  , e meflo  inpu- 
blico  profpetto  con  penna  divota  .dai  P.  Ga- 
lonio  della  Congregazione  deli’  Oratorio  de 
primit^Uievj  di  S.  Filippo  Neri»  edegnoDi- 
fcepolo  di  così  gran  Maellro;  poi  intagliato 
con  nobili  difegni  del  dotto  Pomaranci  * ne  i 
quali  fi  veggono  dprefle  al  vivo  le  diverfità 
de  i tormenti  trovati  dall’ingegnofa  crudeltà  de 
i Tiranni  \ che  mirabilmente  risvegliano  la  ve-  ; 
nerazione  verfo  gli  Eroi  de  i Secoli  primi-  ; 
ti  vi  delia  Santa  Chiela*  Stalla  Venerabile»*, 
e gloriola  Turila  di  ogni  condizione  di  per- 
fone,  defefitta  nell*  Apocalifle  : e de  i quali 
dille  l’ Apertolo , che  Dignut  non  erat  Munivi . 

Celebrali  in  quello  giorno  nc  i Stati  di  Spa- 
gna , delia  Tofcana , e della  J\epublica  di  Ve- 
nezia » per  Indulto  di  Clemente  X.  di  làmmem: 
l’Uffizio  Divino  folenue  de  i lette  Dolori 
della  BoatilUma  Vergine  vivamente  efpreffidal 
B.Giacopone  nell’Inno  pieno  di  pia  medizia-*  » 
Stabat  Matcr  dolor  of a &c, , e con  elegante  dolore 
deferitti  dal  divotiffimo  S.  Bernardo  in  quelle»* 
parole.  Il  doloroso  Martiri»  della  Vergine  ( diteti 
Mellifluo  Dottore  nel  Sermone  12.  de  Sanflis  » ) uguaU 
mente  fi  0 ferva  nella  Troferàa  del  Sant»  V ucbio  S*V 
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meone  fatta  alla  Vergine  nelle  parole , Tuam  ipfius 
Animam  doloris  gladius  pcrtranfibit  : quanto 
ttell  iftanza  della  ’P appone  del  J'uo  linimento  Figliuolo 
Redentor  Noflro  in  quelle , PofituSeft  hic  in  fi- 
gnum,  cui  contradicetur  . Trafile  dunque  ò Ma- 
dre Beata  9 la  tua  ^dnitna  9 la  forza  del  Dolore  y aedo - 
che  piu  che  Martire  ti  lodiamo , :nel  cut  Corpo  fu  eccepi- 
vo il  dolore  di  campatone.  E forfè  nonfù  à Te  più  acu- 
te di  ogni  fpada  ffino  alla  divifione  dell’anima  , e dello 
Spirito  quel  difeorfo  del  Tuo  Figliuolo  pendente  dalla 
Croce , Mulier  ecce  Filius  Tuus . Oh  che  forte  di 
cambio  ! Il  darti  Giovanni  per  Gitsù , cioè  il  Servorfcr 
il  Padrone  * il  Difcepolo  per  il  Maejìro  ; il  Figliuolo 
di  Zebedei  , per  il  Figliuolo  di  Dio  : un  puro  Huomo  , 
per  un  vero  Dio  ? E come  non  dovefie  pafiare  il  Dolo- 
re^ l’intimo  del  Tuo  Cuore  ^ quando  la  fola  memoria  di 
li  dolorofo  avvenimento  trafigge  i NoFlri  Cuori  ffc  bene 
fo fiero  di  faffo , è di  ferro  ? Ne  deve  cagionare  mera- 
viglia , che 'Alari a dicafi  Martire  di  minima  \ fi  mera - 
vigli  ben  s/  , di  ciò  , che  ricorda  l’^poìlolo  , ' non  e fer- 
vi Hato  tra  Gentili  perfecutori , (j  empj  vtrun  fenfo  di 
compa fifone  , ò di  affetto  . Non  coj  nelle  tener ifiime  vi- 
feere  di  Maria , ne  in  quelle  de  Servì  fuoi . Ne  mi  fi  di- 
ca % e forfi  fu  d Tei  nafcoflo  7 non  dover  egli  morire  in 
carne , e toHo  rifufeitare  ? Certo  , che  tì  : fidolfe  Ella 
forfè , ch’egli  fofie  Croctfifio  ? Certo  , che  con  dolor  vee- 
Tnri  ff*ltrim:nte  qual  piò  favia  meraviglia  dover à 

dfrfi  * 0 di  Maria  , che  dolorofiimente  compafiiona  il 

Juo  Ftgltuo.o  ì o del  Figliolo  pendente  dalla  Crocei 
Egli  potè  ancor  morire  con  il  Cuore  ? Fu  quello  infini- 
to ecce  fio  di  Carità , di  cui  un  filmile  non  fi  trovò  giam- 
mai. Fu  altra!  in  quella  coi}  Stupenda  la  Caritè  i à 
eut  mun  altra  può  far  paragone , nè  fù  famigliarne  . 

Fin 
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Fin  qui  tra  le  doiorofe  contemplazioni  della—»] 
Pafiìone  del  Salvatore,  e de  i deliqui  delle  amo- 
rofe  angofeie  della  Madre  l*infervorata  penna  di 
Bernado . 

Di  quelli  divoti  rifvegliameilti  di  memo- 
ria , e di  culto  de  i Sette  Dolori  della  Vergine , 
fe  ne  fanno  celebri , efeflive  rimembranze  dalla 
pia  Archiconfraternità  di  quello  nome,  e deli 
ìiluftre  Religione  dei  Servi  à San  Marcello  all 
Corio  • * . . , , * l . . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  ' 

10  noto  ( dice  San  Francefco  di  Sales , ) che 
quando  ferivo  ad  una  per  fona  f opra  una  carta 
cattiva  , con  cattivo  carattere  , e fa  mi  rintontita  con 
tanto  affetto , come  quando  le  ferivo  fopra  carta  mi- 
gliore,t  con  più  bei  Caratteri. perche  ciò?  Se  non  perche 
7 a riguardo  nella  carta,  che  non  è coti  buona  , ne  al  »-| 
rattere  , che  è cattivo  -,  ma  folamente  à me , che  la  fcriA 
vo . Il  medefimo  bi fogna  fare  della  Tarala  di  Dioi  non] 
riguardare  chi  è quello , che  cc  la  porta , b i quello  , che 
ce  la  dichiara ; ci  deve  bufare,  che  Iddio  fi  ferve  del  Tre- 

Ideatore , per  infegnarcela  . ' 

^ DEL  DIGIUNO,  ' 

=1  Hf  C attiene  da  i cibi , e non  dal? operar  male  ,f 
ì VJ  if  Digiuno  in  apparenza  \ e f e digiuna  alla  villa 
\ degli  huomini  , fermamente  crapola. avanti  à Dio 
» S.  G*IO:  CnToft.  nel  Serm.  de  Jejun. 
j * .«  DELLA  LIMOSINA . 

j VT  ON fi  tema,  che  f'diminniftano  le  facoltà  di  que- 
1 i\  So  Mondo , à chi  fi  occupa  nel? Opere  della  Mife 
! ncordia  di  Dio , traficando  con  Dio  largo  rimunerato 
1 he  perfino  di  una  gocciola  di  Acqua  . S.Leon.  Pp.ne 
! Scrm.  de  Quadrag,"'  ' 

j *’  ...  un  -1 — — V-" — .»•. — » SAB- 
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SABATO  DI  PASSIONE 

. * . *.  •>  - j , > » i •!  • . f-,  * | ..  * » ' «$’ 

Detto  ancora  ne  i Rituali  antichi 
Sabbatum  Vacarli . 
STAZIONE 
A S A N G I OVA  N N I 
A PORTA  LATINA,  DETTO  IN 

ARCHIPRESBITERATO, 

' • " _ * < ' ■ 

Et  à San  Cefareo  detto  ad  Palatium . 

« * ’ 4 . * 

SU’  quella  parte  del  Monte  Celio , che  da_» 
gli  Antichi  fi  chiamò  Celicelo,  overo  Ce- 
liolo , cioè  picciol  Celio  è fituata  quella^» 
an^chiflìma  Chiefa  , che  già  fù , fecondo  la  più 
commune  de  gli  Antiquari , il  famofo  Tempio 
di  Diana , di  cui  fà  in  più  luoghi  menzione^ 
Cicerone  , & in  particolare  nell" Orazione , che 
fàinrifpofta  de  gli  Aufpicj  * lo  chiama  Mafli- 
mo , e Santiflìmo . Qui  dedicofiì  quello  Tem- 
pio al  Gloriofo  Nome  di  San  Giovanni  Evan- 
gelica . per  il  grande  efempio  di  coftanza,che_, 
vi  moftrò,  poiché  qui  fu  egli,  per  la  Con- 
feflione  di  Crifto  pollo  dentro  unagran  Calda- 
ia di  Olio  bollente  , e vi  ufcì  fenza  riceverne-» 
lefìone  alcuna.  E là, perche  quivi  più  lofio  f che 
in  altra  parte  di  Roma  fi  faceflfc  lo  flèttacelo  del 
Martirio  , non  però  confumato  diqueftoSan- 
to , fu  la  feguente . Nella  Città  di  Efefo , dove 

San 
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San  Giovanni  rifedeva , ed  onde  fìl  fatto  venire 
à Roma,  era  un  famofiflimo  Tempio  di  Diana 
il  quale  à fpefà  di  tutta  PAfia  , fi  dice  , che  in_. 
du cento , e venti  Anni  fu  fornito  : Onde  è per 
la  magnificenza , e per  la  ricchezza , e per  il  fuo 
preziolò  lavoro  fi  numera  per  uno  deìli  fette_j 
Miracoli  del  Mondo.  E perche  San  Giovanni 
nella  Città  di  Efefo,  ha  ve  va  deprezzato  l’Idolo 
della  fudetta  Dea<  fommamente  venerata  dai 
Gentili  \ per  dargli  un  caftigo  proporzionato , 
fù  condannato  à patir  la  pena  , 8t.  il  Martirio 
avanti  quello  Tempio  di  Diana , che  hora  ferve 
di  altretanto  onore  al  Santo  A portolo,  quanto 
fù  la  contumelia , & il  caftigo,  che  già  gli  pro- 
curarono li  Gentili  * fe  bene  poi  quivi  non  lo 
terminarono  , ellendo  di  quà  relegato  nell* 
Ilola  di  Patmos,  ove  vidde  lecofe  meravi- 
g li  ole  da  erto  deferitte  nel  PApocal  irte  . Bene  è 
vero , che  qui  in  fegno  di  vilipendio  gli  fu  rafo 
il  Capo , come  fi  ufava  alPhora  nel  tormentar  i 
maghi:  e che  alla  pena  dall’Olio  bollente  da- 
to al  Santo , perche  morifle  , vi  fii  prefente_» 
il  Senato  con  il  Confole,  e tutto  il  Popolo 
Romano . 

Quello  Sabbato  chiamava!!  negli  Anti- 
chi Rituali  ; Quando  datur  EUcinofyna  fine  fennen - 
tum  in  Confinario  Laterancnfis  . 

Chiamafi  quella  Chiefa  lAntt  Portam  Lati- 
nam  , perche  da  quella  Porta  vicina  lì  andava-» 
nel  Lazio , oggi  detto  Campagna  di  Roma , e 
per  erta  entravano  i Popoli  Latini  in  Roma.  E* 
il  Lazio  celebre , e famofo,  per  elTer  Hata  1’  ori- 
gine di  tutta  i*  Italia , e Fonte  della  Lingua  La- 
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tina  nota  à tutt’il  Mondo  . li  Lazio  fìi  così  det- 
to della  parola  Jafet , mentre  Saturno  Sabazio 
Cafpio , fuggitivo,  dalla  Patria , quivi  s’  afeofe, 
di  cui  pure  là  menzione  Berofo  Caldeo,  e Vir- 
gilio nel  libro  ottavo . 

Trimui  ab  ictherno  zenit  Saturnia  Olimpo 
dritta  Jovà  fugiem , Ò1  Regni!  cxul  adepti s . 

Id  genui  indocile  , & dij'perjum  montibu!  alti! 
Compofuit , legefqne  dedit . 

Secondo  Stabone  , c Plinio  , li  termini  del  La- 
zio  erano  da  una  parte  il  T evere , e dall’  altra-, 
li  Monti  Circei , e perche  da  Cajo  Solino, e Pli- 
nio vi  fìi  pollo  per  termine  il  Garigliano , il  cui 
Fiume  dall’Oriente  ferve  di  termine  ; dal  Me- 
riggio il  Mare  Romano  ^ dall*  Occidente  il  Te- 
vere congiunto  col  Teverone,  e dal  Settentrio- 
ne il  Monte  Appennino.  Abitarono  in  quella 
Regione  divertì  Popoli , e furono  gl’  Aborige- 
***  » gl’Arcadi , gl’Ardeati , gl*  Autonici,  li  Pe- 
lafgi  9 li  Rutoli , li  Siculi , & oltre  il  Monte_» 
Circeilo  li  Volfci , gl’Ofci , cgl*  Aufoni  * con- 
tenendo in  (è  le  Paludi  Pontine . Di  quelli  Po- 
poli, tutti  chiamati  Latini  fcrifle  Tacito,  Latini', 
gloriofum  hotnittum  genia  , foliq\  ubertate  , ac  ingenio - 1 
rum  excelleutia  facundum . 

. . La  divota  Cappella  di  qua  poco  difeofta , e 
vicina  alla  fuddetta  Porta  Latina  riftorata  fple- 
udamentecon  pitture,  & altri  ornamenti  dalia 
pietà  erudita  del  Cardinale  Paolucci , fplendo- 
re  già  del  Sacro  Colleggio  per  la  fua  integrità 
de  coftumi , e celebre  per  la  fua  dottrina  \ è il  • 
luogo , ove  fecondo  le  tradizioni  de  maggiori , j 
fu  il  Santo  Apollolo  pollo  nella  Caldaja  d*  oiio  ! 

boi-  i 
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bollente  ; di  cui  v hà  memoria  in  un  ifcrizzio- 
ne*  che  quivi  fé  ne  confervi  parte , fi  come  del 
Sangue  , e de  Capelli  , che  per  ignominia  gli 
furono  tagliati  \ altri  tengono  , che  pur  vi  fìa  la 
ftelfa  Caldaia,  come  fi  vede  nell’Ifcrizzioni  della 
medefima  Capella  : il  che  atteftano  li  Teguenti 
verfi  quivi  (colpiti . 

Mar  ty  rii  palmata  tulit  bic  «Atleta  Joannet 
*P  r incip  ti  Ver  bum  , cernere  qui  meru'ti . 

Ve rberat  biefufte  Yroccnj'ul , forcipe  toniet 
f)uem  fervens  oleum  ledere  non  valuti . 

Conditur  bic  oleum , dolium  , cruore  atq\  Captili 
JjW  confecravit  inclyta  Roma  Ttbi . 
Aggiunge  nobiltà , e fplendore  à quello  Sagro 
! Tempio  , che  S.  Leone  IV.  havendo  creato  Er-  - 
inanno  Arci vefeovo  di  Colonia , e fuoi  Succcl- 
fori , Cancellieri  della  Santa  Romana  Chiefa_», 
gl* aflegnòper fila  Chiefa  in  guifadi  Titolo  ? 
quando  folle  venuto  à Roma,  quella.  Avanti 
la  Porta  di  ella  (altri  dicono  avanti  la  medefi- 
ma Porta  Latina, )fìi  creato  Papa  Gregorio  VII. 
che  era  fiato  Arciprete  di  ella  , il  quale  poi  sfor- 
zato da  un  Concilio, che  ad  iftanza  d’Arrigo  IH. 
Imperatore  fi  congrtgò  in  Sturi , à rinunziar  il 
Papato . Oggidì  quella  Chiefa  è Titolo  di  Car- 
dinale portovi  da  Leone  X. , il  quale  havendo 
creati  trentuno  Cardinali  tutti  in  una  mattina, 
hebbe  bifogtiodi  nuovi  Titoli  , trà  li  quali,  il 
primo  aggiunfe  quello  di  S.  Giovanni  à Porta 
Latina.  La  Stazione  però  in  quella  Chielàè 
molto  antica  , e delle  prime , che  vi  fi  ponefle , 
avanti  S.  Gregorio . 

In  quello  dì  pure  chiamato  Sabbatum  vacata 
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era  la  Stazione  à S.  Pietro , dove  il  Papa  con-* 
publica  Cerimonia  clava  l’Élemofìna  al  Popolo, 
c faceva  la  foiita  lavanda  de  i piedi  à Poverino 
potendo  ciò  fare  nel  Giovedì  Santo  per  l*  occu- 
; pazione  dèlie  lunghe  funzioni,  e perciò  da  i 
Greci  chiamali  ancora  il  Sabbato  di  Lazzaro,  il 
che  trovali  fcritto  in  un  Graduale  di  S<  Grego- 
rio con  quelle  parole  ; Sabbatum  vacai , quando 
Dominai  *Papa  Elemofynaw dat%  fiàìfà  vzxc\ò  Sab- 
batum vacata  , perche  il  Papa  non  andava  alla-» 
vifita  della  Stazione . Tal  funzione  ancora  di 
lavar  i piedi  fi  faceva  dal  Papa  in  quello  giorno, 
perche  la  Maddalena  in  elTo  pure  linfe  li  piedi  i 
Giesit  Crilto , e li  lavò  con  le  lagrime , ciò  che 
piò  chiaramente  efpreffe Albino  Fiacco  dicendo. 
linde  dpoftolìcui  vir  in  memoriam  àevotìjfm/C  mulierii 
membrii  Cbrijli  bodiefacityfuod  ipfa  fecit  Capiti 
ideo  à Stazione  publica  vacat. . 

S5  efpongono  qui  sii  l’Altare  alcune  Reli- 
quie del  medefimo  Santo , cioè  li  ftromenti  del 
Uio incominciato  Martirio;  portati  in  quello 
giorno  da  S.  Giovanni  Laterano , ove  fi  confer- 
vano,à quella  Chiefa,  e per  ornamento  delimi- 
tare , per  la  publica  venerazione  : per  elfer  que- 
lla Chiefa  unita  al  VenerabiljCapitolo  di  quel- 
la Sagrofanta  Bafifica , che  quivi  vi  celebra  li 
Divini  Uffizi. 

In  quello  Sabbato  nel  Laterano  , fi  dilui- 
bili va  adii  Sacerdoti  delle  Parrochie  , e Titoli  di 
Roma  il  Fermento , eh*  era  il  pane  benedetto , 
che  fi  foleva  diftribuire  al  Popolo  ; e ciò  fi  face- 
va in  quello  dì,  perche  dovendo  nella  Domeni- 
ca feguente  celebrare  le  loro  funzioni  nelleu* 
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proprie  Chiefe , non  potevano  affilierò  ai  Pon- 
tefice.Quefto  Fermento  llima  l’eruditiflìmoCar- 
dinai  Baronio , che  foffe  il  lievito  benedetto  dal 
Pontefice , e divifo  alle  Parocchie  per  farne  il 
Pane  fermentato  , da  diftribuirfi  al  Popolo  in_. 
feguo  di  communicazione  delle  membra  col 
loro  capo  t,  cerimonia  praticata  ancor  da  diverfi 
Vefcovi  nelle  loro  Dioceli  . Per  quella  medefi- 
ma  cagione  ancor  dura  nel  Palazzo  Apoftolico 
la  dillribuzione  del  Pane , e Vino  ogni  giorno 
à i Cardinali , e Vefcovi  Affilienti»  in  fegno  di 
comune  fratellanza , e comunicazione . Ouero, 
come  hà  con  eruditiflìma  offervazidne  , notato 
nel  fuo  Libro  de  perpetuo  Azitnorum  vfu  , Monfig. 
Gio:  Ciampino  \ l’elemofina , che  dava  il  Papa 
nel  publico  Conciftoro  Lateranenfe  , overo  in 
uno  degli  Oratori  di  quel  Sagro  Palazzo,overo 
nella  Sala  della  publica  Udienza,  era  laSan- 
tiflìma  Eucariftia , nel  Pane  Azimo  confecrato* 
ma  per  fimbolo  della  Comunione  Ecclefiaftica 
chiamato  col  nome  di  Fermento  . Quello  davafi 
forfè  à gli  Acoliti  de  i Vefcovi  Suburbani  ; ac- 
cioche  nel  giorno  di  Pafqua  nel  tempo  della.* 
Melfa  folenne  lo  poneffero  nel  Calice  , nel  pro- 
proferirfi  delle  parole,  H<ec  comtnjxtio  Corporii , & 
Sanguinii  Domini  & elfi  con  i Fedeli  prefenti 
ne  riceveflero  parte  ; e fi  diflribuiffe  in  legno 
della  Communione  col  Romano  Pontefice, del- 
la quale  partecipavano . Offervafi  di  più*  che_* 
mentre  il  Papa  faceva  la  fudetta  dillribuzione 
del  Fermento , leggevafi  1*  Evangelio , Dif ernie 
fatta  e(t  (3  e.  come  fi  fa  nel  dì  delle  Palme  nella 
dillribuzione  di  effe,  e nel  dì  della  Lavanda  de  i 
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piedi . A malati . hb.i.cap.  g.  de  Ecclepaìt.  Off. 

In  quello  medefimo  Sabbato  pure  fi  confe- 
rmava à 1 Catecumeni  il  {imbolo  della  Fede,che 
dovevano  imparare  • e perciò  nel  Rito  Ambro- 
siano viene  quello  Sabbato  chiamato!»  frani- 
none Symbol  i ; per  alludere  alle  pie  coflumanze 
de*  Secoli  primitivi  della  Chiefa  tutta  affaccen- 
data nell*  ìllruire  i Tuoi  Fedeli  . 

Alla  Bafìlica  di  Santa  Maria  Maggiore.»  « 
s*  apre  la  mattina  folennemente  1*  Immagine  di 
Nollra  Signora  ; & à San  Giovanni  Laterano 
alle  Scale  Sante  quella  del  Salvatore  . Quella.» 
Ila  efpolla  per  tutta  l’Ottava  di  Pafqua  * quella 
(là  aperta  fino  alla  Domenica  infra  1*  Ottava.» 
del  Corpus  Domini . 

DEL  DIGIUNO . 

VOlendo  il  Nojlro  Signor  Giesù  Criflofar  apparir 
più  forti  quelli , che  dovevano  t efttlere  contro  le 
tentazioni  del  ^Demonio  , digiunò  \ accio  fapeffìmo  , che 
| in  altro  modo  non  poteuamo  ribatere  le  fue  lufingbe. 
S.  Ambrogio  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA. 

LA  fola  Mifericordia  conduce , & indirizza  gli  buo - 
mini  à Dio , jy  è fola  quella , che  conduce  Dio  all * 
buo  me , quejla  è la  mediatrice  di  riconciliare  un*  buo - 
ino  all* altro  $ ne  mai  ho  veduto  un  buoino  poi  fu 
nir  la  vita  di  mala  morte.S.  Agollino  nel 
i Serm.tf.ad  Eremit. 
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Stazione  medéfìma  à S*  Cefareo  detto 
ad  Palatium . 

...»  V 

ABitazione  non -meno  degli  Augniti  , 
quando  fi  preparavano  per  i Trionfi  ii}_* 
Roma  ; ónde  n*{hebbe  l’antico  vocabolo 
sidfPalatìupi, che  per  le  Anime  de  i gran  S$rvi  di 
Dio  quivi  in  Vita  Monadica  avvezzi  neìle_. 
piu  Sante , éReligiofe  Difciplipe  à prepari!  al 
futuro  ingreiio  nel  Paradifo , egli  è fiato  quello 
luogo  memorabile  per  molti  Sècoli  Gentili , e_» 
Crifiiani , per  efiere  fiatò  una  Colonia  de  gran- 
di : efpoftopoiper  grande  infortunio  alle  più 
miferabili  vicende  della  Santa  Città  fino  à tan- 
to , che  per  non  lafciar  perire  il  culto  al  gran_. 
Martire  S.  Cefareo , à cui  anticamente  fù  dedi- 
cato; per  trarlo  dalle  fue  folte  oblivioni  lo  ri- 
chiamò à qualche  splendore  Eccldiaftico , nel 
qual  fi  trova  oggidì  il  magnanimo  , Se  erudito 
Pontefice  Clemente  Vili,  rialzò  dalle  fue  ruine 
il  Tempio;  dalle  fue  antiche  memorie  il  culto; 
e delle  fóeofcurità  la  venerazione;  facendolo 
Titolo  Cardinalizio  ; dandolo  in  cura  alla  pietà 
de  i PP.  Somafchi  t e per  ameno  ricovero  di  ci- 
vile Villeggiatura  alla  virtuolà  Nobiltà  del 
Collegio  Clementino  f ' ' 

E perche  vi  fi  rifvegliafie  l’antica  divozio- 
ne , e celebri  memorie  di  quefto  iliultre  Eroe_j 
della  Chi  eia  à benefizio  de  i Fedeli , vi  pofe  la_» 
Stazione  nel  di  medefimo , che  fi  celebra  all  a-* 
prodi  ma  Chiefadi  S.  Giovanni  avanti  Porta-» 
Latina  ; e vi  applicò  la  medefima  Indulgenz  a. 

I Qus 
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Qui , coinè  in  luogp  fontuofo  , e capace_» 
per  effer  Palazzo  Imperiale  fìi  fatto  Conclave* 
e vi  fu  creato  Pontefice  Sergio  II.  Panno  <587. 
contro  P Arciprete  , & Archidiacono  delia-» 
Chiefa  Lateranenfe  . E perche  gl’  Imperatori 
dell’ Oriente  fcandalizzati  de  i Scifini  * che  na- 
fcevano  nell*  elezzione  de  i Papi  incominciaro- 
no a cader  nell*  Erefie  * e ribellagli  dalla  Chiefa 
Romana, empiamente  fcacciarono  da  quell3  Im- 
perio i Monaci , che  con  gran  zelo  vi  s’oppone- 
vano . Ma  accolti  benignamente  da  i Romani 
Pontefici  in  Roma  , da  elfi  hebbero  con  quella 
Chiefa*  il  Sagro  Palazzo  i in  cui  formarono  op- 
portunamente un  Monaftero  così  famofo  di  nu- 
mero di  Monaci,,  e di  entrate , che  divennero  i 
dilui  Abbati  privilegiati  trà  le  20.  Badie,  de- 
ftinati  alPafliftenza  del  Sommo  Pontefice  quan- 
do lòlpnnementeoelebrava , 

Veneroflì  già  quivi  il  Corpo  del  Santo 
Martire  Cefareo,per  cui  i mercedi on e operò  Dio 
molti  miracoli:  hora  giace  fiotto  I*  Aitare  di 
S.  Croce  in  (ierufalemme  ; di  elio  n3  hebbeuo^» 
dente  da  quei  Monaci  S.  Bernar'do , à cui  il 
Santo  cortefemente  permife  di  rice* 
verlo,  e trarlo  dal  fuo.  Capo , ciò 
* che  riufeito  non  era  , dopo 
molte  induilrie.-,,  • 
ad  altri . , 


- 5 I. 
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DOMENICA  DELLE  PALME 

STAZIONE 

A S.  GIOVANNI 

IN  LATERANO  . 

DElle  Palme  chiamali  quella  Domenica-*  , 
perche  fi  celebra  del  trionfo  di  Crido  * 

. quando  incontrato  dalle  turbe  con  ra- 
mi di  palme,  entrò  aflifo  fopra  d*un  vii  Giu- 
mento nella  Città  di  Gierofolima . ^Fò  detta  an- 
cora quella  feda.  Dominica  fiorumy  o^ero  Ramar  um^ 
Dotninica  Qj'anna  ; Rafcba  pctitumfivc  compcttntiumy 
perche  in  tal  giorno  come  fi  è detto  fi  confegna- 
va  il  Smbolo  a i Catecumeni  detti  Competenti* 
fi  nominò  pure  Capiti  Lavium , perche  in  quella 
Domenica  fi  lavava  il  Capo  de  Battezzane»  per 
efler*unti  con  1*  Olio  nel  giorno  di  Pafqua.  Tal 
cerimonia  poi  di  lavar  il  Capo  fu  tralafciata  1* 
Anno  8i  j.  nel  Concilio  Mogontino  per  non_. 
dar  occafionealli  fempliei , & idioti  di  penfare? 
che  quella  lavanda  folfe  ii  vero  Battefimo.  Nel- 
la procelfione  di  quedaSolennità  folcvafi  porta- 
re l’Eucari  dia  fopra  le  Spalle  da  due  Sacerdoti 
con  unaBara  ben  ornata  per  dinotare  il  Trionfo 
del  Salvatore  , overo  il  libro  del  Sant*  Evange- 
lio , e la  detta  Bara  era  portata  in  procedìone_^ 
folennemente  dalli  Diaconi . 

Li  Maroniti  Popoli  Cattolici  abitanti  nel 
Monte  Libano , ufano  unagraziofa  cerimonia  ,1 

poi-  I 
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348  Domenica  delle  Palme 
poiché  portano  in  Chiefa  un  Albero  di  Olivo  , 
il  quale  benedetto  fi  mette  all*  incanto  à chi  of- 
ferifce  maggior  Limofina  per  la  Ghiefa  ; quello 
poi  che  prevale  di  oblazione  à tutti,  porta  il 
detto  albero  in  procefiìone  aiutato  da  Parenti , 
ponendovi fopra  un  fuo  figliuolino  ,ò  fanciullo 
con  acclamazioni  , & allegrezza.  Nel  ritorno 
della  Procefiìone  tutti  danno  l ‘affai to  all*  Albo- 
re, tagliando  chiafcheduno  un  ramofcello  per 
divozione,  la  qual  cerimonia  fi  fà  pure  oggidì 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  della  Ficoccia  detto 
de  Maroniti.  . V ; * 

Soleva,  anticamente  il  Pontefice  jin  altri 
giorni  dell*  Anno  diftribuire  le  Palme  in  fegno 
di  vittoria , .e  di  allegrezza  , e rifioro  alli  Pelle- 
grini , che  ritornavano  dalla  vifita  di  Terra-* 
Santa  ponendo  loro  ai  Collo  alcune  Croci  . L* 
Inno;  che  fi  canta  dalla  Chiefa  nella  procefiìone 
dalle  Palme,  Gloria  Lamjy  honor  Tibi  Jìt  Rtx  Giri- 
ne Rcdemptor , fife.  Ffi  fecondo  I*  opinione  di  al- 
cuni , da  Teodolfo  Abbate  Floriacenfe , il  quale 
effendo  carcerato, come  complice  della  Congiu- 
ra tramata  contro  Lodovico  Imperatore,  com- 
porto; effendo  eccellentiflimo  Poeta , il  qualeu» 
poi  lo  cantò  dalla  fineftra  della  prigione,mentre 
paffava  l’Imperatore  in  quefto  giorno  delle-. 
Palme  . Il  buon  Prencipe  ne  prefe  tanto  diletto, 
che  non  fidamente  io  liberò , ma  Io  promoffe  al 
Vefcovado  Aurelianenfe  . Alcuni  hanno  volu- 
to , che  fia  fiato  autore  di  quefto  Inno  Reinaldo 
Vefcovo  Lengovienfe . S.  Cerillo  Gierofolimi- 
tano  afferifee  come  cofa  degna  di  memoria  , che 
la  Palma,  della  quale  tagliarono  le  Turbe  i Ra- 

' mi 
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mi  per  folennizzare  l’entrata  del  Salvatore  , re- 
ità fle  in  piedi  con  particolar  Providenza  Divi- 
na,& intatta  nell*  orribil  afTediodi  Gierufalem- 
me  fatto  da  Tito,  quando  in  quel  Territorio  fu- 
rono tagliati  tutti  gli  Alberi . 

Là  diflribuzione  delle  Palme  facevafi  in_» 
Roma  dal  Papa  nel  celebre  Triclinio  Latera- 
nenfe , dopò  d’efler  fiate  benedette  nella  vicina 
Bafilica  di  S.  Silveftro  dal  Cardinal  di  S.Loren- 
zo  , donde  poi  fi  portavano  dagli  Oratori  alla 
Bafiiica  Leonina  . Era  quella  Bafilica  di  S.  Sil- 
veftro (di  cui  fi  fa  frequente  menzione  negli 
. Ceremoniali  antichi , ) una  Cappella  , overo 
Oratorio  nell’  antico  Palazzo  Lateranenfè,  in_j 
cui  facevafi  dal  Papa  diverfe  funzioni  ) e par- 
ticolarmente dopò  la  lavanda  de  i Piedi  nel 
Giovedì  Santo,  qui  li  Papi  facevano  la  Cena_» 
con  i fuoi . Quà  pure  fi  portavano  nelle  Procef- 
fioni  folenni  de  i Pontefici , le  Reliquie  della-» 
Cappella  del  Sancla  Sanftorntn  * e dopò  d’haverle 
in  efia  venerate  , dal  medefimo  , con  le  ftefie__» 
Reliquie  fi  cominciavano  le  dette  Procelfioni . 

E perche  fi  c fatta  menzione  del  tanto  fa- 
mofo  nell*  Iftoric  EcclefiafiicheTrichinioLate- 
ranenfe , ò Leoniano , perche  fii  fatto  da  SXeo- 
ne  HI. , e detto  maggiore  , per  la  fila  grandez- 
za , e confpicuità  i(  di  cui  ancor  oggidì  vicino 
alle  Scale  Sante  fe  ne  veggono  legnatati , e ve- 
nerabili velìigi  nella  Tribuna  fola  rimafta  in_» 
piedi , c riftorata  dall’  erudita  pietà , e magni- 
ficenza Ecclelìaftica  del  Cardinal  Francefilo 
Barberino  di  chiariflima  memoria , non  farà  di- 
scaro a i Lettori  l’haverne  una  diftinta  notizia . 
\ Fò 
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tù  dunque  la  Bafilica,  ò Triclinio  Leoniano 
neL  Palazzo  Lateranenfe  vicino  alle  Stanze  Pa- 
pali . Chiamofli  con  diverfi  nomi  in  tempi  di- 
Veffi , Gioè  Bafilica  , Sala  Cafa  Maggiore, Regi  a, 
Acubito,Triclinio  maggiorc,come  fu  defcritta_> 
dal  Anaftafio  nella  vita  di  S.  Leone  III. 

Chiamofiì  Sala  , Regia  , e Bafilica  , perche 
in  effo  fi  facevano  in  diverfi  tempi  dell3  Anno 
varie  principali  funzioni  da  i Pontefici  ; mà  piu 
particolarmente  li  dille  Accubito , e Triclinio  , 
per  le  Cene  publiche , alle  quali  era  particolar- 
mente aflegnato . E lì  come  gli  altri  erano  delli- 
nati  per  ufo  de  i Pellegrini, cosi  quello  fervendo 
per  gl*  Imperatori  * & altri  Potentati,  che  veni- 
vano à Roma  , volle  S.  Leone  farlo  più  fplen- 
dido  « e fontuofo . In  effo  vi  fono  efprelfe  in_j 
Molaico  molte  Illorie  Sacre  , & azzioni  fegna- 
late  fatte  dal  medefimo  S.  Leone,  e da  altri  luoi 
Anteceffori , & in  particolare  della  fua  Reinte- 
grazione nella  dignità  Pontificia,  dopò  li  fieri 
oltraggi  ricevvti  da  quel  Palchale , e Campolo, 
Capi  della  congiura, fatta  contro  di  lui  : e deli* 
una,  e l’altra  traslazione  dell*  Imperio,  cioè 
dall*  Occidente  all5  Oriente , e dall’  Oriente  di 
nuovo  all’  Occidente  : nel  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno incoronato  Imperatore  dal  medefimo  San_. 
Leone  con  le  publiche  Acclamazioni  del  Popo^ 
lo  efprelfe  in  quelle  parole  . 1 Scott  Pare  dona  Pi. 
tam  Leoni , & Pt  Boria  m Carolo  Regi  dona  . 

Degno  di  gran  venerazione  è quello  luogo 
per  le  molte  funzioni  Sacre  fattevi  da  i Ponte- 
ficiiPeroche  qui  foleva  Cenare  il  Papa  nel  gior- 
no di  Natale , e di  Pafqua , con  molte  belle,  e 

cu- 
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curiofe  cerimonie  altrove  dcfcritte , & intorno 
alla  Menfa  del  Pontefice  preparata  in  forma  di 
Accubito , 6 di  Letto  , erano  difpofli  in  ordine 
undeci  Banchi  in  forma  parimente  di  Letti  per 
undeci  Cardinali,  cioè  cinque  Diaconi»,  cinque 
Preti , & il  Primicerio  -,  & un  fcabello  avanti 
all*  iftefla Menfa  per  il  Priore,  detto  Bafilica- 
rio . Si  benediceva  PAgnello , fi  ponevano  tut- 
ti à menfa,  nel  modo,  che  il  Signore  fece  1*  ulti-  • 
ma  Cena  con  gli  Apoftoli  fuoi , la  quale  fi  rap- 

Erefentava.  Poi  l’ideflo  Pontefice  metteva  in_. 

occa  del  detto  Priore,  che  gli  fede  va  avanti  un 
poco  di  detto  Agnello , dicendo . Qnpd  facisìfac 
cititi , ficut  illi  accepit  ad  datnnatiouctn  , tu  accipe  ad 
rcmifftonttn  . II  redo  dell*  Agnello  dava  à quelli 
undeci  Cardinali , che  mangiavano  fcco  , & ad 
altri , che  gli  pareva  . La  medefima  cerimonia 
della  Cena,  e convito  fi  faceva  ne  i due  giorni 
feguenti  di  Pafqua  : non  però  con  la  medefima 
rapprefentazione  dell*  Agnello  . 

In  chiedo  celebratifiimo  luogo  Nicolò  I. 
diede  la  ientenza  contro  Giovanni  Arcivefcovo 
di  Ravenna  alla  prefenza  di  molti  Vefcovi  con- 
gregati; e qui  il  medefimo  Arcivefcovo  venne_» 
ad  umiliar  fi  difdicendoli , e ponendo  la  fua  Pa- 
linodia fcritta  di  fua  mano  fòpra  le  Reliquie_> 
della  Santa  Croce  ; fopra  li  Sandali  diNodro 
Signore , e fopra  il  libro  degli  Evangeli  : facen» 
do  ad  alta  voce  il  folito  giuramento  in  publico  ^ 
e qua  pure  venne  il  giorno  feguente  à ricevere 
le  correzzioni , e penitenze  . Qui  il  medefimo 
Papa  vi  congregò  un  altra  Sinodo  \ e qui  fi  fa- 
cevano , e trattavano  gli  Atti  publici  della_» 

Chie- 
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Chiefa  % come  fi  fà  oggidì  nella  Sala  publica  del 
Conciftora  nel  Palazzo  Apoftolico . 

E privilegiata  quella  Sagrofanta  Bafilica_» 
Lateranenfe  fopra  ogni  altra  Patriarcale  , Mè- 
troplitana , e Catedrale*  effondo  la  Reflìdenza_» 
del  Sommo  Pontefice , come  primo  di  tutù  li 
Vefcovi  della  Chiefa  universale  . In  efla  più 
volte  celebrali  la  Stazione  ; cioè  tutte  le  volte  , 
cheli  Vefcovi  fogliono , e devono  nelle  loro 
Cattedrali  fare  publiche  funzioni . E,  una  delle 
quattro  Patriarcali  aflegnate  per  la  vifita  nell* 
Anno  Santo  : è delle  fette  celebri  folite  vifitàrli 
da  i Fedeli  tutto  l’Anno  , per  elfer  arrichita-» 
d*  infinite  indulgenze . A quella  il  Papa  alfunto 
ài  Pontificato,  viene  à prendere  con  folenne  Ca- 
valcata il  Polfefib . Nel  Palazzo  Laterano  fono 
flati  celebrati  fette  Concili  Generali,  oltre  molte 
Sinodi , che  fi  celebravano  con  i foliti  Vefcovi 
adjadfenti  à Roma  , detti  ancora  negli  Atti  di 
elfi,  Drbicarj,  ò Suburbicari  l’ultimo  fu  lotto  Leo- 
ne X.r nella  medefima  Bafilica,poi  vi  fi  fono  fat- 
ti moltiffimi  Sinodi , mà  li  più  celebri , e de  i 
quali  è rtìft^tà  maggior  memoria  fono  tredici , e 
1*  ultimò  fò  d*  Innocenzo  III. (otto  il  Portico 
di  quéftaCJhiefa.  Ormilcla  Papa  con  Apoftolico 
Zelo,  e litórtà,  havendo  trovato  in  Roma  alcu- 
ni Manichei , fattili  frullare  pubicamente , cl_» 
mandatili  in  efiglio  ,'fece  abbrucciare  i loro  Li- 
bri .De  i Santi  venuti  da  tutte  le  parte  del  Mon- 
do è incredibile  il  numero,  chehanno  venerata 
quella  Santa  Bafiiica , molti  de  i quali  fono  flati 
mentovati  fotto  li  loro  giórni  fedivi . E qui  pu- 
re li  Penitenti,  per  peccati  pubiici  deteftavano; 
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le  loro  Colpe  , e ricevevano  la  pubblica  Penn 
tenza . Fìi  governata  quella  Santa  Baliiica  da  i 
Canonici  Regolari  , detti  perciò  Lateranenfi 
dal  tempo  di  S.Gelafio  Papa,  che  ve  li  polè  l’an- 
no 492.  lino  al  tempo  di  Bonifatio  Vili. , che  la 
diede  con  l’entrate , e Monaftero  a i Canonici 
Secolari,  che  formano  un nobilillimo Capito- 
lo , di  cui  è Capo,  & Arciprete  un  Cardinale^., 
che  con  gran  culto , e magnificenza  Kcclefiafti- 
ca,  pari  alia  celebrità  ,•  grandezza , e fantità 
di  ella  la  fatino  rifplendere  con  fomma  venera- 
zione . 

La  voce  Ebbraica  Ofanva , che  in  quello 
giorno  nella  Proceflìone  fi  canta , fignifica  . Fà 
Sahare  adejfo  ; e fu  un  acclamazione  fatta  dalle 
Turbe  à Crillo  Trionfante , e perciò  li  dice  due 
volte  nella  Mefia , una  in  nome  degli  Angeli, 
e l’altra  degli  huom  ini.  Quella  parola  foleva- 
no replicare  gli  Ebbrei , quando  coglievano  Ji 
rami  de  Salci  per  fòlennizzare  la  fella  de  Taber- 
nacoli -,  volevano  dunque  le  Turbe  con  teli  pa- 
role dinotare  il  Trionfo , con  li  rami  di  Salcio , 
Olivo  al  fìglivolo  di  David , come  4 wro  Mef- 
fia.E  fi  benedicono , e diflribuifcono  dal  Jiaecr- 
dote  i rami  quantunque  Crillo  non  U Pftiedi- 
cefle  ,ne  li  diflribuiffe,  fi  perche  egH,  dice  il 
Durando , non  li  onorò  ; ma  fù  egli  da  elfi  ono- 
rato : e fi  perche  quel  Popolo  d’Ebbrei  fece  ciò 
per  Cerimonia  meramente  Corporale;  e noi  fac- 
ciamo quella  dimoftrazione  Sacramentalmente; 
& ancora  perche  portando  quegli  li  rami  figni- 
ficavano  il  Trionfo  di  Crillo  non  ancor  compi- 
to , ma  che  compir  fi  doveva  nel  tempo  della-* 
- v Z fua  | 
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Tua  Palfione  ; laonde  non  dovevano  i rami  eflcr 
da  Crifto  benedetti,  da  cui  non  era  ancor  adem- 
pitala figura , & il  miftero . 

Nella  Chiefa  del  Colleggio  de  i Maroniti 
in  Strada  Nuova  fi  fa  con  molta  folennità,e  con. 
corlo  di  Popolo  la  funzione  in  lingua  , cerimo 
nie , e riti  Siriaci , che  fodisfa  alla  pia  , & erodi 
ta  curiolìtà  de  i Concorrenti , per  l’amena  va 
rietà  de  i fuo  mifteri , e rifveglia  ne  i circoftanti 
interna  confolazione , che  dalle  parti  anco  più 
rimote  deli’  Oriente  fi  efercitino  i mifieri  della-* 
nofira  Santa  Religione,  e fi  benedica  in  tutti  i 
linguaggi , & Idiomi  il  Signore  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Saette  acute  d'un  braccio  potente  fono  le  'Tarde  di 
Dio  \ e dal  Predicatore  fono  gettate , affinché  ris- 
veglino nel  cuor  noflro  l’amor  di  Ago  (lino  nel 

Serm.  87.  de  Sanali . . 

DELLA  LIMOSINA. 

NOn  mi  ricordo  baver  mai  letto  , efer  morto 
^ di  mala  morte  colui , che  ite  qucfla  vita  fi  è 
dato  voltati  fieri  all * Opere  di  Afifcricordia  , pertiche 
fUedv.tak-Jfà  molti  v che  pregano  per  lui  * CT 
>.  è imponibile , chele  orazioni  di  molti  non 
v n fano  efaudite.  S.  Agoftino  nel 
' tj  a Serm.  dell’ Opere  della 
• ..  . Mifcricordia  . . 
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Sommamente  illuftrata  rimane  quella  Chie- 
fa,  e Titolo  Cardinalizio,  col  Palazzo 
vicino,  dalla  refidenza,fantità,  e liberali- 
tà di  S.  Carlo  Borromeo , fplendore  di  tuttala 
Chiefk  Cattolica , il  quale  rinovando  l’antico  , 
e pio  Iftituto  de  Vefcovi , e de  Cardinali  , di 
lafeiar  il  nome  della  famiglia  , e pigliarfi  quello 
delle  loro  Catedrali , e Titoli  « come  lafciato  il 
Cognome  della  fua  nobiliflìma  Cafa  Borromea  , 
fi  chiamò  il  Cardinal  di  Santa  Prafiede , il  qual 
Titolo  Riftaurò  egli  con  rfplendida  magnifi- 
cenza, per  invitare  col  fuo  Èfempio  anche  gli 
altri  Cardinali  Titolari , ò Diaconi  à far  il  limi- 
le ne  i loro  Titoli, e Diaconie, perche  comincian- 
do fin  dalla  Strada  , il  Portico  con  i gradini  per 
afcender^lla  Chiefa  \ rifece  la  Facciata , fece  la_* 
Pòrta  di  nuovo , e dentro  il  Palco  di  legno  inta- 
gliato: ripulì  tutte  le  tre  Navi  d’intornofiAcco- 
modò  li  gradini  per  falire  all’ Aitar  Maggiore, 
e chiufe  quei  luogo  di  Cancelli  di  Marmo,  or- 
nati , come  fi  vede,  di  belliflìmi  Balaullri  di  Me- 
tallo . R.inovò  tutto  il  Presbiterio  antico  vraf- 
fettò  l’incroftature  de  i Muri  fiotto  la-Tuibuna-», 
fatte  già  anticamente  di  bellifiìme  ladre  di  Mar- 
mo . R ifece  il  Tabernacolo  , che  fopra  l’Altare 
fi  fioftiene  da  quattro  Colonne  di  Porfido  . 
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Ornò  la  facciata  del  mcdefìmo  Coro  , con  nobi- 
li Statue  delle  due  Sante  Sorelle  Pra(Tede,e  Pii- 
denziana  Titolari . Alzò  pur  due  Poggioli  con 
balauftri  vagamente  ornati  » dove  con  decoro,e 
maeftàfi  confervano,  e il  efpongono  ne  luoi 
giorni  le  preziofidìme , e 'molte  Reliquie,  che 
vi  fono.  Qui  il  Santo  Cardinale  più  volte  di 
notte  lì  trattenne  In  lunghe  Orazioni  , mallì- 
mamente  nella  Confezione  fotto  l’Altar  Mag- 
giore , e nella  Cappella  della  Colonna , ove  fo- 
leva  ftar  molte  hore  continue  in  Orazione . Qui 
hebbe  le  fue  delizie  fpirituali , quando  li  trat- 
tenne in  Roma , e qui  vicino  egli  fabbricò  il 
Palazzoperil  Titolare  ; dove  egli  con  efem- 
pio  d5 ogni  virtù  abitò;  e qui  pure  più  vol- 
te vi  predicò  . Ancor  fi  vede  nel  medefimo 
Palazzo  la  Stanza , ov’egli  efercitò  leifue  con- 
fiate penitenze,  e difcipline  ; con  qualche  vefti- 
gi,e  memorie  di  mortificazioni  corporali:  & an- 
cor fi  mofira  il  luogo , e le  Tavole , ov*  egli  ri- 
ceveva i Pelegrini , maflìmamenteifuoi  Mila- 
nefi  nell’Anno  del  Santo  Giubileo  fervendo  con 
amore  paterno  alla  Menfa , fovvencndoli  di  lar- 
ghe Limofine  vifitando  con  elfi  loro  le_* 
Chiefe . 

£ fituata  quella  celebre  , e divoti(Tima_» 
Chiefa  sù  la  cima  del  Colle  , ò Clivo  della  Su' 
borra  nel  piano  del  Monte  Efquilino  poco  di- 
feofia  da  S.  Maria  Maggiore.  La  fila  prima  Fon- 
dazione nell’ edere  prefentc , è di  fopra  1200. 
anni  poiché  fino  nel  Concilio  di  Papa  Simma- 
co celebrato  nel  499.fi  fa  menzione  di  Celio  Ar- 
c ipretc  Cardinale , c Pietro  Prete  di  quello  Ti- 
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tolo , che  fi  fottofcriflero  à quel  Concilio  : & è 
probabile  opinione,chc  foffe  eretta  in  Titolo  nel 
modo,  che  fi  permetteva  in  quei  tempi  dalla  me- 
defima  Santa, che  qui  haveva  la  fila  Cafà,poiche 
ne  gli  atti  Tuoi  fi  dice , che  Antonino  Imperato* 
re,  ha  vendo  notizia,  che  Santa  Praflede  fò> 
dentava  in  detta  Cala  molti  Criftiani , nel  tem- 
po della  fua  perfècuzione,e  che  li  medefimi  con- 
venivano infieme  in  quel  luogo , mandò  à pren- 
derli tutti , peT farli  morire,  fenz*  altra  inquifi- 
zione  nel  medefimo  luogo  dov’èoggi  queftoTi- 
tolo ,'  e che  in  eflo  patì  all*  bora  il  Martino  San 
Simmitrio  Prete  con  altri  22.  Criftiani , li  corpi 
de  i quali  portò  la  notte  à Sepellire  nel  Cimite- 
rio  di  Prifcilla  \ ne  potendo  la  Santa  Donna  per 
tenerrezza  di  compaflione , e per  ardente  folie- 
citudine  di  Carità,  più  fofteneredi  veder  tanta 
ftragc  de  i Santi  Martiri , chiefe  al  Signore  dì 
morire,  e quivi  efaudita  fi  riposò  in  pace  , e vi 
fu  fepolta . Il  Pozzo , che  fi  vede  in  mezzo  la_j 
Chiefa  era  quello,  dove  la  Tanta  gettava  il.  fan- 
gue  de  Martiri , & il  Marmo,  che  fi  vede  vicino 
alla  Porta  , e quello  fopra  cui  ella  macerando  il 
Tuo  Corpo , dormiva  . 

Fù  molti  Anni  dopò  riftaurata  quali  da_» 
fondamenti , e ridotta  in  miglior  forma  da  San 
Pafcale  I.,che  ne  fù  divotiflimo,in  cui  fpeflo  fla- 
va tutta  la  notte  in  Orazione.  Fecevi  tra  1 "al- 
tre cofe  la  Tribuna  , e l’Arco  Maggiore  di  Mo 
faico  ( come  pur  fin  oggidì  fi  veggono,  ) col  Tuo 
nome,  e diverte  Ifcrizzioni  riferite  dall’Ugo- 
nio.  Sopra  l’Altare  fece  un  Ciborio  d’argento 
di  800.  libbre , & un  Regno,  ò Corona  d’oro 

Z 3 con  | 


Digitized  by  Google 


$5  8 Lunediamo. 

con  moke  gioje . Ornò  la  Confeflione , dove  è 
il  Corpo  della  Santa , con  lamine  d’argento  di 
libbre  goo.  ponendovi  la  Statua  di  effa , di  100. 
libbre  d’argento . Vi  trafpoitò  da  varj  Cimiteri 
per  metterli  in  ficuro  dentro  la  Città  molti  Cor- 
pi de  i Santi  Martiri  fino  al  numero  di  2300.  ol- 
tre quelli , che  quivi  fepelli  la  Santa;  de  i quali , 
acciò  ne  rimanere  memoria , e fi  rifvegliafle_, 
vie  piò  la  venerazione  verfo  quella  fua  Chiefa 
ne  i Fedeli,  nell*  ingreffo  della  Porta  , vi  fcce_, 
mettere  il  fudetto  S.  Carlo  una  Lapide  di  Mar- 
mo col  fudetto numero  dei  Santi  Corpi  quivi 
fepoiti. 

Delle  reftaurazioni  fatte  dal  medefimo 
Santo  Pontefice , oltre  la  Tribuna , che, con  Ia_, 
fua  antichità , e divozione  di  quelle  Sante  Im- 
magini altrove  defcritte  * fpira  venerazione  ; di 
fegnalatoè  rimalla  la  medefima  Cappella  da_. 
elfo  dedicata  àS.  Zenone,  il  cui  Corpo  con-, 
molti  altri  egli  quivi  ripofa  ; la  quale  è per  ogni 
parte  divota,  e venerabile  ; non  folo  per  la_» 
fila  antichità  conlervandoiì  ancora  il  medefimo 
mofaico  della  volta , col  di  lui  nome  ; ma  anco- 
ra per  l’Immagine  della  Santilfima  Vergine  col 
Bambino  in  braccio  , che  forfè  è delle  più  anti- 
che di  Roma;  ma  fopra  tutto  è fegnalata  per  ef- 
fervi  ò tutta  la  Santilfima  Colonna , ò parte  , à 
cui  fò  flagellato  il  Nollro  Signore  Giesò  Cròio, 
tenuta,  e frequentata  con  la  vili ta  deùFedcli 
con  fomma  venerazione  ; di  cui  altrove  fi  è det- 
to . Chiamati  ancora  quella  Santa  Cappella-, 
Orto  del  f> aradìfo , & altrimenti . S.  Mario  libera 
noi  à piai*  Inferni . Così  detta,  perche  cclebran- 
• dovi 
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dovi  I3  MeflTa  ii  detto  S.  Pafcale , che  come  fi 
diffe  la  fabbricò,  overo  fpendidamente  la  rido* 
tò  vidde  l’Anima  di  un  fuo  Nipote , per  la  qua- 
le offeriva  il  Sacrificio , portata  dalla  Madonna 
in  Paradifo , e parevagli , che  ufcifie  per  quella 
Fineflra , che  è fopra  l’Altare  . E perciò  è que: 
fio  privilegiato , con  fcgnalata  frequenza , per  i 
Defonti  : E*  Hata  novamente  rifiorata  , & ab- 
bellita dall’  ingegnosa  pietà  diMonfignor  Ci- 
riaco Lancetta  Auditore  di  Rota , ii  quale  per 
rendere  più  efpoflo  alia  divozione  dei  Fedeli 
quello  venerabili  (Timo  Trofeo  delia  Noflra_» 
Religione  hà  fatta  alzare , e porre  in  più  lumi- 
nofo , & ornato  profpetto  la  medefima  Sagrai 
Colonna*,  dando  aldivotiffimo  luogo,  e fito, 
più  lume , e fplendore  di  abbellimento,  perche 
più  facile  fi  rifvegli  l’amorofà  gratitudine  de  i 
Redenti  verfo  il  Noflro  Patientiffimo  Redento- 
re: lafciando  infieme  memoria  della  fua  gene- 
rosa , e pia  mente  erudita  divozione , lènza  pe- 
rò verun  pregiudizio  delia  fua  venerabile  anti- 
chità: ne  in  effa  entravano  mai  Donne  fotto 
pena  di  (comunica  ; fe  bene  al  prefènte  fi  ò am 
pliata  in  alcuni  giorni  dell’Anno  per  confoia- 
zione  fpirituale  di  queflo  divoto  Seffo . 

E governata  con  pio  culto , e cura  da  i Mo- 
naci di  Vall’Ombrofa  della  Congregazione-, 
di  S.  benedetto,  inflituita  da  Giovanni  Gual- 
berto Fiorentino , e già  la  poffegono  da  cinque- 
cento Anni , da  quello  Monafiero  ne  ufcl  per 
gran  benefizio  della'Chiefà  San  Gregorio  VII. 
che  quivi  fù  Monaco , con  altri  Sommi  Pon- 
tefici . . ; 
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Avvenne  in  quella  Chiefadi  Santa  Praffe- 
de  un  cafo  orribile  à Papa  Gelafio  II.  Percioche 
effendo  quà  venuto  à celebrar  la  Meda,  nel  di 
della  Fefta  à petizione  di  Delìderio  Cardinal 
Titolare  * fii  dalla  fazzione  di  Leone  , e Cen- 
cio Frangipani  potenti  Romani , nel  mezzodì 
quella  folenuità  allattato , dalle  mani  de  i quali 
con  la  difefa , che  fece  Crefcenzio  Gaetano  fuo 
Nipote  , con  le  nobili  Cafe  de  i Corfi , e de  i 
Normanni , à gran  fatica  potè  con  la  fuga  fal- 
carli. Scampò  dalle  loro  mani  il  Papa,  con_» 
deformato , e miferabii  afpetto , feguendolò  fo- 
lamente  il  fuo  Crocifero , à cui  la  Crocea  cadde, 
jper  i firada  , e nel  fuggire  arrivò  à i Prati  vicini 
£ S.  Paolo , quivi  à.di  verlì , che  feguito  l’have- 
vano  lignificò  ilfuopenfiero  di  partir  da  Ro- 
ma; e di  quà  partito  fe  n’andò  in  Francia , e_» 
quivi  nel  MonalleroCluniacenfe  li  morì , come 
fi  crede  d’ affanno  v Scrive  Pandolfo  Oftiario  , 
che  fù  prefente,che  sii  le  Porte  di  quella  Chiefa 
durò  il  combattimento  trà  i Frangipani,  e quel- 
li del  Papa  ialino  alla  quarta  parte  del  giorno  , 
lafciò  quello  Pontefice , per  le  gravi  turbolenze 
patite,  memorie  gloriofe  della  fua  gran  fortez- 
za d’ animo , pietà , e virtù  Apoltoliche  , con-, 
lequali  edificò  la  Chiefa  di  Dio  , e refe  cele- 
bre ancor  quella , ove  foftenne  i più  gravi  tra- 
vagli. \ • ■ . i ..  l'i  ! •. 

Hebbe  S.  Brigida  fomma  divozione  à que- 
lla Chiefa  votandola  frequentemente , & un_. 
giorno  trovò  quivi  una  povera  Donna,  che  gia- 
ceva sù  la  llrada  abbandonata,  e quali  moribon- 
da , onde  moffa  à compafiìone  la  pigliò,  e portò 

> effa 
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elfa  mcdefima  sò  le  fpalle  all’Ofpitalé  di  S.  An- 
tonio vicino  \ mà  vedendo  di  non  poter  conti- 
nuare , fi  fece  ajutare  dal  filo  Cappellano , che 
haveva  feco , & ambedue  la  portarono  à detto 
Ofpitale , dove  la  confegnò  al  Prefetto,  dando- 
gli alcuni  denari , acciò  follecurataf  condottala 
poi  convalefcente  à cafa  fua,con  ponergli  addof- 
fo  la  fua  Corona  la  liberò  ancora  dai  mai  cadu- 
co ; con  memorabil  efèmpio  di  carità  . 

Chiamafi  quella  Settimana  Santa  maggio- 
re ; ò perche  in  elfa  fi  fà  memoria  della  Paflìone 
di  Giesò  Grido,  il  maggior  benefìzio  fatto  da_» 
elfo  al  genere  umano,  redento  col  fuo  prezio- 
fiflìmo  Sangue  * ò perche  in  elfa  l’Uffizio  Divi- 
no è piò  lungo  * ò per  la  maggior  adinenza  , e 
piò  rigorofa  in  elfa  de  i Crilliani  antichi  ; il 
qual  rigor  vien  oflervato  oggidì  ancora  da  tut- 
ti li  Fedeli . Li  Cridiani  dell’Etiopia , devotif- 
fimi  fopramodo  della  Paflìone  di  Crilto , lòglio- 
no  in  quella  Settimana  , maflìmamente  li  nobi- 
li , veflirli  di  lutto , alienerò  dalle  convenzio- 
ni, e pafiatempi  , e rare  volte  efeono  di  Cafa_» . 
Fò  chiamata  ancora  quella  Settimana  Htbdomo - 
èa  Indulgenti*  , perche  come  habbiamo  detto  in 
quella  fi  riconciliavano  li  Penitenti  publici:  Fò 
ancor  detta  Hcbdomoda  SanBafò  penofa1Hebdcmoda 
ultima  . Li  primitivi  Cridiani  folevano  ancora 
adenerfi  dall’opere  fervili  per  attendere  folo  al- 
le devozioni , e prepararfi  alla  Santiflima  Com- 
munione  del  Giovedì  Santo , nel  qual  giorno  * 
fole  vali  fare , fi  come  il  giorno  di  Pafqtia  da_» 
tutt’il  Popolo  : Così  erano  iblennizzate  le  fo- 
lennità  del  Signore  dal  fervore  di  quei  primi 
Cridiani.  Va- 
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Valentiniano  Imperatore  in  onore  di  que- 
lli Santi  giorni , e per  l’allegrezza  della  proifi- 
ma  Palina  di  Refurrezzione  « fece  un  Editto, 
che  fi  liberalìero  tutti  li  Prigioni , fuor  che  di 
alcuni  più  gravi  delitti , della  qual  legge  fà 
menzione  S.  Ambrogio  al  medefimo  Imperato- 
re, quando  il  reprefe , che  à perfuafìone  di  Giu- 
ftina  fui  Madre  ha  vertero  latto  mettere  prigio- 
ni alcuni  in  quelli  giorni . Lo  /ledo  o Servarono 
ancora  gl’imperatori  di  Oriente:  e Teodolio 
il  comandò  anco  con  una  legge , come  ne  fà  fe- 
de S.  Gio:  Crifortorpo  v il  quale  fa  menzione», 
di  quelle  memorabili  parole  fcrittevi  dal  pjilfi- 
mo  Prencipe  : Viiuarp  mihi  liceret , & Dcfurttoi  rc- 
•secare  , (j  rcfufàtarc  % (j  ad  priortm  xitam  re 
ducere . «.  » ' 

In  quello  giorno  vi  hà  Indulgenza  plena- 
ria, e fi  fà  la  fella  alla  Chiefa  di  S. Andrea  à Pon- 
temolle , per  la  celebre  traslazione  dei  Corpo 
del  medefimo  Santo  A portolo  da  quello  luogo , 
ove  fu  prima.riporto  da  Demetrio  Signore  della 
Morea,  che  lo  portò  à Roma  alla  Madonna»* 
del  Popolo,  fatta  da  Pio  II. , il  quale  venne  ad 
incontrarlo  à querto  medefimo  luogo,  erecita- 
ta un*  eloquente  Orazione  in  onore  del  S»Apo- 
ftolo,  prefe nelle fue  mani  quel  Sacro,  e pre- 
ziofiffimodono  4 e lo  portò  alia  fuddetta  Chie* 
fà  , d’onde  poi  il  giorno  feguente  egli  medefimo 
à piedi  con  tutto  il  Sacro  Collegio , con  le  Pal- 
me in  mano , con  una  numerofa  comitiva , e , 
Procefiioné  di.  più  di  trenta  mila  perfòne,  con_* 
le  torce , e candele  in  mano , lo  portò , e ripòlè, 
inS.  Pietro  iu  Vaticano,  facendo  fabbricare», 
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Il  Papa  un  preziofo  depolito  per  eonfervarlo . 
DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

ICuttodu  dell*  dpi  le  tolgono  à forza  dal  Cadavere  del 
loro  morto  R.c  * acciò  fover  chiame  nte  Fedeli  non  ni 
vtojano  appreso  . di  contrario  quei  , che  governano  t* 
anime  procurino  di  trattenerle  intorno  al  morto  , e 
Crocififio  Redentore , accio  pìh  perfettamente  vivano  . 
S.  Francefco  di  Sales  ne  i Serm. 

DEL  DIGIUNO. 

SO  no  deputati  nella  Chiefa  dngeli  , che  regi  tira  no 
tutti  quelli  , che  digiunano . Vedi  ò Crijliano  , che 
per  un  poco  compiacimento  di  cibo  non  babhia  da  e fere 
da  quetlo  numero  tralafciato  di  ejfere  deferitto  da  gli 
edngioli . S.Bafilio  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA  * . 

Ld  Limofina  è Un  vero  Sacrifizio  \ e per  tale  fh  no . 

minato  dal  Signore  , che  dice , date  la  Lemofina  , 
ed  ecco  , che  tutte  le  cofe  fon  monde . S.  Profpero  ne  i 
Sermoni . 

martedì  santo 

STAZIONE 

A SANTA  PRISCA 

NELL*  A VENTINO,; 

Et  à S.  Sabba  trà  P Aventino , e il  Celio. 

• ■ . T*.  r 

IL  primo  Alloggio  , e ricovero  , eh*  havefle 
S.  Pietro,quando  dalla  Giudea  venne  à Ror 
ma , fii  appunto  sii  quello  Monte,e  fecondo 
l*  antiche  tradizioni , nel  luogo  ov*è  quella-* 

Chie- 
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Chiefa  ; ch’era  la  Cala  di  Sant’Aquila,  e Prifcil- 
la , che  efler  dovettero  de  i primi  Criftiani , che 
il  Sbnt’Apoftolo  battezzale  -,  e perciò  quivi  gli 
dafleYo  loro  amorevol  Ofpiziotfantifieandonell’ 
ifteflb  tempo  Fani  me  loro  col  Tanto  Battefimo,  e 
purgando  dalle  antiche  profanità  quel  luogo  al- 
tre volte,  creduto  da  i Gentili  abitarli  da  i Fau- 
ni , e Satiri  Dei  da  efli  adorati  delle  Selve  , e_» 
de  Bofchi  ; offerendo  quivi  al  vero  Dio  il  Sa- 
crifizio dell’Agnello  immacolato  . Qui  dunque 
S.  Pietro,trà  i primi  altri  luoghi  di  Roma,cele- 
brò  la  fanra  Meda;  e per  l’ vfo  del  finito  Battefi- 
mo  fi  valfe  dell’  acqua  medefima  del  fónte,  che 
pure  oggidì  ancora  fi  vede;  e vi  fi  conferva  il 
vafo  fteflo , chea  tal  facro  Miniftero  adoperò  ; 
e qui  con  ragione  può  dirfi  , che  incominciafle 
laprima  piccola  Criflianità  di  Roma , crefciuta 
poi  quand’il  Santo  Apoftolo  abitò  nella  Cala 
di  S.  Pudente , à Santa  Pudenziana  ; come  ivi 
fi  è detto . 

Prima  che  quefto  luogo  foffe  convertito  in 
Chiefa  , come  che  dovette  efler  fra  gli  alberi , e 
le  Selve  , abitato  perciò  da  Gente  plebea,  eravi, 
fecondo  l’opinione  del  Volaterano,  un  Tempio 
dedicato  à Diana , altri  dicono  ad  Ercole , fab- 
bricato fopra  le  mine  delle  Terme  di  Decio  Im- 
peratore, edificate  in  quella  parte  delPA venti- 
no , che  rifguarda  il  Circo  Mafiìmo , eh’  è ap- 
punto,ov’è  la  Chiefa  di  Santa  Prifca  al  prefente. 
La  favola  d’Evandro , di  Ercole , de  Fauni , di 
Pico , di  Numa , e di  Giove  Elicio , delle  quali 
altrove  fi  è ragionato  , fi  leggono  nel  Aitar 
Maggiore  alcuni  verfi , che  fpiegano  la  profani- 
t tà 
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tà  de  i Gentili , e la  fantità  di  quello  luogo  de  i 
’ Cri  dia  ni . ^ 

Dalli  Scrittori  Ecclefiadici , chiamali  que- 
lla Chiefa  del  Titolo  di  Sant’Aquila , e Prifca , 
attefo  che  Eutichiano  Papa , il  quale  vide  ne  i 
tempi  medefimi  di  Santa  Prifca,  hcbbe  per  rive- 
lazione la  notizia  dei  luogo , dove  era  fepolto  il 
Corpo  della  della  Santa  Prifca  Vergine,  e Mar- 
tre  Romana,  ove  andando  col  Clero,  e Popolo, 
facendo  zappare , lo  ritrovò  ; e lo  fece  trafpor- 
tare  nel  luogo , ov*  è queda  Chiefa  , con  molta 
divozione , & onore  . E le  bene  prima  li  chia- 
mava ancora  di  Santa  Prifcilia,  eh*  era  moglie 
di  Sant’Aquila  ; dopo  fi  chiamò  col  Titolo  di 
Santa  Prifca.  E uno  de  i più  antichi  Titoli  di 
Cardinale,  trovandofi  fino  nel  Concilio  Ro- 
mano fecondo,  un  tal  Domenico  Prete  di  Sant* 
Aquila  ; e Prifca  nel  Monte  Arentino,  e cosi 
fufleguentemente  in  moki  altri  Concilj,e  Tem- 
pi , finche  fii  dabilito  nella  Bolla  di  Sido  V, 
nella  didribuzione  de  i Titoli . Furono  adof- 
fiziare  queda  Chiefa  in  un  fontuofo  Monadero 
i Monaci , ne  i quali , perche  era  mancato  forfè 
il  fervore  dell’antica  dilciplina  Monadica, l’Ab- 
bate del  Monadero  Vindocinenfe , à cui  fpetta- 
va  queda  Chiefa  per  concelfione  d*  Aleflandro 
II.  fino  dall’  1 062.  con  la  prerogativa  del  Titolo 
di  Cardinale , con  le  feguenti  parole  t Concedi- 
min  etiam  omnibus  bujtn  loci  Abbatibui  Eccleftam  ^ru 
Jca  cum  digmtate  Cardinali 1 £rc.  per  riformarlo  fe- 
condo la  Regola  di  S.  Benedetto,  con  la  con- 
ferma degli  antichi  loro  privilegi  in  quedaChie- 
fa , il  qual  lodando  il  di  lui  zelo  , gli  conferì 
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ógn’  opportuna  facoltà  per  ciò  fare  , il  che  fe- 
licemente feguì  , come  fi  raccoglie  dalla^ 
Ietterà  del  medefimb  Pontefice , eh*  è la  25. 
del  libro  4.  da  cui  ne  raccoglie  l’ eruditiflimo 
Sirmòhdoad  £pift.9.lib.i.Vindocini , che  que- 
lla àntichilfima  Chiefa  ; e Monaftero  annefTo 
fvi  prima  dato  à i fuddetti  Monaci  da  Alclfio  II. 
poi  titolta  da  Guiberto  Antipapa  : indi  relli- 
tuitala  à i medefimi  da  Urbano  II. , e di  nuovo 
levata  , fùdaCalifto  Ili.  reftituita,  & effendo 
uh’  altra  volta  ripigliata  à i medefimi  Monaci, 
fu  (labilità  nel  loro  antico  polfeflb  da  Innocen- 
zo Ili.  ma  portando  le  vicende  de  i tempi  molte 
deflazioni  alia  Tanta  Città,  & à i luoghi  più 
Venerabili  di  effavda  i quali  fii  annoverata  in.» 
aghi  tempo  quella  Chiefa;  fù  trafeurato  il  culto 
per  effbr  difcbfta  dal  più  abitato  di  Roma  : fino 
fcbe  vi  vennero  ad  abitare  nel  tempo  di  Siilo  V. 
i Padri  Reforrrtati  di  S.  Francefco  , e da  quelli 
pàfsò  cón  mólto  vantaggio,  e felicità  di  quella 
Chiefa,  aiii Padri  Agoftiniam  della  Congre- 
gazione*^ Lombardia  , che  con  i liberali  foc- 
corfi  del  Signor  Cardinal  Crefcenzio  piilfimo 
Titolare  , l5  ha  con  vaga  magnificenza  reftitui- 
ta  al  primièro  fplendore . « . ; 

Ciò  che  fi  alferifce  da  alcuni  Scrittori , che 
quivi  S.  Pietro  battezzale  Santa  Ptifca,  devefi 
tenere  per  Apocrifo,  attefoche  non  era  vivo  il 
; Sant’Apollolo,  quando  quella  gloriola  Vergi- 
ne , e Martire  follenne  il  martirio  fotto  Clau- 
dio II.  Nell’  antichilfima  Confelfione  (otterrà- 
nea  fi  vede  in  un  canto  il  Fonte , di  cui  lì  valfe 
S.Pietro  f>er  battezzare  molti  Crilliani  fopra  un 
!..  Ca-  . 
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Capitello  antico,  come  habbiamo  detto,  e l'opra 
l’Altare  l’Immagine  di  S.  Pietro , e di  Santa-» 
Prifca,  il  cui  Corpo  (lette  quivi  (otto  ripofto 
da  che  ve  io  collocò  Sant’  Eutichiano  Papa.» , 
d’onde  poi  fu  trasferito  folto  l’Altare  della-» 
Chiefa,  quando  fu  rillau rata  , e di  qua  fu  il  me* 
defimo  di  lei  Corpo  trasferito  con  quello  di 
Sant’Aquila,  e Piilcilla  , forfè  per  maggior  fi- 
curezza,alla  Chiefa  di  Santi  Quattro  nel  Mon- 
te Celio , da  Leone  X<  » fe  bene  quivi  ne  fu  ri- 
portata poi  buona  parte , come  è fempre  (lato 
codume  nelle  Transazioni  de  i Santi  Corpi  da 
un  luogo  ad  un*  altro.  Egli  è perciò  quello  luo- 
go molto  devoto , e venerabile,  (limandoli  pro- 
babile per  molte  congetture  , e per  l’ antiche-» 
tradizioni,  che  in  queda  Confezione  S.  Pietro 
-facclTe  rinafcere  coi  Santo  Battemmo  molti  Gen- 
tili alla  Fede  Crifliana,  e vi  confacrò  l’Altare. 

11  fuddetto  Cali  do  III. , come  li  Vede  dalle 
fue  armi  di  Cafa  Borgia , e dall’  Ifcrizzioni,  che 
fono  nella  medefima  Chiefa , fplendidamente-» 
la  ridaurò , vi  fece  il  recinto  di  tavole  di  mar- 
mo al  luogo , chiamato  dagl’Antichi  Platorica, 
eh’  è nel  Coro  , facendovi  diverfi  altri  miglio- 
ramenti : Ultimamente  ì data  abbellita,  & or- 
nata dai  Cardinal  Benedetto  Giudiniani,  che-» 
rinovò  ancorala  Confeflìone,  rifondò  la  fac- 
ciata , ampliò  la  piazza  ; e con  un  nobil  foffit- 
to  indorato  , fece  rifplendere  magnificamente-» 
tutta  la  Chiefa:  aggiungendo  le  danzeperi  Re- 
ligiolì , che  ne  dovevano  havere  cura  . 

Narra  il  Cardinal  Baronio , eh*  Edinero 
compagno  di  Sant’ Anfelmo  Vedovo  Jdi  Can- 

tua- 
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tuaria  lafciò  fcritto  nella  Vita  del  medefimo 
Santo  il  fatto  feguente  in  materia  delle  Reli- 
quie di  Santa  Prifca . Facendo  fi , per  tagion  d*efer 
ruinata  la  prefente  Cbiefa , la  Trapazione  del  Corpo  di 
quefla  Santa  ad  un  altra  Cbiefa  , vi  fi  trovò  prefente 
Catone  , ò Viola  Ve f covo  di  Parigi  : bebbe  in  dono  dal 
Titolare  di  quella  Cbiefa  un  pezzo  della  Te  fi  a della 
Santa  Martire  ; e nel  ritorno  da  Poma  , venendo  à vi- 
sitare Sant*  Anfelmo  fuo  amiciffimo , il  qual  all * bora 
fi  ritrovava  in  Francia  * gli  partecipò  dì  baver  trova- 
te alcune  Reliquie  de  Santi , in  particolare  un  Ofo  di 
Santa  Prifca  9 il  quale  mofìrò  à Sant * A nftlmo , Edi - 
ntroy  cb*  era  prefente  > pregò  il  Ve J' covo  à fargliene  par- 
te \ il  quale  fi  contentò  , che  prendejfe  tutto  ciò  t ebe  po- 
tere in  una  fol  volta  levare  : mà  apptnna  toccatala  « fi 
vidde  rimanergli  in  mano  una  picchia  particella',  ne  ri- 
manendo egli  di  efa  fodn fatto , pregò  di  nuovo  il  Ve  - 
feovo  à fargliene  maggior  parte  . Non  acconfentì  all 9 
bora  Sant * A n feltro , che  il  Ve  feovo  più  la J ciaf  e tocca- 
re il  Sacro  Oflo  ; e foggiunfe  ad  Edintro , In  verità  ti 
dico  , che  la  Santa  , di  cui  è quefla  Particella  , non  la- 
ftiarebbe  di  ripigliarla  nel  giorno  del  Giudizio  per 
qua  ni 9 oro  è in  Cofìantinopoli , ifT  in  tutto  il  Mondo\  e 
perciò  la  Santa  riceverà  da  te  quefV  ofequio , come  fe 
fofie  fatto  à tutto  il  fuo  Corpo . Teftimonio,  e chia- 
ro argomento , in  quanta  venerazione  dobbia- 
mo tenere  eziandio  le  minime  parti  delle  Reli* 
quie  de  Santi  , che  con  edi  gioriofamente  dove- 
ranno  riforgere  e godere  la  gloria  immortale  nel 
Cielo . 

-,  , DEL- 
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, DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE 

.T  ' dmore  della  Morte,  e Faftonc  del  Noflro  Saha- 
Ju  tore  dà  la  Morte  à tutte  le  noflre  pafjìom  % t nella 
Morte  delle  noflre.  pajjioni  tonfifle  la  Vita  delmoflro  po- 
vero cuore . San  Francefco  di  Sales  nella . fua_» 


Stazione  medefinta  à S Sabba  tra  P Agemino , 
• ...  'e  il  Celio.  '•’! 


IN  quello  giorno  vi  hà  la  Stazione  pure  al- 
la vicina  Chiefa  di  S.  Sabba  \ che  per  la  ce- 
lebrità del  Tuo  Monaftero,  di  cui  ancor  vi 
fono  molti  avanzi  ; Era  una  delle  venti  Badìe.# 
privilegiate  all’alfillenza  al  Trono  Pontifizio  , 
ove  abitavano  Monaci  Greci  ( de  i quali  fò  af- 
: funto  al  Pontificato  Papa  Adriano  I.  « ) di  elfi 
ne  mandò  quello  zelantilfimo  Pontefice,  uno 
de  piò  Savi,  jnfieme  con  l’Arciprete  di  S.Pietro 
in  Vaticano  al  Concilio  Niceno  II.  acciò  in  filo 
nome , e della  Santa  Sede  Apoftolica  affiflelTero 
à quel  Concilio  « in  cui  dovevafi  impugnare^, 
e condannare  l’Erefia  degl’Iconoclafti,overo  im- 
pugnatori del  Culto  dell’Immagini . Era  que-i 
Ilo  divoto  luogo  un  Seminario  di  huomini  fan- 1 
ti,  e gran  Servi  di  Dio  * poi  nelle  defolazioni  ; 
fatte  dalle  Nazioni  Barbare  di  quella  Santa  Cit-  \ 
tà  fu  abbandonato  per  elTere  efpofto , come  Jun-  ! 
gi  dal  dillretto  di  clfa,  piò  facilmente  all’ingiu-  j 
rie  de  i nemici . 

Qui  vicina  era  la  Cala  detta  Cella  nuova.»,  | 
di  Santa  Silvia  Madre  di  S.  Gregorio , da  cui  j 
mandava  ogni  giorno  al  Santo  Figliuolo , che 

A#  Ha*  ! 
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(lava  nel  Monaftero  di  S.  Andrea  , per  non  traf- 
g redi  re  le  leggi  della  Tanta  mortificazione  , una 
Scudella  dì  legumi  maturati  nell’acqua  ; di  tan- 
ta penitenza , e virtù  Criiliana  , fù  quella  No- 
bihflìma  Matrona,  raccògliendo  in  elfo  quei 
Temi  di  fpirito,  ch’ella  fomminiftrati  gli  have- 
va  in  una  virtuofa  educazione . La  Scudella.* 
poi  di  argento,  con  cui  gli  mandava  li  legumi , 
fu  quella  medefima  data  da  S.Gregorio  per  Eie* 
moiina  à quel  povero  in  forma  di  Pellegrino , 
che  gii  apparve  alla  Porta  , che  fù  Gresil 
Crifto . • . ' ' '•  ■ ’ « ■ 

In  quello  luogo , celebre  per  la  Tua  antichi- 
tà!, che  ancora  oggidì , e nella  Chiefa  , e nella.. 
Confezione  vi  h vede , fi  dome  nella  fabbrica-* 
ancora  rimafla , abitò  quei  gran  Santo , Grego- 
rio Vefcovo  di  Agrigento , d’onde  poi  fi  parti , 
e fi  nafcofe  in  un  Orto,  ch’era  apprelTo  al  Tem- 
pio di  SJMercurio , havendo  faputo , che  veni- 
va gente  à Roma , per  dimandarlo  al  Papa  per 
Vefcovo;  fe  bene  per  ordine  dell’ifteflò  Papa  , 
effondo  cercato,  e ritrovato  fra  certi  Alberi,  do- 
ve fi  era  nafeofto , fu  collretto  dal  medefimo  à 
pigliare  il  Vefcovado , che  ricufava  . Oltre  le__* 
altre  Reliquie , che  qui  fi  efpongono , vi  è parte 
di  un  braccio  del  gran’Abbate  di  S.Sabba^parte 
del  cui  Capo  è à S.  Anallafia . Qtjl  pure  li  vede 
un  Pozzo  antico , della  cui  acqua  per  divozio- 
ne di  San  Sabba , fc  ne  beve,  per  diverfe  In- 
fermità . ; . : 

Quella  Badìa , la  qiiale  anticamente  fervi , 
per  ricovero  de  i Santi  Monaci  Greci , che  tal- 
volta fuggivano , le  perfecuzipni  degli  Eretici, 

■ ' èfla- 
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è (lata  con  alto  configlio  della  Divina  Previ- 
denza applicata  dal  zelo  Apodpiico  di  Grego- 
rio XIII.  al  Collegio  Germanico  , per  manten*; 
mento  di  quei  Giovani , che  quivi  in  tutti  gli 
efcrcizjdi  Pietà  « e lettere  s*al  levano  per  do- 
ver edere  vaiorofi  impugnatori  delPErehe  della 
Germania, e defenfori  della  Religione Cridia- 
na  nc  i confini , ò nelle  Città  infette  . Qui  lotto 
il  Portico  avanti  la  Chiefa  fono  alcuni  Avelli  » 
ò fepolcri , che  dimanfi  edere  dati  di  Vefpefia- 
no , e Tito  Imperatori , per  quanto  fi  può  fcot- 
gere  dall’antiche  ifcrizzioni . Fu  in  tanta  (lima 
l’Abbate  di  quello  infigne  , & antico  Monade- 
ro;  che  Adriano  Papa  mandò  Pietre  Abbate_» 
di  edo  per  Legato  Apollolico  al  fecondo  Con- 
cilio Ecumenico  Niccno , congregato  in  quella 
Città  per  opera  d*Irene  Imperatrice  * chiamato 
Prete,  & Abbate , dal  che  fi  argomenta , che^j 
fode  altresì  Cardinale  fecondo  il  Baronio , è il 
Monaderio  delPIdituto  di  S.  Bafilio . 

Rilèdevano  in  quedo  Monadero  fopra_# 
200.  Monaci , che  per  alcun  tempo  furono  Clu-| 
niacenfì,  li  quali  didribuivano  in  tal  modo  i 
Divini  Uffizj  » che  ogni  tempo  di  giorno , e_» 
di  notte  li  falmeggiava,e  fi  davano  coittinue  lo- 
di à Dio  ; fti  perciò  quedo  Santo  Luogo  in.» 
venerazione.  Oggidì  pure  fi  veggono  dal  l’una, 
e l’altra  parte  delia  Chiefa  , i Cori  fupcriori,  do- 
ve davano  i Monaci  à cantare  , ò recitare  il  Di- 
viuo  Uffizio , e chi  bene  di  ognintorno  ofler- 
va,  vi  feorge  chiare  memorie  , e devoti  avanzi 
della  fempre  venerabile  antichità  . 

V‘ . ♦ Aa  i DEL 
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! ; DEL  DIGIUNO. 

CHJ  è travagliato  dallo  fpirito  immondo  , valga  fi 
del  Digiuno  , perche  molto  teme  la  di  lui  Virtù  . 
perochc  i Demo nj  fi  deiettano , e godono  della  crapola  , 
deiruhhriachezza  , e de  i comtnodi  corporali . Il  Di • 
giuno  è il  cibo  degli  àngioli  ; e chi  di  cfio  fi  pafce  , de- 
Defi  riporre  nell'Ordine  Angelico  . S.  Atanaf.nel  lib. 
adVirg.  . 

, . : DELLA  LIMOSINA. 

1i  E foftanzc  terrenne  fi  moltiplicano  con  darle  à i 
poveri . E quando  porgiamo  le  cofe  neccia  ri  e 4 bi- 
Jognofi , li  rendiamo  il  loro  , e non  perdiamo  del  noflro . 
S-Greg.  ne  i tuoi  moral . 

MERCORDT  SANTO 

. ,s  T A.  Z.  I O N E V’  : >j 

A S.  MARIA  MAGGIORE. 

• • ' ! • 

COsì  grand’è  (lato  fcropre  il  rifpetto , e Ia_» 
venerazione  portatali  in  ogni  tempo  à 
quella  celebratiiììma  Baiìlica;  cheEuge- 
nio  Papa  I.  Romano , nato  nel  Monte  Celio: 
iiicceduto  à S.  Martino  ; e H e il  do  in  odio  appref- 
fo  al  Clero  , e Popolo  Romano  f perche  haveva 
ricevuto  alcune  lettere  da  Pietro  Patriarca  di 
Coflantinopoli  Eretico , nelle  quali , contro  la 
; norma  della  vera  Fede , che  profefla  la  Chiefa_» 
•Romana,  li  negavano  in  Crillo  due  operazio- 
I ni , e due  volontà  ; non  fi  (limò  maggiormente 
joifefo , fc  non  all’hora , che  gli  fu  vietato  (quafi 
per  gran  minaccia  , e calligo,  ) di  celebrare.., 

nella 
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nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore , fé  non 
rifiutava  le  medefime  lettere  di  quell’  empio  , e 
non  le  haveffe  publicamente , come  profane-, 
abbriviate , come  feguì . E ciò  fu  per  efler  que- 
lla una  delle  quattro  Bafìliche,  le  quali  fole^* 
hanno  l’Altare  Papale , in  cui  non  può  celebra- 
re , fe  non  il  Papa,  e fono  S.  Gio:  Laterano,  San 
Pietro  in  Vaticano, S. .Lorenzo  fuor  delle  Mura, 
e quella  di  Santa  Maria  Maggiore  . 

Memorabile , e fegnalato  è ciò,  che  in  que- 
lla Sagrolànta  Bafilica  fi  legge  elfer  avvenuto  à 
Sant*  Enrico  I.  Imperatore  Spofo  di  Santa  Cu- 
negonda , con  cui  con  raro  efempio  di  callità  , 
ofl'ervò  nel  matrimonio  perpetua  Virginità.  Vi- 
fitava  quello  Santo  Imperatore , quando  gli  oc- 
correva di  venire  à Roma , con  particolar  divo- 
zione , quello  venerata  bili  mo  Tempio  , e fre- 
quentemente ci  veniva  di  notte  à far  Orazione-, 
Ónde  una  volta  come  riferifee  il  Nauclero  men- 
tre flava  così  folitario  orando,  fh  fatto  degno  di 
vederli  apparire  Giesii  Crillo  vellito  con  gli  abi- 
ti Pontificali  per  celebrar  la  Mefia  ; alla  quale  S. 
Lorenzo  faceva  il  Diacono  , e S.  Vincenzo  il 
Soddiacono.  Dopò  elfi  veniva  la  Santilfima_. 
Vergine  con  una  moltitudine  di  Vergini  , e di 
Angeli  ; e feguivano  S.  Gio:  Battilla  con  {li  Pa- 
triarchi , e Profeti  -,  S.  Pietro  con  gli  Apofloli  , 
& Evangeli  Hi  : S.  Stefano  con  i Martiri  ^ e San 
Martino  con  i Confèfl'ori  : & arrivati  tutti  gli 
Angeli , cominciarono  à cantar  l’Introito  ; 5»- 
fcepitaui  Detti  mifericordiatn  tnam  in  medio  templi  tui $ 
e mentre  cantavano  quelle  parole  , che  regima- 
no . JuJlitia  piena  eli  dotterà  tua  , Nollro  Signo- 
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re,  e la  Beatiflima  Vergine  accennavano  con_» 
un  dito  ad  Enrico,  e Pideflo  facevano  tutti  gli 
altri  Santi.  Dopò  l’Evangelio  un  Angelo  portò 
à baciar  il  libro  àGiesò  Crido,alla  Beata  Vergi- 
ne, & à tutti. li  Santi  per  ordine  , dopò  i quali 
la  medefima  Vergine  ordini  à quell*  Angelo , 
che  lo  portaffie  ancora  ad  Enrico,  dicendogli  . 
Trtcbe  poeti  Ofculutay  cujm  inibi  Virginità**  placet . E 
per  l’immenfà  allegrezza,  dando  quello , come 
fuori  disè,  e non  potendo  à pieno  intender  il 
miderio  s l’Angelo  medelimo  io  toccò  dicendo- 
gli; Quello  ti  Jarà  Jegno  deli* amor , che  <&io  ti  por- 
ta per  la  tua  Caflità  , e Giuflizia  : e fparì  la  vi- 
fìone  \ dopò  la  quale  redò  zoppo , come  un_» 
altro  Gi acob  \ onde  fu  chiamato  poi  Enrico  il 
zoppo . 

S,  Filippo  Neri , quel  gran  Maedro  della-, 
divozione,  e della  Vita  fpintuale  fu  divotidìmo 
di  queda  Santa  Baiilica  , con  fervore  pari  alla.* 
gran  divozione,  che  portava  alla  Santifiima-. 
Vergine,  eh*  egli  qui  vi  venerava.  Nella  vifita, 
ch’ei  fece  per  molti  Anni  delle  fette  Chiefè  , e 
poi  delle  quattro  * fpefle  fiate  , quando  le  tro- 
vava ferrate  , fi  poneva  fiotto  li  Porticati  di  effie 
à far  orazione , e quivi  fi  trattenne  piò  volte—, 
à leggere  al  lume  della  Luna , vivendo  così  po- 
veramente, che  no  haveva  da  provederfi, ezian- 
dio d’un  poco  di  candela  per  veder  lume . Altre 
volte  fò  vifto  il  Santo  Sacerdote  quivi  tratten- 
nerfi  ad  ammaedrare  i poverelli , che  davano 
alle  Porte  delle  medefime  Chielè  . In  quedi  luo- 
ghi piò  fanti , e piò  venerabili , era  molte  volte 
da  tanto  fipirito , & abbondanza  di  celefti  con- 
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folazioni  fopraprcfo  , eh5  era  sforzato  , non  po- 
tendo (offrire  fi  gran  fuoco  d’amore  , di  gridare 
à Dio . Non  più  Signore,  non  più , e gittandofi  in_* 
terra  fi  rivoltava  per  ella  , non  havendo  piu 
forza  per  fodener  quell’  impeto  , che  fentiva-» 
nel  cuore  * fi  che  non  è meraviglia , fe  effendo 
cosi  pieno  di  Dio  ,fovente  dicelfe  , Che  ad  nno,il 
quale  ama  veramente  il  Signore  non  c eofa  più  grave  , 
ne  più  moietta , quanto  la  Vita  \ replicando  fpeffo 
quel  detto  . / veri  Servi  di  Dio  hanno  la  Vita  in  fo- 
nema , la  morte  in  defiderio . Tal  fervore  di.  fpirito 
di  quello  Santo  deve  rifvegliare  iti  tutti  quelli , 
che  vifitano  i luoghi  fanti , maggior  divozione, 
per  ricavarne  il  frutto,  che  dalle  medefime  vifite 
pretendono . 

In  quella  quarta  Feria  lì  fa  nell’Uffizio  Di- 
vino , e nella  Santa  Meda  commemorazione.* 
della  vendita  di  Giesù  Grido , per  liberarci  da.» 
quella  funeda,  & infelice  , con  la  quale  il  pri- 
mo nodro  Parente  Adamo  ci  vende  al  Demonio 
per  lo  mangiare,  che  fece  del  pomo  vietato , con 
la  cui  dolcezza  avvelenò  tutto  il  genere  uma- 
| no  , e trangugiò  tutte  le  felicità  dell*  huomo  . 
Et  in  quedo  dì  appunto;  in  cui  fù  formato  dalle 
mani  di  Dio  il  Sole  vifìbile  per  illuminar  tutto 
il  Mondo  , fò  per  la  nodra  falute  venduto  il  So- 
di Giudizia . Si  genuflette  nell’  Introito  delia 
Meda  à quelle  parole  . In  nomine  JcJìu  ovine  genu. 
jlettatur  Calcflium  , &c.  Da  Spiriti  Celedi,  perche 
con  la  Aia  Incarnazione  ineffabile , riparò  la  lo- 
ro mina  : dagli  huominì  delia  Terra , perche.» 
li  liberò  dalia  ferviti!  « c dalle  Anime  dei  Lim- 
bo,perche-d’indi  con  la  fua  Refurrezzione  la  ca- 
- * » A a 4 vò . 
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; vò . È piegali  pure  il  ginochio  da  tutto  il  Popo- 
lo ad  imitazione  di  Giesìi  Cri/lo , che  in  quello 
giorno  di  Mercordi  nell’Horto  di  Getlemani 
orò  al  Padre  Eterno.  In  oltre  recitanfì  due  lez- 
zioni , perche  il  Signore  s’offerfe  alla  Paflione  , 
e morte  per  due  forti  di  Popoli , cioè  il  Gentile, 
e l*Ebbreo,li  come  da  due  Cuoi  Difcepoli  egli  fu 
da  uno  negato , e dall*  altro  tradito  : onde  in-» 
alcune  Chiefe  fi  fuole  genuflettere  nel  principio 
d*ambedue  le  lezzioni  : dopò  le  quali  fi  recitano 
cinque  verfetti , che  rapprefentano  le  cinque—, 
fonti  della  noftra  fallite  , cioè  le  cinque  Piaghe 
del  Salvator  Noftro  ; overo,  perche  cinque  vol- 
te ulcl  il  Sangue  preziofifiìmo  dal  fuo  Sagrato 
Corpo;  cioè  nella Circoncifione ; nell’orazio- 
ne dell*  Orto, nella  Flagellazione,  e Coronazio- 
ne diSpine,  nella  Croci fiflione;  e nella  ferita-* 
del  Collato  con  la  Lancia  . Nel  Tratto  poi  fuf- 
feguente  il  genere  umano  chiede  ajuto,  c cori- 
fena la  fua  debolezza  contratta  per  lo  peccato 
del  primo  noftro  Padre  . 

In  quello  giorno , e ne  i due  feguenti  inco- 
minciano è recitarfi  li  Matutini , & Uffizio  del- 
la Paffione,  pieni  di  mifterj,  di  dolore,,  e me- 
ftìzia,  convertendofi  il  Maturino  in  tenebre  ; e 
fi  fà  in  tré  giorni , per  rapprefentar  il  tempo  in 
cui  Giesìi  Crifto  fh  nel  Sepolcro . Si  fanno  que- 
lli con  meda , c funebre  lòlennità  à San  Pietro 
in  Vaticano , ove  fi  fa  Cappella  Cardinalizia-*  ; 
all’ Apollinare,  à Santo  Salvatore  in  Lauro,  j 
detto  bora  la  Santa  Cafa  di  Loreto , & in  molti! 
altri  luoghi  delia  Città  con  Mufìca*  così  à Sani 
Giacomo  deili  Spaghuoli , Se  altrove . * ... 
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Diverfe  mifteriofe  Cerimonie  fi  fanno  in_* 
quelli  tré  giorni  ne  gii  Uffizi  Divini  , e fra  le— » 
altre  cella  il  Tuono  delle  Campane,  per  fignifica- 
re, che  nella  morte  del  Salvator  Noflro,  tac- 
quero li  Santi  Apolidi , gli  Evangelilli , e Pre-  I 
dicatori,  il  Tuono  de  quali  ci  rapprefentano  le_j 
Campane  . Si  canta  il  Matutino  Tenza  le  con- 
Tuetc  Lampadi , e Lumi  perche  la  ChieTa  fi  tro- 
va in  lutto, e mettizia  per  la  Morte  del  Tuo  Spo- 
To , e per  la  di  lui  triduana  Morte  « gli  là  refe- 
quie  di  tre  giorni . In  vece  del  Tegno  delle  Caffi; 
pane  fi  ufa  far  llrepito , e chiamare  alli  .Divini 
Uffizi  con  Tavole  di  Legno;  non  tanto  per  di- 
mollrare  il  timore  de  i DiTcepoli  del  Signore , e 
l’orrore , che  nc  conccpiTce  il  Popolo  Critti  a- 
no  ; quanto  perche  s’intenda  , che  fc  bene  gli 
A portoli  , eh’  erano  il  Tuono , e Tegno  maggio- 
re, nella  Paffione  del  Salvatore  fi  ammutirono 
nnlladimeno  li  minori , ch’eruno  le  Marie  , non 
enfiarono  di  confettare , e lodare  il  Signore  • 
DELIBA  PASSIONE  DEL  SIGNORE . 

COnfidcratc  tutt'  i tormenti  di  Giesù  , e poi  dite  -, 
Egli  non  gii  bà  /offerti, che  per  guadagnare  il  vo- 
tiro  Amore,  e il  noflro  cuore . S.Èrancefco  di  Sales , 
nella  Tua  Vita';  v : . i 

DEL  DIGIUNO. 

OS  feriate  i mirabili  effetti  del  Digiuno  . Egli  ri- 
fatta le  infermità  corporali  t ’ difetta  le  nocive  di - 
Riti  azioni  \ difcaccia  i Demoni  ; diffoglie  i cattivi  pen - 
fieri  ; rende  la  mente  più  chiara  ; purifica  mirabilmen- 
te il  cuore  ; fantifica  il  corpo  -,  e conduce  rimonto  al  Tro- 
no di  Dio . S.  Atanafio  ad  Virgines 
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DELLA  LIMOSINA. 

BVJon  efenlzio  « il  far  oraziana,  tnà  miglior  è il  far 
Litnofina  \ perche  qttefia  fà  Vano  , t Poltro  ; cioè  fi 
abbafia  6 giovare  al  profilato  , fr  a f cenile  à Dio  , e per- 
ciò è meglio  orare  con  l* opere  , che  con  le  parole  . Inno 
cen zo  Papa  della  Limofina  .*• 

».  ^ - 4 

giovedì  santo 
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STAZIONE 

A S.  GIOVANNI 

IN  LATERANO . 

/•  1 • • 

NElIa  Bafilica  Vaticana  celebrali  con  fe- 
gnalata  folcnnità  dal  Papa  medefimo , e 
con  infinito  concorfo  di  Popolo  , la  La- 
vanda de  i piedi  à dodeci  Pellegrini  per  collu- 
me della  fan:  mem:  d’  Innocenzo  XI.  tutti  Sa- 
cerdoti » con  fontuofiflìmo  apparato;  fifa  la_» 
Proceflìone  nella  Cappella  di  Siilo  del  Santifs. 
on  tutto  il  Sagro  Colleggio  ; e dalla  Loggia-» 
lei  Portico  della  Santa  Bafilica  fi  publica  da  un 
Cardinal  Diacono  la  Bolla  in  Cauta  Domini  ; e 
fi  dà  la  folenne  Benedizione  al  Popolo. 

Con  varj  milleriofi  nomi  ffi  anticamente-» 
chiamato  quello  folenniflimo  giorno,e  fra  gl*al- 
tri  Natalie  Calici*  ; per  haver  il  Signore  in  tal 
giorno  iftitnita  1*  Eucarillia  ; per  cui  cagione-, 
pure  Ih  ancor  chiamato  Die  t àtomo  Domini . Da  al- 
tri , come  dal  Broccardo  fu  detto  Dit^panh , 

Dice  ludi . Da  S.  Mauritio  Abbate  Dia  lndulgen- 
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zi*,  perche  in  eflo  fi  riconciliavano.  li  peccato* 
ri  publici  penitenti . Da  i Siri , Din  Secreterà*, 
e da  Landolfo  ‘pia  Natalii  Etuharittue . Quello 
nome  Eucarillia.  fìgnifìca  azzione  di  grazie^»  ; 
overo  grata  memoria , la  quale  vien  chiamata 
(con  diverfi  vocaboli  per  lignificare  li  fuoi  diverti 
effetti  , onde  s*  intitola  Communiont , perche  in  . 
effa  fi  communica  alti  Criftiani  il  Corpo  , & il 
Sangue  del  Redentore  dicefi  HofJia  perche  s*o fi 
ferifee  al  Padre  Eterno  1*  Oftia  viva  dell*  Uni- 
genito fuo  Figliuolo . Dicefi  Sacramento  , per  li 
profondi  Miflerj  in  effa  racchiufi  . Dicefi  Sacri- 
fizio perche  in  elTa  fi  fà  il  vero , & incruento  Sa- 
crifizio dell’Agnello  Immacolato . Dicefi  nati- 
co  , perche  fi  dà  per  provifione,  e foccorfo  alPin- 
j fermi , che  paflano  da  quell* all*  altra  vita . Di- 
cefi  finalmente  Sbtajfi,  che  lignifica  radunanza, 
perche  li  Fedeli  fi  congregavano  nelle  cafe  pri- 
vate, & ne  i Cimiteri , ò Catecombe  per  rice- 
ver 1*  Eucarillia  nel  tempo  delle  perlecuzioni 
della  Chiefa  , come  hora  fi  fa  nelle  Chiefe . Fu 
ancor  detto  Magnui  dia  'Jovi^viridik  dia  'Jovn,  co- 
me vien  chiamato  dalle  Chiefe  della  Germa- 
nia , perche  in  quello  fi  riconciliavano  li  publi- 
ci Penitenti , da  altri  dlbut  dia  ^jovit , perche. . 
fi  dillribui  va  alti  poveri  il  pane  bianco , il  qual’ 
ufo  ancor  oggidì  fi  cofluma  in  alcuni  luoghi  ' 
della  Francia,  e perciò  quello  di  vien  chiamato 
‘ Jecudi  Blatte.  ' ">  " . 

Li  publici  Penitenti  , li  quali  in  quello 
giorno  fi  riconciliavano  con  la  Chiefa  , erano 
anticamente  chiamati  Hytmcntet  parola , che  fi- 
gnificava  coloro , fi  quali  per  enormi  , e graviti 
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fimi  delitti  » come  erano  li  lazzi  peccati  di  be- 
ftialità , o nefandi . ' 

L*  ultima  delle  quindici  candele  dopo  li 
cantici  eftinta  ; non  li  efiingue , ma  li  nafconde 
per  vari  mifteriofi  lignificati  * per  doverli  poi 
riportar  nella  Chiefà  , & illuminarla  fecondo  li- 
gnifica la  Fede  , che  rimafe  nella  fola  Verdine  , 
per  cui  poi  tutti  li  Fedeli  furono  illuminati.Pri 
mo,  Crifto,  il -quale  lè  bene  pareva  fecondo 
I’ Umanità  eflinto , era  però  vivo . Secondo  la_» 
Divinità  , che  ltava  occulta , e poi  riforgendo 
con  la  luce  chiarifiima  fi  manifestò  a i fuoi  Di- 
fcepoli . Terzo  la  fede  , dopo  l’infedeltà.  Quar- 
to che  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  , ch’in  alcu- 
ni pare  eftinto,  di  nuovo  fi  rifcalderà  ne  i me- 
definii . Quinto  la  rilevazione  del  lume  lignifi- 
ca quella  del  nuovo  Teftamento  . Lo  Arepito,  e 
tumulto  , che  fi  fà  dopo  il  Benediciti^  e il  MiJerere 
fignifica  il  tradimento  di  Giuda , e io  fchiamaz- 
zo  della  Turba , e de  i Soldati  con  le  fpade , e_. 
baftoni , per  prendere  Giesii  Crifio  . 

Dalla  Loggia  della  Bafilica  di  S.Pietro, do- 
po la  Mefia  * che  fi  celebra  dal  Papa  , dall’  ulti- 
mo Cardinale  Diacono  fi  promulga  folenne- 
mcnte  la  Bolla  delle  Scommuniche , chiamata 
in  Carta  Domini , gittandoli  una  Torcia  accefa  in 
Terra.  D’indi  il  Papa  dà  la  Benedizione  al 
frequentifiimo  Popolo  concorfo  . Poi  và  alla_» 
Aanza  detta  degl’ApoAoli , e qui  fà  la  lavanda 
de  i piedi  à dodici  poveri  ; à i quali  dafli  un  lau- 
to Convito  , e larga  Limofina , & ad  elfi  ferve 
il  tnedefimo  Papa  , in  memoria  di  quella  pro- 
fondifiima  umiltà , e carità , con  cui  il  Figi  io  di 
. *'T  Dio 
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Dio  in  quello  giorno  , fervi  alli  fuor  Apoftoli . 
Nella  medefìma  Baiìlica  di  San  Pietro  fi  inoltra- 
no à molte  Compagnie , e Confraternità,  chc_» 
vengono  in  Procellìone  dalla  Città,  con  facra,  t 
vènerabil  pompa,  e culto,  il  preziolìifimo  te- 
foro  della  Lancia,  un  pezzo  della  Santilfìma-* 
Croce , & il  Volto  Santo  del  Noftro  Signor 
Giesii  Crifto . 

Celebre  pure  è 1*  Elèmplare  Carità ».  che  fi 
cfercita  alla  Trinità  de  i Pellegrini , con  molte 
dimoltrazioni  di  Criftiana  umiltà  da  i Cardina- 
li, Prelati,  ePrencipià  medefimi  Pellegrini, 
à i quali  fi  lavano  i piedi , e fi  danno  loro  lautil- 
fimemenfe  : teftimonio  ancora  vivo  dell*  indu- 
ftriofa  carità  di  S.  Filippo  Neri,  chefhl’Apo- 
ilolico Autore, & Inftitutore.  - 

Alla  Chicfa  de  i Santi  Apoftoli , & à Santa 
Maria  in  Campo  Marzo  vi  e delliConca,in  cui 
pofe  il  Signore  T Acqua , quando  lavò  i piedi  à 
Santi  Apoftoli . A S.  Giovanni  Laterano,  & in 
Santa  Praflede  de  i Monti , vi  è del  Linteo  con 
cui  afeiugò  loro  li  medefìmi  piedi.  Nella  ftefla 
Baiìlica  di  S.Gio:  Laterano  vi  è la  Tavola,  fo- 
pra  la  quale  confacrò  il  fuo  làntiflìmo  Corpo  in 
quefto  giorno  \ e fi  moftrano  le  Tefte  dei  Santi 
Apoftoli  Pietro , e Paolo . 

DELLA  DIGNITÀ’  DE  I SACERDOTI. 

GRan  felicità  è trovar  fi  in  un  Ministro  , il  qual 
folleva  la  natura  umana  [opra  gli  Angeli , e 
rende  l3  huomo  fcmigliante  al  Figliuola  Dio  , per  far 
che  Dio  venga  dentro  à nei  ; onde  fà  di  meli  ieri  viver  f, 
i e mantenere  la  zita  con  efo  lui.  San  Frane,  di  Sales 
india fua  Vita.'  ‘ — v 
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' - C WL DIGIUNO. 

COI  Digiuno  fi  rafeiagano  le  [enfine  dei  vtej  ; fi 
[nenia  * e raffredda  la  petulanza  ; languifcono 
le  Jkriìde  contufi fctnre^  ? allontanano  i p infierì  * e fi 
tisn  lontano  il  fuoco  dell * Inferno . S.  Cipriano  de_*» 
jejufl.  v ' 1 *•  * • • v 

,r  DELLA  LIMOSINA . 

GIò  f f&tf  j*  impiega  in  opere  di  pietà  non  fi  [cerna  ; 

ma  Yttttrifcei  ne  ci  travaglierà  la  memoria  de  i 
peccati. commtjfi , dove  farà  prtfente  il  tefii  monto  della 
pietà  vtrfo  i Poveri ..  S.  Leone  Papa  nell*  Omilìe 
deiiaQnarèf.  . , " * 

• * > • 
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STAZIONE  . 

A S A N T A C R O CE 


IN  GERUSALEMME  ? 

Detta  ancora  BaS/k a Élenìana  , nel 
Campo  Stflorijno , • , . 


■ 

t.  * 

"ì  >•  ) . *■ 


» « 


Nttclliflima  è la  Stagióne  *li  quella  Chie- 
fa,  inftituita  in  quefto  Santiltimo  gior^ 
no , in  memoria  della  Pàlììone,  e Croce 
del  Noftro  Signore Giesù  Grillo , per  celebrare 
la  quii*' Ibi  «in  e mente , e'  rifvegtiarla  ne  i Fede- 
1F , foleyaOoàPapì  andare  fcafzi  in  Proceflione 
dal  Laterano  alla  Chiefà  medefima  di  S.  Croce , 
& ivi  celebraceli  Divini  Uffizi;  & alFlèmpio 
del  Sommo  Pontefice  foleva  il  Popolo  ancora., 
i ' ' . anda- 
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andare  parimente  (calzo  vietando  le  Ghiefe  ,& 
i Cimiteri  dei  Santi  Martiri.  Quivi  adoravafi 
la  Santini  ma  Croce , e gli  altri  dromenti  dellau» 
Padrone  del  nollro  Redentore,  che  come  oggidì  > 
pure  li  coduma  , fìefponevano  alia  pubblica^» 

■ venerazione,  con  innunierabilc  concorfo della 
Città , e de  i Pellegrini , e Foredieri . 

Sono  quelli  Sagri  Tcfori,  che  fi  espongono 
tré  pezzi , conlpicui  del  Legno  della  Croce  del 
Nollro  Signore  Giesù  Crido.  Il  Titolo  , chc>» 

. fu  pollo , in  lettere  Latine , Greche , & Ebbrau 
' che . U no  de  i Chiodi , con  cui  fu  Giesù  Grido 
confìtto  in  Croce.  Due  Spine  della  Corona^» 
del  medeiìmo . Uno  de  i trenta  denari  di  argen- 
to , con  cui  fù  venduto  da  Giuda . Una  parteL^ 

: del  traverfo  della  Croce  del  buon  Ladrone_j  k 
; Un  dito  di  S.  Tornalo , e credefi  piamente , che 
fu  quello , con  cui  il  Santo  Apodolo,  tituban- 
do della  Fede,  li  lineerò  toccando  le  Piaghe^ 
del  Salvatore.E  nella  Cappella  fotterranea  di  S. 
Elena  fi  confèrva  la  fune,con  cui  Crido  fù  lega- 
to  . La  Spongia  con  cui  fù  abbeverato  di  fiele  , 
& aceto  fopra  la  Croce . E un  pezzo  della  Vede 
di  Giesù  Crido . In  quella  divotidima  Cappel- 
. la  non  è lecito  ad  alcuno  celebrare,fenza  efpref- 
fà  licenza  del  Papa . Nel  mezzo  di  una  Cada-** 
ò Reliquiario  vi  è una  Immagine  di  Giesù  Gri- 
do fatto  à mofaico , di  cui  vi  ha  oppinionc , che 
fodè  di  S.Gregorio  : degna  di  molta  venerazio- 
ne , come  l’accenna  PUgonio  . : ; . . / 

Cinedo  Sacro  4 e Venerabile  giorno  chia- 
madi  in  TaraJ'ccsc  , voce  Ebraica , che  fignifica^ 
preparazione  , perche  in  .tal  giorno  gli  Ebbrei 
- lo- . 
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folevano  preparare  le  vivande  per  il  Sabbato 
Tegnente  \ dalla  Chiefa  è così  chiamato  quello 
Venerdì  Santo,  per  edere  confacrato  coniai 
morte  del  Nodro Redentore,  il  quale  giorno  fù 
ancora  chiamato  Cena  fura  da  A godi  no  , & Ire- 
neo 4 perche  d come  gli  Ebbrei  , fi  attenevano , 
in  alcuni  giorni  preferitti  dalia  Legge  , da  i cibi 
fanguigni , contenti  folo  del  Pane  con  fate , & 
Iflopo,  chiamata  da  Tertulliano  X<ropbagia,c\oìz 
Aridorum  come  ri  io , cioè  cibo  di  cofe  lècche  ; così 
li  Cridiani  in  quedo  memorabil  giorno  per  ri- 
venza della Paflione di  Nodro Signore,  li  ade- 
nevano non  folo  dalla  Carne  v mà  anche  da  i 
Pelei , ed  ogni  altro  cibo  animato  t,  mangiando 
folamente  cole  fecche  ; Ja  qual  .falubre  adinen- 
za  vien  chiamata  per  ifcherzo  ingegnofa , Ari- 
da jaginatio  ; Secondo  il  codume  de  i Lottat to- 
ri , li  quali  fi  cibavano  di  fichi  fecchi  lòiamcnte 
per  divenire  più  agili , e pronti  alla  lotta  ; com* 
anco  oggidì  li  Greci,  & altri  Cridiani  dclPO- 
riente , molti  de  i quali, fecondo  l’antica  confue- 
tudine  della  Chielà,non  gudano  cibo  di  veruna 
forte, per  infitto  al  Sabbato  fera,  & altri  mangia- 
no un  poco  di  pane  , & aflenzio , ò cofe  fimili , 
e chiamali  il  Digiuno  di  quelli  due  giorni , da 
Rabano , Biduanum  * accettando  edere  derivato 
dall’havere  i Santi  Apodoli  digiunato  in  quei 
due  giorni , che  Giesù  Crifto  patì , e dette  fe- 
polto  ; Così  Clemente  Aiedandrino  eforta_* 
i Giovani  à cibarfi  alcune  volte  di  cibi  fecchi , 
per  confumare  la  fuperfluità  degli  umori  pec- 
canti in  quell’età  florida  , eripiena;  Tal  mo- 
do di  parlare  era  ufato  anco  da  i Gentil  per  di- 
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notare  la  Cena, nella  quale  non  lì  ammettevano 
cibi  animati . . 

Antica  è la  tradizione  di  non  celebrare—» 
ne  i giorni  di  Venerdì  di  tutto  l’Anno  : poi  fìi 
ridotto  ai  foli  Venerdì  diQuarefima,  come_» 
pure  oggidì  coltuina  ancora  la  Chiefa  Ambro- 
lìana  , ({abilito  tal’  ufo  » con  Decreto  del  Con- 
cilio Provinciale  primo  , & in  altri  Sinodali  da 
S.Carlo  per  coniervare  gli  antichi  Riti  di  quel- 
la Tua  nobilifiìma  Metropoli , e Diocefi  di  Mi- 
lano : il  che  faci , per  dimoltrare  col  celiare  dal 
Sacrifizio  Incruento  in  quelli  facri  giorni  , 
eflerfi  compito  il  Cruento  dell’Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio . Tanto  fò  venerato  quello  dì 
dagli  Orientali , che  nella  Regia , & Imperiai 
Città  di  Collantinopoli  fi  predicava  fuori  nella 
^ Campagna  in  memoria  della  Paifione  di  Criflo, 
che  foftenne  l’improperio  fuori  delia  Città  di 
Gero(olima  , c confumò  la  grande  imprcfa  della 
noftra  Redenzione  , come  aiferifce  S.Gio:  Cri- 
foftomo . - 

Curiofa , e di  vota  è l’origine , per  la  quale 
la  Santa Chielà  canta  il  Trifagìo  Santtmy  Santini 
Sangui  in  lingua  Grecai  accennata  dal  Cardi- 
nal Baronio . Pietro  Fullone  , pelfimo  Erefìarca 
haveva  aggiunte  al  Trifagio  medefimo  que- 
lle parole  per  confìrmazione  del  fuo  errore, 
prò  nobii  Crucifixra  ; tenendo  egli , che  la  Trini- 
tà folfe  Crocidila , & acciò  gn  Armeni  lo  can- 
tafiero  corrotto  l’havcva  loro  infognato  in  lin- 
gua greca  , la  quale  efli  non  intendevano  ; rnà 
poi  il  Santo  Abbate  Sabba,  togliendo  le  paro- 
le aggiunte  , e dichiarando  à quella  Gente  la _»  ; 
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verità  della  Santa  Fede  , permife  loro  , che  can- 
taflero  tutte  l’altre  Orazioni  in  Lingua  Arme- 
na ,foiamentc  ordinò,  che  recitaflero  ilTrifa- 
gio  in  Lingua  Greca , acciò  fodero  da  tutti  udi- 
ti cantare  Cattolicamente  nel  medefimoldioma, 
nel  quale  erano  flati  ingannati  ; aflìcurandoG 
ogn’uno  della  fincerità  della  loro  Fede  : effendo 
all’hora  affai  commune  la  favella  Greca.  Lo  ftef- 
fo  coftume  è flato  pure  abbracciato  dalia  Chie- 
da Occidentale,  e Romana  , la  quale  in  defeda- 
tone di  quella  beflemmia , cauta  il  Trifagio 
nel  giorno  della  morte  del  Salvatore  con  la_» 
medefima  lingua,  nella  quale  era  flato  corrotto, 
confeffando  non  effere  altrimenti  crocififfa  la_» 
Triniti  ^ ma.il  foloUmanato Verbo. 

Molti  divotiflimi  Miftarj  fi  contengono 
nelle  Sacre  Cerimonie  di  quello  fegnalato  gior- 
no. JE  primieramente  fi  recita  il  Paflio  fopra_» 
il  Pulpito  nudo  per  ridurci  à memoria,  che-. 
Giesù  Grido  nudo  fu  podo  fopra  il  Patibolo 
della  Croce:  che  S.Giovanni  fuggi  dalli  Giu- 
dei nudo  -,  e che  il  Redentore  volle  fvelare  non 
tanto  li  fegreti  del  Corpo  , quanto  del  Cuore-», 
per  il  cui  fignificato  il  velo  del  Tempo  li  divife, 
e tutte  le  cofe  intime  di  affo  comparvero  feo- 
perle.  Togliefi  dalla  Cróce  il  velo  , con  cui 
fi  coprì  nella  Domenica  di  Paffione  , perche-» 
Giesu  Grido  fvelò  alia  fua  Chiefà  sii  il  Monte-. 
Calvario  li  Mifterj  nafeodi  al  Popola  Giudaico^ 
e ciò  fi  fà  à poco  àpoco , perche  Grido  non.» 
fi  manifedò  fubbito  % onde  prima  fi  feopre  un_* 
braccio  al  Corno  dell’  Epiflola  , fimbolo  del 
Popolo  Ebbreo  -,  poi  1*  altra  parte  r il  Popola 
. ....  Cri- 
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Criftano*  e finalmente  tutta  per  lignificare.» 
la  publica  predicazione  del  Crocefifio  per  tutto 
il  Mondo . Leggevafi  il  medefimo  Pallio  con.» 
i piedi  (calzi  » per  dimotlrare  di  affiigerci  col 
Salvatore  afflitto  come  riferifee  il  Durando . L* 
Orazione  , che  fece  Giesù  Crifto  in  Croce  , fu- 
rono li  dieci  Salmi  incominciando  dal  Diu\  mera 
rtj'pice  in  vtt  , fino  alle  parole  , In  manta  tua\  Domi- 
ne £s?c.  dopò  le  quali  fpirò . Pregò  in  efla  per  fe, 
per  i fuoi  » e per  tutti  quelli , che  dovevano  cre- 
dere in  efio , e per  quelli  ancora , che  nonu, 
credevano»  onde  fi  dicono  alcune  Orazioni 
eziandio  per  li  Pagani , e per  li  Giudei,  nell’O- 
razione de  i quali  non  fi  genuflette , perch’efli  , 
per  ifcherzo  facrilego  intorno  la  Perfona  dell* 
appafìonato  Signore  piegavano  le  ginocchia.» 
dicendo  \ Tropbetiza  nobii  érc.e  per  fignificare_>, 
ciré  la  loro  cecità  non  fi  potrà  levare  con  ve- 
runa Orazione , finche  non  fi  adempia  la  pie- 
nezza delle  Genti . Si  loda  in  tre  lingue  Dio, 
cioè  dal  Sacerdote  in  lingua  Ebbraica  nel  dì  del- 
le Palme  , come  Maeftra  di  tutte  le  lingue  : in  ! 
Greca  dagli  Accoliti , per  edere  la  più  dotta  di 
tutte  ; e nella  Latina,  come  Lingua  Signora-» 
di  tutte  l’altre,  per  eflerc  quella  dell’Imperio 
Romano,  Padrone  di  tutto  il  Mondo -,  e del 
Sommo  Pontefice  di  tutta  la  Chiefa  . E fe  bene 
il  Titolo  della  Croce  fù  fcritto  in  tré  Lingue.»  -, 
in  due  fole  , cioè  Greca  , e Latina  fi  rifponde.» 
ncU’Antifone  *,  per  l’Ebraica  ancora  contradi- 
ce, ebeftemmia  contro  Giesù  Grillo  ; il  quale 
fù  Crocififlo  con  tré  chiodi  per  dimollrare  le__» 
fue  tre  paflioni , cioè  del  corpo , della  mente.» 
.1  Bb  2 e del 
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e del  cuore  ? Volle  poi  Giesù  Grillo  nollro  Re- 
dentore patire  in  quello  giorno  di  Venerdì,  co- 
me riferifce  FAlcuino  » perche  in  eflofi'i  crea- 
to Adamo  ad  imagine  di  Dio  ; e perche  corrif- 
ponde  alla  Ièlla  età  in  cui  loilenne  la  Tua  Santif- 
lima  Paflione, cavando  dal  fuo  Collato  l’Acqua, 
& il  Sangue , per  lènti  ficare  la  Chiefa , come_. 
già  fece  , cavando  dalla  colta  dell’huomo  la_» 
donna  per  formare  il  Genere  Umano . E per- 
che in  tal  giorno  peccò  Adamo  ; nel  medelimo 
fù  la  fua  infelice  defcendenza  redenta , e libera- 
ta dalla  fervitù  del  peccato  originale . Fò  pari  - 
mente  concetto  fecondo  alcuni  Teologi , e San- 
ti Padri , nel  Ventre  della  Vergine  in  giorno  di 
Venerdì , e perciò  volle  in  elfo  ancora  eflere_, 
Crocefilfo  , e morto  . 

Fu  fempre  da  i primi  Secoli  della  Chiefa_# 
celebrato  con  funella  folennità  quello  giorno  \ 
perche  ben  conveniva  , che  fe  il  Popolo 
Giudaico  pianfc  per  quattro  giorni  la  morte__» 
dijefte  , e lène  inllituì  l’anniverfaria  memoria 
del  lutto  •>  ed  i Romani  Gentili  il  dì  27.  Marzo 
piangevano  fràdife,  e fi  lamentavano:  così 
gli  Ateniefi  havevano  alcuni  giorni  fomiglian- 
temente  funelli,  che  in  elfi  levavano  ogni  or- 
namento da  i Tempi , feopavano  il  pavimento , 
e celiavano  da  ogni  negozio  ; come  fi  aflferifcc 
nel  Cap.  de  Feriti , con  molta  maggior  ragione 
dobbiamo  noi  confacrare  quelli  giorni,  per  ri- 
novare  la  memoria  della  morte  del  Nollro  Re- 
dentore • . 

L’adorazione  della  Santilfima  Croce  , fi  fa- 
ceva folennemente  in  Collantinopoli  per  tre 
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giorni  di  quella  Settimana  Santa , ponendofi  il 
vero  Legno  di  erta  trafportato  dall’Imperatore-. 
Eraclio  da  Gerufalemme , e riporto  nel  fontuofo 
Tempio  di  S.Sofìa  , dove  nel  primo  giorno  era 
adorato  dall’  Imperatore  , e da  tutti  i Laici  * 
Nel  fecondo  dall’Imperatrice,  e da  tutte  le_. 
Donne  * Nel  terzo  dal  Patriarca , e dal  Clero  . 
Mentre  (lava  cfpollo  in  quello  tempo  il  Sacro 
Legno  , riempivafi  tutto  il  Tempio  di  un_» 
foavilììmo  odore , eh*  efalava  da  un  preziofo 
liquore  fcaturito  da  inodi  di  erto,  che  gua- 
riva di  verfe  infirmità . Di  erto  pure  fà  menzio- 
ne San  Gregorio  ferivendo  à Leonzio,  rin- 
graziandolo, di  haverglielo  mandato.  L’iftefla 
adorazione  facevafi  in  alcuni  altri  giorni  dell* 
Anno  . 

La  folennità  di  quello  funeftiflimo  giorno 
pieno  di  facro  orrore,  atto  à compungere  i cuo- 
ri più  duri  de  i Fedeli  Redenti  col  Sangue  pre- 
ziofiflìmo  diGiesù  Grillo  Noftro  Salvatore pen 
dente  morto  in  Croce,  fi  fà  propriamente  alla-. 
Venerabile Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerufalem- 
me, per  cui  cagione  vi  fi»  porta  in  quello  giorno 
la  Stazione.  In  quello  dì  pure  il  Papa  foleva  an- 
dare co  tutti  i Cardinali,alla  Cappella  del  Santia 
Santlorum . Qu ivi  cavava  dall’Altare  le  Terte_.  . 
de  i Santi  Apoftoli , che  in  erta  erano  , e due__. 
Croci , le  quali  erano  adorate  , e dopò  l’adora- 
zione, riponeva  dette  Tefte , & una  di  quelle-. 
Croci  nel  fuo  luogo , e pigliando  l’altra  la_. 
portava  (calzo  alla  Bafilica  di  San  Giovanni , 
e da  quella  à quella  di  S.Croce. 

IÀlia  Bafilica  di  S.  Paolo  fuor  delle  Mura.* , 

Bb  } ove 
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ove  con  Sacro, e funebre  apparato  fi  apre  il  San- 
tiflimo  Crocefiffo , che  parlò  nell5  Anno  1 370.  à 
San  a Brigida,  il  quale  fu  fatto  da  Pietro  Ca- 
vallino l’Anno  1364.  mirabilmente  efpreflìvo 
del  Redentore  Noftro  travagliato  , morto,  ef- 
fangue , & oggetto  di  gratiflìma  compaffione  à 
tutti  i Fedeli,  coi  fuo  preziofiffimo  fangue  rede- 
ti;  c perciò  vifitatocon  molta  divozione  , e_. 
concorfo  de  i Romani  tutte  le  prime  Domeni- 
che di  ciafcun  Mefe  ; in  cui  vi  è Indulgenza-, 
plenaria.  Così  pure  lì  moftra  quello  divotif- 
limo  di  S.  Marcello,  al  qual  pure  , e Indulgenza 
plenaria . 

Alla  Bafilica  di  S.  Pietro  fi  Moftra  il  Volto 
Santo , e la  Lancia , che  ferì  il  Coftato  di  Giesù 
Crifto,  fi  come  la  Santiflìma  Croce  * ov*  è parte 
cofpicua  del  Legno  della  medelìma,con  infinito 
concorfo  di  Popolo . 

Alla  divotifiìma  Chiefa  di  Santa  Praffede  ^ 
ove  fi  venera  la  Colonna  , à cui  fù  legato  il  Re» 
dentor  noftro , quando  per  ordine  di  Pi  lato  per 
fodbfarealla  rabbia  crudele  de  i Giudei,fù  dura- 
mente flagellato  , e v’  hi  Indulgenza  Ple- 
naria . 

A Santa  Maria  Egiziaca  * Chiefa  degli  Ar- 
meni fi  vifita  da  molto  concorfo  di  Popolo  il 
Santo  Sepolcro  di  Giesù  Crifto  fatto  alla  for- 
ma , e milùra  di  quello  di  Gierufalemme  . 

A Sant’Atanagio,  al  Collegio  de  i Greci,  fi 
fa  in  quella  Sera  alle  vcntiduehore  il  devotif- 
limo  Funerale  al  Corpo  del  noftro  Signor  Giesù 
Crifto  morto  , e pofto  sù  una  fontuolà  Bara,  e fi 
diftribuilcono  fiori  dal  Vefcovo  Greco,  che  fà 
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la  funzione  folenne  fecondo  il  Rito  Greco,  pie- 
no di  divozione  , é di  mifterj . 

A Sant’  Agoflino  con  Sacro  Apparato  fi 
fcuoprc  il  Santo  Crocefiflo  al  fuo  Altare . Cosi 
pure  à S.  Cecilia  in  Traftevere  fi  fcuoprc  con_» 
folenne  dimoflrazione  il  divotilflmo  Croci- 
fiffo. 

A Santa  Maria  della  Trafpontina  fi  venera 
il  Santo  Crocefiflo , che  parlò  alli  Santi  Apofto- 
li  Pietro,  e Paolo  . 

RicchiflìmaèfopramodoRoma  per  alta.» 
di fpolizione Divina, piti  di  qualunque  Città 
del  Mondo,  de  i Tefori  preziolì  delle  Reliquie , 
& Inftromenti , che  fervirono  alla  Paflionedi 
Giesìi  Crifto  . Peroche , oltre  ciò  , che  habbia- 
mo  detto , fono  à Santa  Cecilia  due  fpine  , e_» 
parte  del  fuo  veftimento  . A S.  Maria  della  Vit- 
toria , ove  venerali  una  Spina  della  Corona-» . 
A Santa  Praflede  della  Terra  tinta  del  fuo  San- 
gue nell*  Horto  & una  Pietra  in  S.  Stefano  al 
Cacco . A Santa  Maria  d’Araceli , e di  Loreto  ; 
A SantaCroce  in  Gierufalemme,  & à S.  Gio- 
vanni Decollato,  due  denari,  con  li  quali  fu 
venduto  . A San  Luigi  de  Francefi,  a Santa-» 
Pralfede  ne  i Monti , & à Sant’  Anna  de  Fu  na- 
ri, de  i Vimini  con  li  quali  fìi  flagellato  . Spine 
della fua  Corona,  alla  Chiefa  del  Giesò , all’ 
Araceli , all*  Anima,  & à Santa  Maria  in  Cam- 
po Marzo.  Della  Velie  di  porpora,  à Santa_. 
Maria  Maggiore,  à S.  Giovanni  Laterano,à  San 
Luigi , & à Santa  Marta  al  Collegio  Romano . 
Della  Canna,  con  cui  gli  fupercoflo  il  Sacro 
Capo  Coronato  di  Spine;  à Santa  Maria iii_» 
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Monticelli , San  Lorenzo  in  Panifperna  , Santa 
Praflede  ne  i Monti,  & à Santa  Sabina  . Del  Le- 
gno della  Santiffima  Croce,  in  moltiflime  Chie- 
fedifopra  notate  . Velo  dato  à Manigoldi  dal- 
la Santifiìma  Vergine , acciò  lo  cingefiero,  pri- 
ma che  nudo  l’inal^afiero  in  Croce  fui  Cai  va- 
rio , à S.  Giovanni  Laterano  . La  Canna  , che 
fervi  per  porger  la  fpongia  inzuppata  di  fiele  , 
& aceto  è in  Santa  Praflede  : Le  Pietre  , che_» 
fi  fpezzarono  nella  morte  del.  Salvatore  fono  in 
S.  Giovanni  Laterano  : con  un  altra,  fopra  la_» 
quale  i Soldati  giuocarono  le  Vetti*  e le  Colon- 
ne mcdefime,  fopra  le  quali  i medelìmi  Soldati 
appefero  li  ttendardi  della  milizia  Romana-. . 
Qui  pure  è il  Sudario  , che  coperfe  la  faccia  nel 
fepolcro  al  morto  Signore . Della  Pietra , che_, 
chiudeva  il  Sepolcro , ne  hannoTAraceli , San- 
ta Maria  in  Campiteli^  della  Coniazione, e di 
Tra  Ile  vere , di  Santa  Maria  Maggiore , e di  San 
Lorenzo  fuor  delle  Mura:  & il  Sigillo  del  Sepol- 
cro medefimo  è à Sant*  Eligio  de  Ferrari  . In-* 
S.  Sebafbano  vi  è , come  altrove  li  ò accennato 
una  pietra , in  cui  fouo  li  Veftigj  imprellì  delle 
pedate  di  Nottto  Signore  . 

Alla  Balìlica  Vaticana  ove  il  Papa,  con_, 
gran  concorfo  di  Popolo  Foraftiero  afiìftè  alia-, 
fonzione  funeftiflìma  di  quattro  giorni,  in_. 
cui  celebra  il  Card.  Penitenziere  ; & egli  affitte 
1 in  Manto  Rotto , che  è Finfegna , e comparfa_. 
funebre  del  Sommo  Pontefice  ; onde  fe  n*è  trat- 
| to  PEccIeliattico  dialetto  , che  Tapa  luget  in  pur - 
pura  \ E sii  le  2$.  hore  dopò  il  Matutjno  delle—, 
tenebre  fi  moftrano  nella  Santa  Bafilica  , col  di 

lui 
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ui  intervento^  di  tutto  il  Sagro  Colleggio  con 
tutta  Roma  la  Croce  del  Signore,  il  Volto  San- 
to, la  Lancia , «Se  altre  Sante  Reliquie  fpettanti 
alla  Paflione  del  Salvatore . Nella  qual  occalio- 
ne  fi  rendono  fegnalate  di  pietà  molte  Compa- 
gnie Secolari , che  con  la  'loro  propria  livrea-» 
dell*  abito  vengono  à vifitare  le  Sagre  Memorie 
del  Salvatore . 

Grande  è Tempre  fiata  la  Venerazione  de  i 
Fedeli  divoti  alla  Pallione  di  Giesìi  Grillo , à 
quella  Santa  Baiilica  , e fra  gli  altri  di  Santa-» 
Francefca  Romana,  della  quale  fi  legge,  eh5  una 
volta  in  queflo  giorno  andandovi  per  comanda- 
mento del  fuo  Confelfore  , con  condizione,che 
non  guardale  in  faccia  à veruna  perfona , fe_» 
bene  v’era  concorfo  numerofìlTimo  : Fece  tal- 
mente l’ubbidienza  la  Santa  Matrona,  che  in- 
contrandoli per  iflrada  vicino  all’  Hofpitale  di 
S.  Giovanni  Laterauo  in  una  Vaccina  , che  fu- 
riofamente correva,  etuttidaefla  fuggivano, 
eiTa  tutta  aflorta  in  Dio  , non  fe  ne  accorfc , & 
arrivando  alla  detta  Vaccina  infuriata , tcflo  li 
fermò,  e li  refe  manfucta  con  illupore  di  tutti.  Ft 
un  altra  volta  di  meravigliofo  le  occorfe  in  que 
Ho  dì , & in  quella  medelima  Chiefa,  eh*  elìen 
do  venuta , per  udire  la  Predica  della  Paflione , 
«Se  efiendo  tutta  fianca,  e debole  per  le  continue 
Penitenze,  e per  le  lagrime  abondanti , chf-_» 
nella  meditazione  di  ella  fpargeva,  quando  fu 

anali  vicina  alla  Chiela  , li  pole  à ledere  à canto 
ella  Tua  compagna  in  quel  Campo,  ch’è  avanti 
alla  detta  Chiefa , e da  quel  luogo  udiva  mera- 
vigliofamente  la  Predica , comcfe  folle  Hata-» 

dea» 
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dentro , e fentendo  parlarti  della  morte  del  Re- 
dentore , fu  rapita  in  ertati  % e nei  irteflo  lugo 
ftette  per  molto  tempo  quali  in  una  fpirituale_» 
aftrazzione , & agonia  di  mente , afl’orta  tutta 
in  Cielo . 

APPENDICE 
Della  Scala  Santa . 

FRàlcpiii  famofe,  e venerabili  memorie-» 
della  Paflione  di  Giesh  Grido,  delle  quali, 
fi  pregia , e rimane  fantificata  Roma  , è la 
Scala  Santa , che  fu  in  Gerufalemme  nel  Palaz- 
zo di  Pilato  , tre  volte  a (cefi  , e difeefa  dal  me- 
defimo  Salvator  nortro -,  di  tal  venerazione  ap- 
preso i Fedeli , in  ogni  tempo  dell’Anno,  che__» 
con  tcnerilììma  divozione  la  frequentano,  che 
il  richiamare  in  dubbio  la  fua  Identità , c (lima- 
to oggidì  di  chi  ò poco  pio  , e cattolicamente—, 
crede,  ò troppo  curiofamentc  inveftiga;  ò di  chi 
leggiermete  c delle  cofc  Ecclefiaftiche  iftruito  , 
ò di  chi  molto  arditamente  predirne , e fprezza 
le  venerabili  tradizioni  de  i Maggiori,  auten- 
ticate dalla  Pietà , e frequenza  di  tanti  fecoli , 
contro  il  Configlio  dell’AportoIo , State  , (y  te- 
nete Tradizione:  , qua i didicitii: , fi  ve  per  Sermone tn  , 
ftvt per  Epiflola:  (jc.è  , di  tanto  credito, fede,  e ve- 
nerazione, devono  effere  le  medefime  tradizio- 
ni, malfimarnente  avvalorate  dalla  mai  inter- 
rotta continuazione  de  i Tempi  ; dal  commnne 
confenfo  della  Chicfa , dalla  cortante  opinione 
di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche, dal  publico  con- 
cetto de  i Popoli,  dal  rifpetto,  & onore  predato- 

■ '•  , . gli  I 
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gli  da  i Sommi  Pontefici , da  i Rè  , Prencipi , e 
Potentati  della  Criftianità , dall’  interna  com- 
mozione de  i Fedeli  nel  falir  quelli  fimti  Gradi- 
ni , e dal  rifcontro  ricevvto  aa  Perfone  di  pie- 
nifiima  Fede  del  Palazzo  di  Pilato  in  Gerufa- 
lemme , ove  ancor  fi  vede  la  parte,  fito,ò  letto  , 
che  fofteneva  la  medefima  Scala  Santa  , della-, 
ftcfla  mifnra^e  dall’approvazione  delle  vifite_j 
Apolloliche,  che  lafciòfcritto  S. Girolamo, efler 
temerario  il  contradirvi  ; e prima  di  efio , lafciò 
fcritto  Tertulliano  quel  detto . Tanta  efl  Ecclejti 
aucioritas , ut  quod  longiorii  tetnporh  [patio  dixific,vel 
fecife  re  peri  tur  , idipfum , ut  divinimi  inflittati»!  ba- 
veri debeat  * fatifque  fit  ad  convincendum  0 u/nti  Hicrc - 
ticoi  • 

Concordano  divertì  altri  Auttori,  con  pro- 
babilirtime  congietture , che  forte  quella  vcne- 
rabil  Scala  mandata  à Roma  à Cortantino  da-* 

Sant’  Elena  fua  Madre  , altri  dirtcro  , portata 
dalla  medefima  lmperadrice , infieme  con  molt'  \ 

altre  cofe  fante  da  Gcrutalemme  ; e dal  medefi- 
mo  Imperatore  riporta  nel  Laterano  nell’  anno 
appunto,  in  cui  la  Santa  Principerta  venuta-, 
à Roma,  quivi  fi  riposò  nel  Signore  . Nè  deve 
parer  rtrano,  che  quelti  (acri  Scalini  fodero  fat- 
ti tutti  condurre  con  tanta  diligenza  à Roma-, 
da  quella  divotiflìma  Imperatrice , mentre  era- 
no (lati  confacrati  col  Sudore,e  Sangue  di  Gie- 
sii  Crifto  \ Percioche  di  cofemen  venerabili  ne 
fece  tanto  conto  , facendo  caricare  alcune  gran 
Navi  della  Terra  del  Campo  Accldama  , cioè 
del  Calvario,  e quello  fin  da  Gerulalemme  con- 
durre à Roma:  parte  di  cui  è à Santa  Maria  det- 
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ta  perciò  in  Campo  Santole  parte  (òpra  Ja  Stan- 

; 70  Airpprt  nrotnrirt  Hi  Conf’  Elmo  ò forita  P ry-x— 


za  ,overo  Oratorio  di  Sant’  Elena  à farita  Cro- 
ce in  Gerufalemme^e  piene  le  Colonne  di  Bron- 
zo , che  fi  (limano  fodero  del  Portico  di  Saio- 
mone  , eh*  hora  (ervono  per  l’Altare  dei  Santif- 
fimo  nella  Bafilica  Lateranenfe;  che  già  furo- 
no portate  à Roma  da  Tito  , e Vefpalìano  nel- 
la dedruzzione  della  fama  Città  di  Gerufalem- 
tne  « con  una  di  pietra , che  fi  divife  nella  mor- 
te del  Salvatore . 

Fondatiflìma  opinione  è , che  Giesù  Grido 
nel  tempo  della  fua  Padìone  piò  volte  faliffe_, 
(calzo, c difcendedfeper  queda  Scala  fanta  ; ma 
fra  Paltre  , fei , cioè-  tre  falendo , e tre  fenden- 
do . La  prima  , quando  dallaCafa  del  Prencipe 
de  i Sacerdoti  fù  condotto  al  Prelìdente  Pon- 
zio Pilato  ; & è la  prima  nel  defeendere  , quan- 
do da  Pilato  fìi  condotto  ad  Erode . La  feconda, 
quado  dal  medefimo  Erode  fù  con  idrapazzo  ili 
pubblico  di  quella  Corte,  rimandato  à Pilato*,  e 
la  feconda  volta  fcefe  , quando  fu  condotto  ad 
edere  flagellato  . La  terza  v’afcefe , quando  tut- 
to grondante  fangue  per  le  crudeli  battiture  , fu 
condotto  di  nuovo  da  Pilato,  e fu  coronato 
con  empio , c facrilego  tradullo  , di  fpine,  e ne 
fcefe  la  terza  volta , quando  fentenziato  à mor- 
te , fu  condotto  con  la  Croce  in  fpalla  al  Pati- 
bolo à pubblica  voce  del  Popolo  fui  Calvario: 
tutto  pieno  di  piaghe , eh*  erano  fontane  di  fao- 
gue , che  lòpra  queda  fanta  Scala  , e per  le  dra- 
defeaturivano  da  quel  Sacratiflìmo  Corpo  . 

Qumdi  chiaramente  appare  , che  queda_» 
fanta  Scala  fù  più  volte  bagnata  con  le  pie  la- 

gri- 
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grime  del  noftro amabiliflìmo  Redentore;  & 
illustrata  con  moltiilìme  goccie  del  fuo  prezio- 
fo  Sangue,  delle  quali  fonorimaflc  nellame- 
defima  Scala  due  veltigj , uno  dei  quali  c cir- 
condato con  una  piccola  graticola  di  bronzo  , 
per  cui  li  Fedeli  calano  per  divozione  le  Coro- 
ne, e Medaglie:  mentre  inginocchioni  con_* 
fomma  riverenza  in  tutt^  1*  hore  del  giorno  in- 
ceflantemente , & intubi  tempi  dell* annoia 
vifitano , ciò  che  fi  fa  da  tutte  le  forti , e condi- 
zioni di  Perfone  . Gregorio  XIII.  la  vifitò , e_» 
fall  inginocchio  Panno  del  Giubileo  1 S7$.  Cle- 
mente Vili,  con  gran  devozione  ne  i maggiori 
bifogni  della  Chiefà , malìimamente  quando  ri- 
conciliò alla  medefima  Enrico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia ; anzi  nell7  Anno  Santo  1 600.  per  fe(fanta_» 
volte  la  fall  inginocchioni  con  fomma  edifica- 
zione di  tutt7  il  Popolo . Prima  di  lui  la  vifitò , 
dopo  d7  haverla  con  fplendida  fabbrica  trasfe- 
rita dal  Laterano  al  prefente  (ito  Siilo  V.  Così 
pur  fecero  Urbano  Vili.  Innoc.  X.  Clem.  IX. 
Sommi  Pontefici . Ne  i tempi  antichi  non  fi  fo- 
leva  falir  inginocchioni , fe  non  dalle  Donne__»; 
ma  nei  falirla  {lavano  li  huomini  col  capo  fco- 
perto  , facendo  orazione  con  molta  divozione; 
ciò  che  fi  legge  pur  facelfe  Leone  X.  ma  hora_» 
fembrercbbe  atto  di  gran  difprezzo , c di  grave 
fcandalo , ehi  altrimenti  facefie  per  la  pia  con- 
fuetudine  de  i Fedeli , e per  l*efortazione,che  ne 
fà  Siilo  V.  nella  liiddetta  fua  Bolla  della  Traf- 
lazione . 

Venerabile  altresi  è quella  fanta  Scala-» , 
per  efier  llata  con  molto  fervore  di  Ipirito  vi* 

fita- 
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Citata , e bagnata  * come  piamente  fi  può  crede- 
re » dalle  lagrime  di  tanti  Santi  , quanti  venne- 
ro alla  viftta de  luoghi  Sacri  di  Roma:  tra  li 
quali  S.  Ignazio  Lojola , e S.Francefco  Save- 
rio. Frequentifiime  volte  , anzi  quaji  ogni 
giorno  , quando  fi  ritrovò  in  Roma , la  Cali  tut- 
to pieno  di  lagrime  in  ginochio  S.  Carlo  Borro- 
meo ; così  pur  fece  S.  Filippo  Neri , e dà  fe  Colo, 
e con  la  Comitiva  de  i Cuoi  figliuoli  fpirituali . 
Et  una  delle  cole  Sacre  di  Roma,che  pienamen- 
te, e fenfibilmente  ioti i sfa  alla  pietà,e  divozione 
de  i Foraftieri,  e di  tutte  le  nazioni  Cattoliche , 
che  vengono  alla  vifita  di  quella  Santa  Città  , 
e quello  Sacro , e piiffimo  efercizio  di  Crifiiana 
mortificazione , e penitenza  del  falire , e bacia- 
re le  Scale  Sante:  in  cui  univerfalmcnte  con- 
feflano  , rifvegliarfi  lo  fpicito  loro  ad  una  tene- 
riflima  divozione  verfo  la  Paifione  di  Giesìi 
Grillo;  alla  detellazione  de  i loro  peccati , & al- 
l’emendazioncdellaloro  Vita  . A quella  fanta 
divozione  appunto  parve  , che  c’invitalfero  li 
Santi  Profeti , quando  diflero . 

Aàorabimn\  in  loco  ilio  , ubi  ffetcrunt  Teda  epa  . 

Sfavate  Scahcllum  T càuta  cju s , quoniam  San- 
ffyw  eft'm  ' . :.I  , 

Locum  T càuta  meovum  , glorificato , (y  ad  S anelata 
C ivi  t atei»  hlicrujatem . 

Adoratane  vetìigia  T càuta  tttorutn  : 

Locus  folli  mei,iy  lecui  vcfligrorurv  Tediti»  incorni»  . 

L’Indulgenze  concelfe  da  i Sommi  Ponteft- 
ci  à chi  falc  , e vifita  inginnocchioni  la  Scala»# 
Santa,  fi  riducono  à nove  mila  anni , & altre- 
tante  quarantene  per  chiafcun  grado  della  me-i 

de-. 
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defima  : la  quale  Indulgenza  copiofiflima  con- 
ceira  da  Pafquaie  ll.non  è Hata  mai  ne  diminui- 
ta , ne  accrefcinta , nè  rivocata  da-vcrun*  altro 
Pontefice  . Le  medefime  Indulgenze  fono  Hate 
concede , & applicate  dalla  Tanta  memoria  di 
Clemente  X.  alle  Corone , e Medaglie  di  San_» 
Pietro  d’Alcantara , e di  Santa  Maddalena  de_> 
Pazzi  una  fol  volta  Tanno  ; e Clemente  X.  ap- 
plicò Tiftefie  Indulgenze  alle  medaglie  de  i cin- 
que Santi  da  efib  canonizzati . 

Infinoal  tempo  di  Pafquaie  IL  foleva  il  Po- 
polo Romano  andar  in  quello  funcllifiimo 
giorno  ; ma  fortunatiffimo  perla  nodra  Reden- 
zione, à vifitare  à piedi  fcalzi  li  Cimiteri , e gli 
altri  luoghi  fanti  di  Roma;  tanta  era  la  divo- 
zione, che  fi  haveva,  e à quelli  fanti  Luoghi  ce- 
lebri , e memorabili  dell’ invitta  Pazienza  dei 
Martiri, e del  fegnalatiflimo  benefizio  fattoci  c5 
la  Tua  morte  dal  nollro  Salvatore,  chiamato  dal- 
la Chiefa  Rè  gloriofo  de  i Martiri . 

DELLA  PASSIONE  DEL  SALVATORE. 

T L Monte  Calvario  t il  Monte  degli  Amanti . Ogni 
JL  amore , che  non  prende  la  fitta  origine  dalla  Pajjio - 
ne  dgl  Salvatore  è frivolo , e pericolo Jo  . S.  Frane,  di 
Sales  nel  Trattato  delTAmor  di  Dio.  * 
Annotazione . 

DEgna  da  riferirfi  qui  per  confolazione  de  i Fedeli , 
ed  eterna  ignominia  del  mi  fiera  bile  Giu  dai  fimo  per 
t eli i /nonio  irrefragabile  della  fantità  , G1  innocenza 
del  Morirò  Signor  Giesù  Crifto  confeflata  dallo  fiefio 
Fontio  Filato  , che  iniquamente  lo  condannò  à morte-, 
una  lettera  del  medtfmo  Filato  fcritta  à Tiberio  Ce  fa- 
re riferita  da  un * antico  manoferitto  fino  dal  1480.  dal 
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'Fiorentini  nel  Tuo  antico  Martirologio  alla  pag. 

1 1 j.  nell’ Annotazione  all’  III.  di  Marcello. 

E P I S r 0 L A T IL  ATI 
;Hierofolymoriim  Pradidis  ad  Tiberium  Cacfa- 
rem  de  Morte  Chrìfti . 

P Batta  Tiberio  C a fari  fati  de  fefu  Cbrifto  9 qtiem 
tibi  plani  poftremi:  imi s deelaraveram  nutu  tan - 1 
àem  popuH  acerbum  me  quafi  invito  , ac  fubticente  J'up- 
pheium  Jumptum  efl . Virum  bercio  ita  pium  , ac  fin- 
cerum  nulla  unquam  <cta%  babuit , nec  babitura  eli.  Sed 
verità  extitit  ipfius  populi  conatu:\  omniumque  Scriba- 
rum  , ac  Seniorum  confenfiu: , [uh  ‘Profeta  , ac  more 
Jtojìro  Sibiliti  pramonentibm  , bunc  Ventati:  Lega- 
tum  erueifixere  \ fignis  etiatn  prater  naturata  appartn- 
tibuiy  iy  Orbi  univerfo  , dutn  penderete  Pbilofopborum 
auditio  , exitium  minantibu: . Vigent  eju:  Difcipuli 
opere  , & vita  continentia  Magiflratum  non  montica- 
teti imò  in  ejus  nomine  bcneficantifpmi  . Nifi  ego  Po- 
puli feditione  propc  aUnan:  pcrtimuifem,fortafic  adbuc 
nobi:  ili  a Vir  viver  et . Etfi  tua  magi s dignitati:  fide 
compulfu:tquàm  voluntate  adduèla  mea  prò  viribus  non 
rcflitcrim  \ Sanguinem  juflum  totius  accu fazioni:  itn- 
mtmem  verum  tortini  malignitate  bominum  in  eorum  fa- 
ma ( ut  Scriptura  interprctantur , ) exitium  pati  , ac 
venundari . Vaiti  Quarto  nona:  Aprili: . 

DEL  DIGIUNO , 

Che  fi  faceva  da  i primi  Fedeli  dell*  Oriente 
in  fole  Erbe , e Radici  fenza  (àie, 

* ò condimento.  > : .. 

NEllOr  pura  aftitienza  de  i cibi  non  Piò  la  fosfanza 
del  nofirc  ‘Digiuno  ; fe  non  fi  diiloglie  la  mente 
dalle  iniquità  , e non  fi  rafreni  la  lingua  dalle  maldi- 
cenze. S.  Leone  Papa.  .....  . . 

DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

LA  Limofina  \ d*  ogn 3 bora  , che  la  farai  , li  tuoi 
denari  non  fola  mente  non  fi  con  fumano  % ma  molto 
\ crefcono : e tieni  per  certo tcbe  ninna  cofa  tira  più  à Dioy 
cbe  la  Limofina  . S.  Gio:  Crifoftomo . 

* » , , 

SA’B'BATO.  S ANTO 

STAZIONE.,..,.,; 

A S.  GIOVANNI 

IN  LATERANO . 

I . • • : 

Llctiflimo  è quello  giorno  nella  Chiefa_j , 
non  folo  perche  celebrato  con  belle  , e_» 
milteriofe  Cerimonie  ; quanto  per  elfer  il 
termine  del  lungo , e travagliofo  tempo  della-t 
Penitenza  Qijarefimale  ; facendoci  partecipare 
con  anticipata  felicità  dell*  allegrezze  della,» 
proflima  folennità  Pafchale  ; e perche  in  quello 
medefimo  dì  fogliono  li  Vefcovi  nelle  loro 
Chiefe  Catedrali  far  la  Benedizione  folenne_, 
del  Sacro  Fonte , & il  Battefìmo  celebre  in  tut- 
to Panno  ; perciò  fh  à quella  Sagrofanta  Balti- 
ca polla  la  Stazione , facendovifi  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  la  della  Cerimonia  per  noihe  del  Papa, 
che  fanno  li  Vefcovi , dal  Cardinal  Vicario , ò 
altro  Vtfcovo  da  eflò  deputato . Anticamente 
foleva  il  Papa  ftelTo  far  il  Battefìmo  folcirne-» 
nel  Sacro  Fonte  di  tré  ò Fanciulli,  ò Adulti  ce* 
lebre  , per  haver  havvto  d'indi  origine  la  liber- 
tà, e felicità  della  S.  Chiefa.nel  Battefìmo  di  Co. 

Cc  ftan- 
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flautino,  ivi  da  S.  Sii  vedrò  celebrato  . Nell’ 
ideilo  Sacro  Fonte  di  S.  Giovanni , prima  delle 
pubbliche  Ordinazioni  , che  fi  tengono  di  fo- 
pra  nella  Bafilica , nel  medefimo  Battiflerio  di 
Codantino,  fi  Battezzano  divertì  Ebbrei  , ò 
Turchi  , ò d’altre  nazioni  Infedeli,  già  cate- 
chizzati , vediti  di  Damafco  bianco , per  dimo- 
drare  l’innocenza  , che  loro  dà  i l Santo  Batte- 
fimo  ; e per  lignificare  il  paffaggio , che  fanno 
dallo  dato  della  colpa  à così  facra , lieta , e ce- 
lebre funzione  :in  cui  pure  fi  modrano  le  Tede 
de  i Santi  Apodoli . Anzi  in  quedo  giorno  per 
: preludio  della  futura  folennità,  fi  mangiavano  i 
Latticini  x e fi  faceva  il  Digiuno  con  la  foia.* 
Attinenza  della  Carne:  ciò,  che  poi  fh  dalla~-* 
Chiedi  vietato . 

_ Benedicefi  in  quello  giorno , con  folenne_, 
cerimonia,  e canto,ciò  che  anticamente  facevaft 
nella  notte  precedente  il  Cereo  Pafchale  con-* 
quella  melodica , e mideriofa  Benedizione,  ò 
Preconio  . Exultct  jam , compoda , fecondo  al* 
cuni  da  Sant*  Ambrogio  * mà  però  quella  del 
Mettale  Ambrofiano  è affai  differente  da  quella, 
che  dà  nel  Romano  % ond*  altri  probabilmente 
penfano , che  ita  data  compoda  da  Sant*  Ago* 
dino . Il  Cereo  medefimo  prima  d’elfer  accefo  , 
dinota  la  Colonna  di  nuvola , & accefo,  è (im- 
bolo della  Colonna  di  fuoco , le  quali  precede- 
vano il  Popolo  Israelitico,  così  hora  precede-* 
li  Catecumeni , mentre  pattano  per  mezzo  del 
Battefimo  alla  Terra  di  Promittione,  cioè  allo 
dato  della  grazia . Che  perciò  anticamente  fi 
fabbricava  in  forma  di  Colonna . Oggidì  in_. 

! mol- 
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molte  Chiefedi  Roma  fi  colloca  il  Cereo  fopra 
una  Colonna  di  Marmo  ; ciò  che  pure  fi  oflerva 
in  molte  altre  Chiefe  della  Francia , & in  Italia 
ancora.  Collantino  Magno  haveva  ordinato, 
che  nel  giorno  di  Pafqua  fi  fabbricaffero  altifi 
fune  Colonne  di  Cera , acciò  ardelTero  inChie- 
fa . Una  di  quelle  Colonne  di  Marmo  per  lo- 
llenere  il  Gerco  Pafqnale  fi  vede  in  Roma  vici- 
no alla  Porta  Laterale  di  S.  Paolo  fnor  delle.» 
Mura  ; che  oggi  ferve  per  follenerc  una  Croce  \ 
nella  cui  baie  leggiadramente  fcolpiti , fi  leggo- 
no quelli  Verfi . 

Arbor  poma  gerit  ; arbor  ego  libamina  gtflo. 

Torto  libamina  ; nttntio  gattàia : fed  in  dit  ftflo , 

Surrexit  CriFlus  $ nam  talia  lumina  pratte . 

Significa  ancora  il  Cereo  accefo  Crillo  refu- 
fcitato con  le  cinque  Piaghe,  di  cui  fono  firn- 
bolo  li  cinaue  grani  d’Incenfo , che  in  effo  be- 
nedetti fi  affiggono . 

La  cerimonia  di  benedire  il  Cereo  fit  .illi- 
tuita  da  Zofimo  Papa , le  bene  Alcuni  voglio- 
no,che  dopò  di  lui , Pampliafle  Teodoro  I.  con- 
cedendola à tutte  le  Parocchie,  la  dove  prifria  fi 
collumava  folo  nelle  Bafiliche  maggiori  . Di 
elfo  fà  menzione  Prudenzio  in  un  filo  Inno.*  e 
San  Girolamo  nell*  Epillola  decimanona  fcritta 
à Prefidio  Diacono  Piacentino  . Il  Diacono , 
accendendo  !il  Cereo  con  una  Candela  del 
Triangolo  inchinato , dinota , che  tutte  le  Per- 
fone  della  Santi  filma  Trinità  concorlero  alla-j 
Refurrezzione  di  Crillo , mà  il  Verbo  in  parti- 
colare, che  uni  di  nuovo  l’Anima  al  Corpo. 
Quello  lume  fi  piglia  dal  fuoco  nuovo  accefo 
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avanti  la  Porta  della  Chiefa  ? benedetto , e ca- 
vato dalla  Selce , (imbolo  di  Crifto,  perche  il 
lume  della  verità  fi  deve  ricavare  dal  noftro 
Salvatore  vera  pietra  angolare  della  Chiefa , co- 
me cantò  Prudenzio  nell*  Inno  fopra  il  Cereo 
Pafquale . 

Ineunti  filici 1 lumina  Noi  tamen 
Monflras  Saxigeno  Semine  parere 
Hoc  figliai  opere  1 condì  t or  inclite 
Lumen  •utriiicum  mentibui  omnium 
In  Chriflo  Domino  qutcrere  jugitcr , 

Quctn  detrai»  loquitur  Dottor  egregiui  . 

Accendavi  anticamente  il  Cereo  col  lume_, 
confervato  nel  Giovedì  Santo.Nel  Santo  Sepol- 
ero  di  Gierufalemmc  accadeva  uno  llupendo 
Miracolo  in  quello  giorno  , poiché  con  eviden- 
te prodigio  feendeva  dal  Cielo  il  lume  nuovo,  e 
li  fermatici  Crilliani , che  colà  habitano , per 
dar  falfamente  ad  intendere  à Popoli  la  Conti- 
nuazione del  detto  Miracolo , fanno  entrare  . 
nel  detto  Santo  Sepolcro  un  loro  Sacerdote,  che 
vogliono fia di  Nazione  Etiope,  il  quale  por- 
tando di  nafeofto  un  carbone  acccfo  folo  entra 
nel  detto  luogo , e poi  efee  col  lume  in  mano  , 
concorrendo  tutti  à pigliarne , fuorché  i Catto- 
lici. In  alcune  Chiefe  ancora  folevafi  al  Cereo 
attaccare  una  Tavoletta , in  cui  fcrivevano  1’ 
Anno  della  Creazione  del  Mondo*  e quello  del- 
l’Incarnazione del  Verbo  Eterno,  come  fi  co- 
fluma  oggidì  appreflo  alcuni  Monaci  ancora  * 
aggiungendovi  l’Anno  corrente,  PEpatta,  c 
l’Indizione.  Portavanfi  ancora  per,  anticoco- 
(lume  in  quello  dì  in  Proceflìone  due  altri  Ce- 
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rei  minori,  che  prendevano  il  lume  dal  maggio- 
re , per  dinotare , come  gli  Apoftoli  illuminati 
da  Crifto , fparfero  per  tutto  il  Mondo  la  Iuce_j 
dell*  Evangelio  \ nel  recitare  il  quale,  non  fi 
portano  i lumi , perche  fignifica  la  Fede  ancora 
ofcura  de  Catecumeni , e perciò  non  fi  dice  ne 
pur  il  fimbolo. 

Cantafì  quella  Benedizione,  chiamata.» 
ancora  Preconio  , da  un  Diacono  prefente  il 
Sacerdote , perche  tocca  all’inferiore  annunzia- 
re la  Refurrczzione  di  Crifto,  la  quale  ffi  prima 
promulgata  dalle  Donne  di  condizione  mino- 
re à gl’  iftelfi  Apoftoli  di  fclfo , e di  grado  fupe- 
riori . Ne  deve  parer  ftrano,  che  quella  Ceri- 
monia , e benedizzione  fi  faccia  dal  Diacono , 
da  cui  pure  , fecondo  l’ordine  Romano , l’Ar- 
chidiacono  benediceva  gl*  Agnus  Dei  di  Cera , 
c li  diftribuiva  al  Popolo . 

IlBattefimo,  che  fignifica  lavanda , òim- 
merfione,perche  anticamente  fi  conferiva  il  Bat- 
tefimo  con  immerger  tre  volte  il  Bambino  nell’ 
acqua , in  memoria  della  Triduana  fepoltura_»  , 
e morte  di  Crifto,  ( come  pure  oggidì  tifa  la^ 
Chiefa  Greca , e l’Ambrofiana , ) nella  Chiefa-j 
Romana  facevafi  folo  in  quello  Sabbato , & in 
quello  della  Pentecofte  ; ma  in  pericolo  di  mor- 
te lì  battezzava  in  ogni  tempo  ; da  Tertulliano 
fi  chiama  eruditamente  la  lavanda  de  i Gentili , , 
ziqua  Vidua  , perche  non  generava  la  Grazia,  co- 
me fanno  le  noftre  Acque  Battefimali . Sant* 
Agoftino  confelfa  di  se  medefimo  efler  flato 
Battezzato  da  Sant’  Ambrogio  nella  fella  Paf- 
quale  infieme  con  Allipio  fuo  Amico , c con_» 
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406  gabbato  Santo 
Adeodato  fuo  figlio  naturale  di  quindeci  anni , 
il  quale  era  di  fi  alto  ingegno,  che  hebbe  il  San- 
to Dottore  à dire;  Horror i inibì  crat  illud  ingtnium. 
Con  motti  miracoli  fu  da  Dio  approvato  quello 
rito  di  Battezzare  nella  fòlennità  PaCquale_», 
poiché  in  una  Chiefa  la  notte  di  PaCquanell* 
hora  dei  Battefimo  fi  riempiva  d’acqua  il  Sacro 
Fonte , e battezzati  tutti  li  Catecumeni , man- 
cava da  fe  Cubito  l’acqua  -,  onde  celebrandoci  in 
Occidente  per  errore  la  PaCqua  alti  venticinque 
di  Marzo  l’Anno  4 17.  non  venne  l’acqua,  mà 
alii  ventidue  Aprile , eh*  era  il  vero  giorno 
Pa  (quale . Davafi  poi  Cubito  eziandio  alli  Bam- 
bini la  Santiilìma  Eucariftia,  e poi  li  coronava- 
no di  fiori , e dopò  la  Communione  fi  porgeva—» 
loro  Latte,  e Viminei  Vino  fignificandofi  l’au- 
flerità  della  legge  MoCaica,  nel  Latte  moflravafi 
la  dolcezza  della  grazia  Evangelica.  Altri  co- 
{tuma vano  dar  loro  Latte,  e Miele , per  dinotare 
l’ingreflo  nella  Terra  di  promiflione  ; overo  per 
fignificare  1’  inCanzia  lpirituale  del  Battez- 
zato. 

Raro , e fili  pendo  è il  Miracolo  raccontato 
da  S.  Gregorio  Turonen  Ce.  In  un  certo  luogo  , 
dice  egli , della  Lufìtania , chiamato  Ofen  v’è 
una  ChieCa  con  un  gran  Vaiò  di  Marmo , la_» 
quale  nel  Giovedì  Santo  dopò  l’Orazione , vien 
Cerreta  dal  Vefcovo  in  preCenza  di  tutto  ilPo- 
pqro  Cuggellando  le  Portele  quali  aperte  il  Sab- 
bato  Santo  « trovano  Miracolofamenteil  Copra- 
detto VaCo  pieno  d’acqua  Copra vanzante  l’orlo 
lènza  verCarfi;Onde  benedetta  con  li  Colici  ECor- 
ciCmi , e cou  il  CriCma  , ogn’uno  ne  piglia  per 
_ be- 
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benedire  li  Campi , e le  Cale , fenza  punto  fce- 
marfi  ; ma  dandofi  principio  al  Battefimo  degl’ 
Infanti  comincia  à mancare  in  maniera  tale, che 
finito  l’ultimo  Battefimo,  non  vi  rimane  nt^ 
pur  una  gocciola . Quello  prodigio  veduto  da 
un  Rè  Arriano,  dubitando , che  folTe  finzione 
de  i Cattolici , volle  col  filo  proprio  Sigillo  afli- 
curar  le  Porte  l’Anno  feguente,  facendo  circon- 
dar  la  Chiefa  con  guardie , e folfi  d'intorno  : ma 
non  fh  degno  di  veder  il  Miracolo,  pallando  al- 
l'altra Vita  il  giorno  avanti . Un  Ebbreo  finta- 
mente dimandando  il  Battefimo,  avvicinatoli 
al  Sacro  Fonte , l’acqua  due  volte  fparve  in  un 
fubito.  Anticamente  lì  Battezzava  ne  i Fiumi , 
come  fi  raccoglie  da  gli  attiApoflolici;fòprache 
fcrilTe  Tertulliano,  Ntque  quicquam  refert  inter 
eoi , guai  ^oannti  Baptìzavit  in  J orda  ne  9 iy  Vctrui 
tinxit  in  'fybcrc  , 

Un  altro  Rito  miftcriofo  riferifce  Bedanel 
fuo  Trattato  de  Temp.  ratione  cap.  45.  Et  è che 
nel  Cero  Palquale  culWmavafi  in  Roma  appen- 
dere una  Tabella  con  l’Ifcrizzione  quanti  An- 
ni erano  dal  dì  dell’Incarnazione,  e morte  del 
Salvatore , quanta  l’Indizzione , e l*Epatta_» 
corrente  in  quell’Anno  ; e quella  era  la  forma 
^ 7 afftonc  Domini  Noflri  fé  fu  CbritH , anni  funt 
tot.  (jc.  Il  che  riferifce  Uldarico  ancora  efferfi 
pratticatoda  i Monaci  Cluniacenfi  lib.i.cap.14. 
Confuet.Cluniac. 

In  quello  giorno  pure  ri  conci  liavalì  alla-* 
Chiefa  li  publici  peccatori  nella  Bafìlica  di  San 
Giovanni  Laterano,  dopò  fatta  la  pubblica.* 
Penitenza , come  fi  legge  particolarmente  di 
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Fabiola  Seniore,  la  quale  havendo  fatto  il  di- 
vorzio dal  fuo  primo  Marito,  e preiòne  un_. 
altro,  con  ifcandolopublico,  quando  morì  il 
fecondo , fe  ftefla , èjpentita , è compunta  del 
grave  errore  commeflo , quivi  veftita  di  Tacco, 
p coperta  di  cenere  , con  li  crini  fparfi , & infi- 
nite lagrime  pianfe  il  fuo  peccato  in  quella.* 
Chiefa  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo , come_, 
teftifica  San  Girolamo  nel  di  lei  Epitaffio  * Quìi 
hoc  crederei  , ut  pofl  moneta  fecundi  Viri  in  femetipfam 
reverfa  , quo  tempore  folent  Vidua  negligente s , jugo 
feriitutii  excuflo  , agere  J'e  liberiu:  ,4 dire  balnea , •vo- 
litare per  plateau , •coltui  circutnferre  Meretrìci r;  Sac- 
cum  indurci  , (j  errorem  publicè  fateretur , iy  tota 
VJrbt  f pittante  Romana  , ante  dieta  Tafcbtc  in  B a fili- 
la quondam  Laterani  ( qui  Cafariano  trattami  ejl gla- 
dio , ) ttaret  in  ordine  panitcntium , Epifcopo , Tresby- 
teris , & ornai  Populo  collacrymanti^  fparfum  crinem 
ora  lurida , fquallidai  taanui , fordida  colla  fubmitte- 
ret  ? (yc . Così  fcrifìfe  di  tanto  famofa  Penitente 
Romana  il  Santo  Dottdfc  . Quella  Fabiola  Fi 
quella  celebre  poi  divorili] ma  Matrona  , che  Fi 
la  prima  ad  aprire  un  pubblico  Spedale  peri 
Poveri,  e derelitti  in  Roma  , che  pofeia  lèrvì 
di  efempio  alla  liberalilììma  Carità  di  'tanti  altri 
Fedeli  , che  con  Jarghifiìma  mano  fecero  eredi 
dicopiofe  ricchezze  li  Poveri  di  Grillo,  &à 
quella  fondarono  cale  pubbliche  per  ficuro  rico- 
vero nelle  loro  neccelutà . 

Da  quello  giorno  fino  à Pafqua  detta  Ro* 
fata , cioè  alla  Pentecolle  S.  Filippo  Neri  infe- 
gnò  ad  una  Tua  Di  vota  , Se  à molte  altre , che_» 
diceflero  ogni  giorno  quarantanove  volte  il 
< Yatcr  1 
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Patir , & \'d*t  divotamente  dicendo  il  Santo 
Sacerdote , elfere  quella  una  buonilfima  Divo- 
zione per  ottenere  grazie  da  Dio  . 

In  quello  Sabbato  celebrando  il  Velcovo 
Pontificalmente,  il  Soddiacono  cantata  l’Epi- 
jllolaiprima  di  bacciar  le  mano  gli  dice  * Peveren - 
dijfime  '‘Pater  annuncio  Vobi%  gaudinm  inagnum  , quoti 
tft  /Pleluja , e poi  bacia  la  mano  al  Velcovo  , il 
quale  intona  tré  volte  l’Alleluja*  la  qual  voce 
di  allegrezza  compolla  da  due  voci  Ebraiche^, 
cioè  Alleiti , & t che  fignifica  il  primo  lo- 
date , alzate  la  voce  con  allegrezza , e canto  * 
«Se  yak  y che  è uno  de  nomi  di  Dio  y e perciò  por- 
ta feco  una  lieta  acclamazione , & elòrtazioneà 
cantare  le  Iodi  Divine  \ fopra  la  cui  parola  ci  la- 
fciò  fcritto  S.Agoltino  \ Ego  fratre:  non  tantum  ad 
fonum  attevdite  cum  laudati s Deum  ; loti  lauda- 
te y cantei  vox  cantet  TAta  , canttnt  fatta  . Di  que- 
lle voce  » edizzione  Ecclefiaflica  tanto  efpref- 
llva  di  giubilo  lì  è più.  copiofamente  detto  nel 
nollro  Èmerologio. 

In  quello  giorno  anticamente  non  fi  cele- 
brava, perche  la  Chiefa continua  nel  Tuo  Digiu- 
no , lutto  , e mellizia  per  la  morte  del  Tuo  Spe- 
lo ; e ciò  fedamente  fi  faceva  nella  notte  feguen- 
te^  ma  poi  fii  la  Melfa  delia  Reliirrezzione  an- 
ticipata al  mezzo  d) , per  togliere  divertì  abufi, 
che  nafeevano  dalia  notturna  celebrazione  . In 
quello  di  parimente  San  Gregorio  Papa  foleva 
fare  dopò  le  funzioni  l’Omiiia  fopra  l’Evange- 
lio del  giorno  feguente  , come  fi  legge  in  un_. 
antico  manoferitto  Lateranenfe , come  pur  fece 
S.Leone  con  divertì  Sermoni . 

Cinque 
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Cinque  erano  i gradi  de  i publici  Peniten- 
ti, che  comparivano  in  quello  giorno  avanti 
quella  Santa  Bafilica  per  eflerc  refpettiyamente 
introdotti , come  fi  praticava  nella  primiti  va_j 
Chiefa*  i primi  erano  chiamai*!  Flcntei , ò Lttgtntu% 
e da  i Latini  Hyenaatet , e quelli  (lavano  fuori 
della  Chiefa  fcoperti  à far  penitenza  per  gravi , 
& atroci  delitti , narrati  dal  Tertulliano , come 
erano  i fpergiuri,  gli  AITafiini,  e Sodomiti, 
& altri  chiamati  da  e (To:  Non  del  iota  t fed  monttra  : 
e velliti  di  cilicio , proftrati  à terra  chiedevano 
perdono  à i Fedeli , ch’entravano  * chiamati 
Candidati  della  'penitenza  ; poiché  pregavano  di 
eflere  ammefli  tra  i Pentimenti . I fecondi  erano 
chiamati  Rudente s;  perche  erano  ammefli  ad  udi- 
re la  Parola  di  Dio  con  i Catecumeni  % ma  alla 
confecrarione  erano  fatti  ufeire  . 1 terzi , Sub- 
Jirati , ò Subjecli , e quelli  non  ufeivano  , ma~» 
afpettavano  proHrati  in  terra  i’impofizione  del- 
le mani  del  Vefcovo  . I quarti  , Confitente i;  i 
quali  fi  fermavano  con  tutti  gli  altri  à fare  Ora- 
zione ; ma  non  erano  ammefli  all’Oblazione-.. 
Gli  ultimi  erano  quelli , che  già  compita  \x-> 
Penitenza  erano  ammefli  con  gii  altri  Fedeli  ; 
ma  in  luogo  umile,  & abbietto,  e partecipavano 
idi  tutti  li  Sagramenti  ; ma  non  di  tutti  li  Pri- 
vilegi . 

DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

JL  Tcfce  Lanterna , dicono  i Naturalità  ; nel  mag- 
gior furore  delle  tempefle  del  Mare  , tiene  fuor  del- 
la bocca  la  fua  lingua  , la  quale  è coli  lucente , rifplen- 
dente  , e chiara  , che  ferve  di  Fanale , e Torcia  à Noc- 
chieri . Coiì  in  mzz.9  al  Mare  delle  7 a filoni , dalle 
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quali  fù  il  Nofìro  Redentore  ricoperto , dimorarono 
tutte  le  potine  delV  Anima  Jua  , come  ingiott  ite  ^ e 
f e pel  lite  dentro  i tormenti  di  tutte  le  pene  \ eccettuata 
la  fuprema  porzione  dello  fpirito  , la  quale  , libera  da 
ogni  tramaglio , fu  fempre  chiara  , e r splendente  di  fe- 
licità , e di  gloria . S. Frane,  di  Sales  nel  Trattato 
dell’Amor  di  Dio . 

DEL  DIGIUNO. 

PE  R mezzo  del  Digiuno , (y  aflinenza  fi  diffrug- 
gono  tutti  li  vizj  , e quanto  avidamente  brama  l* 
Avarizia  \ atniifee  la  fu  peri  ia  ; de  fiderà  la  Infuria  ; 
dal  merito  di  quella  fegnalata  flirta  vie n fuperato  . 
S.Pier  Crilòlogo . 

DELLA  LIMOSINA. 

IL  Signore  ha  fattp  il  ricco  , perche  ajuti  il  povero  , 
(y  hà  fatto  il  povero  perche  fi  metta  alla  prova  il 
ricco  t e però  il  Sagri fizio  del  Cripiano  è la  Limofina 
fatta  al  povero . S.Agort.  ne  i Serm. 

PO  M E N I C A 

PASQUA  DI  RESURREZZIONE 
STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE. 

NO  N lènza  particolar  roiftero,  degno  di 
riflertìone,  fu  porta  in  querto  folennif- 
fimo  giorno  la  Stazione  à querta  Sagro- 
Canta,  e venerabiliftìma  Bafilica  dedicata  alla., 
gran  Madre  di  Dio  Nortra Signora,  e non  CoIq 
perche  erta  fò  la  prima  * acuì  fi  nunifeftartt- 

Gies  ù 
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Giesù  Crifto  Tuo  Figliuolo  refufcirato  ; per  cui 
cagione  à lei  tutto  giubilante  fi  rivolge  la  Chic- 
fa  Santa  con  quel  bel  Cantico  Regina  Cedi  Luta- 
re à'c.  * ma  ancora , perche  ■celebrando  ineflk_, 
in  quello  dì  San  Gregorio , e pronunciando  le.  _» 
parole  Pax  Dominai  Jit  femper  vobifeum , un_. 
Angelo  del  Signore  ad  alta  voce  rifpofe , Et  cum 
Spirita  tuo  ; ,e  perciò  ( come  altrove  fi  è oflcrva- 
to  , ) quando  il  Papa  in  quello  giorno  celebrai, 
proferendo  le  fudette parole,  in  teflimonio  del 
medefimo  miracolo  * nulla  fé  gli  rifponde  . 

Milleriofa  pure  c la  Procefiione , e Benedi- 
zione , che  far  fi  foleva  in  quello  celcbratWfimo 
giorno  avanti  alla  Mefia , e fi  collii  ma  ancora-, 
oggidì  in  molto  Chicle,  e quella  fi  cava  dall* 
autorità  del  Sacro  Evangelio,  in  cui  gli  Angeli 
di  fiero  alle  Donne*  Andate  ^e  Aite  alti  D/fcepoli , eh 
vi  precederà  in  Galilca\ così  pur  dilfc  Giesù  Grillo 
alle  Donne  medefime  . Quella  Procefiìone  dun- 
que fignificà  l’andata  de  i SS.Apolloli  nella  Ga- 
lilea,che  lignifica  Tra f migrazione^ ioè  un  pafi'are 
dai  Giudei  , à Gentili.  Significa  quella  Pro- 
cetsione,  che  noi  dobbiamo  pafi'are  dai  vizj  alla 
Virtù  , e dà  Virtù  in  Virtù , accioche  vediamo  - 
una  volta  il  Signore  * il  che  fi  fa  per  mezzo  del 
Battefimo;  per  cui  memoria  fi  (elevano  bene- 
dire le  Cafe  , e li  Campi  con  l’Acqua  benedetta  ■ 
cantandofiilverfetto.  Vidi  acquata  iyc.  Oggidì 
pure  fi  colluma  à fpargerfi  con  l’acqua  benedet- 
ta nel  giorno  precedente  diverfi  cibi  cotti , e__. 
crudi  ,mafsimamente  quelli , che  fcrvir  devo-j 
no  per  ufo  di  quello  benedettiffimo  giorno  * co 
me  fono  fra  gl’altri  l’Agnello , l’Ova , 1*  Erbe  , 
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Se  altre  cole , fecondo  Pillo  de  Paefi  , e collume 
di  verfo  delle  Nazioni  approvato,  come  lodevo-: 
le  dalla  Cliiefa  per  allegrezza  di  quella  , finita-», 
[e  gloriofa  Solennità , e T rionfo  di  GiesìiCrifto 
Nollro  Salvatore  . Quella  Proceflione  diede  . 
j l’origine  à tutte  l’altre  ordinate  dalla  Chielà_» , 
8c  alla  Benedizzionelòlenne,che  fi  fa  nelle  Cat- 
tedrali,eCollegiate  tutte  le  Domeniche  dell’an- 
no in  memoria  della  medefima  Refiirrezzione . 

Solevano  in  quello  giorno  li  Papi  vellirfi 
[Pontificalmente  nella  Cappella  di  San  Loren 
zo  , detta  SanBa  SanSort/m  infitto  alla  Dalmati 
ca,poi  aprivano  l’Immagine  del  Salvatore, e le  . 
baciavano  li  piedi,  catando  tre  volte  ad  alta  vo- 
ce , Surre >cit  Dominui  de  fepulcro  z lllcluja  \ e quel 
li , ch’crano  prefenti  rifpondevano  . Qui  prò  ne- 
bh  pependit  in  Ugno  Alleluia  . Fatto  quello  ritor- 
nava alla  fua  Sedia  ivi  preparata  , àdare  la' pa- 
ce all’Archidiacono , & al  fecondo  Diacono  di- 
cendo Surrexit  Domini*  vere  , & efli  rifpondeva- 
no , Et  apparuit  Simoni  ; e quelli  la  davano  à gli 
«nitri  fecondo  l’Ordine  . Poi  fi  vclliva  la  Pia- 
neta bianca , il  Pallio , e la  Mitra  , feendendo 
dai  Palazzo  cavalcava  procelìionalmente  à que- 
lla S.Bafilica , ove  cantava  la  Meda  . 

Cclebrafi  fempre  la  Pafqua  in  giorno  di 
Domenica  per  tradizione  Apollolica , nel  qnai 
giorno  il  Nofiro  Salvatore  ritornò  trionfante.» 
invita:  e quella  deve  eflerc  la  prima  dopò  il 
decimo  quarto  della  prima  Luna  , ch’è  quella.  » 
di  Marzo.  Nella  Chieià  del  Santo  Sepolcro  di 
!Gerufalemme,  il  Diacono,  che  leggeva  nella.* 
‘foiennità  di  quello  giorno  l’Evangelio;  quan- 
| do 
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do  pronunciava  quella  parole  Surrexit  non  e fi  bic , 
moderava  col  dito  il  S.  Sepolcro  • 

Nella  Chiedi  Andogavenfe  narra  il  Magri 
nel  giorno  di  Pai^ua  , cantata  la  terza  Lezio- 
ne del  Matutino  li  ufa  una  curiofa  cerimonia-». 
Si  accomoda  l’Altare  in  modo  di  Sepolcro  co- 
perto con  ceni  veli , affittendo  da  i lati  duc__» 
Sacerdoti  con  Piviali  bianchi  li  quali  rappre- 
fentano  i due  Angeli,  che  custodivano  il  mo- 
numento. Ufciva  intanto  dalia  Sacrittia  due__» 
Chiereci  nominati  Cubicolari , vediti  di  Ca- 
miib , e Dalmatica  bianca , portando  in  capo  l * 
A mitto  falciato  con  una  benda  rotta,  li  quali 
rapprefentano  le  Marie  * e à loro  precedono  due 
Cantori,  còl  Turribolo  . Arrivati  quelli  all* 
Altare  fono  interrogati  con  le  Tegnenti  parole-» 
cantate  in  mufìca:  Qumt  qiucrìtii  iti  Sepulcro  ? etti 
cantando  rifpondono  Jefum  Nazarcnum  Cructfì- 
xutn  . Replicano  ali’hora  i due  : Afoneft  bic  , Sur- 
rcxit ficut prxdixit . Venite  , iy  ridete  tocum , ubi  po- 
fitui  erat  Dominili . Ciò  udito  dalli  due  Chierici , 
entrano  nel  Sepolcro , e baciano  l’Altare , e li 
due  TnrrMerarj  li  incenfano  tré  volte,  replican- 
do li  Sacerdoti , ìte  nnneiate  Dicipulii  ejtti , quia 
Surrexit . All’hora  li  due  Chierici  entrando  nel 
Coro  Tahitano  prima  il  Vefcovo  con  il  bacio 
della  Pace,  fuggerendogli  all* orecchie  le  Te- 
gnenti parole  fotto  voce  Surrexit  Dominiti  siile- 
luja  \ & etto  rende  loro  il  Tallito  , & Il  bacio  rif- 
pondendo  Deo  gratini  siile  luja  \ il  medefimo  Ti 
fà  con  li  Canonici , e tutti  gli  altri  dei  Coro 
mentre  fi  canta  il  Te  Deutn . 

Non  deve  , atteri  Tee  San  Gregorio  ne  i Tuoi 

Dia- 
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Dialoghi , veruno  prendere  alcun  cibo  in  que- 
llo Sagro  giorno , non  (blo  , che  benedetto  non 
fìa  dai  Sacerdote  ; ma  ne  anche  prima  di  non.» 
farvi  (opra  il  fegno  delia  Santa  Croce . Narra.» 
perciò  il  medeiimo  Santo  Dottore  ivi  nel  lib.i. 
cap.4.  che  havendo  una  Monaca  mangiato  una 
lamica  colta  nell’Orto  fenza  benedirla , con-, 
efla  vi  prefc  ancora  un  Demonio , che  fopra  vi 
riicdeva , il  quale  molto  la  travagliò . £ la  ra- 
: gione , perche  debbafi  in  quello  giorno  ufare_» 
quella  pia  cauzione , c perche  il  Nemico  infer- 
nale per  la  memoria  di  etTere  (lato  vinto,  e lu- 
perato in  quello  lietiflìmo  giorno  dal  Noftro 
Gloriofo  Redentore , con  maggiore  alluzia  , & 
infidie,  cerca  di  fuppian tare  i Fedeli  à fuodif- 
petto  redenti.  Nella  Chiefa  Romana  non-» 
lì  canta  verun  Inno  in  quello  giorno , ma  in^ 
vece  di  elfo  1* Alleluia , per  lalperanza,  che-, 
habbiamo  della  gloriola  Refurrezzione , e can- 
tali tre  volte,  dice  il  Durando , come  pure  fi  di- 
cono tré  Ioli  Salmi , per  dimodrare , che  in  vir- 
tù della  Santifiìma  Trinità, in  cui  è ogni  perfez- 
zione,  fi  è operata  la  Refurrezzione  1 In  alcu- 
ne altre  Chielè  poi  , che  feguono  l'antico  collu- 
me delia  Chiefa  Orientale  , come  l’Ambrofia-! 
na , cantafi  l'Inno  per  dimodrare , che  fempre_» 
de  veli  lodar  Dio  . 

Fu  l’inno,  che  è un  canto  Ecdcfiadico , 
con  Metro ar moni ofo,  chefignifica  nella  voce 
Greca  , Lode  compollo  , & tifato  la  prima  volta 
da  Mose  dal  cui  efempio  la  Chiefa  per  tradizio- 
ne Apodolica  , introdulfe  nel  Coro  il  canto 
degl’inni , onde  Paolo  Samofateno  Patriarca-* 
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fu  condannato  dal  Concilio  Antiocheno, perche 
■tra  gl’altri  errori  efcludeva  dalla  Chiefa  gl’inni 
Sagri . S.Efrem  Siro  con  Inni  da  fe  comporti 
• elegantemente  confutò  Armonio  Eretico . Così 
léce  San  Gregorio  Nazianzeno  con  Apollinare. 
Il  Cardinal  Baronio  afferifce , che  negli  Anti- 
chi Rituali  degli  Ebbrei  erano  a {legnate  alcune 
Preci  da  cantarfi  dopò  le  Cene  folcimi,  & à que- 
lla deH’Agnello  Pafquale  era  prefcritto  il  Sal- 
mo \ In  exitu  Ifrael  de  aÀEgypto  CTc:  e dopò  la  me- 
defima  Cena  cantavano  lei  Salmi,  che  comin- 
ciavano con  F Alleluja  * il  primo  de  i quali  era_* 
Laudate  putrì  Dominum  con  li  cinque  feguenti,  li 
quali  tutti  uniti  infieme  chiamavanlì  Magnane 
Alleluja  . Tra  i Greci  il  primo  Compofitore_» 
degl’inni  fù  jeroteo  ; e nella  Latina  fù  S.llario; 
il  quale  fu  poi  con  molta  eleganza  imitato  da_» 
S. Ambrogio  li  cui.Inni  armoniofi  , eruditi , e__ * 
pieni  di  Sagra  eloquenza  furono  introdotti  nel- 
l’Uffizio Di vmo  , e perciò  poi  detti  Ambrofia- 
ni,  come  fcriffe  S.Dionigio  de  Divin.Nom.,  ciò 
che  pure  accenna  S.  Benedetto  , che  nella  fua_* 
Regola]  Inno  vien  detto  Ambrofianuw  poiché 
in  quel  tempo  non  fi  cantavano  altri  Inni , fe_. 
non  i comporti  da  S. Ambrogio.  <«  i-> 

Interrogato  un  giorno  Albino  Fiacco  ( ri- 
riferilce  S.  Ilidoro  ) dottiffimo  Maeftro  di  Carlo 
Migno  da  erto  qual  lòffie  ftato  l’Inno , che  can- 
tò Giesù  Crifto  dopò  la  Cena  , prima  di  entrare 
nell’Orto  \ rifpofe  egli  con  una  eruditi  Ili  ma_* 
lettera  , in  cui  prova  non  effiere  ftato  un  Inno  , 
come  alcuni  {limarono,  ma  più  torto  quelle-* 
parole  dell’ultimo  Sermone  ì Fater  clarifica  Fi - 
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ìium  Tuum  &c.  Et  altri  credono,  fecondo  l’ufo  an- 
tico degli  Ebbrei,chefolfe  il  Salmo;,/»  eaitu  Ifrael 
de  e/Egypto  . ; . 

Nella  Bafilica  di  S.Maria  Maggiore  fi  ino- 
ltrano il  dopò  pranfo  al  Popolo  , che  numerofo 
vi  concorre,  le  preziofillìmc  Reliquie , che  ivi 
fi  confervano  -,  E à San  Pietro  il  Papa  canta  fo- 
lennemente  la  Meifa,  e dà  la  Benedizione—, 
dalla  Loggia  al  Popolo . A S.  Giovanni  in  La- 
terano  fi  inoltrano  pure  il  dopòpranfò  le  Ielle 
dei  Santi  Apolidi  con  ttittc  l’aitre  Reliquie-,: 
il  che  pure  fi  fà  alle  Chiefe  di  Santa  Praflede  , e 
diSantaPudenziana,e  fuccefiivamente  à S.Ma- 
ria degli  Angioli , & in  tutte  quelle  funzioni  fi 
acqui!»  Indulgenza  plenaria  , da  chi  fi  trova-* 
prcfcnte  . 

Valentiniano  Imperatore  il  Giovane,  ordi- 
nò con  un  Editto , che  in  quello  giorno  di  Paf- 
qua  fi  liberaflero  i Prigioni,  purché  non  foflero 
rei  di  delitti  enormi,  della  qual  legge  fi  vaife_* 
Sant’ Ambrogio  per  rinfacciar  ai  medefimo  , 
quando  lo  riprefe , che  à perfuafione  di  Giuitina 
fua  Madre  ha velTe  fatto  carcerare  alcuni  nel 
giorno  di  Pafqua.  Tal  coltume  poi  era  ancora 
apprelfogl*  Imperatori  dell’  Oriente , ordinan- 
dolo con  una  legge  Teodofio,  con  quelle  piifii- 
me  parole  recitate  da  S.  Giovanni  Criloltomo . 
eDtiitam  mibi  licerci , & defunti  <n  revocare  , & re  fu  fi- 
tare  , & ad  priorem  vitam  reducere . 

Riferifce  il  Curopalata,ch’in  Conllantino- 
poli  in  quello  giorno  di  Pafqua  1*  Imperatore:-, 
entrava  nel  Presbiterio  de  i Sacerdoti , ove  non 
era  lecito  ad  alcun  Prencipe  fecolare , fecondo 
. Dd  le 
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le  Coftituzioni  Apofloliche , e la  pratica  della 
Chiefa,  di  entrare  ^ & in  tempo  del  Vefpro  lo 
fleflb  Imperatore  incenfàva  l’Altare  . 

Nella  Bafilica  di  S.  Pietro  avanti  il  Presbi- 
terio della  Confelfione  , de  i Santi  Apolidi,  ac- 
cendevali  in  quello  lieti  filmo  giorno  quel  gran 
Faro  d’argento,  detto  perciò  il  maggiore  , tatto 
in  forma  di  Croce  da  Adriano  I.  che  portava-* 
i Candele,  e fi  accendeva  folo  quattro  vol- 
te l’ anno,  cioè  in  quella  folennità  ; nei  dì  del 
Natale  del  Signore  , nella  Fella  de  Santi  Apo- 
lidi ; c della  Creazione  del  nuovo  Pontefice-» . 

Il  celebrarli  la  Pafqua  in  giorno  di  Dome- 
nica fulTcguente  alla  14.  Luna,  fii  per  decreto 
di  S.  Pio  Papa  : il  che  fece  per  corregger  il  co- 
llumcdi  alcune  Chiefe  ,che  giudaizzavano,  fé* 
guendo  in  ciò  l3  ufo  preferitto  dalle  tradizioni 
Apofloliche  ; fcrivendo  S.  Leene  Papa,  che  San 
Pietro  ciò  praticò  , & infognò,  e fu  lafciata  da_* 
S.  Marco  la  lidia  tradizione  in  Egitto  , fecon- 
do , che  elfo  dal  S.  Apollolo  apprefa  l3  haveva  . 
E S.  Giovanni  fa  menzione  nella  fua  Apocalilfe 
della  Domenica  , come  di  giorno  celebre  nella 
Chiefa,  perla  Refurrezzione  di  Grillo:  Alche 
aggiunge  il  libro  de  i Romani  Pontefici,  effer  vi 
altresì  concordo  il  fufffagio  Divino  dato  per 
minillero  Angelico  i e riferifee , che  il  fratello 
di  S.  Pio  detto  Hermcte , fcrifie  un  Libro , nel 
qual  fi  conteneva  , come  un  Angelo  apparito- 
gli  in  abito  di  Pallore,  lignificando,  doverli  ce- 
lebrar la  Pafqua  in  Domenica . 

Narra  il  Card:  Baronio,che  nell3  anno  41 7. 
per  error  di  calcolo , non  fi  celebrò  nella  Chiefa 
I . : la 
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la  Pafqua  nel  fuo  giorno  ; ma  la  Divina  Provi* 
denza  , con  un  miracolo  vi  porfe  rimedio  ; im- 
peroche  , come  narra  Pafcafio  Vefcovo  Lofi- 
beenfe  feri  vendo  à S.  Leon  Papa  , che  ledendoli 
in  una  Chiefa  quella  notte  di  Pafqua,  e nell’ho- 
ra  del  Battefimo  riempire  d’Acqua  il  SagroFon- 
teda  fe  (quantunque  non  vi  folfe  verun  canale, 
vicino  d’acqua , ) e celiare  da  fe  lidia  dopò  bat- 
tezzati tutti  li  Catecumeni  •,  l’anno  lòddetto  à i 
25.  di  Marzo,  in  cui  fi  celebrò  la  Pafqua  per  er- 
rore , non  venne  nel  Vafo  l’Aqua  •,  ma  bensì  à 
li  22.  d’Aprile , eh’  era  il  vero  dì  * onde  fi  còm- 
prefe  l’errore  commelfo  nell’  Occidente . Un_» 
fimil  miracolo , narra  Calììodoro  , che  Iddio  in 
in  quella-notte  diPafqua  operò  nella  Bafilicata. 
DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

NOn  fidamente  è utile  , ma  è necefario  à tutti  udi- 
re la  Tavola  di  Dio  \ à i cattivi  , per  corregger- 
ai à i buoni  per  perfeverare  nel  bene  ì àgi'  Ignoranti , 
per  e fere  ammae frati  \ à Dotti , per  effe  re  avvertiti , e 
per  diventar  più'favj  . S.  Ago/lino  nel  Ser.27. 
DELLA  LIMOSINA  . 

NOn  folamente  fi  ricevono  da  Dio  le  ricchezze  f pi- 
rituali , e doni  cclefli  i ma  le  facoltà  di  queUo 
Mondo  vengono  dalla  fua  fiejfa  larga  mano  \ e perciò  ti 
dà , perche  tà  babbia  \ t vuole  , che  tu  dia  à gli  altri. 
S-  Leon  Papa . 
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LUNEDI  DI  PASQUA 
STAZIONE 
' A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO. 

- ; 

S E bene  le  Sazioni  non  fi  folevano  antica- 
mente fare,  fe  non  ne  i giorni  di  Digiuno  ; 
- * nulladimenó , perche  quella  Tetti mana  en- 
tra nel  numero  fettantefimo , che  conili tuifee 
la  Settuagefima , perche  da  quella  Domenica-* 
alla  Tegnente , fono  fettanta giorni;  nè  i eui  die- 
ci ultimi  li  figliuoli  d’Ifraele,  hebbero  da  Dio  li- 
cenza di  ritornare  alle  loro  cafe  dalla  Terra  di 
Promiffione  , perciò  fi  continuano  le  medefime 
Stazioni  , chefignificano  il  profeguimento  del 
nodro  viaggio  all*  eterna  noftra  Patria  del  Pa- 
radiso, fperataper  mezo  della  Refurrezzione 
gloriofa  di  Giesù  Grido . Si  fa  in  quedo  dì  alla 
Bafilica  di  S.  Pietro , perche  corrilponde  alla_» 
lezzione  degli  Atti  Apodolici,  che  incomincia, 
Stam  Partii  in  medio  plebii  dixit  Gfc.In  oltre  quedi 
fette  giorni  fono , come  il  giorno  dello  delia-* 
Domenica;  onde  Tempre  cantafi  il  verlètto,  H«c 
dia  , quam  fecit  'Dominili  ; & in  efli  Tempre  trattali 
della  Refurrezzione  , per  dimodrarci , che  per 
li  fette  Doni  dello  Spirito  Santo  arriviamo  alla 
vera  Refurrezzione  ; overo  per  infegnarti , che 
in  quedi  fette  giorni , nè  i quali  fi  raffigura  la-» 
«olirà  vita , dobbiamo  Tempre  afpirare , quanto 
J • ' * - po- 
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potiamo,alla  gloria  della  Refurrezzione;  la  Paf- 
qua  pure  nel  Teflamento  Vecchio  celcbraualì 
per  7*  dì,e  chiama vafi  la  Feda  de  i Tabernacoli. 

Fu  Tempre  in  cosi  gran  venerazione  la  ce- 
lebratifTima  Tomba  , ò Confefiione  de  i Santi 
A popoli , in  quella  auguflilTìma  Bafilica,  in  cui 
fono  fepolti  per  metà  ( fecondo  la  più  probabile 
opinione  , ) li  Corpi  de  i medefimi , che  fù  in_. 
ogni  tempo  venerata  da  i Fedeli  venuti  da  tutte 
le  parti,  e Nazioni  del  Mondo: -li  quali  inco- 
minciavano à venerarla  inginocchioni , (ino 
dalla  Scalinata  , prima  d’entrare  nella  Chiefa-*; 
alle  quali  perciò  Alclfandro  V.  concefle  perla 
falita  d’ogni  grado  fett’anni  d*  Indulgenza;  on- 
de venendo  à Roma  Carlo  Magno  per  celebra- 
re la  Pafqua , fall  quelli  gradi  con  le  ginocchia , 
baciandoli  ad  uno  ad  uno  fin*  all’  ultimo,  ove_# 
Adriano  I.  con  tutt?  il  Clero  1*  afpettava , con__. 
gran  tenerezza , & edificazione  del  Popolo  tilt 
to . Fù  dopò  San  Silveftro , confecrata  da  Gall- 
ilo II.  nel  dì  dell’  Annunziata  qon  gran  celebri- 
tà , e concorfo  infinito  di  Popolo  ; e con  l’ in- 
tervento di  mille  Vefcovi  venuti. à Roma,  à ce- 
lebrarvi il  Concilio  Laterancnfe,  il  maggiore  di 
quanti  fuTono  mai  fatti  in  Roma  , in  cui  con- 
fermofikla  paee  Eccleliallica  trà  l’Imperatore,  & 
il  Papa . E perche  per  la  fontuofiflima  fabbrica 
di  tutt’ il  Tempio , refiava  la  fuddetta  Confef- 
fione  quali  nafcofla.fott’  il  PavimentOjPaolp  V.- 
con  ifplendida,  & uigegnofa  magnificenza  la_j, 
fè  rifplendere  con  l’antica  madia,  c decoro,: 
adornandola  di  tìnilTimi  marmi , e ricchilfirm  j 
frtgi  d’oro;  dando  da  due  parli  ia  difcefa  al  fa'-! 
f Dii  j ero  | 
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ero  Altare  , per  due  nobili  (cale  pur  di  marmo , , 

e circondandola  di  (òpra  d*  un  magnifico  Para- 
petto , d*  onde  fi  venerano  li  facri , e preziofi 
Depofiti  . Rinovò  in  oltre  con  gran  fpefa  Can- 
tiche , e venerabili  memorie  del  Cimiterio  Va-  j 
ticano,  nelle  quali  fono  fepolti  moltiflìmi  Pon- 
tefici, gran  parte  de  quali  fono  venerati  come 
Santi;  alcuni  Imperatori , ePrencipi , de* quali 
tutti  fé  ne  veggono  C erudite  memorie  , degne 
della  venerazione  di  tutti*  il  Mondo  ; fervendo 
quello  luogo , e fotterranei  anditi , che  girano 
tutta  1*  ampiezza  fnperiore  della  gran  Bafilica-., 
detti , le  Grotte  Vaticane,  per  una  nobile  ac- 
cademia di  ben  conofcere  , e confiderare  le  va- 
nità del  mondo  efpre(fe  negli  Epitaffi  di  tanti 
Papi  ,e  Prencipi , della  grandezzade  i quali  al- 
tro non  rimane  , fe  non  la  memoria  ben  leggie- 
ra d’effere  (lati , edJ  haver  regnato . Di  quelle 
cruditiffime  Grotte,  fe  ne  fono  fcritti  intieri  vo- 
lumi. In  effe  è vietato  alle  Donne  E entrarvi 
fottopenadi  fcommunica,  fuorché  nel  fecondo 
giorno  di  Pentecofte  in  cui  pur  milita  la  lteffa-* 

Pena  , e Cenfura  per  gli  Huomini . 

Sopra  la  medefima  celeberrima  Confeflio- 
ne  , oltre  la  fuperbiffìma  Cuppola  del  Tempio, 
la  più  alta , e magnifica , che  per  avventura  ten- 
tafle  giàmai  con  magnanimo  ardimento  l’Ar- 
chitettura, che  fù  del  famofo  Bramante  Laz- 
zari con  un  sforzo  del  lo  fpirito  generofo,e  gran- 
de di  Siilo  V.  nel  perfezzionarla  ; celebre  à tut- 
to il  Mondo , c degna  d’uguagliarfi  all’opere , e 
fabbriche  più  fegnalate  degli  antichi  Imperato- 
ri ; fi  erge  per  iffiiporedelC  Arte  la  mirabile  , e 
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fontuofa  Tribuna  di  Bronzo  (òpra  quattro  al- 
tiflìme  Colonne  fcannellate  di  meravigliofo  la- 
voro * il  cui  Metallo  fu  di  alcuni  Travi , che_j 
foftenevano  il  Portico  , overo  Atrio  della  Ro- 
tonda, pur  tutti  di  Bronzo  maflìcio  , opera.» 
degna  del  piò  gran  Tempio  del  Mondo,  e del 
piùvenerabil  luogo  del  Criftianefimo  ; quivi 
rizzata  à perpetua  memoria  dell*  ingegnofa  , e_» 
Pontificia  liberalità  d’Urbano  Vili,  che  di  nuo- 
vo confacrò  anche  la  Bafiiica  medefima  li  18. 
Novembre . 

Degno  di  (omma  venerazione  è l’Altare  di 
S.  Pietro,  (òpra  cui  hanno  celebrato  tanti  Som- 
mi Pontefici , & avanti  al  quale  fi  faceva  la_» 
profeflione  della  Fede  dagl’imperatori  Catto- 
lici tanto  deli*  Oriente , quanto  dell’Occidente, 
l’ultimo  de  quali  fìi  Giovanni  Paleologo  Impe- 
ratore di  Coftantinoppli , il  quale  venne  à Ro- 
ma per  il  medefimo  effetto  , e per  onorare  Urba- 
no V.  che  fopra  quello  Altare  celebrò  alla  me- 
defima prefcnza  dell*  Imperatore  Greco  . Sopra 
il  medefimo  Altare  fbno  portati  à federe  li  Som- 
mi Pontefici , torto , che  fono  creati , & à villa 
di  tutto  il  Popolo  , fono  di  nuovo  riconofciuti: 
per  tali  da  i Cardinali.  Di  quà  fi  pigliano  li 
palli,  propria  infegna  de  Sommi  Pontefici, 
communicata  poi  in  fegno  di  fovrana  giurifdiz- 
zioneà  diverfi  Patriarchi , Arcivelcovi,  & ad 
alcuni  Vefcovi  per  privilegio  della  Sede  A po-j 
rtolica.  Qui  fopra  giurano  fedeltà  i Governa- 
tori del  Patrimonio  di  S.  Pietro , & i Confalo- 
nieri  di  Santa  Chiefu  , e promettono  obbedie»-, 
za  : Cosi  gli  Arcivefcovi , c Velcovi , che  ven- 
I Dd  4 go- 
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gono  per  loro  debito  à Roma  alla  vifita  de  limi- 
ni  Apoftolici  ogni  tré  anni,  e portano  lo  flato 
delle  loro  Chiefe  ; come  nella  noftra  Effemeride 
Vaticana  habbiamo  copiofamente  fotto  il  fo- 
lenniflimo  giorno  de  i Santi  > Apertoli  rife- 
rito. • • . .. 

, Ffi  fommamente arrichito  quello  Tanto  luo- 
go in  ogni  tempo  dalla  liberalità  di  molti  Papi, 
Imperatori , Rè , e Prencipi  Criftiani , e dalh'Lj 
pietà.de  i Fedeli , in  modo,  che  pare  incredibile 
il  Teforo  ricchilfimo  della  medelìma,  di  cui  in_. 
altra  Stazione  di  quella  Sagrofanta  Balilica  fi 
dirà  . In  elfo  pure  ardevano  continuamente-# 
moltillìmi  lumi , e per  ordinario  cento  cinquan- 
ta . Mà  nelle  maggiori  folennità , e ne  i dì  delle 
Stazioni  li  accendevano  moltillìmi  lumi  per 
tutta  la  Chielà  , ne  i Portici , nelle  Scalei  & in, 
tutti  gli  angoli , e fra  gl*  altri  quel  gran  faro  d* 
Argento  avanti  il  Presbiterio, fatto  da  Adriano 
primo  pienp  di  mille,  e trecento  felfanta  cande4 
le  s oltre  il  quale  v’erano  più  d’altri  duemila,  e 
trecento  fettanta  lumi  \ fi  ergevano  perciò  mol- 
te Lampadi,  & altri  Inlfromenti  per  tal  ufo, 
chiamati  Fari , Cantari , Ceroftrati  , Corone , 
Delfini , Leoni,  Lienuchi , e Lucerne . Nè  de- 
ve parer  meraviglia , che  vi  follerò  tante  fortldi 
Lampadi, e li  gran  numero  di  effe  in  quello  San- 
toLuogo, poiché  i Fedeli  per  illuftrarlo  ò per  far 
apparire , quanta  Luce  hanno  apportato  al  Mon- 
do i Santi  Apolidi , lo  facevano  rifplendere  co- 
me  un  Cielo  d’innumerabili  Stelle  * anzi  vi  fa- 
cevano ardere  diodi  fpico , & infino  di  Balfa- 
mo . Onde  fi  legge  in  San  Pietro  Damiano , & 
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altri  Autori , chenelle  Parti  di  Babilotiìà  porte- 
deva  la  Sede  Apoftolica  alcune  portefliorii  ,'daU 
le  quali  haveva  tanto  Balfamo  ogti’  Anno , che 
ballava  per  le  Lampadi , che  ardevano  innàhzi 
alli'  Santi  Apolidi;  e che  havendo  un  Papa  alie- 
nato quelle  porteflìoni , & Canone  degli  Aro- 
mati  , che  ne  foleva  ricevere;  (landò  un  giorno 
appreffo  l*  Altare  de  i medeiìmi  Santi  Apolidi , 
fi  vidde  avanti  un  Vecchio  di  ftatura  grandc_>» 
&afpetto  terribile,  il  quale  alzandola  mano 
gli  diede  uno  fchiaffo  dicendogli , Tu  extìHxiftì 
lucernam  tneam  ante  me , (y ’ ego  extinguat»  lucernari 
tuam  ante  Domi num  ; e fubito  difparve  ; alle  qua- 
li parole  cadde  quel  Papa  in  Terra  : terminan- 
do poco  dopo  li  fuoi  giorni , come  pure  riferi- 
fce  il  Cardinal  Baron io  * 

Rifcrifce  Sofronio , che  nel  Cartello  di  He- 
debratofotto.il Morite  £noandro,vi<eraun  altro 
Battifterio  * che  in  quella  prima  Fella  di  Pafqua 
da  fe  medefimo  fi  riempie  , e dura  queU’Acqua 
infoio*  all  a Pentecofte  \ la  qual  folennità  parta- 
la , l’Acqua  di  lotto  da  fe  medefima  fvanifce_» . 

, Baronio  all’anno  417.  num.  59. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

ODimi  figliuolo . Le  mie  parole  fono  J'oavijfme , ec- 
cedenti ogni  fetenza  de.  Filofofi  ^ Sono  tutto  Spi- 
rito , e Vita  : ne  devono  tirar/t  ad  una  vana  compia - 
terza,  ma  ruminarfi  con  filenzio  nel  cuore , & e fami - 
narfi  con  grandi  affetto^  ®«r7/<?.Tomafoà  Ghent- 

pis  lib.  2.  cap.  3.  ... 

j ' . * 
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DELLA  LIMOSINA . 

O, Quanto,  è vantaggiofa  la  ricompenfa  della  Limo- 
fina  , perche  quegli  , che  con  quefìa  cuoprono  la 
nudità  della  carne  altrui  , a: opre  l’iniquità  dell’anima 
propria  . Innoc.  III.  dell’Opere  della  Miferic. 

MARTEDÌ  DI  PASQUA 

STAZIONE 

A SAN  PAOLO 

FUOR  DELLE  MURA.  I 

NOn  hà  Roma  Edilìzio  maggiore  Eccle- 
fiaftico,  toltane  la  gran  Bafilica  Vati- 
cana , tanto  nell*  citeriore  , quanto  nell* 
interiore  profpetto  , di  quello  valtiiTimo  Tem- 
pio : peroche  , fe  al  di  fuori  ben  attentamente_, 
fi  mira,  fembra  à riguardanti  una  montagna-, 
di  Pietre , e di  Mura , nè  v*  hà  parte,  in  cui  non 
fi  comprenda  , è la  magnanimità  , è grandezza 
degl’  Imperatori  Criltiani , e la  magnificenza-, 
dei  Pontefici  Romani.  Se  poi  nell’interiore 
di  eflbs*  oflerva , eia  fublime  altezza  , che_. 
fianca  l’ occhio  di  chi  lo  confiderà  , e l’antichi- 
tà erudita  dell’ampio  pavimento,  & il  numero, 
e vaftità  delle  nobiliffime  colonne,  elafmifu- 
rata  grandezza  de’  Travi  del  Soffitto, alcuni  de’ 
quali  furono  già  condotti  dell*  Egitto,  e la  gran 
Tribuna  nobilmente  adornatale  ciò,  che  d’ogn* 
intorno  di  grande  fi  vede,  ben  fi  feorge  efler  fia- 
ta antica,  Scuniverfale  ne  i Fedeli  la  divozio- 
ne à quella  venerabiliffima  Bafilica , fabbricata 
l pri- 
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prima  con  valla  fplendidezza  dal  Magno  Co* 
(lamino,  e rinovata  con  pari  magnificenza-, 
dagl’  Imperatori  Valentiniano , e Teodofio , & 
Arcadio  ; come  fi  raccoglie  da  una  lettera  lcrit- 
ta  da  miei  piitfimi  Imperatori  à Saluftio  Prefet- 
todi  Roma,  imponendogli, che  facerte  un  nuo- 
vo dirtegno  per  la  medema  fabbrica, convenien- 
te al  numero  delle  Genti,  che  aderta  concor- 
revano, attefòche  quella  di  Coftantino  Magno 
era  molto  angulla  , perche  flava  tra  la  ftraila_» 
vecchia  Ortienfe , & il  Tevere  , fra  quali  v*  era 
picciola  dirtanza  : e vi  fecero  racchiudere  den- 
tro la  medefima  ftrada,  come  oggidì  pure  fi  ve- 
de, ravvolgendoli  alla  vicinanza  della  Bafilica 
dal  canto  liniftro,  confervandofi  ancora  con_» 
gran  tellimoniodelP  antica  pietà  verfo  il  Santo 
Apoftolo  tutt*  intiera  dandovifi  principio  vi- 
vendo ancor  Valeriano , il  cui  nome  fi  trova-» 
fcritto  avanti  gli  altri  due . Gli  ornamenti  fatti 
da  i fuddetti  Imperatori  leggiadramente  de- 
fcritti  da  Prudenzio  nella  palfione  degli  Apo- 
lloli . y • ‘ 

Corrifponde  la  Stazione  di  quello  giorno 
à ciò , che  fi  legge  negPatti  degl’Apofloli  ; Sur- 
gens  *P auliti  tnanu  filentium  indi  cera  ò fc.  A quella 
Chiefa  concorfero  à gara  ad  abbellirla  li  Sommi 
Pontefici , & arricchirla , cièche  pur  fecero  di- 
verfi  Imperatori . San  Simmaco  Papa  rinovò  la 
Tribuna  ; fece  un  fontuofo  fonte  nell’  Atrio 
avanti  allaChiéfa , e donò  una  Statua  del  Sal- 
vatore, e de  i dodeci  Apofloli  di  libbre  120.  d* 
Argento  . Erefic  un  Ofpitale  per  li  poveri  Pel- 
legrini , vicino  ad  erta , come  fatto  pure  haveva 

à San  ■ 
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à San  Pietro , Se  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo . 
Ormifda  vi  fece  diverfi  doni  in  varj  Vali , 8c  or- 
namenti di  Argentò  alla  fomma  di  libbre  265. 
Per  lo  mantenimento  de  i lumi , che  ( come-, 
fcrive  San  Gregorio,  ) conveniva,  che  ardeflero 
nella  Chiefa  di  quell’Apoflolo , il  quale  con  la_» 
Dottrina  haveva  illuminato  il  Mondo, e le  donò 
il  medefimo  Santo  Pontefice  le  PolTeflionidell’ 
Acque  Salvie . Stefano  1 1 1.  donò  quella  Croce 
di  Metallo , che  ancora  oggidì  fi  confèrva,  nella 
quale  da  un  lato  fono  fcolpite  quelle  memorabi- 
li parole-,  CRUX  ROMANORUM  VICA- 
RIA, ROMANORUM  ARMA  , ROMA- 
NORUM FORTITUDO . Dall’altro;  1M- 
PERAT  IN  SECULA  , R EG  N A T IN 
iETERNUM  CHRISTUS  DEI  FILIUS; 
VICIT  JUBAR  REGNI  ROMANORUM  . 
Adriano  I.  divotiflìmo  di  quefla  Chiefa  copri  co' 
lamine  di  argento  la  Confezione , e le  Porte  di 
ella, ponendovi  un  Immagine  di  2o.lib.  d’argen- 
to Ornò  l’Altare  d’argento,e  d’ora, con  l’Imma- 
gini  del  Salvatore , e di  due  Angeli  di  argento, 
con  molte  Lampadi  alla  fomma  di  2oo.ilibbrerJ 
di  pelò  , arricchendola  di  prfeziofi  paramenti . 
Sari  Leone  III.  ffi  di  quella  divotilfima  Bafilica 
Benefattore;  peroche  oltre  molte  reftàurazioni 
di  fpefe  immenfe , ornò  la  Confelfione  con  gio- 
ie, e con  altri  ornamenti  d’oro  ■alpefò  di  lib- 
bre 230. , e d*  argento  di  libbre  220.  fopra  l’Al- 
tare fece  un  Ciborio  d’ argento  con  ss*  Colon- 
ne di  libbre  4oi  5.  e tré  Immagini , una  del  SaL 
vatore,  & una  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  di  oro 
<ji  libbre  60.  Et  altri  Vafi  d’  argento , cioè  Ca- 
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li  ci , Lampadi , Croci , e Statue  tutte  d*  argen- 
to ai  pelo  di  libbre  774.  e con  un  eccedo  di  ge- 
nerosità copri  il  trave  dell’Altar  Maggiore-», 
eh’  era  fotto  l’Arco  principale , con  1551.  lib- 
bre d’argento  .Orno  pure  l’Altare  medefuno 
con  Turriboli,  e Croci  fido  di  oro  di  libbre  1 52. 
e di  Lampadi,  & altri  ornamenti  d’argento  di 
libbre  368. 

Nell’ingredb  della  Confedione  il  medefì- 
mo  San  Leone  pofe  uno  feudo  d*  argento , nel 
quale  era  fcritto  ilSimbolo  della  Fede  , che_> 
da  i Fedeli  fi  coftumava  profedarla  in  quella.» 
Chiefa  , nel  modo  , che  fi  faceva  in  S.Pietro  ; e 
vi  fece  molti  paramenti  tempeftate  di  perle , e_« 
gioje . Per  quella  ragione  fece  quella  proibizio- 
ne con  tante  pene,  che  non  fi  poteffe  levar  co- 
fa  alcuna  dalla  Chiefa , come  fi  legge  nella  Co- 
lonna grande,  chefollienc  l’Arco  maggiore»» 
dalla  parte  del  Crocifidb . S.  Leone  IV.  edendo 
data  Spogliata  quella  Chiefa  dagl’Agareni , ri- 
fece nella  Confedione  fopra  i Corpi  de  i San- 
ti Apolloli  il  Ciborio  con  quattro  Colonne-» 
d*  argento  di  libbre  94  6.  Benedetto  1 1 1.  fece_» 
un  Regno  d*  oro  di  due  libbre,  una  Lampada  d’ 
argento,  e lette  Croci  di  libbre  $1.  ornando 
fa  Confedione  con  libbre  103.  d’  argento.  Ni- 
colò I.  e Stefano  VI.  donarono  alla  medefima^ 
Chielà  l’uno  un  Candeliere  d’  argento  di  lib- 
bre 1 2.  l’altro  un  Regno  d*  oro  ornato  di  gioje 
con  moltri  altri  ornamenti.  S.  Gregorio  VII. 
quando  era  Cardinale , & Abbate  di  quella-» 
Chiefa  , mentre  era  Legato  Apollolico  dì  Alef- 
fandro  II. , fece  fare  quella  Porta  di  bronzo , eh* 
1 ■ anco- 
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ancora  oggidì. fi  vede,  cioè  la  Porta  di  mezzo 
compartita  in  cinquantaquattro  fpazj,  ne  i qua- 
li fono  diverfe  Sagre  Immagini  con  le  loro 
IfcrizzionK  Greche  della  Vita  di  Giesù  Crillo , 
della  Grocififlìone  di  S.  Pietro,  e Martirio  di 
S.  Paolo  lotto  Nerone,con  quello  di  S.Andrea*, 
cpmejjure  diverfe  Immagini  de  i Profeti,  con_» 
li  loro  Titoli , e nomi  parimente  di  carattere.* 
Greco , 

Nell*  Atrio  della  medefimaBafilica  fi  vede 
nel  capo  del  Portico  il  Sepolcro  del  famofo  Pier 
Leotie.  Nobiliflimo  Romano,  non  già  l’Antipa- 
pa , ma  Padre  di  quello , molto  benemerito  del- 
j la  Sede  Apoftoiica, perche  fii  difensore  di  Urba- 
no II.  in  tutte  le  fue  anguflie  , ricevendolo  ulti- 
mamente nella  medefimafua  Cafa,  la  quale.» 
fi  vede  ancora  apprettò  la  Chiefa  di  S.  Maria.» 
in  Portico  ( hora  detta  di  S.GaHa,  ) dove  il  San- 
to Pontefice  refe  lo  fpirito  al  Signore  . Difefe.» 
,in  oltre  quello  generofo  Cavaliere  Pafchale  II. 
c Gelafio  II.  prendendo  1*  armi  in  favor  loro 
contro,  li  nemici  della  Santa  Chiefa . Del  figlio- 
nolo  fuo dell’illetto  nome , che  fu  Antipapa,co- 
me  à Scifmatico  non  ffi  fatta  memoria  alcuna-» , 
anzi  per  effer  morto  impenitente , fu  gittato  il 
fuo  Cadavere  in  un  fotto  f,e  non  fi  feppe  mai  da 
i Cattolici  il  luogo  della  fua  fcppoltura.  Di  que- 
llo fopra  il  medefimo  Sepolcro  leggefi  il  feguen- 
te  Epitaffio,  del  quale  lepri  me  lettere  di  ciafcu- 
noverfo  formano  il  fuo  nome,  degno,  che_j 
per  la  fua  Pietà  nc  redi  memoria . 

/ •»  * : 

Pr< - 
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Trattrit,  ut  ntntui  Tri  net  pi,  Jeù  Rat  opultntui. 
Et  noi  , ut  fumui , pulì) ii  , cr  umbra  futnui  . 
Té?/  , tantifqut  bouii  polititi  Tctrui  tcct  Ltottit 
Rtfpict  , quarti  modico  nunt  ttgitur  tumulo  \ 
Vir  fuit  itnmcnfui,  quarti  Trotti,  gloria  , cenfui  $< 
Suflulit  in  Vita  , non  fit  ut  alttr  ita  - 
Ltgrtm  ftrvator , T atri  a dtcui , t>r£/J  a ma  t or , 
Extruxit  ctlfit  Turribus  tflro  Proli  : 

Omnia  preclara  mori  obttntbrauit  amara 
Nomimi  trgo  Dti  grafia  parcat  ti . 
punivi  in  mando  fulgtbat  foli  ftcundo 

Stparat  nunc  nobii  cutn  poltri  ,-atqnt  la  pii . 
Carlo  Magno  fii  pur  divotiflìmo  di  quella 
Bafilica  Patriarcale , à cui  donò  una  Menfa , ò 
Altare  d*  argento  con  li  Tuoi  piedi  di  pefo  di  lib- 
bre ss*  & alcuni  vafi  parimente  d’argento  di 
meravigliofa  grandezza  ( come  dice  Atanafio,  ) 
per  ufo  di  detta  menfa  < Del  medefimo  Carlo 
Magno  piiffimo  Imperatore  ( fecondo  1*  erudite 
olfervazioni  di  Monfignor  della  Noce  Arcivef- 
covo  di  Rolfanoper  la  fua  Dottrina  » & erudi- 
zione Ecclefiaftica , che  fu  Abbate  di  quel  Mo- 
nallero  , ) è quell’amica  Bibbi  a, che  ancor  oggi- 
dì lì  vede  nell’Archi  vio  del  mcdefimo  Monafte- 
ro,f  di  nobililfimo  Caratcre,  e vaghiflìme  mi- 
niature v raccogliendo  , che  dal  medefimo  Im- 
peratole folfe  donata  all’Abbate  di  quello  Mo- 
naflcro  , di  cui  era  Privilegio , che  fi  chiamafle 
dbbai  Cardirtalis , per  onore  di  quella  Santa-» 
Bafilica.  # " *.# 

Mollranfi  in  quello  giorno  il  dopò  pranfo 
folennemente  le  Sante , e numerofe  Reliquie-» 
idi  quella  Bafilica  ^ tra  le  quali  fon  degni  di  fom- 

ma 
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ma-venetazione  la  metà  dei  Corpi  de  i San- 
ti ApoftoU  Pietro c Paolo  4 e li  Corpi  de  i 
Santi  Martiri  Celfo , « Giuliano,-  Bafililfà , e—» 
Martinella  j con  quello  di  San  Timoteo  Vefco-. 
vo  , e Martire  di  cui  qui  fotto  è celebre  il  Cimi- 
terio  del  Tuo  nome , fi  come  quello  di, Califfo , 
Racconta  S*  Girolamo , che  quandoera  Giova- 
netto , e Studente  iti  Roma , Io  vifitava  tutte_» 
le  Domeniche,  e giorni  di  Fella  , conaltri  fuoi 
Condifcedoli  come  altrove  fi  è detto  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

NO  N può  amare  nt  Dìo  , urla  Virtù  Quello  , il 
Quale  bài  in  odio  ve  di ff rezzo  la  Dottrina  Cefe- 
fie  , ufeìta  dalla  bacia  di  Dio . Il  principio  di  allonta- 
nar f da  Dio  è la  naufea  delle  cofe  di.Dio  . S.  Agoft. 
contro  l’Erefie . 

DELLA  LIMOSINA. 


v /-♦* 


E •Rapina.*  e fraudi  , e rubbamento  il  noti  dare 
delle  noàre  fovcrcbic  facoltà  ài  Toieri’^  e tut- 


te le  "volte , che  neghiamo  ù loro  la  Dimòjìnct , faremo 
caligati  col  medefmo  fupplicio , con  quel- 
li , che  fpogliano  gli.  altri . S.  Gio: 
Crifolfojn.  Omil.  de  , 

“ ^ . Eìeemofin. 
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MERCORDI  ' DJ  PASQUA 

Chiamato  dagli  Antichi  Rituali 

• •!  . , • I 

Pafcba  Medium . 

STAZIONE 

A SAN  LORENZO 

[ FUOR  DELLE  MURA . 

FR  A le  Chiefe  fabbricate  da  Codantino  ad 
idanza  di  S.  Sii  veltro , quella  è una , che 
' fii  fplendidamente  dotata  dal  medefimo 
Imperatore,  ornandola  di  molte  offerte  ; e_» 
facendole  redimire  tutti  li  beni  circonvicini 
donatili  da  S.  Ciriaca,  che  nelle  perfecuzioni 
erano  dati  conlìfcati.  E fufleguentemente  poi  fh 
arricchita  di  varj  doni  da  diverti  Sommi  Ponte- 
fici. La  confacrò  San  Silvedro,  e dai  vicino 
Cimiterio  detto  per  le  cagioni  di  fopra  accenna- 
te di  Ciriaco , levò  il  Corpo  di  S.  Lorenzo , 
lo  ripofe  nell’Altar  maggiore, à cui  ti  cala  per  al- 
cuni gradi . 

Graziofo  è 1*  auvenimento  narrato  da_* 
San  Pietro  Damiano  in  una  Tua  lettera  fcritta  à 
Pietro  Senator  di  Roitfa , per  animarlo  à con- 
tinovare la  fabbrica  di  una  Chicfa  da  lui  inco- 
minciata , ma  difmefla , da  dedicarti  à S.Loren- 
zo  : aderendo  , havere  havuto  ciò , che  narra.* 
per  relazione  di  S.  Alfano  Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno . Dice  dunque  così . Un  Imperatore  d i 
\ E e Co- 


434  Mfrwrdl  di  Pafqua  * - 

Goftantinopoli  (;  il  nome  di  cui  non  pone  ,)ef-  '■ 
fendo  di venuto  cieco , neh  avendo  mai  potuto  . ' 
trovare  alcuq  rimedio  umano  per  guarire  dalla  j 
cecità  , fi  difpofe  di  procurare  li  rimedi , & aiuti 
divini  t .onde  ricorrendo  all  'Orazione , lenti  \ 
dirli  una  -notte,  in  fogno , che  fe  fofle  andato  à 
Roma  à vietar  la  Chi, eia  di  San  Lorenzo , ha  ve-  . . 
rebbe  ottenuto  la  grazia  ✓ Fece  dunque  rifolu- 
zione  di  venire à'P-oma  , e diedeordiue  all’ho- 
ra- per1  il  viaggio:  ma  difpiacendo  all'impera-  4 
tfice  lajua partenza,  t temendo  per  i pericoli 
di  così  lungo  Pellegrinaggio  non  ritorna(fe_» 
vivo  \ & in  conferenza  fi  perdefie  l’Imperio, 
refiando  i Figliuoli  piccoli  v con  yna  favia  , C-j 
Tanta  afiuzia  procurò  d'ingannarlo , & ordinò 
efpreflamente  alti  Marinari  , che  1*  andafiero 
trattenendo  per  Mare , girando  da  un  Porto  all* 
altro,  fenza feoftarfi  molto  daConllantinopo- 
li, finche  feorrefie  il  tempo , .nei  quale  fi  poteiTe 
penfare  di  «fière  arrivato  à Roma,  e finche-* 
folfero  richiamati  da  lei . In  tanto  diede  ordi- 
ne di  fare  in  quella  Città  con  ogni  preftezza-. 
una  Chielà  in  onore  di  S.  Lorenzo ,.  fecondo  la 
forma , e grandezza  di  quella  di  Roma  , della-* 
quale  procurò  haver  il  modello . Quando  fii  fi- 
nita mandò  à far  intendere  alti  Marinari , che_i 
ritornaflero  i Stelli  voltando  la  Nave  verfo Co- 
llant inopòli  , e giunti  al  Porto , diedero  ad  in- 
tendere all'Imperatore  di  eflere  arrivati  à Ro- 
ma , e di  sbarcare  à Ripa;  così  fu  condotto  al- 
la nuova  Chiela  , credendofi  elfo  di  andar  per 
la  Città:  tanto  piò,  che  fecondo  l'ordine  dell’ 
Imperatrice  quelli , che  l’accompagnavano  par- 
lava- 
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lavano  latino , come  fi  tifava  all’hora  di  parlare 
in  Roma.  Arrivato  poi  alla  detta  Chiefa  (libi- 
to , che  fii  introdotto  in  efla  ricuperò  per  le 
Orazioni  della  buona  moglie  ladeuderata  villa*, 
redando  egli  con  un  dupore  di  confolazione_» 
per  vederli  intorno  l’Imperatrice , e tutti  li  Puoi 
figlinoli , & amici  ; e che  fi  trovava  in  Collan- 
tinopoli , non  in  Roma  con  la  villa  ricuperata 
per  intercedi one  di  San  Lorenzo , con  giubilo 
univerfale  di  tutta  quell’lmperial  Città , & ap. 
plau fo  fedofo  al  prudente  inganno  della  Saviiw 
Auguda.  ' ' 

Dimollrò  in  oltre  if  Santo  Martire  Loren- 
zo, quanto  gradHfe  la  divozione  di  S.Brigida_t, 
e di  S.Caterina  dia  figliuola  , e fue  di votilfime  ; 
poiché  un  giorno  della  fua  Feda , volendo  la_* 
Santa  Matrona  condurla  à queda  Chiefa,  e_# 
ripugnando  elfa  per  timore  di  un  Conte  r che.» 
infidiava  alla  fua  onedà  ; l’aflìcurò  la  Madre.», 
che  il  Santo  Sbaverebbe  difefa  . Onde  fegnatafi 
Caterina  col  fegno  della  S.  Croce  , e raccoman- 
datali al  Santo  , andò  con  offa  alla  Polita  divo- 
zione ; dove  per  idrada  incontrarono  il  Conte  , 
che  vi  era  andato  per  prenderla , e rapirla  vio- 
lentemente; ma  quando  volle  commettere  tal 
feeleraggine,  todo  fi  acciecò  . Riconofcendo 
dunque  il  caftigo,  e l’avvifo  da  Dio,  fifec«L_» 
condurre  alla  medefìma  Chiefa  di  S.  Lorenzo , 
dove  gittatofi  à piedi  di  quelle  due  Sante  Don* 
ne , dimandò  loro  perdono , e promettendo  non 
Polo  di  non  dar  loro  più  moledia,  mà  di  volerla 
difendere  da  altri  per  l’avvenire , quelle  prega-' 
rono  per  elfo  , e con  l’orazione  gl’impetrarono 
la  perduta  vida. E e 2 Oj- 
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OIrre  l’Indulgenza  Plenaria  cotidiana»  che 
di  quella  Santa  Bafilica,  fi  libera  un  Animai 
delPurgatorio  per  l’antica  divozione , e privi- 
legio al  celebr  editare;  per  i Defonti,nella  Tom- 
ba fotteranea  vicino  all’ingreflo  del  Cimiterio  s 
ove  fono  fegnalati  tutti  li  Mercordì  dell’Anno, 
nei  qualifi  cantano  molte  Meffe  per  l’Anime_* 
dei  Defonti . / - - 

Chiama  vali  anticamente  dagl’Ecclcfiaftici 
quello  giorno  Pafcha  medium  per  eflere  la  metà 
dell’Ottava  di  Pafqua . # . ‘ 

La  Chiefa  Greca  colluma  in  alcuni  giorni 
dell’Anno  di  non  olfervare  il- Digiuno  ne  l’aili- 
nenza  dalla  Carne  , e Latticini  ; elfendo  lor  le- 
cito il  mangiar  Carne  il  Mercordì , e Venerdì  ; 
&intuttaPOttava  di  Pafqua  per  allegrezza-» 
della  Solennità;  il  qual  Rito,  dice  il  Magri  fi 
prolunga  da  i Maroniti  fino  all’Ottava  di  Paf- 
qua di  Pentecofte  : & alcune  volte ,,  dice  Nicè- 
for©  Cai  ilio  riferito  dal.  Magri , tralafciano  il 
Digiuno. per  non  convenire  con  gli  Eretici: 
come  fanno  i Greci  nella  Settimana  della  Set- 
tuagelima  v in  cui  in  tutti  li  giorni  mangiano 
Carne  , come  il  loro  Carnovale-;  per  non im- 
mitare  il  Digiuno  degli  Armeni,  che  efattamen- 
-teoITervano  quegli-  deiNiniviti.  Et  ancora-» 
per  non  con  venire  con  gli  Eretici  Tetadriti , li 

Siali  cominciavano  in  quella  Settimana  il  loro 
igiuno  Quareiimale  . 

DELLA  LIMOSINA. 

VVole  Iddio? y che  noi  paino  difpenfatori  delle  ricchez- 
ze , e non  Padroni^  e fero  le  ricchezze  date  ò To- 
mi p accrefcono  non  altrimente  di  quello  , che  fanno  le 
; ■ femen- 


S&.  '/ìpoflìtì*,  ^4|7 
fomenti  gettate  nella  Terra  . San  ‘Giovanni  Cri- 
foflomo . • »**  ìjo 
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STAZIONE 

A SANTI  APOSTOLI 

■ ■'  -‘l  k'  li  ili  ì,  J , |j|  I > 

FU  in  ogni  tempo  celebre-,  e venerata  da_* 
i Fedeli  qucHa  Santa  Baftlica ,-  per  il  che_» 
San  Gregorio  vi  pofe  , non  fòlo'nel  primo 
mo  Venerdì  di-Qnarefima,  & in  quello  giorno 
la  Stazione , ma  in  tutti  li  Venerdì  delle  Tem- 
pora i-e  vi  reciti*  due  Tue  OmUie- fopra  gli 
Evangeli  \ Fona  nella  Fella  de  i Santi  Apoflo- 
li  y Falera  nella  Domenica  dopò  la  Santilfìma-r 
Trinità.  Fùefpoda  in»  varie  vicende  dei  Tem- 
pi alle  ingiurie  non  folo  delie  Nazioni  Barba- 
re , quando  pivi  volte  defolarono  la  povera  Cit- 
tà i ma  dagli  Eretici  medelimidemprc  tuttavol- 
ta  c Hata  dalla  generofa  liberalità  de  i Sommi 
Pontefici  rillaurata . S.  Carlo  Borromeo  , men- 
tre fìi  Protettore  di  tutto  l’Ordine  Francefcano 
accrebbe  al  vicino  Monallero,  ò Palazzo  nobi- 
li danze,  che  poi  furono  ampliate. lplendida- 
mcnte  da  Marco  Antonio  Colonna  fuo  Cogna- 
to. Ne  i tempi  prefenti  è Hata  cosi  fontuofa- 
mente  ornata , & rinovata  di  Pitture,  e di  mar- 
ini , di  lincei  mefsi  à oro  * di  Organo , e di  tut- 
to ciò , che  vi  può  fare  magnificamente  rifplen- 1 
dere  il  Culto  Divino , che  li  può  paragonare  al-, 
le  piò  nobili  Bafiiiche  di  Roma  . Accrefce  ina- 

E e 5 gni- 
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gnihcenza  à quedo  ìnfigne  Tempio , un  largo  , 
e fpaziofo  Portico  , chiufo  di  lunghi  Cancelli 
di  ferro , fopra  cui  in  vaga  profpettiva  di  vedu- 
ta fi  alzano  12.  grandi  Statue  di  marmo  , de  12. 
SS.  Apodoli,  & il  Salvatore  in  mezo . 

Sono  in  quello  divotifìimo  Tempio  fra  gli 
altri  due  huomini  illudi  i in  dottrinai  eccelen- 
ti  tii  pietà , fèpolti , cioè  Befiarione  Cardinal 
Niceno  Greco  , Monaco  di  S.Bafilio,uno  de  piò 
celebri  letterati  , che  havefle  il  Tuo  fecolo;  e de- 
gli pili  favj,e  pii  Cardinali  de  fuoi  tempi,il  qual 
fcrifl'e  molti  dottiffimi  volumi . Creato  Arcive-; 
feovo  di  Nicea  , andò  per  nome  della  Chiefa-» 
Orientale  ad  afiiderealli  due  Concili  celebrati 
in  Firenze , e Ferrara , ove  da  Eugenio  IV.  fìi 
per  li  fegnalati  fuoi  meriti  creato  Cardinale  del 
Titolo  di  queda  Bafilica;e  da  Nicolò  V.  fh  pro- 
vvido dei  Vefcovado  della  Sabina . Fò  inficine—, 
Patriarca  di  Codantinopoli,  e Vefcovo  di  Pam- 
plona . Andò  Legato  à latere  in  Germania  per 
comporre  le  differrenze  civili,  che  vertevano 
trà  li  due  fanciulli  Imperatori  Sigifmondo,e  Fe- 
derico , e li  uni  contro  i Turchi . A fue  fpefe  ar- 
mò un  Vafcello , e lo  mantenne  in  Mare  contro 
li  medefimi.Fù  Protettore  dell’Ordine  Francef 
cano;Efarco  di  Ravennane  Legato  di  Bologna  . 
Fìi  pure  Legato  al  Rè  d’Inghilterra,  di  Francia, 
& al  Duca  di  Borgogna  \ dalle  quali  legazioni 
ritornato  in  Ravenna , quivi  terminò  li  fuoi 
g:orni,  havendo  riempita  la  Santa  Chiefa  del 
fuo  gloriofo  nome . Morì  quello  grand*  huomo, 
che  larà  famofo  per  tutti  i (ecoli , li  14.  Decem- 
bre  1472 . , e fu  di  là  trasferito  il  Corpo , come.» 
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egli  ordinate  haveVa  * in  quella  Bafilica  * ove_*  * 
giace  nella  fontUQfa  Cappella  di  S.  Antonio  di  i 
Padova»  con  quell’  Epitaffio  fcritto  in  Greco, & 
in  Latino  , come  fi  vede . 

Befarion  Fecit  bunc  tumulum  , qui  concedere  ofa  ■ 
Centrai  unde  oliut  fpiritui , afpra  petit . 

Alle  di  lui  folennilfime  Efequie  fh  prefente_>  • 
Siilo  IV.,  8c  in  fila  lode  perorò  eloquentemente 
Gio:  Battilla  Platino . Lafciò  per  legato  la  fua_* 
nobilifiimo  Libraria  al  Senato  Veneto»  àcui 
feri  (Te  una  Dottiflìma  Lettera . L’altra,che  è vi- 
cino all*  Altare  di  S.  Francefco dalla  parte  della  • 
Sacrillia,  e Cornelio  Muffo  Vefcovo  di  Biton-  , 
to  già  eloqnentiflìmo  Predicatore  i il  quale  fu 
prefente,  e perorò  con  faconda  energia  nel  gran 
Concilio  di  Trento,  con  applaufo  univerfale^ , » 
celebre>  altrefì  per  le  fue  dottiffime  Prediche.  : 
Non  fenza  fpecial  miflero  ella  c polla  la_*  > 
Stazione  di  quello  giorno  in  quella  antichilfim* 
quantunque  ,lp]en  «fidamente  hor<>r innovata-* 
Bafilica , oltre  diverfe  altre , che  per  fegnalata^ 
fua  prerogativa  vi  fono  » perochq  trattandofr 
nella  Mefla  di  quello  dì  della  Converfione  della 
Genti  feguita  in  virtiYdella  Palfione e Jlcfur- 
rezzionedi  Giesù  Crillo  » fi  incomincia  con_*  . 
quelle  parole  ; ViBricm  manum  tua*  lauda  feruta  . 
par  iter  » quia  Sapitntia  aperuit  o\  Mutorvm , £rr.Al 
che  allude  l’Orazione » Dcuiy  qui  divcrjìiatcnrGcn- 
tium  in  confezione  tui  nominii  aduna  fi i ; da  ut  renatii 
fonte  Baptifmatii  una  ft  fidei  tnentium,  & pietas^  a%i6- 
num . E nell’  Epiltolapiù  chiaramente  fi  (piega-* 
nell’Illoria  de  gli  atti  Apoflolici,  d?l  Battefijno 
dell’Eunuco  fornito  da  S.  Filippo»  che  Cigni  fica  > • 
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OtLampadis  figurata  in  tutti  li  Santi  A portoli , 
che  portarono  la  luce  dell’  Evangelio  à tutto  il 
Mondo,  e per  mezzo  della  loro  medicazione , fi 
diè  la  favella  à i Muti,e  l’eloquenza  à i Fanciul. 
li.  Cosi  pure  di  Crirto  nell’Evangelio,  che_. 
comparve  in  forma  di  Ortolano, venuto  per  col- 
tivare col  loro  aiuto,  la  Vigna  piantata  col  fuo, 
e loro  fangue*  meritamente  à quella  Chiefas’in- 
vitano  i Fedeli  à rendernegrazie  à Dio,  &ài 
medefimi  Santi  Apoftoli  gloriofiflìmi  promoto- 
ri della  Fede,  tra  i quali  de  i primi  fv  S.  Filippo, 
di  cui  quivi , oltre  il  Corpo , li  venera  un  Piede 
in  carne,  & olla  quale  Giesù  Crirto  lavò,  baciò. 
Se  afeiugò  * come  fi  è detto  , nell*  ultima  Cena* 
onde  con  gran  ragione  porta  di  quello  preziofo 
Tefòro  dirli  •,  Quòtn  fpeciofi  pede s Evangelizantium 
pacem , Evangeli*# ut ium  bona  : E perciò  S.  Terefa_. 
riflettendo  con  il  calore  del  fuo  zelo , e fublimi- 
tà  del  fuo  Spofo , al  gran  bene , che  facevano  i 
Predicatori , e Mifiìonarj  per  la  converlione  del- 
1*  Anime , baciava  genuflefla  loro  i piedi , e Ia_» 
Terra  da  erti  calpeltata , come  fi  riferifee  nella-, 
fua  Vita . 

DELLA  LIMOSINA . 

IL  vcflir  CriFlo  dentro  la  Cbiefa  con  panni  di  feta , 
per  lafciarlo  poi  fuori  di  Cbiefa  ignudo  tremante  di 
freddo  nel  Povero  è fpccic  di  pazzia  : e fendo  lo  Hefo  il 
dare  al  Povero  , és?  à Crino . San  Cio- 
Ji  ;j;  . vanni  Crifoftomo . 

. . 

• ••  ! * 

•"L'-v  'h  t'' 

■'/!  «.>u  *■  - v.  J 
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venerdì  di  Pasqua 

STAZIONE 

A SANTAMARIA 

DELLA  ROTONDA . 

Detta  Anticamente  In  Arcbipresbiterato , 

& à S.  Maria  /opra  Minerva . . , u n .!| 

A Lia  Sacrilega  Deità  di  Giove  vendicatore 
come  feri  ve  Plinio , in  rendimento  di 
grazie  per  le  Vittorie  riportate  de  nemi- 
ci, e per  la  vendetta  fatta  particolarmente  di 
Marc*  Antonio,  e di  Cleopatra,  fh  quello  vaftif- 
fimo^  Tempio  3.  Anni  prima  del  nafeimento  di 
Giesù  Crillò , dedicato  da  Marc*  Agrippa  Ge-, 
nero  di  Cefare  Augnilo  nel  terzo  fuo  confola- 
to,  che  per  grand’abbondanza  di  ricchezze  il 
fabbricò . Fu  ancor  dedicato  à Ciòcie  creduta-» 
con  fciocca  fede , Madre  di  tutt*  i Dei , & à tut- 
ti elfi;  onde  fii  chiamato  dalla  Voce  Greca-» 
Pantheon , che  ciò  appunto  lignifica,  poiché-» 
Pan  uvol  dir  tutti , ctbeon  Deii  Però  Agrippa-» 
di  quelli  fallì  Dei  vi  polè  infinite  Statue , ad 
onore  de  quali  fi  facevano  molte  efecrabi li  fe__# 
ben  fellive  fuperflizioni , di  modo , che  quella 
luogo  in  quei  miferabili  Tempi  era  un  ricetto  di 
feeleraggini,  & un  infame  abitazione  de  Demo- 
ni . Mà  S.  Bonifatio  IV.  mal  folferendo  di  vede- 
re , che  una  mole  fi  valla  lcrvifie  per  profano  te- 
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44*  Venerdì  di  Ptfqya 
(limonio  della  falla  Religione  de  Gentili , 1645.I 
Anni  doppo  la  fondazione  di  elfa  , Chiefe  eflfo 
Tempio  in  grazia  à Foca  Imperatore  per  dedi- 
carlo al  culto  delia  noftra  Santa  Religione , e__, 
l’ottenne.,.  . 

- Fù  quello  Foca  Religiofiflimo  Prencipe,  & 
oflequionflìmo  alla  Santa  Romana  Chiefa,  di 
che  ne  diede  iliullri  prove  in  diverfe  fue  Crillia- 
niffime  aZzioni . Peroche  » oltre  l’ha  ver  concefc 
fo  con  molta  t liberalità  il  fudetto  Pantheon-. , 
perche  ti  trasferifle  al  Culto  di  Dio  , e de  i fuoi 
Santi , li  (copri  nel  tempo  di  Siilo  V.  un  chiaro  < 
Teftimonio  della  fua  pietà  , e divozione  verlò 
la  Sede  Apoftolica  , perche  mentre  per  ridorare 
la  BafilicaLateranenfe  fi  facevano  gittare  àTcr. 
ra  certe  mura  antiche  » e ruinofe  » fi  fono  trova- 
te nafeofte  in  diverfi  luoghi  varie  medaglie  d’ 
oro  (inilìimo  con  l’Immagine  da  Una  parte  della 
Santifìima  Croce»  e dall*  altra  di  quefto  pii  fórno  ' 
Imperatore  , che  le  haveva  fatte  fcolpire,  le  qua-  * 
it  Medaglie  furono  arrichite  di  copiofrffime  gra- 
zie , & Indulgenze , nella  Bolla  delle  quali  fa  il 
medefimo  Pontefice  di  effo  fegnalata  menzione» 
con  quelle  parole  ; A/ire  minori  djgnm  cfl  preconio 
V3 bacai  Imperator  % qui  cum  de  more  coronaretur  , fe 
Catbolìc a Religioni  defenforem  perpetuum  futurum 
fanRi filmo  jurejnrando  obfUmcit  » (y  fummatn  ab  ipfc  , 
Criflo  Domino  Romana  Ecclefia  tradi/am  auRorpa- 
tem » & poTtflatem  pracìare  intelligcm , publice  tdixit% 
ut  tandem  Sanfìam  Romanam  Eulefiam  tamquam  om- 
nium Ecclcjìarum  primam , atque  Caput , emaci , (y 
agno  [cere  nt,ìy  profittrentur  . 
f * Purgato  dunque  da  S. Bonifazio  I V.d'ogni 
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I A S.M aria  della  Rotonda.  44  j 
Tupcrftiziofo  culto  quello  magnifico  Tempio,  e, 
toltene  via  le  profane  Statue , che  vi  erano  tut- 
te di  peritiffima  mano  lo  dedicò  con  folenne_» 
Cerimonia  alla  Gran  Madre  di  Dio , & a tutti  li 
Santi  Martiri  ; onde  fii  nominata  Tempre  la_# 
Chiefadi  S.  Maria  ad  Martyres  : adempiendofi 
pienamente  quello , che  nelle  Sacre  Scritture  fu 
profetato,  che  la  Santa  Chielà  haverebbe  pof- 
fedute  le  fatiche  delle  Genti . Non  v*  hà  tra  le_j 
fabbriche  di  Roma , veruna  dcll'antiche,  che-., 
così  intieramente,  fi  lìa  coufervata  intatta  dal 
furor  degl’Incendj , dall'invidia  de  i Bar  bari,  e__» 
da  ogni  forte  d’ingiurie  de  i Tempi  che  quella . 
Onde  chi  d’ogni  parte  riguarda  quella  gigan- 
tcfcaMole,  luperbo  te  (limonio  della  grandez- 
za Romana  , non  può  di  meno  , che  non  ferva 
d' indizio , come  fi  trovafieall'hor  prefente  la_# 
potenza  del  Romano  Imperio  vincitore  prima , 
e poi  Padrone  di  tutt'il  Mondo  . I due  gran-. 
Leoni  di  marmo  bruno  venuti  dalle  parti  dell* 
Egitto,  efcolpiti  con  lettere  Geroglifiche  di 
quel  Paefe,  che  fono  nel  Frontifpizio  della  Fon- 
tana Felice  i erano  fott'  il  Portico  , ò vicini  di 
quello  Tempio  ali’ulànza  degl'Egizzi , li  quali 
à ciò  fare  fi  movevano , e perche  con  certe  note 
occulte  efprimevano  i loro  concetti , e figuran- 
do il  Leone  , intendevano  per  quello  l’  huomo 
vigilante,  ò cuftodedi  qualche  luogo  ^ fedendo 
quell’animale  , meutre  dorme  , tener  aperti  gl* 
occhi , e sfavillanti  di  fuoco , e perciò  efpreflivo  j 
di  chi  Uà  vigilante  alla  cullodia  , ò guardia-.  . « 
Per  quella  cagione  ufarono  metter  i Leoni  alle  j 
porte  de  i Luoghi  facri , unto  li  Gentili , come  | 
liCriftiani.  ' } Il  I 
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11  Portico  di  quella  gran  Chiefa.è  il  più  fu  - 
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meraviglia  melTe  in  fontuofo  profpetto  da  Alef- 
fandro  VII.  Quelle  folfénéyanq  il  Tuo  Tetto  , 
armato  di  Travi  di  Bronzo  i/ido;ato ,.  & inca- 
vati m forma  di  Canali  , lunghi  40.  piedi;  li 
quali  poi  furono  d*  indi  lévàti  da  Urbano,  Y III- 
per  farne  la  fuperbiflima  Tribuna  di  Bronzo  fo- 
pra  la  Confeflione  di  S.  Pietro,  c per  farne  Ar- 
tigliane per  Cartel*  Sant\Angelo  è così  cu- 
riola  da  fapcrfi , che  tùtt’il  Metallo  , tanto  de  i 
Travi,  quanto  de  i Chiodi  di  erti.,  ch’era  nel 
Tetto  del  Portico  del  fopradetto  Tempio , pefa- 
va  libbre  quattrocento  quaranta  mila, e ducente 
cinquanta*  una,  eflendo  i Chiodi  foli  libbre  no 
ve  mila, e trecento  fettanta  quattro,  com’hà  no- 
tato il  Torrigia  . Le  Porte  del  Tempio,chc  fono 
di  fmifurata  grandezza  fono  pur  di  bronzo  con 
li  cancelli  di  (òpra  fimili . A quella  vartiflìma_. 
opera  di  Metallo,  pare,  eh*  in  grazia  d’Agrippa, 
che  con  eroico  ardimento  la  fabbricò , alluder 
voiefle  Vitgijio  deferivendo  il  Tempio  di  Di- 
done  con  quelli  Veri! . 

Hic  Templum  Juxenì  ingeni  Sodoma  Dido 
Condebat , Doni:  optthnttm , ir  numine  Diva  \ 
Aerea  cutgradibu:  furgebant  lumina  nexaque 
r/Ere  7’rabes , fiorii u : cardo  firidebat  alieni: . 

Lo  fpazio  di  quello  gran  Tempio  c circolare , la 
cui  larghezzaperfettamente  corrilponde  all’Al- 
tezza , eh’  è di  cento  quaranta  quattro  piedi . 
Fii  confacrata  dalmedefimo  San  Bonifa- 
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* zio  circa  l’anno  6 io.li  1 3. Maggio  nel  qual  gior- 
no il  detto  Pontefice  fi  hà  per  tradizione  * che_j 
vi  concedette  Indulgenza  plenaria;  per  cui  ca- 
gione, effóndo  in  quei  tempi  rarilfimatal  con- 
celfione,  tal  concorlòdi  Popolo  per  più  Secoli, fi 
Faceva  in  Roma , che  tal  volta  fi  vidde , e prouò 
careftia  di  Pane , c penuria  di  viveri  \ onde  poi 
da  Gregorio  IV.  fù  trasferita  quella  feda  al  pri- 
mo di  Novembre , quand’c  fatto  il  raccolto  de 
grani , e de  vini  * coiti*  in  tal  giorno  ne  i notòri 
' Falli  fi  è detto  * volendo  , che  tal  folennità , eh* 
era  propria  di  Roma,  fi  cele  brafle  uni  verfale_» 
per  tutt’  il  Mondo . In  tal  giorno  pure  folevano 
i Papi  venire  à quella  Chiefa , e quivi  (bienne- 
mente celebrarvi  la  Meda  Pontificale . Collan- 
ti no  III.  Imperatore  di  Coltantinopoli  in- 
degno Nipote  di  quell’  Eraclio  , che  ricupe- 
rò la  Santilfima  Croce , venuto  à Roma  con.» 
grolfo  Eferciro,  fotte  titolo  d’ amicizia  Taccheg- 
giò in  dodici  giorni  tutta-  la  Città , e ne  portò 
viale  navi  cariche  di  quanto  n’era  avanzato 
dalla  rabbia  dei  Goti  degl’antichi  ornamenti  di 
Statue , cosi  di  Marmo , come  di  Metallo*  e fra 
l’altrecofe  ardi  di  fpogliare  facrilegamente  il 
Tetto  di  quello  Tempio , eh’  era  di  tegole  di 
Mctailo*&  il  tutto  portò  nella  Regia  di  Coftaitt- 
tinopoli  : del  cui  atto  facrilegio  non  andò  guarì 
à fentirne  il  giudo  calligo  di  Dio,  peroche  poco 
. dopo  fii  da  i Tuoi  medefimi , dentro  un  bagno  , 
uccifo  nella  Città  di  Siracufa  * e le  Navi  cari- 
che di  quelli  furti  prelè  da  Saràcini  in  Sicilia-» . 
il  Tetto  fu  poi  ricoperto  di  Piombo  da  S.Grego- 
rio  HI.  e poi  com’c  al  prefente  da  Nicolò  V. 

La 
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La  Sacra  Immagine  della  Beatiflima  Vergi- 
ne , che  quivi  fi  venera  al  Tuo  Altare  Laterale,  e 
data  portata  da  Gerufalemme  à Roma  * & è una 
delle  Stimate  dipinte  da  S.  Luca . L*  antico,  e__* 
divotifiimo  Crocififlò , che  qui  vicino  li  vede_», 
fù  in’ ogni  tempo  in  grande  venerazione , e (la- 
va (òpra  la  Colonna , eh*  è al  lato  finiflro  della 
Tribuna  2 é poco  difcoda  da  elTo , vi  è la  Cada , 
ove  flette  longo  tempo  rinchiufo  il  Volto  San- 
to con  tredici  ferrature,  che  fin’hoggi  vi  fi  veg- 
gono^ delle  quali  cialcun  Caporione  di  Roma 
teneva  la  fua  Chiave Di  quà  poi  à S.  Spirito  * 
e da  S.'Spirito  fh  trafportato  in  S-  Pietro , ove 
con  gran  venerazione  fi  confèrva . E quelli-# 
Ghiefa  Collegiata , e Parocchiale  ; & è Cappel- 
la del  Papa  £ lui  immediatamente  fòggetta.  Trà 
l’altre  Còmpagnie , che  vi  fono  una  è chiamata 
di  Terra ’S’anla,  hora  di  S.  Giufeppe , c de  Vir- 
tnofi  , che  fono  li  Pittori , e Scultori , eretta  da 
uno  celebre  di  quefl’Arte , ritornato , che  fù  da 
Terra  Santa , e perciò  fu  prima  da  efTa  denomi- 
nata* e tra  gi’altri  in  quefle  arti  fegnalate  quivi 
fepolti , c il  famofo  Rafaele  d>  Urbino  * fopra  la 
cui  fepoltura  novamente  adornata  fi  leggono 
quelli  due  eleganti , e fpiritofi  verfi . 

lite  bìc  e FI  Rafael , me  tuie  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  parem  , (j  mori  cute  mori. 

A cui  corrifeonde  la  tradizioni  ingegnofa  di 
Gio:  Pietro  Bellori . 

fuetti  t quel  Rafael , cui  vivo  vinta 
Efftr  t etneo  Natura  , e morto  e Flint  a . 

In  queflo  Tempio  in  una  Nicchia  era  fra 
l’altre  una  Statua  di  Venere , à cui  fu  polla  la_* 

I . . gran- 
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gran  perla  legata  in  Oro  eh’  alla  fontuofà  Cena 
nCieopatra,  à cui  inviti  Ma'rc^Antonio^avan- 
zò , conimi  fu  rato  fatto  della,  fu  per  ba  Reina . 

•In  quello  gipr  no  fi  fa  nella  Meda  dell’  Idi. 
ctizione.del  Sacramento  del  Battettmo  y.  e per- 
che quello  al.dir.edi S.  Girolamo  , fù  la  prima 
volta  dopò  quello  di  GiesiYCrilfo  *■  praticato 
ueliarCal'idi  Nazareth,  dalli  Santi  Apodoli; 
perciò  li,  fa  in.  quetta^Chiefa  dedicata  alla  Bea- 
tilliroa  Veìgine  via  Stazione.  Tutte  lecofe  di 
quello  vado  Tempio  fono  grandi , e fegnalate  ; 
tra  l’altre  la  Statua  di  Marmo  di  Maria  Vergi- 
ne nel  Sepolcro  di  Rafaele , è opera  del  Lo- 
renzetto , & il  butto  pur  di  Marmo ,, ritratta  del 
medeficno  Rafael  le , è del  Nardini*  portavi  por  ; 
co  fà  dalla  generala  liberalità  di  Cario  M^ratta  1 
celebre  Pittore  del  prefente  fecolo , infiemc  con 
quello  d'Annibale  Caracci . Nella  (letta  Battìi* 
ca  in  altre  Cappelle  fono  pellegrine , e di  grande 
(limale  Statue  , e batti  rilievi  d’AndreaCon-  ? 
tucci  di  Monte  S.  Saccino . Nobile  pure  èli-» 
Statua  nella  Cappella  di  S.  Giofeppé  del  mede- . 
fimo  (auto,  in  cui  è Sepolto, Taddeo  Zuccari, 
e Federico  fuo  Fratello  ; ttcome  Perino  del  Va- 
go eccellente  Pittore , c Giovanni,  49  Ud’wp_j 
primo  inventore  delle  Grottefche . , , 

DELLA  LIMOSINA . - f 

COI  precetto  di  far  limo  fina  ^ Dio  pretende  di  arrìc - , 
cbirt , f non /fogliare  gli  buomini  4 e guefìo  ufu v ; 
ra  , cb:  fi  fà  con  Dio  ì ferir#  dubbio  Ài  maggior  guada, 
gno  di  quella  , thè  fifa  col  Mondo : oltre  che  il  contrai. 

ro  è molto  piùficuro . S.  Gio:  Crifortomo . 

' ' * Sta- 
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é ^ 

Stazione  medeftma  à S.  Maria  /opra  Minerva 
Conceda  per  il  fettennio . 

Altrettanto  Sacro , pio , e fommamente  di- 
voto trà  gl’  altri  di  Rolliate  quello  Tem- 
pio, dedicato  alla  Santiflima  Vergine_, 
nel  Centro  della  Città .,  e perciò  di  gran  con- 
corro continuo  di  Popolo  * quanto  n’è  profano 
il  nome , rimaftovi  ancora  dall*  antiche  memo- 
rie della  Romana  Gentilità , e dalle  fuperllizio- 
fe  deità  de  gl’  Idolatri . Fìi  chiamato  Coprala.» 
Minerva , perche  fù  fabbricato  (òpra  le  mine  d* 
un  altro  Tempio  di  Minerva, di  cui  ancor  li  veg- 
gono le  velligie  nel  Cortile  del  Giardino . Fù  i 
quello  fabbricato  da  Pompeo  per  le  molte  vitto- 
rie havvte  in  30. Anni  in  Guerra  à benefizio  de^ 
Popolo  Romano , quali  in  rendimento  di  gra- 
zie per  tanti  favori , falfamente  riconofciuti  da 
quella  Dea . Ov’c  fituato  quello  Tempio , & il 
Convento  celebre , e fontuofo  de  Padri  Dome- 
nicani , con  la  Piazza  vicina  \ V’hà  opinione , 
che  vi  follerò  , ò le  Terme  d’ Agrippa  verfo  la_t 
parte  dell’  Arco  della  Ciambella , ò gl*  Horti , 
Stagni , e Giardini  anneflì  alle  medelime  ; ov’il 
Popolo  haveva  commodità  di  lavarli  nelle  me- 
defime  Terme  ; di  portarli  ne  gl’  Horti  frà  l’om- 
bre , e di  efercitarfi  nello  Stagno  col  nuoto  : de- 
lizie imitate  poi  dagl’ altri , che  Terme  d’am- 
piezza , e magnificenza  aliai  maggiore  fabbri- 
cando , v’inchiufero  diporti , natatori , & altri 
efercizjdeliziofi . Dirimpetto  à quella  Chiefa~>t 
ove  fi  veggono  alcune  velligia  d’antichità,  e di 

rui- 
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ruine  di  fabbriche , è opinione,  chevifofleil 
Tempio  del  Buon  Evento , con  quella  conget- 
tura, che  immediatamente  dopò  le  Terme  d* 
Agrippa  fi  legge  , che  il  detto  Tempio  gia- 
cere . * 

Per  molte  cofe  di  fegnalata  divozione  è 
fommamente  illuftre , divota , e venerabile»* 
quella  Chiela;  e perciò  frequentata  da  con- 
tinuo concorfo  di  Popolo  rifplendendó  in  efla_. 
fopra  modo  il  culto  Di  vino, gli  efercizj  di  Pietà, 
la  Predicazione  delia  parola  Divina7,  e ia  fre- 
quenza del  Sacramento  . Rioca  , epreziofa  la_t 
rende  il  nobil  Teforo  del  Cotpo  di  Santa  Cate- 
rina di  Siena,  che  li  conferva  nella  Cappella  del 
Rofario  fotto l'Altare , in  un  Vafo  di  Pietra  col 
fuo  coperchio  di  Marmo , nel  qual  ftàfcolpita  la 
figura  della  Santa  . 11  redo  della  Cappella  è di- 
pinto nobilmente  con  li  miderj  del  Rofario  da 
Marcello  Venudi  famofo  Pittore . L'Ifrimagine 
della  Santiflima  Vergine , che  dà  fopra  l’Altare, 
fi  dima , che  fia  del  Beato  Giovanni  da  Fiefole_» 
detto  Pittore -Angelico , di  quell’  Ordine  ; le_» 
cui  Pitture  fpiranò  ancor  divozione , di  modo , 
che  li  legge,  che  Michel  Angelo  Buonaroti,con- 
fiderando  attentamente  la  Santifs.  Vergine  An- 
nunziata da  e(To  dipinta  nella  Chiefà  di  S.  Do- 
menico di  Fielole , dilfe  Io  credo  , che  qutjlo  Frate 
•vada  in  Cielo  à confideran  quei  beati  Folti , e poi  li 
•venga  i dipingere  quà  giù  frà  di  noi . Non  lì  poneva 
mai  à dipingere  , che  prima  non  facefle  Orazio- 
ne. Dipingendo  1* Immagine  di  nollro  Signore 
Crocififlb,  andava  infieme  bagnando  il  fuo  Vol- 
to di  lagrime . Le  tede  della  Santiflima  Vergi- 

Ff  . ne  . 
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ne  le  dipingeva  con  le  ginnochie  à Terra.  Fò 
di  tanta  umiltà  , che  ricusò  genérofamente  l*Ar- 
civefcovato  di  Fiorenza  offertogli  da  Nicolò  V. 
& indufie  il  Papa  à conferirlo  à Sant'  Antonio 
glieli*  huomo  tanto  celebre , che  fu  , e con  la_» 
Dottrina  , e con  la  fantità  , fplendori  di  quello 
Sant*  Ordine  . 11  Corpo  di  quello  Beato  Pittore 
cfepolto  in  quella  Cniefa,  nell*  entrare  della-* 
Porta  verlo  il  Collegio  Romano  à mano  fìnillra 
dirimpetto  al  vaiò  dell*  Acqua  iànta  con  la  Tua 
figura  antica  di  ballo  rilievo  in  piedi  9 focto  cui 
fi  leggono  li  feguenti  verfi  compolli  da  Nicolò 
Quinto. 

Non  mibi  fit  laudi , quod  tram  ielut  alter  spella 
Sei  quod  lucra  tuis  omnia  Cbrifto  iabam , 

Altera  , nam  terris  opera  etttant , altera  Ctclo  f • 
Vrbi  me  ‘Joannem  floi  tulit  Etr urite  . 

Celebre  è quivi  la  Compagnia  del  Santilfimo 
Rotano,  che  fu  illitui ta da  S.  Domenico,  e_* 
propagata  per  tutto  il  Mondo.  Il  recitare  il  Ro- 
sario à Coro,hebbe*principio  ne  Chiollri  di  que- 
llo Convento  l’Anno  1600.  tré  volte  la  letti ma- 
na:  Poi  s’introdufie  dal  Padre  Timoteo  Ricci 
Predicatore  infigne  di  recitarlo  in  Chiefa  à vi- 
cenda gl*  huomini , e le  Donne  * aggiuntavi  la 
fpiegazione  dal  Pulpito  de  Millerj  della  Vita  di 
Giesù  Crillo . Famofa  altrefli  è la  Compagnia 
quivi  illituita  della  Santilfima  Annunziata,  dal 
Dottiffimo  Cardinale  Torrecremente  quivi  fe- 
polto,  primo  Maefiro  del  Sacro  Palazzo  *1^-* 
quale  oggidì  per  di  ver  fi  Legati  pii,  & eredità 
è arrivata  à tanta  ricchezza , che  ogni  Anno  dà 
la  dote  per  mano  ilefia  del  Papa  à gran  numero 
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di  Zitelle;e  qui  perciò  li  fà  la  Polene  Cavalcata, 
e Cappella  Cardinalizia , nel  giorno  medelìmo 
dell1  Annunziata . Altre  opere  di  fegnalata  pie» 
tà  fi  fanno  in  quella  nobil  Confraternità . 

La  prima  Archiconfratcrnità  del  Santifs. 
Sacramento,  che  fi  piantale  in  Roma,  e nella 
Chidà  , c quella  della  Minerva  ; & in  quella-# 
[pure  fi  alzò  in  Roma  la  prima  volta  il  Taberna- 
colo fopra  1*  Aitar  maggiore  per  tenerlo  rin- 
chiufo  con  la  dovvta  decenza  , e fplendore_» . 
Quantuque  il  Cardinal  Baronio  nell’Anno  $70. 
afierifce  , che  quello  ufo  fu  introdotto  nella-# 
fua  Chiefa  da  Felice  Vefcovo  di  Bourges  nel 
medefimo  Anno  . Fii  quella  illituita  da  To- 
mafo  Stella  famofo  Predicatore , e gran  fervo  di 
Dio  * e n’hebbe  perciò  il  Privilegio  di  far  la_» 
prima  Proceflìone  dopò  quella  del  Corpus  Do- 
mini ; à cui  intervengono  molti  Cardinali . Se- 
gnalata pure  è la  Compagnia  detta  del  nome  di 
Dio  illituita  per  ifradicare  dal  Popolo  le  be- 
flcmmie , & i /pergiuri , & ih  elfa  li  trova , che 
Sant’  Ignazio  Lojola,  prima  di  fondare  la  Com- 
pagnia di  Giesù,  vi  fofle  defcritto  . Un  altra-# 
Compagnia  pure  v’hà , detta  del  Salvatore , la_» 
cui  gloriofa  Trasfigurazione  è dipinta  col  raro 
pennello  di  Rafaele  d’Urbino  . 

Sono  in  quella  Chiefa  fepolti  quattro  Som- 
mi Pontefici  * due  nel  Coro  , che  fono  Leone-» 
Decimo  gran  Mecenate , e Protettore  de  Lette- 
rati $ e Clemente  VII.  nel  cui  tempo  avvenne-# 
ilfunellofaccodi  Roma  ; nella  Cappella  de_, 
Caraffi  Paolo  IV.  in  un  fontuofo  depofito  fatto- 
gli erigere  dal  Beato  Pio  V.,  & in  quella  dell* 
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Annunciata  Urbano  VII. , che  lafciò  quella-» 
nobil  Compagnia  fua  Erede  ; in  memoria  della 
cui  liberalità  vi  fece  ilfeguente  Epitaffio  degno 
da  regillrarfi . 

‘URBANO  Flit 
Crifiiana  Reipublica  nato 
Quidguid  in  egregium  hominem  dici  fottìi 
Fuit  beneficio  natura  coìlatum 
Ad  Pontificata  Apicem  eo  tardila  vocilo 
Quò  celerità  invida  morte  frarepto 
Inconfolabili  Vrbii^Fsf  Orbii  marore  atat.Annoru  70. 

Pontificio  die  1 2. 

Arcbifconfratcrnitas  Sanilijfima  Annuntiata  . 
Ob  amplificata  fine  extmplo  redditm 
In paupcrum  Firginum  dota  troganiai 
Hard  ex  affi  Protei} ori  Munificentijfimo 
Munta  fingolari  religione  debitum 
Dedicavit . 

In  quella  pure , cioè  nella  Sagrillia , furo- 
no fatti  due  Conclavi,  & in  elfa  eletti  due  Som- 
mi Pontefici , che  furono  Eugenio  IV. , & Ni- 
colò V.  Celebre  pure  è la  Cappella  degl*  Aldo- 
brandini,  fabbricata  lòntuofa mente  da  Clemen- 
te Vili. , arrichita  di  fuperbiffime  Pitture , e_» 
Statue,  che  move  à meraviglia  ogn’uno , che_» 
le  mira , e fra  l’altre  quella  del  Padre  , e Madre 
al  naturale  di  detto  Pontefice  . Accanto  all*  Ai- 
tar maggiore  vi  è un  alta  Statua  eccellente  di 
MichelAngelo  Buonarroti, che  rapprefenta  al  vi. 
vo  Plmmagine  del  Nollro  Salvatore  Giesfi  Cri- 
Ilo  , à cui  li  Fedeli  baciando  con  divisione-» 
il  piede.  Sopra  la  Porta  della  Sagrillia ftà fé-, 
polto  il  Cardinal  Latino  Frangipane,  che  fu 
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Religiofò di  quell’ Ordine , gran  Teologo,  fa- 
molo  Legifla , & eccellente  Predicatore  , di  cui 
fi  hà  opinione,  che  componefle  la  Sequenza  de_. 
Morti:  Avanti  la  Chiefa  Uà  pure  nell’ Atrio  ii 
famofo  Teologo  Enrico  Cardinal  Cajetano,  che 
per  gran  fentimento  d’umiltà  non  volle  cfier 
fepoltoin  Chiefa,  anche  per  concorrere  ne  i 
fornimenti  degli  antichi  Canoni  della  Chiefa_» , 
che  non  fi  fepelifcano  neiTempj  li  Cadaveri, 
ma  ne  i Cimiteri  * come  in  molte  parti  fi  ufa_*  . 
Qui  pure  ftà  Paolo  Manuzio  Figliuolo  d’Aldo 
celebre  Grammatico . 

Le  cofe  più  degne  d*  oflervazione  di  quello 
divoto , e venerabii  Tempio,  oltre  le  piu  facre 
accennate , fono,  un  Immagine  di  S.  Domeni- 
co nella  prima  Cappelletta  del  Prefepio  à mano 
delira  del  Cavalier  d’Arpino  ; L’ Immagine  fo- 
pra  P Altare  nella  Cappella  di  S.  Ludovico  Ber- 
trando del  Bacciccia  Illuflre  Pittore  di  quelli 
Tempi . La  nobil  Cappella  della  Santifiìma_» 
Annunziata  è tutta  di  Cefare  Nebbia  ; e quella 
degl’Aldobrandini,  cioè  le  Statue  rarifiìme,  col 
dilfegno  della  medefima  è del  famofo  Scultore 
Giacomo  Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe . La_. 
Cena  di  Nollro  Signore  boterà  perfettilìima  di 
Federico  Barocci . Il  Crocifilfo,  eh*  e nella-. 
Cappelletta  vicina,  è del  celebre  Ghiotto  Fio- 
rentino. Tuttala  Cappella  di  S.Tomafo  è con 
gran  finezza  di  lavoro  ammirabile  di  Raffaelli- 
no  del  Garbo  Fiorentino  ; e la  tavola  dell’  An- 
nunziata fi  (lima  del  Beato  Giovanni  da  Fido-  ; 
le . Marcello  Vcnulli  dipinfe  nella  Cappella-, 
del  Rolario  la  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena*, 
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e l’Immagine  fletta  di  gran  venerazione  della 
Santiflìma  Vergine , è del  fuddetto  Beato  Gio- 
vanni da  Fiefole  . Il  PreziofilTimo  Grido  di 
marmo  vicino  all’Altar  maggiore  è di  Michel* 
Angelo  Buonarota . La  datila  del  Cardinal  Pi- 
roentelli è del  Cavalier  Berniniie  gli  altri  orna- 
menti fono  dell’ingegnofo  Scalpello  d’Ercole_» 
Ferrata  Comafco. 

Ffi  queda  Chiefa  fommamente  amata , e_» 
frequentata  da  S.  Filippo  Neri,  il  quale  fpeflei_» 
volte  ci  venne  à falmeggiare  con  li  Padri, anche 
di  notte  tempo  in  Coro,  godendo  il  Santo  Vec- 
chio di  trattenerti  quivi  in  fanti  efercizj  di  pie- 
tà , con  molti  Religiofi  di  queft*  Ordine  da  elfo 
venerato  affai , perche  diceva  egli  di  haver  rice- 
vvto  da  efiò  le  primizie  del  dio  fpirito;anzi  per 
la  dima , che  faceva  d*una  Religione  sì  celebre  , 
e fruttuofa nella  Chiedi  di  Dio , volle  haverne_» 
la  figliolanza . In  queda  Chiefa  pure  nelPocca- 
fione  dell’efpofizione  del  Santilfimo  fii  fatto  de- 
gno di  vedere  vifibilmentc  nell’  Odia  consacra- 
ta Giesii  Grido , che  dava  con  la  fua  mano  la_» 
Benedizione  à tutti  quei , ch*erano  prefenti. 

La  Stazione  di  quedo  giorno  nella  prefen- 
te  Chiefa,  non  è delle  perpetue  antiche;  ma_» 
folo  s’ottiene  di  tempo  in  tempo  per  il  fetten- 
nio , in  riguardo  della  Celebrità  della  Chiefa  , 
nella  quale  in  ogni  tempo  con  gran  commodo , 
& edificazione  di  tutta  Roma,  nel  cui  centro 
ella  fi  trova,  vi  fi  frequenta, e vi  rifplendc  il 
Culto  Divino  ; cambiato  con  publica  felicità,  e 
vantaggio  dalle  die  antiche  profanità , con  le__, 
quali  Solevano  gli  antichi  Romani  onorare  Mi- 
ne r- 
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nerva  loro  Nume;  divenuto  quello  venerabi- 
liflimo  Tempio  Teatro  di  Crifiiana  pietà , & il 
vicino  Convento  per  la  moltiplicità  de  i fogget- 
ti  il  hi  Uri , che  vi  rifiedono;  e delle  lettere  (à- 
gre  , che  vi  s*  infognano  c un  fplendido,  e cele 
bre  Ateneo  dalla  Romana  grandezza  de  i feco- 
li  Ecclefiaftici . 

DELLA  LIMOSINA . 

E*  La  Limofina  è gui fa  d'un  *Pozzo , nel  quale  fem- 
p re  più  crefce  l*  Acqna,quanto  più  fe  ne  cava:  ove- 
ro  come  il  latte  nelle  mammelle  , che  nel  me  de  fimo  tempo 
cbe  fi  faechiano , crefcono  , e fi  riempiono  di  latte  . San 
Clemente  Aleflandrino . 

SATTBAT o detto  in  aubis 

E nè  i Rituali  antichi  vien  chiamato 
Pafcba  Claufum,  : 
STAZIONE. 

A SAN  GIOVANNI 

IN  LATERANO. 

LA  Stazione  di  quello  giorno  è Hata  polla  à 
quella  Sagrofanta  Balilica  per  cagione_» 
de  gli  Neofiti , perche  nell*  ottavo  giorno 
del  lor  Battefimo  fi  rapprefentavano  alla  Chie- 
fa , dove  erano  fiati  Battezzati  ; e la  mattina  ri- 
cevevano gl'Agnus  Dei  per  mano ‘del  Papa-.  , 
ò del  Vefcovo  fuo  Vicario . Dopò  il  vefpro  poi, 
e dopò  fatta  la  ProcelTròne  al  Sagro  Fonte  ( co- 
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me  oggidì  pur  fi  collu  ma  nella  Chiefa  Ambro- 
fiana  in  tutta  quell’ Ottava,  ) nell’Oratorio  di 
Santa  Croce  deponevano  le  vedi  bianche  * e_. 
perciò  fi  chiama  quello  dì  Sabbato  in  Albis . Fìi 
pur  chiamato  Taf  ha  clattftm , perche  in  quello 
dì  li  terminava  ló-folennità  Pafquale . 

Si  chiamò  quella  Santa  Bafilica  ne  i Secoli 
antichi, 'e  fufleguenti  della  Chiefa  con  diverfi 
venerabili  nomi  ; e prima  fi  dilfe  , come  pur  og- 
gidì La  ter  a ninfe  dal  nome  de  Padroni  primieri 
li  quello  Palazzo , e fito , di  cui  in  tellimonio 
della  crudeltà  di  Nerone,  che  per  foli  fofpctti 
fc  dar  la  Morte  à Plauzio  Laterano  , fenza  per- 
mettergli pure , che  potelfe  abbracciare  prima-» 
di  morire  li  fuoi  cari  figliuoli,  funellamentcL^ 
cantò  Giovenale . 

Temporibus  diris  igitur  jufuque  Neronìs 
Longinum , & magnos  SanCce  pradivtiis  Hortos 
Cìaufit , ò?  agregias  Lateranorum  obfidet  ades 
Tota  Cboors  ; rartts  venti  in  eiacula  miles . 

Si  nominò  pure  CoCantiniana , da  Collantino 
che  l’edificò . Del  Salvatore , dalla  miracolofa  ap- 
parizione fatta  al  Popolo  Romano , di  quella.» 
Santa  Immagine  . Bajilica  aurea , dalla  fomma_>, 
& antichilfima  venerazione  tra  le  altre;  e da_» 
gli  doni  fattigli  da  Collantino , Se  altri  Impera > 
tori , e Papi , che  la  fecero  ricchilfima  . De  San. 
ti  Giovanni  Battifa  , & Evangelica  , per  elferad 
entrambi  dedicata . Trina  Sede,  fedi  a di  S.  Tietro , 
j edia  è Chiefa  Romana  , CbieJ'a  univerfale  , Capo  , 
Mae  fra , e Madre  delle  Chtife  . Così  pure  la  chia- 
mò S.  Bernardo,  & altri  Santi  Padri  in  più  luo- 
ghi . In  quella  olferva  l’eruditiifimo  Cardinal 
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Rafponi , che  anticamente  fi  recitava  il  "Pater 
NoUer  à voce  alta  per  effere  figura  della  Cclefte 
Gierufalemme  , in  cui  regna  perpetua  pace , *■  . 
concordia  ; come  anco  per  effere  fiata  dedicata 
al  Salvatore  primo  Autore  della  medelìma  Ora- 
zione . 

Per  non  tralafciare  la  memoria  della  famo- 
fa  Sede  di  marmo  , detta  llercoraria  fituata  già 
avanti  la  Porta  di  Quella  Venerabiliflìma  Bafili- 
ca , fopra  la  quale  ledeva  il  nuovo  Pontefice-* , 
ò piii  torto  giaceva , quando  la  prima  volta  an- 
dava  à pigliar  il  Portello  ad  erta:  non  farà  fuor 
d’Iftituto  il  farne  quivi  menzione , dopò  tante 
ftrepitofe  , c ridicole  memorie,  che  lafciato 
ne  hanno  divedi  (empiici  Idonei  de  i Secoli  piò 
rozzi  della  Chielà . Hebbe  dunque  denomina- 
zione , perche  forgendo  da  quella  il  Pontefice  , 
cantavafi  da  i Cardinali  le  feguenti  parole.* . 
Sufcitat  de  pubere  Egcnum , ìy  de  fiercore  erigit  Pati - 
perem  , ut  Jedeat  cuci  Principibus , CT  folium  glori te 
teneat  \ con  le  parole  fe  gli  ricordava  la  battezza 
dell’  umana  condizione  nella  grandezza  di 
quello  (lato  fublime  : la  qual  Cerimonia  fò  poi 
mutata  in  quell’altra  , che  oggidì  fi  coftuma_» 
di  abbruciare  la  (loppa  al  nuovo  Pontefice^», 
quando  entra  nella  Santa  Bafilica  di  S.  Pietro , 
per  elfere  coronato , & in  quefta  nel  prendere-» 
il  Poffetto,  con  dirfegli  tre  volte  quelle  parole_* 
Sic  tronfi: gloria  Mundi  \ la  qual  Cerimonia  anti- 
camente facevafi  nella  folennità  Pafquale  ,eper 
rapprefentare  al  nuovo  Pontefice  l’umana  fragi-  > 
liti , & donarlo  ad  elfere  piacevole , gli  pone- 
vano avanti  gli  occhi  la  negazione  di  S.  Pietro  9 
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con  quella  Colonna  di  porfido,  (opra  la  quale 
fi  vedeva  un  Gallo  di  bronzo  vicino  alla  Porta 
della  Bafilica  Lateranenfc , ( che  poi  fu  levatili» 
per  ordine  di  Aleffandro  VII. , ) e ferviya  acciò 
il  Pontefice  entrando  nella  Bafilica,  fi  ricordai 
fedi  compatire  li  mancamenti  de  i Sudditi , gia- 
cile il  Capo  della  Chiefa  penitente  fu  compatito 
da  Crifto . 

Il  Cardinale  Stefanafco  , nella  folenne  Ce- 
rimonia del  Pofleflo  di  Bonifazio  Vili,  fa  par- 
ticolare menzione  di  qucfta  Sedia  con  tali  pa- 
role . 

Et  federa  capicm  de  fterccre  nomen , 

In  Tl  atea  e fi  circa  Tempi um  defpccla  parumper . 
Soggiunge,  chefubito  alzatofi  il  Pontefice-., 
da  qucfta  fedia  pigliava  dal  grembo  del  fuo  Ca- 
meriere un  pugno  di  monete  tutte  di  rame  , e_, 
le  porgeva  al  Popolo  dicendo  * Aurum , iy  Ar- 
penturn  non  e fi  mibi , quod  autem  babeo , hoc  Tibi  do  . 
Vi  erano  altrove  duefedie  di  porfido  pofte_. 
nella  Cappella  di  S.  Silveftro , e mentre  il  Papa 
fedeva  in  unadi  elle  •,  il  Priore  della  Bafilica-. 
prefentavagli  un  bacolo , (imbolo  della  correz- 
zione , e le  Chiavi  della  Chiefa  gierolifico  della 
Poteftà  Ponteficia  . Rizzato  poi  andava  à fe- 
dere nella  feconda , reftituendo  il  bacolo , c 1cl_j 
Chiavi  al  Priore , il  quale  cingeva  il  Papa  con 
una  cinta  roda , dalla  quale  pendeva  una  borfa 
con  doded  pietre  dentro , e mufchio  ; & alPho* 
ra  prendeva  dal  fuo  Cameriere  un  altro  pugno 
di  pfonete di  argento,  e di  oro,  e legittavaal 
Popolo  dicendo  , Dtfperfit , dedit  Taupcribtn  . La_j 
prima  fedia  fignificava  la  Podeftà  di  San  Pietro 
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capo  della  Chiefa  ; la  feconda  dinotava  la  pre- 
dicazione di  S.  Paolo  Dottore  delle  Genti . Le 
dodeci  pietre,  chiamate  Sigilla  erano  (imbolo  de 
dodici  Apolidi , il  mufehio  gli  rifvegliava  nel- 
la mente  il  documento  di  S.PaoIo  ; Cbritli  bontà 
odor  fumu\ , col  buon  efempio , & azzioni  vir- 
tuose . La  borfa  finalmente  lo  ammoniva  dover 
edere  Padre  de  Poveri  * Proveditore  delle  Ve- 
dove, e Pupilli,  come diftribuitore  del  Patri- 
monio del  Crocififib . 

In  quello  giorno  fuole  il  Papa  ogni  fette_. 
Anni  del  fuo  Pontificato  * e nei  primo  di  eflo 
benedire  folennemente  gli  Agata  Dei , che  fi  di- 
ftribuifeono  à tutti  i Fedeli  ; Il  qual  Rito  c an- 
tichiflìmo  nella  Chiefa  nientemeno  di  quello 
del  Cereo  Pafquale , la  cui  Benedizione  per 
Decreto  di  S.  Zofimo  Papa  fh  ordinata  à tutte 
le  Chiefe  Parrochiali . Pcroche  , come  offerva-» 
l’erudito  Cardinal  Rafponi  nella  fua  Bafilica_» 
Lateranenfe  % gli  Agnus  Dei  fi  facevano  della 
cera  folamentc  de  i medefimi  Cerei  Pafquali:  e 
p e rciò  aflferifce  Prudenzio  Poeta  Crifiiano,  che 
nella  detta  Benedizione  del  Cereo  fi  adoperava 
ancor  il  Sacro  Crifma  : onde  è facilmente  da_t 
perfuaderfi  , che  fino  da  quel  tempo  folle  in  ufo 
diftribuirfi  à Fedeli  parte  della  cera , che  fervilo 
haveva  per  il  Cereo  Pafquale  ; e fi  marca  (Te 
poi  con  la  figura  dell’Agnello , Tipo  dell’Inno- 
centiflìmo  Giesh  Crifto  Salvator  No(lro,il  qua- 
le à gai  fa  di  Agnello  , che  nelle  mani  de  i Tuoi 
uccifori , c da  elfi  frenato , non  aprì  la  bocca-. , 
e foftenne  innocentemente  la  morte , e poi  glo- 
riofo  refufeitò , e rimaneffero  con  quello  fim- 
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460 . Sabbaio  in  Albis 
bolo  perluali  lì  Criftiani  novelli , & iflrutti  di 
ciò , che  dovevano  fapcre , e credere  ; & all’e- 
femplare  della  cui  innocenza,  e manfaetudine 
dovevano  conformare  i loro  collumi . 

Trovali  ne  i Rituali  antichi  chiamato  que- 
flo-giorn oTafcba  clau fum , e ciò  perche  in  elso 
termina  la  folennità  Pafcjuale , quantunque-* 
durino  dopò  quaranta  giorni  gli  Uffizi  » e le_» 
(blenni  memorie  della  Reforrezzione  del  Si- 
gnore. . 

Cofiumano  li  Greci  di  mangiar  carne  nel 
Sabbato  efsendo  in  elso  vietato  il  Digiuno  fe- 
condo il  Canone  Apollolico  5$-.  in  detcllazione 
degli  Eretici,  li  quali  ad  onta  degli  Ebrei,  che-* 
digiunavano  in  quel  giorno,  nel  quale  Iddio 
Creatore  del  Mondo  haveva  compita  1*  opera-, 
della  fila  Creazione  , onde  gli  Orientali  Catto- 
lici felleggiavano  il  Sabbato , come  la  Dome- 
nica-» , 

DELIA  LIMOSINA . 

NO  N temere  di  ridurti  in  povertà  per  far  lìmo  fi- 
na ; non  potendo  finire  quelcbe  fi  dà  per  Crifio , e 
fi  mette  in  ficuro  quell’eredità , che  fi  dà  in  dipo  filo,  e 
\ velie  mani  di  Dto . S.Cipriano  » 
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DOMENICA  IN  AìfBIS , 
Overo  in  Albis’Depofitis. 
STAZIONE 
A SAN  PANCRAZIO. 

NO  N fenza  qualche  dubbio  diflìmulato 
eziandio  dagli  Ecclefiaftici , vien  chia- 
mata quella  Domenica  ,in  4lbit  nella-* 
quale  li  Neofiti  deporti  havevano  le  vefti  bian- 
che nel  Sabbato  precedente , in  cui  termina  la.* 
Settimana  detta  in  /llbii  perche  in  quei  giorni 
vefti  vailo  di  bianco,  per  lignificare  la  Stola-* 
dell’Innocenza  Battefimale  ; Sopra  tal  Cerimo- 
nia ingegnofamente  lcherzò  S.Paolino  con  due 
verfi  del  tenore  feguente . 

Inde  par cem  Sacro  ducit  de  Fonte  Scie crioi , 
Infanta  nivcos , corpore  , corde  , babitu . 

La  verte  « che  portavano  era  di  lino , e per  fette 
giorni  ciò  'facevano  per  dinotare  ii  fcttel  doni 
dello  Spirito  Santo . Oltre  la  detta  verte  fi  po- 
neva (òpra  il  capo  de  i battezzati , un  velo , firn- 
bolo  della  Corona  Reale , in  cui  compariva  un 
filo  rolfo  , geroglifico  della  Paflìone  del  Salva- 
tore; & era  il  detto  Velo  chiamato  Cbrifmalc% 
perche  copriva  il  capo  del  Battezzato,  unto  con 
ilCrifma  dal  Sacerdote  . Di  piò  erano  corona- 
ti di  mirto  , ò palme , come  fi  raccoglie  da  un-* 
Rituale  Etiopico . Si  dava  loro  un  Cereo  acce- 
fo  in  mano  , per  lignificare , che  la  di  loro  Ani- 
ma 
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462  Domenica  in  Albis 
ma  diventa  fpofa  di  Crifto  ; il  qual  cereo  acce- 
fo  portavano  in  mano  quei  «fette  giorni  aflìften- 
do  à i Divini  Uffizi . Finalmente  fi  calzavano 
( cioè  gli  Adulti , ) per  figni  ficare  la  morte  glo- 
riofa  di  Giesu  Grillo  . Ad  elfi  fervivano'di  Pa- 
drini Perfone  eziandio  nobiliflime , l’ufo  de  i 
quali  è antichiffimo, tenuto  per  tradizione  Apo- 
ìtolicii  chiamati  dall’Areopagita  Fidejufores , e_» 
da  Giurino , Offerente:  da  Tertuliano  Sponfora^ 

e da  S.  Agoftino  Fidò  Dottora  \ Da  i Concili  fo- 
no detti  Compatra  dal  Nazianzeno  Iniziatorei  ,c 
da  S.  Igino  Papa  Potrini  \ fe  bene  in  un  Conci- 
lio Parifienfe  furono  detti  'Patroni.  I Catecume- 
ni prima  di  quello  giorno  non  potevano  lecita- 
mente pronunciare , pe  recitare  il  Pater  A/ofter , 
per  non  eflereancork  annoverati  tra  i figliuoli 
dell’Eterno  Padre  i che  però  S. Ambrogio  ragio- 
nando con  uno  battezzato  novellamente  l’cfor- 
ta  a recitarlo  dicendo  . Vuoile  oculoi  adPatrem , 
qui  Fe  per  lervacrum  genuit  \ ad  Patrem  , qui  Fe  perfi- 
littm  redemit , & die  Pater  Nofttr . 

Erafi  poi  introdotto  quello  abufo , che  allì 
Padrini , le  Minillri  del  Battefimo  fi  faceva  un_. 
lautifiìmo  Convito  , proibito  poi , ò moderato 
dal  fecondo  Sinodo  Mogontino  . Li  Mofcoviti 
Sacerdoti  mettono  al  collo  del  Battezzato  una 
Croced’oro,  òdi  altro  metallo,  il  cpiale  è te- 
nuto portarla  tutto  il  tempo  di  fua  vita , e fe_j 
fenza  di  efla  morilfe , non  fi  feppelirebbe  in_. 
Luogo  Sagro . Anzi  effondo  per  altro  dediti  al- 
la laici  via  , con  tutto  ciò  non  arditalo  com- 
mettere alcun  peccato  carnale  con  la  detta  Cro- 
ce indoflo.  Lifeguac»  di  Cherinto  Erefiarca_. 

ufava- 
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tifavano  una  ridicola  Cerimonia,  che  morendo 
alcuno  fenza  Battefimo,  in  vece  del  Defonto 
battezzavano  un  altro  vivo , acciò  non  folfc_» 
punitoli  morto  nella  commune  refurrezzione , 
ch’elfi  negavano  : onde  fcrivendo  contro  di  elìi 
l’ApoftoIo  li  convinfe  con  dire  \ uid  facitnt , 
qui  baptizcntur  prò  Mortaio  fi  mortai  non  rtjurgunt  ? 
Nel  medefimo  errore  cadevano  alcuni  antichi 
fomminiftrando  à i Catecumeni , che  improvi- 
famente  morivano,  il  Batteflimo,  il  quale  fu 
condennato  dal  nono  Concilio  Cartaginefe;  e . 
contro  del  medefimo  errore,  in  cui  erano  in- 
gannati li  Marcionifti , fcrilfe  S.  Giovanni  Cri- 
foftòmo . 

Qhiamofli  quello  giorno  di  Domenica  da_* 
S.  Gregorio  ; Dominica  pojì  Alba! , e nel  Meflale 
Ambroiìano  Dominica  in  Albi!  àepofitii , altri  la_» 
chiamarono  Dominica  Thoma  per  l’apparizione—» 
fatta  à S.  Tomafo  da  Crifto , che  fi  legge  nella-» 
Mefsa . Ffi  detta  ancora  quella  Domenica  Taf- 
cba  Annotinatn , cioè  Anniverfario  della  Pafqua , 
perche  anticamente  li  Neofiti  battezzati  nel  dì 
di  Pafqua,  folcvano  l’Anno  feguente  celebrare 
con  folennità  l’Anniverfario  del  loro  Battefi- 
mo , per  cui  era  aflegnata  una  Mefsa  particolare 
il  cui  titolo  è Mi  fa  in  Fa fcha  Anr.otinum  , e nel 
Melsale  Ambroiìano  in  tutti  li  giorni  di  quell* 
Ottava  vi  ha  oltre  la  Mefsa  corrente  , una  par- 
ticolar  Mefsa,  che  s’intitola.  Pro  Baptizatit  : 
feguendo  il  Rito  antico  delia  Chiefa  Orien- 
tale-» . _ 

Piena  di  eloquenza  celefle  è la  milleriofa_» 
Apollrofe  fatta  da  S.  Agollino  à i novelli  Bat- 

tezza- 
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464  'Domenica  in  Albìs 
tezzati  in  un  fuo  Sermone  di  qucft’Ottava  di 
Palqua  \ Con  Voi  parlo  Novelli germogli /di  Santità : 
registrati  à Vio  con  l'acqua  , e con  lo  Spirito  Santo  ; 
Sciami  novcfh  : Fior  delle  noSlre  fatiche  , £?  onore  : 
js Allegrezza , f Corona  nostra  tutti  voi , [eie  vaiti 

coi  Signore  , f che  con  efo  lui  vi  reggete  . Ecco  è prece- 
duta la  notte , & è.  giunto  il  giorno  : rif tifiamo  dunque 
[opere  delle  tenebre ^ e vestiamo.  I* armi  di  luce%  e carni- 
nidmo  al  chiaro  giorno  della  grazia  & 6.-  . 1V»J 

\Per  l’antica  , e fegnalata  divozione  • che^! 
nei  primi  Secoli  del  di  lui  glqrjpfq  Martirio 
portarono  li  Fedeli  all’invitto  Martire  $.  Paiv[ 
ciazio , chiamata  è la  Strada  ,.pér  cui,  fi  yaall&^t 
Chicli»  c la  Porta  per  cui  fi  elee  dalla  Città  P 
ciadiana  ; quella  mejdefima , che « fuihiarhata-»- 
Aurcliq  * come  pur  vien  detta  ne  i Mvtitologjf 
Rorpani«e  Greci,  e nell’Hiorìc  £cclplìafticjae_J 
dciFAttldqMartirJ,  Fu  così  chiarata  dji.Adre-, 
lìo  Confale , la  fece,  ò laftricò  per  raigjiOf  fom-t 
modità  del  Viaggio  di  Tofcaqa , à cui  quella-# 

jcoqduce^di  ef$a  ferada  Fa  menzione  Marco  kTuU 

1*9  ftella  tua  feconda  Orazione  contro  Cateljna, 
doy£  configlia  lì.Congiurati  rimalti  in  Roma-», 
adpndaré  à trovare  il  medefimo  Cattilina,ufcitq 
per,;/a  ftrada  Aurelia  per  trovare  à Fiefole  di 
fofcaqa  Maol»o?fiiQ  Compagno , con  quelle-» 
parole  , pnuwctfam  nunc  concedam  , prefi* 

f ta^ur  rn<  paftianttir,  dtftderìo  fui  Catìlinam  mi  fero 
ttfffferc.  iDeniqnffabaijer  : Aurei ia  Via  profeSlm 
eil  % fi  eccellerai^  vtàht  ad  Vefperàm^coi\fe^uenter . 
Fu  ancora  detta  quella  Via,  e Porta  Giani- 
colenfe,  dal  nome  del  profilino  Colle  detto  Gra- 
nicolo .>  1 .y,  • yky  r 1 

< <*•  #4.  . -g-.  * ♦ 
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E lòmmamente  venerabile quelli  nobile  ,'e 
vaga  Chiefa  (rifiorita  modernamente  con  fplen- 
dore  delia  fina  antichità, e rnine)non  fidamente, 
perche  quivi  lòftenne  gloriofamente  il  Martirio 
S.  Pancrazio , c molti  altri  Santi  Martiri  * mà 
, ancora  perche  lotto  rìieffavihà  il  celebre»  e_> 
divotiflimo  Cimiterio  detto  di  Calepodio  » per- 
che ò fòlle  flato  fatto,  ò ampliato,  ò riftorato 
dai  Santo  Martire  di  quello  nome  : per  cui  die- 
de un  filo  podere  , e quivi  fò  fèpolto  da  S.  Cali- 
(lo  Papa  . Fò  ancora  chiamato  di  San  Giolio , 
perche  vi  fil  fepolto  col  medefimo  San  Calillo- 
In  efli  vi  furono  leppclliti  li  Corpi  di  molti  San-‘ 
ti  Martiri  • e di  eno  fanno  menzione  S.  Dama-, 
lo  Papa  , & altri  Scrittori  Ecclefiailici , li  quali 
lo  mettano  lungi  dalla  Città  tré  miglia  , il  che 
lì  può  verificare  pigliandoti  la  mifura  della  Co- 
lonna polla  nel  loro  Romano  ( hot  detto  Cam- 
po Vaccino , ) chiamato  il  Milliano  aureo  ; nel- 
la quale  erano  difegnate  tutte  le  nobili  {tradc-* 
d'Italia . Fò  fabbricata  quella  Chiefa  {òpra  il 
(iiddetto  Cimiterio  da  S.  Simmaco  Papa  , e la-* 
dedicò  à quello  invittilfimo  Martire  , non  foto 
per  la  Tua  coftanza  in  mantenere  la  Fede  di  Cri- 
Ilo  * come  per  i miracoli  regnatati , che  Iddio 
faceva  per  fua  intercelfione  -,  e di  elfo  racconta 
Gregorio  Turonenic , che  li  fpergiuri  li  condii* 
covano  al  Sepolcro  di  quello  Santo  Martire--., 
& erano  incontinente  caftigati  da  Dio  . In  ella 
pure  S.  Gregorio  Papa  fece  una  fuaOmilia  nel 
di  della  fua  Fella  ; e di  etio  ne  parla  in  piò  luo- 

§hi  con  molta  divozione,  e riverenza . Narra-* 
Bibliotecario,  che  Narfete  famofo  Capitano 

1 , °g  ji 


4 6é  Demente*  in  Albis 
éi’Gittftiimfttf  Imperatore  4 Venirti  iRiòmau 
dòpè  qiiella  ftgnialàtHììroa  Vittoria  deà'Gotu» 
ì rt  em^ìièfi>  del  tu t?to  gli  *eftiiife  foce  una  fa# 
leone  Procefiìone  irtfieme  col  Papasch’eraPeU*- 
gtolJdèqftèfta  <2hiefa  dì  &Pancraaietè‘S*  Pie- 
tri *eeli  e erri  vato4£Papa&S  .Pietro  fiipurgò^ooti 
•rttt  pnblifco  gióraftieittO  deMfe  cekttmie  datagli-, 
%hCtnathi«ato  he VùgiHorlVfO>An^ 
teécflbrè^  l-J  rdowfnycM9iVibrr.j/p?i  ii-'jiu/i 
-tl-i  JQnefto celebre iftkft  to’  r ft^ripi 
óiti  Còrpi  dei»  5afltiMartit*Vgitb»do‘  ted’  dk 
-Pérfrdìvetiricoii  pe*< tuttofo  Vijnó’cktòttviei- 
^rtt e ‘dalle  psrttMiieflo  beo^con&deraèe  <6  -è>ba«- 
OUtOf  che  folfe  ^Ttfolto  arti  pi  o*,i  e eapd'ce  ) - ia-j 

ÌV2 .1Tì.ìL^ li  L > ili  rffnfift.  Whi  Àl_ 


ilici  ruiina  a*  4uuu^»*n#«^«  w , 

pi  CltmtCTj  j*  E?i  (ìàavatxymokiipifodlftspóerm  nel 


fpfAfttoim  htróm^Vi  po(Fa  cctnCKlaitlfenes'itfirù* 
hàVein  piedi  v'.Dftdgfri^pArtft  vii^noMepoUìfte 
tyrVitedittefopià^Ufd^Uiòi^he  alle»  mififtla4i 
fi»  huòmo  più  ò ^^fegòndo^  Ih  die  erfuà  dell* 
età  di?  ic|efonti^  in' alenili  luoghÌ4rl(fonbblcuJ> 
ni  piccioli  Ctfbifcii lliliv nmJ'ile ìqimlrlbrgei««w 
vAfoidl  lirrtpidiirrmd^riiav  1 Usuate  «wltèmpi 
cféilb  pdrfeco/KMlii  dóyevd^vire  à n gjldkiolft 
Martiri  » cbe^ìltf'»  ftàwa.na  hafco&i  bah  temo 
[pe^bbbevqnaittoìper  iirodeh  S;Batte6w^  loHe( 
però  la  dttta^jyqiifcd^i  Fedeli'  'Con  < gran-dirvo- 
ztone  fiTtfòle  hoggitìi'gultart  . Qdeftit  fewon^i 
piazzi  \ Quèftii  'iVmpj  ynè  * <juafct‘g1r  «Itiehi 
^Gri  Ili  enil^aie  i cetftpi<teHeipetfe£uzV#,»i!  ^fr'-cr-, 

iliiriufAnÀ  L>/)ii4Ì>iAAi  . /imi  li»  A/iòlif» L.  Uin ìi 


u3T  4<>I 

<ju,^p9ÌÌ»vfHW 

quei  Fanti  Cfotp* 
reidi  affatto  sdì  i^^CrijS»o#.pw 
lìopere»  e (f>fj>  i i>^jpchj  I i *y.l 

' i : f » h\ut*mm  timi*  eursfi  di  flnefta  .Óycia  f 
Preti  S^<»i»iii  »i«)a  perche  .erano  dwaduua$H 
d«Jjk i«Q  antÀeaiditàBlma  * iBidifpiettfw  a &5 
jomniwDe*^à  £. Gregorio  ^dsfinw 

S«  Pontefice  quindi  rnnoiteodolit  vi  09(nù*i)n~f 
MandlèeroditMonacieoi loro’AJbba#  « jfd  quale 
fra  te  altre  oofe  incaricò  w^ic^ar^at^  ilCq|r 
to»o.  fervÀsi^d^k  Hi.cdgfHP*wGh«f*«P{*  ftajywif 
iole  » &od  »i IsUmiptMWifatMr*  tM*Mrì¥t4*wft 
Stttatbfpwip  Pwpus  JU0  a yefpaw fitts,  fisi  j*r4$òfl{r,r 
Qufelfc  fti  tu*  tteiteywtì  Àbbadif  privilegiate, 
»^e«Stoai>o-qL^Q*V?jdek5pnwo  Pontefice 
fluendo  .celebrava  *#*Li,atqranft  i.E’Tkote,  Ji 
Cardinal  portovi  da  Leon  e, X.  inqi^iU'Hum^ 
Tofai«wÌQn«d*jji,lQaj^liiwlk.i  « iìipofièduta 
daJppolitp  Card^iAldQfewndino  Sqi^mo  Peni»* 
teaziese  * che  fìvppiSówra^  Pontefice , coi  no-J 
me  di  CtethentecMIlI.  ÌA.eflafona  rimafte  di-j 
«e«fe  yertigjiddla  fu»  ajtiftchità, venerabile,.  E* 
gAveraatia  con  moka  splendore,  e culto  da.i  pa- 
dri Caimefi  tani  ckeiffianno  nobilmente! 

*inQvat**dapò  difefì'éfek^  inoko  tempo  levata 
fidati  Mouaci^  nelle  jpanideUi  Ffiti  di  S.Ambm-j 
gio  detti  .ad  iNfinu^+fopiH^fi  ide  i nnoceniatx  'r  ' 


QlliyÀ è fondato  il  Seip4iarni>delÌo»Miflioiii  v*-, 
ricntatli,  tJcafi^^i-daUa  M449nna'dellaV  iftOfia  à 
qneftq.  luogo*  Cofnepui^ocwnodo-i  iftituitpgtì 
dal .P>  Pietro  delia  Madre.di  JDio  Carmelitane! 
Scalzo,hnoD0Q-AportolicO'3r  j’Anno  róoo*  ^ejP 
-*T«*  Gg  i in-  » 
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domenica  in  Albis 


ingrcflo  dèlia  Chiefa  eravi  un  Sepolcro  amie 
ftimltd  p*t^eVlomanD,ch 

diede  anco  il  nome  pei-  qualche  tempaana  mol 
ù">  s<f<y  e' » v r.-rnfl?  ^ 
' In queftq raedefimo  giorno  li  mojwano nc 
dopò  pranzo  le  Reliquie  à S.Mfcri'alrtTfraftevc 

• % /«»  ■ ir*  /■»  r*> r*  • . « ^ t - ' T a 


t -1  ic.L  iUOv'  '**»'< 

rWT? ity  ( 
hV  ; J 

n« 


> \i\h  tu  m 

fnai’rr  (yiolcqn  * nu  ivbi?  abiiO  ^lta^oTbiapi 

ih  .'S^aXTOM'I-  ''ANNUALI^ , f' 

ui^fnTirrfe  oq'Ti  'j  3(l;.le4vpi3q  «*mcm  u ooru 

Delle  Rotazioni  , oyero  LecawiotMi- 

'I'juJ  m o'wfiynojSettafPwM  tJM  et  Ài  ri  a r t>i 

oj  <*■ 

^niuiiy  oli  unirne* 4ah  Afaia/alt , QV'i\>u\  o?rir* 

obit*»  nomi  «t> 3 jc»33Ìc* 

T^T  A R^A<T<hdi^loAiÌIIh-i Decade  prim^ 
■ Libro «8*>  (kileiii^^loHA^cbebrf^iJ-1 

■T*'« » 'ictoM^  \LivÙQy«rC.<^Uudk)i£JcMt  foltjul  i 
eiib  Annibale  con  tette  ic:; Legioni  de  i Nautici 
fenzaperdita  de  i»  Soldati  * ordinarono  una_j 
Proceflione  y ^iiippiiea^ione  di  trògiorni  inti-j 
mata  da  Oftilio  Potimi  ii  ognuna  folcnne Ora- 
zione . li  medefimo  Iflorico  ne  fà  frequente-, 

menzione  allegat%darr ’a,‘”h: : r—~3 

te  fdegnato  co^ò>£ 
fte  facre  funzioif*^ 
efio  nel  lib.  de  ci1 
rato  . Ne  in  ciò 
Gentili , ma 
Apofloliche  der_ 

Giofuc  nil  Vece] 


ragliano  vigorofamen- 
* ?{lp,Donne  in  quei 
^agramente  da_l 
’càfy  ii.  rimprove* 
li  imitano  i Fedeli  il 
tme  delie  tradizioni 
fggi  Divine. 

— _,'eftamento  ordinò,/' 

che  tutto  i’Efeifcito  cird^dÉfle  la  Città  di  Gid-: 
rico  t nella  cui  funzione  i Sacerdoti  portavano 
l’Arca , precedendoli  fbono  delle  Trombe  * po.l 
• r T3  Gg  2 fe- T 
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foguehdò'  l’Eferctftd7  ; indi  tutto  9 Pòpolo;  come 
iapphbto  fi  ufo  ’òe I feAtofttePpòcefitoii  1 i’  David 
jpifrd fé'profebffibn^l  Wttft  té portati' l’Anca"  daGaM 
IIm*  ut1  H # fu*  Ot  tiri  ivun  n no  vo  Ta'beVfyacp  to  ^ e 
Iperche  con  poco  rifpetto  toccò  O zza  PAYca  ,'ne 
jfòdia  Dio  èàftigat'o  ; di  elle  temendo  Dai'id  fè 
&ipórtar  l?Arica‘c^n«fa-:Benedizzione  del  Signo- 
ré7  d’oiide  fiefa  ^Itefir,'  e con  il  Ré  vi'andarono 
?o.  mila  Perfonaggl  V'accómpagnato  ’da  ’fèttel» 
,£dri  dì Mufici  fcotltiYtti  li  flrómenti  di'  giubilo , 
& allegrezza , hì’cui  David  ftéfio  cantò,  efelló- 
ìfamente  faltò,  di  clre’beffandofì  Michof  ftia  mo* 
glie  Dio  benedf^htoikà  dlDàVid  , còn  dargli 
uba  fecondifllrria  pròle , da'teli  ne  nacque  perJ 
lunga  difcendenèàlfcSantilfima'Vèfeine  ve  Mi- 
chol  tti  caftigata  cbruma  perpetua’  Acidità  \ de 
è’àntVehrlfittia'tfad'iziorfe' degli  Ebbrei , che  à 
qilefto  fine  Davi d'fac die  il  Salmo  i rS.  Beati  im- 
maculati  in  via  ; in  Cui  fi  fà  frequente 4nen2iot»e_, 
delle  Strade  *'  Etili  quella  gùifa  feguitiàmo  lt_ 
Cerimonie  della-  Scrittura  non  delia  Genti. 

1 h*\  '■*  \ « 1 . - 

Celebra  la  Chièfa  la  Procefiione  delle  Pal- 
me ad  imitazione  di  quella  con  cui  Gies&Cri- 
ftofòcòh  pompa  dal  Popolo  ,’ e da' i Fanciulli 
aedompagnato ih Gerufalemme Con' Palme,  e_» 
rartn  d’Olive  .'E  certamente  famofa  è quella-. 
Procefiione  celebrata  iti  Antiochia  & difpetto  di 
Guitiàno  Apoftata , che  fremeva  contro  i Cri- 
fliani  portando  in  erta  con  Inni  4 e Salmi  le_. 
Reliquie  di  San  Babila  v ripetendo  frequente- 
mente cóntro  Tempio  Defèrtore  della  Religio- 
ne Criftiana  il  Verfetto  delSalmo  yó.Confunditur 
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Annuititi 

orane  i , girti  adohane  fcnlptili^  non  dando  più.  ri- 
Jfpoftejl’Qracolo  di -Delfo  confujtaoo  dall’Empio 
Imperatore  prima  d’intraprendere  la  guerra^.} 
contro  irPerfi 'per  cagione  delle  Reliquic  dcjb  * 
^Salito Martire . r 1 ’>.  ^ 

.»  ( Teddofio  Imperatore  il  Vecchio  dovendo  > 
dar  battaglia  ad  Eugenio  Tiranno  armato  d’un  | 
jpotentiflimoEfercito.,  non  fplamente  fi  prepa- 
rò con  le  armi , e confidenza  nel  Divino  ajuro,, 
fcrive  Ruffino  nelle  fvie  Iftorie  Ecclefiaftichcj 
nellib.  2.  ma  con  Digiuni s Limoline,  8g  Oja li- 
cioni veftito  di  Cilizio  * andando  con  i Sacer- 
doti proccffionalmepte  à vifitare  le  Chiefe  i do- 1 
ve  erano  ripofiele  Reliquie  dei  Santi  Apoftoli,;  ; 
p de  i Santi  .Martiri  : il;  che  fi  cp/luma  per  antico 
ufo  nella, Chiela  Cattolico  , cioè. di  viiitarfi  nel-  J 
le  Procpflioni  le  Chiefe  più  celebri  de  Ile  merito- 
rie de  i Santi  Martiri.  Onde  S»pr*gorio  fcrivenr  ì 
lo^contro  Vigilanzio  empio  Schernitore  dek  J 
e Sante  .Reliquie,  gli  rinfaccia  la  foleimifiimx-.  ; < 

?re>cefIìone  d’  Arcadio  Imperatore 'nella  Tras-, . 

1 azione  del  Corpo  di  S-  Samuele  Profeta  dall?-.  ! 
pi u dea  tinfino  à Calcedoni* . S,  Hier.  adu.  Kigil.  t 

top,  l it . .j  * < ■ • ; •>  . t i . , , .... 

A Teodofio  Giuniore  Imperatore  avvenne,  > 
come  riferifceil  Baronio  y che  eflendogli  coil.,  [ 
liipcrfliziofa  importunità  ricercati  dal  Popolo  • 
li  Givocfii  Circenfi  perottepere  la  lèrenità  del  , 
Tempo  dopò  lunghe , e perniziole  pioggie  in-  ( 
gombrato/*,  e concedutegli , non  (blamente  non  ] 
confcguì  l’intento  * ma  crebbero  à di  Imi  fura  lo,  ' 
inondazioni  delle  Acque  * onde  prefè  egli  occa-, 
fione  opportuna  di  perfuadere  ni  - Popolo,  di  .) 

\ • - ■ fig4  cam-  [ 
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pupbiàré fcjuèi  profèti*  fpettaeoli  ini  ReUgiofe^i 
iPVòdeffióhl  ,^PrtìCÌtS‘Di»rV^  ths^bqwitò  con 
'dimeftrtf^iotii  di  totaUc&^'-di'Crtftitfiililroivitea.' 
!ia f'Cbn  JaTnatffMeiféaùiv^ito^Mriild.jeciai* 
ÌPm-ato  vfi  viddé- tolto  tttìa'Aietiftalliforenicà  d5 
After  thecònfòlò  tmtrbil'Popold^^  ntìfegui 
:iitLÌ!g¥anfecond4tà«ciì r®5toit6'.  *.‘Jnoii»ov'L  *.*.  j, 
s »^ì  più  celebrtì  ftl1^fal!tb  mtt^yio%avviendt>a 
al  medefimo^Tbodoft» ■ ir*  r<3òftammàpól?  ^iper>  u 
cb©%fiendo*  travagliala  qtoiUa  (EUtà  ,-er  tutto 
l’Oriente  da  fpàyentoliT<riemdti>ì  feh>za<poter- 
vifi  frovarèVertfn  umano  ajwto  v.fc  alando  ordi- 
nata riha  Proceffione  V *n  \€Uir  fi  udi vanografu* 
pi'affrt  di  dolore , disamóri’,  evgcrhith  -&  ogni 
atto  di  Penitenza  a’ S.  D.Maefljà<y  ùBì'Upib  Im- 
peratóre preferite  la  voce'di  molti  Angeli,;  che 
unitamente  cantavano  * Santini  *D*wp'Sax8vi 
Fottìi , Santtui  imtnbrtdtii\i»ifmn  *<sbii  \ eiepli- 


ftóflfc  parole  udite  , dii  PopoUx'afflitto  i e fup- 
plicheytole , toftò  cefsàd’orrifeil  flagello.. Lo  fbf- 
fó  Imperatore  richieftodi'nuovo  dal  Popolò  per 
allegrezza  dell*  cntemita^ ‘Vittoria*  cowora  altri 
Tiranni  i Gì vochil  Giroenfi  i non  volle  conce- 
derli ; perùiademto  locorjniqufcUaVecetdiren- 
dereà  DioconpobltebeProceffiòni  ,»utniLi  gra- 
zie ye  con  là  vifita  de-iLitoghi  fantiviDche  fìi 
dal  Popoloper  l’efortazioni'  del  Religiofirsimo 
Imperatore  puhtmlimcme  diluito  . Dal  che_i 
frconiprende  ^elfere-ftato  irua (©nella  Gliela-* 
di  celebrarli  le  Procefàoni , non  Notamente  per 
placare  l’rra  Divina  in*  occafione  de«i  publici 
travagli  » e flagelli toa  per  rendimento  di  gra- 


I ■ Arimeli  *1  5^T1Ì 

;;lO  M«c^Q),pji[(Iìpipdnip9Mtt>5e. 
tueasie^iMBiftOi  delle  p^lioto  tPrQfio$#}èpnfr 
-iiaivie,  tova.dtftribuitfl,  £$&#){&  limoli  119 
*0  wiunià&flglfr  me&efiiwo'bfQnie  (cf»  V^éJ.^Ì 
forq  «eUfi 

gran  divozione , .««fejPi^d^^&rtq^cUeinuq.  | 
tpdè,  PIm»Qrio.lGwan©>wl4 jtr«i#iy wifejnw  Pa- 
pa *i£  Gi^ftim»ja©.ftiinii  c**d  .fc&nqr^j  Jìi  j$,V  rq-*  ' 

pofsioni,,  ^kjLiUPWw  1(0  fliaggic^ 

> jeupereha  foflko)pi*iliÀv^^^^H>5^We^9ej 
Icfesudiìti'lz^gWid^peidsj  ftfóswriì.*  SMm 
tLiummAtuttijjirH  i MM+ii  -òmwl’m  k 

Ò1  yLndJt<ì(4jnk*?/a  MyfMWÀli? 

farci  iGo^  Ufcdiì  A<1 tea ùoa ,4c  Strili  \ ffrfct. 

,Btinfimato/B  iìBiwiKLitm&  &X^ritn?F<Lì$q 

f uria, vtrb(ratv\cxHi  eradicar  * ith (GflpitA  : 

- .'.  ^ Attùchifsimapupe  jidU&BrecQfsioni  9 J’vjqf 
.delie  Cuoti* 

jti*ded  Giujtt  vSuon* , £ Preqi  iseffeudq  Pfofe 
to.per.leg®3  Imperiale. il  potexfi.uce  altrimeiuq \ 
;da  j LaÌ44  .>  Laici*  finc  Crufc  ^JfipA  Cortei* t fylQftj* 
t ionibui  Uta viti  facete,  EjU'ff, 

Clcr.  Perouche  la  Croce  ,■  òii  pcoyrjo$t^nd$rf- 
do  cfclia'miUziaGjiftianatprefcuieil.priniq  pr^jii)- 
c.pio  da.Giesù  Grillo  raedefimajl  qualq \iSaj% 
lavi  [ibi  CrutcmJn  looum.  » qui  di(iitwPa\varifìccu\  \ 
fcqittbaturjiutua  illym  toult&  twb$  ^/'#//|,),Ò>  «?&* 
licrum  , ,qu<c flangcbànt  frcoEfiCO  da  g ud éwe^Qj  ; 
principio,  e d.egnodeJlainglUaGriftiana.uJ3)jln 
ù„ e Pcnitenza.per^a cagione;  deipari  ,p?9r, 
caù  alla, dolorosa  Pafsioue  dftl  Noftro  $s$I  vvatqi;è  | 

, hanno  havvia  la  loro  Iftifco^iQneJe  Sa^re  . frOpf 
cef-  \ 
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ceflioni  ìvE*  forive  Zoo  ara vefTerfniioomtnciittp 
è portare  pubiicafricnre«ellfc  JfròofeSìon'rlaCro-* 
ce  da  Cortami  iK)*,<^ppoTin  (i  gne  :vht: or  fa,  ooiir 
troMa  delizio;  onoratala  elfo  coluti  uoMaJiobita 
Ifcrizgione  * porta  à'canfnfione  dcfl’.Idtóatri^ 
nel  fontuofòfuo  Are.©,  polioaHe  cadieir  del  Pa* 
latino  , come  per  trofeo  della  Religione  CriÉMa-, 
na  v Hoc  fàlt/tari  figna  , . vcrtrfortìtndinU'  i nifirt o Ci- 
•uitattmi  flato  è tyrAiittidii °}<u%a  libt rbU'S.  P. 
libcrtdtctp  ^ipdiCAnv^iflitw-j'pknàari'^ctlitui  •.  :*lv!  ! 

PElItE  ROGÀZiPNi  i 
A ‘SANTA’  MARIA  'MAGGIORE. 

<■  , > 'ad  i il  o ubvu •::.*/  . v,.».*  jt  *N 

■fi  4V9g?^pni.  fono  .quelle  Preci , 

I (.-.  cheli  ^nijpà  Diip.cqn  l’ii>vc\cà?ÌQne  de  i 
< Santi  ^cqu^il  concpjfq  d»tptto  il  Popo- 
lo kun«amont.6àn,ea»Ti^nato, per  impiotare  per  lo- 
ro  uiterccll/o.rMf,il  (di,vqtiflim<?  ajutpr,,  antichjflì- 
mo.  neljaiChiefa»  ifaqemfo  di  effe  menzione  San 
iAgoftino.,  a pr,in>a  di  JniS.BflfiJio*  • if  quale  at 
terta , che  fin  al  tempo,  di  $.  (VegqripTaums» 
targo  circa  I’Ahbq  «^jetaiaptir*  ufo; /tua  erteiv 
doli  poi  di  Irne  fife  furono  .rioaiòvAte  dai  S.Ma 
merla  Ygfcowo  di;  Vienna  iu  F/atociaicorvocca 
fionèd’alcuni  Terremoti  *r che  .fcqotevano  fpa 
ventofameme  la  Città  \ .e  perTiflfeftazione de  i 
Cervi, Lnpi«  !che  con  ogni,  fierezza  entrara 
no  nell^iCijtft>/&dnfcSa.V4nQ  Ie.,V«lLe,e  Campa 
• i g^e- 
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ghe  dlrconvicitie,’  c peiciò  ^intagliavano  le^ 
[ lìgule  dstmedefimi  Lupi  nell*  halle  nfate  nellei_> 
dette  PnoceCnout.  Quefta 'pia  confuetudùiei* 
fù  poi  introdotta,  nell  a Chi  eia' uni  ver  fa  le  dà  San 
Leone  HU,  quantunque  alcuni  credano  , chtJ 
fegliJfFd  fino  nel -tempo  di  Liberio  Papa  circa^. 
PAnno'jjar.  * : * • • 

•»'>**  Furono  anticamente  *quefte?  Rogazioni 
congiorttecol  Digiuno. trid  i>aiifc ad.  imitazione 
! de  Penitenti  Niìnviti  \ come  piire  oggidì  anco- 
j ra  con  pio  cofcime  oflerva  k Religione  de  i Ca- 
vaglieriUi  Maltà , é.fa  Ghiefa  Aihbroliana  : del 
qual  Digiuno  v’hà  un  Decreto  del  Concilio 
ÀnreHarteftìb  ^rittio  ; Qhtf  triduo  bvtnci  abjìincar.t  « 
Ór  ^uadragtfimalibu^  ciba  utantur . Ne  fola  mente 
(1  aliene  vanò  dai  Cibi,  rha  dall*  Opere  fervili 
ancona  ,per  attendere  cdn  pid fervore  di  fpi rito 
àgli  efercizj  di  pietà . VifitavanoJe  Chiefe  » fi 
defciplinaVano;facevano  larghe  limoline!  &«rt 
no  in  così  grand*  ofiervazione  quelli  tré  giorni 
che  ( come  narra  il  Surio  lòtto  li  ?.  di  Settem- 
bre ) havendo  trafgredito'quéfta  Sant*  tifò  ordi- 
nato ftrettamentc  da  un  Santifsimo  Vefcovo  in 
Francia  un  Artigiano  portando  legna  àcafa  fe 
gli  attaccò  il  ballotte' con  cui  reggevafi  allò—, 
mano  in  tal  guilà , che  non  fh  polìibile  à diltac- 
carlo , onde  con  molta  pena , andò  in  pellegri- 
naggio in  diverlè  parti»  finche  dopò  molte  pe- 
nitenze ottenne  » per  Pinterceffione  de  i San- 
ti U grazia  della  fanltà V v»i  r 

Si  tralàfciò*  poi  il  Digiuno  per  conformarli 
col  fentimento  comune  de  ySS.  Padri  r quali  fli- 
mardno,non  doverli  digiunare  nel' tempo  Paf- 
t:  • ...  . qua-  >1 
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qu  àie,  M*  rJfr/M*  Mattai  etti  il  Digia  addito  Ì*Bv3* 
eliofila  prtfcnta  dello  fpofaghbh  Giiafìi/GipiftaifÀ' 


bro  fido*  peflTOiKftt  nafte  t li  ri  ra  fwctetto, 

«elcbra-coMJigi  imo  te  Rogàzioniitìopò»!  WceV 
fioiìe ^ ne?rwflhi>gidrnirtte  l ter  fognari  té>Setxi  ma  tic 
a vanti  t te  Penteectfles1  con  rrioltfl  miAwitofe.Gc- 
*rimoi>ie  di- Grifttena peiihenza *« > fm- dpparec- 
-chiarii  altresì  alla venttfìPddid  Spirito^Sdiua  ; 
come  tennd wolteOtijefe  ^eiht/Spagda  ^ Signi- 
ficano anco-thlftiéamé  «««‘te'  Rttgazkini  ì,  cl’in- 
greffo  degli  Fi>rbi  WéllkTemuli  Pròniifirone  nx 
tìcll^nvìw-PenìtfeactfJi^o/ib^l  Kmq*  tflovob 
I ••  *r  rGetebravàhft  forteto  médefimo?  tèinpt 
iM'Mefe  Idi*  Maggiori#  fr  Goueiii 
foMmeA^baf#v*KV‘Ctfé  Avevano  ’qtulbheL 
feltàglteim  con  quefte  «noftit  iRogazioai '*Ec- 
fc  tette  fttetoe.  fu  blsmate- della  'Ohiefadaiitefl'cre_ 


‘monete  ©tetày  tireàidiieevtifl  ^Proceffiont 
dttùPOfCà  9 '«f&ate fifcgrificava  peri  àr  Cerere-*., 
<£ft  a(pèfgèuati&  tìowv iKftcqirai  Campi  v U qiia 
Cefi  moni*  fi^  deferiti  daliwcrgnd  C -U.i  ivau  < v 
*****  Moti'  Wftpf  S&WX4irrfa*M*  d GiV&uf  tnib*" 
v&f^fVfigàm*  fmemz  Inffae  VV'^R 
» V èong 9 pW-eftMfrìs  'ptmtU  Gtogm'jk **kw-v$ 
P’onfif^^^rVi'fU^ui'ffsl^iìWijL/jpatìficii  . 

Anticamtm’té  fi  fòeèvorips^  dome  Pi  feri  fee  nei 
fno  Martirologio-il'Któréhtirti  neH’ammonizio 
ne  8.  le  Proceflìoni  in  tiitte  le  Calendedel  Me 
fe^per  togliere  da  i Rtrmam  con  le  dimoftrazio 
ni  di  publica  Penitenza  le  profane  memorie 
• _ de 


A&Maris  MJggkrt  i\  477 

de faartfiej , che  in  tutti i-meli  & focevano  alla*» 
£keai  Giunoni  ai , 

■rr  ' . :In  qu)eftoprImo  gio*n©i  delleTVoga/ioni  fi 
congrega* ^rT«ìtti<dHÌ%nft:«^  daSan| 

Gregorio;  il'CJieroJSccolflBe  •>  r«,  Regolare  nella^i 
tDiaconitftii  Si  Aliano  «rifiord  Romano  { og- 
•gìd|  demiCampo  Vaccinp^)^ quinti  fi  và  Pro-! 
cetìioaalrm»tei  pet  PÀrjco  d^iPàofom per  la 
;V)'w  Saai*  irqeiehlr^iegU ;Atd  de  À Martiri  » ej 
!|  per  da  Subucrr^vecdbia  aM  Veheiabiliflìnia  Ba- 
fiiica  Patriarcale  Liberiana  yò  S. Mar i a Maggie- 
re'toveè  la  Stèsone  % teJM  od  igeare  plenari*, 
dove  ftà  aperta  la  ctìvotilfima  Immagine  cU  No- 
stra Signora  mia  Qmifi  a udì  Sao  Gregorio 

j&ttamdla&pmeiuea  precedente  così  intimati 
mndad  jd'at  e v.qpdtfr  R&gaekmM  tórni** mi  Fra. 
telli  i<  li  provati  flagrili  <4i  • Pio  rgid  cito,  m»  gUFab- 

il’iaru)  ttfJUttilpritffadi'gfUWKV#  t perciò  cfinl’f. 
i|  McjftotMficnit'ji  ncWà  {igumexU  4>uou  mat. 

Ulto-*  Vlng*tKfllht/$9tiforwr\ 'lt0tfiWit  Ninno  Ai 
mi  •vaé#\'«l  }f*W*4t''i  Campii  tenai»pnfi/ma.,ii 
atcuparfi  1*  qua  Ijìnoglt*  nego  ti  0,  \ a et  ìò  inttrvtseede 
aliti  CbjcpfMoila  Orari  SfAdwtrfi  Dio i,  haytnfa  offe? 
fo  tutti  S.Di M. ;<ppti'\óricfìWM * itali  % , tJx  babbiaA 
irw  fatto^attih  il  GiMite  -terribile, Moltndo  -punire  h\ 
nojlre  colpe  utngartmoflodoiffrnaMra  ^ènitemay  dal] 
'^pronuMAiitrt  id  t/idaa/iMtiote^.Cosi  i 

> « :>’»■  e fot  eòa  celebrare  quelle  Siagf^PiMn»  < 

"* afoni,  d SS  JtontèficeGrego  - • r & ^ 

■ 1 < ttiVfì  h ^ìoUiJvlagno  fi  . « 

y 1 *>■•’■> 

1 • ,ui • ■ * < \ • K . fi  i •/» !*  ? / * vt)jt > / 

* W,!  '«•» 
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*ÙÌM3a>/i4VS:<JL«><A»£;‘>.t  4;ii3  .iu  ;r».  '»  a Véli*'! 

■ ‘ 5£  CON:  D O G l ORN 0*-  > 

ujìI TI t aprt/Fo  .ui  -C'v~' o'  v>^tr  < ?:» 

f ;^.ì*>  ^ fJECLfe  "ROtìf À2JION t * 

.(USI  XtÙ  Mt»  >•  SÌ  ì io  iJt »’:  *;>  l . ili  J <>.,  J!  .•  ; 

s A ' Z'  IO:  N'ifi*  -»  T-«  ;,! Lori L i 

1 *3',  'I‘^u‘iì  hù a» jflLìolh » i 

,I.JL  >-&AiNi  ;tì*  ki  M I&  A ?!&  .HcL 

»„■*  . > oìi>  M i vv  U- ’» 8 <&■ ^ cifV, 

1 4 K !■!  d t j ^ >V l'-zj / 1 ► . JL  T 

Ki  ad  i ?»  * c»  l’i  liiroùI^WtfUO  ; ii  ••;  {*  - 

tìbn»nfr1n^lAmici»,R.i^&  quelle^ 
Rog^ionl  § Stìttifonahi  l .pecche  furono 
* da  S.  Gregorio  te  Pracefiionidivife  in  fot 
teOrdinUcioè i^el  primo  i Chierici*,  ael  fecon 
do  i Reli  gì  oii:.i\el  tet&>  te  Mi>*»ch<i;nel1qiJi«fó> 
U FauóttlHjftelqjitetPgliAeltrttÙQelfeftp  leVe 
^d<\vp*éi3©tniei?ti:iff ^1  fetjt  i 019  i ConjpgatRChja 
mavafi  ancora,  Croci  Nere  ? percne.in  effe  in  fc 
$no  di  Peivitea?a.,;fijofay^  à V€ftiifi  à Iptto;  e_* 
ìjnelle  Sagre fonz/pm  i paramenti  neri , ciò  che__» 
«tocoraufo  va.  laGhieki  Acròroluna  .- 
K'  L^teodVpprtaie  pelle  Procelpon^  le  proci 
■.con  i lami  accefi  *e  anticbjlTiflrcr  nella  Chrefa-*  * 
(rifiutando  ilGardteftl  ftaronìo  l’opinione  di  al- 
leimi* chefoiTcprìinAintcoda^  S.  Gio;Cri- 
foftomo  «rè  provando  ♦ che  tai  Rita  inficino]  t» 
prima  ©fftrvato,  NeW%Gec«oaftia  rvietìe  perciò 
chiamataqueda  SettimaPi  0»cjs  , 

perche  s’ inalbera  in  else,  gridìo  Sacroi  Stenda^ 
do  della  Noftra  Religione.  .J  > .J 


,ii<  Et  è degna  di  ©fser\ja$lpne  la,  djyer/ìtà  del 
Miftero  nel  Rito  Greco , e nei  Ratino  intorno,  i 
t *v  . . , portar 
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ortar  la  Croce  rivolta  col  Crocifilsq  verio  il 
:icrps^I3Apòlq,  ^om^  %rìipj  grepi^Ma  i 
acini  rivolta  con  le  (palle.:  1 primi,  dice  il  Du- 
ando , per^t'w^rju-?  àtj^co  rf  Mpndo , cheL_» 
[uefto  c lo  Stendardo  della  Criflianà  Milizia;  i 
[fecondi  per  eccitare  lui  i fègAaci , Vcol  rimirarlo 
Jn  fe«ck , cQntimiji  coaipui^ion? e confiden- 
za rialti  maggior  racfedgSmeìitòv  dpietàlcu. 

; jn  quello  fecondò  pónici}  Clero , e Po- 
Ipolo  fi  congrega  nella  divota  Chiefa  di  San- 
ità Marò  Na^vaU^tina  allP^piaddla  ■ Pace_» 
leMWW  t c w 'dìj^n  toi  de  i*  Mtói  a ci  ' QJivctan  i ; cj 
dÌJ(|nà^ntiaia(è)rocefliònaJiwenre!  -alla  Bafilic?t_. 
Patriartale  idiiSaii  Grovai>pl  in  Lacerano  ; con 
la Stu^iònc v:&dndWlgènza ^Plenaria  « >■>/ 

; 7 -:l  idf^i  biriiluL/.  1*5»  >}n>>;p  I u/  r 

*r  E^&  “ZÀ0  u <?  / Òl  R N « 

-sTiii.^Ti  .•  ni  c»»n.ijq  , xì  .'4.I.I01J.Ì1.//  t.  :u  vo-i. 

- >J,H>EIljtE rROGÀ'2K>NP.  >^/'4 

, nari  iH/mt  aicq  » iMn.\nol3iv*.4jil-'n|j 

Si  •.  » -r.'lljd 

0 \ ■ 

ìc  lì  ••niq»^ ‘WA-f  iiloh  >**" * •*,. 

T <M*iddMS  dIliariSàtì4yq««de-  rispetto 

Iji^là^ell^'di  Sa  fi1  Marco  ,ochc  fttol  dirfi 
•■w»' Magiare'-  \ néft^fómftónd'  «indie  pri-  f 
i^ftietìit^St^Idlè  iltHa  Qiielà  y cioè 
fino  nel  tempo  di  Libèfio  Papa  (òtto  Zenpneij 
Lmperatòte^j/’le^ttÈ'l^di-Saìi'  Gregorio  folto  : 
Maurizio  ; imu  ^ché  -qinefW  Rotazioni  furo- , 
u'  ■ * " . " no  ; ! 
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480  Terzo  giórno  folle  Rag» 
no  iftituite,  ò rimefle  in  ufo  prima  clatin_» 
fempHce  Vefcovo  in  una  Città  della  Francia-*  ; 
e per  minor  bifagno  : Quella  introdotta  da-* 
celebrarli  nella  Cniefa  da  uh  Sonr.Pom.con  ia_» 
pienezza  dèlia  fua  Apoftolica  Autorità  ; per 
tutta  la  Chiefa  universale  ; e prima  in  Roma-* 
Reggia  di  tutto  il  Mondo , c Capo  della  Relir 
gione,  e pèr  un  urgentiflìmo  bifogno  di  una-* 
peftifera  mortalità  , che  (lava  per  diftruggere_, 
quivi  con  una  deplorabile,  flrage  tutto  il  Po- 
polo . 

Singolare  •£  altresì  la  Cerimon«t*'che  co- 
ftuthavàfi  nella  Chiefa  Aude^avenlè  iti  quello 
terzo  giorno  delle  Rogazioni  ; cioè , che  in_* 
quella  Proceflione  diverfamente  dal  Pai  tre  Ie_» 
Dignità  vanno  vicino  la  Croce;  poi  vanno  i 
Canonici  » e dopò  i Chierici  ; e dòli  fa  per  di- 
moflrarè,  che  nel  la  GHefté  Patria*  Brunì  no- 
biffimi  primi-,  ò"  pfimi  noviffimìf , Come  prediffe_» 
il  Signore  nell’Evangelio . 

« Congregai  in  quello  terzo  giorno  il  Cle- 
ro , *.e  Popolo  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo » e_* 
Damalo  I indi  procdTionaknente  fe  ne  vàalla-* 
Bali  li  ca  di  San  Pietro  in  Vaticano,  ov’c  li-* 
Stazione  con  Indulgenza  Plenaria  , la  quale»* 
‘pure  li  acquifta  vietando  la  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  * e di  Santa  Maria  degli  Angeli , & 
altre  Indulgenze  . w*' 

làditrerfe  Chièfe  collii  mafi  in  aiiefta  Vigi- 
lia di  fare  il  Digiuno.  * come  nella  Qiicfa  Am- 
brofiaita  non  ai  precètto  , ma  * llcrtatn  per 
rendere  piò  degni  liFedeli  di  ricévere  la  Bene- 
dizzioni  del  Signore  nella  feguente  folennif- 
■ * - , • • urna 
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A S>Pi(tro  in  Vaticano . 4 S i 

(ima  Giornata . £ perche  con  due  ale  fi  alcende, 
dice,  S.  Gregorio  al  Cielo,  cioè  con  il  Digiu- 
no ; ò con  la  i imofina . 

Nella  f’agriftia  di  S.  Pietro  fi  fà  Pelezzione 
col  voto  di  tutti  li  Benefiziati,  d’un  Paroco,  del 
Carmerlengo  del  Clero  : furrogato  in  vece  del* 
la  participazione , che  haveva  in  quello  giorno 
dell’offerta,  che  fi  facevano  alla  Confefl>one_* 
di  S.  Pietro  . Celebrafi  in  S.  Maria  Maggiore»* 
la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Girolamo . 

, ASCENSIONE  / 
j DEL  SIGNORE. 

STAZIONE  * 

A SAN  P I E T R*0 

IN  VATICANO  . 

Et  à S.  Gioì  in  Laterano , ove  fi fà  Coppella  Pa- 
pale , con  la  Benedizione . 

I Quaranta  giorni  della  dimora  di  GiesùCri- 
flo  Signor  Noftro  tra  di  noi  dopò  la  fua_» 
gloriola  Refurrezzione,  ordinati, tutti  pieni 
di  Criltiana  allegrezza  con  mifieriofo  fignifica- 
to  , difie  S.  Leon  Papa  ; Auioebe  mcntr*  egli  della 
fua  frejenza  corporale  allunga  la  dimora  fi  Flabilife 
con  ntee parie  , & evidenti  prove  la  credenza  della  di 
lui  Kejurrezzione  . Onde  gli  Apolidi , cDifce-J 
poli  del  Signore  sbigottiti  prima  della  fua  mor- 
* H h te , 


* 


Digitized  by  Google 


482  Afctnfione  del  Signore 
te  ; rimafero  confidati  dalla  fua  prefenza  ; & in 
vecedifentir  ramarico  dalla  fua  partenza  uel 
falire  al  Cielo , fi  fentirono  pieni  di  giubilo  , e 
di  contento *,  participato  à tutta  la  Chiefa  , che 
con  grande  allegrezza  folennizza  il  di  lui 
Trionfo.  In  alcune  Chefe  della  Francia  fi  fole- 
vano fparger  Rofe , per  fignificare  la  copia  de  i 
doni  fpirituali  derivati  dai  Cielo  con  la  (alita  di 
Crifto , fecondo  le  parole  dell*  Apoftolo , dfecn- 
dem  CriUm  in  altura  dedit  dona  bominibui . Della-» 
prefenza  di  Crifto  n’è  fimbolo  il  Cereo  Pafqua- 
le  , che  fi  accende  in  tutt*  i 40.  giorni  avanti  V 
Afcenfione  fua  al  Cielo  ; dopò  la  quale  fi  eftin- 
gue  rapprefentando  la  fua  partenza  da  noi , do- 
pò d’haver  confolata  la  Chiefa  con  la  fua  prefen- 
za , e (labilità  poi  con  mandarcelo  Spirito 
Santo . 

Da  cpiefto  folenniflimo  giorno  hebbe  ori- 
gine il  pio,  e mifteriofo  ufo  della  Benedizione, 
che  fi  dà  in  diverfi  giorni  dell’Anno  dal  Som- 
mo Pontefice  Romano  à tutt*  i Fedeli  Criftia- 
ni  : dai  Vefcovi  alle  loro  Greggie  : da i Sacer- 
doti al  Popolo  : da  i Superiori  à i loro  fndditi 
da  i Padri  di  Famiglia à i loro  figliuoli;  da  i 
Maggiori  à i lor  minori  ; perche  Giesìi  Crifto 
Signor  noftro  mentre  faliva  in  Cielo , in  quella 
lietifiima  giornata , alzando  le  mani , fecondo 
l’ufo  degli  Ebbrei , nel  benedire,  benedille  la_» 
fua  Chiefa.  EiCriftiani  poi , per  tradizione-! 
Apoftolica,  benedicendofi  con  la  mano  della , fi 
fanno  il  fegno  della  Croce  ; à fimilitudinc_! 
della  quale  finita  la  Meda , fi  dà  la  Benedizio- 
ne al  Popolo,  la  quale  anticamente  ( dice  Ama 


A S.  Pietro  in  Vaticano . 48$ 

lario  , ) fi  dava  con  quelle  parole  ; In  unitati  Spi - 
ritus  Sancii  bene&icat  va  pater  , & Filini  . E nella 
Mefla  de  i Morti  fi  dava  ancora  con  quell’  altre; 
Deui  vita  iHvorum  , iy  FefurrcUio  Mortuorum  bene- 
dicat  va  in  ficcala  ftculorum  . 

Lafciò  il  Signore  nel  falir  al  Cielo  le  orme 
de  fuoi  SantilTimi  Piedi  imprefle  nella  terra  del 
Monte  Oliveto  pollo  all*  Oriente , verfo  il  qual 
folo,  diceS.  Atanafio,  chefh  introdotto  di  far 
orazione , e di  fabbricarfi  le  Chiefe  . De  mede- 
limi  vefligi  poi  , narra  S.  Girolamo  riferito  dal 
Baronio,  che  pigliandone  continuamente  i fe- 
deli per  divozione  della  delia  terra,  nulladimc- 
no  fi  confcrvavano  : e che  elfendovi  fopra  fatta 
una  Chiclà  rotonda;  mai  fii  polli  bile  di  chiuder- 
la nella  fommità  . Aggiungendo  S.  Paolino  per 
relazione  di  Melania  nobilillima  Matrona  Ro- 
mana venuta  da  Gierufalemme , che  mai  fi  po- 
tè ne  anche  continuare  il  pavimento  * balzando 
i Marmi  in  faccia  di  chi  tentava  di  fopra  pori  i , 
quando  fi  giungeva  à quel  luogo  . E Beda  afle- 
rifee , che  ogn*  Anno  in  queflo  giorno  deli* 
Afcenfione  , celebratali  la  Mefla , foleva  foffiar 
da  alto  un  vento  impetuofo , che  gettava  à ter- 
ra quanti  fi  trovavano  in  Chiefa  ; e che  in  que- 
lla notte  vi  s’accendevano  tante  lucerne  , che__» 
. il  Monte , e luoghi  circonvicini  parevano  , che 
ardelfcro,  non  che  follerò  illuminati . 

DELLA  LIMOSINA  . 

BEato  chi  penja  attentamente'  [opra  le  mi  ferie  del 
Povero  ; perche  nel  dì  Terrìbile  del  Giudizio  lo  li- 
ber  arò  il  Signore . Nei  Proverbi.  ’ • 't  , 

» K , * • * | S* - • 
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DOMENICA 

DOPO  L’  ASCENSIONE 

Detta  de  Rolà. 
ANTICHISSIMA  STAZIONE 

A SANTA  MARIA 
DELLA  ROTONDA . 


QUando  ceflade  l’antica  Stazione  regi- 
ftrata  in  un  Cerimoniale  Monafcritto 
della  Bafilica  Vaticana  l’Anno  1 140.  ri- 
" ferito  dal  Magri  in  quella  meraviglio- 
fa  Bafilica  trofeo  della  grandezza  Romana , e_» 
della  Religione  Criltiana  ; non  è fin  hora  giun- 
ta la  notizia  . Ben  fi  sà , 'che  in  quella  Domeni- 
ca , chiamata  de  y&fa  , per  la  prodi  ma  venuta-» 
dello  Spirito  Santo , quivi  celebrava  il  Papa_»  ^ 
enei  tempo  della  Meda  li  buttavano  dall’ al- 
tiflimo  foro  della  Cupola  dentro  il  Tempio  le__» 
Rofe  , per  denotare  la  Venuta  dello  Spirito 
1 Santo  in  forma  di  lingue  lopra  il  Collegio  Apo- 
lidi co  . Ancor  fi  conferva  la  memoria  di  tal  Ce- 
rimonia in  quella  Chiefa  dal  nobil  Capitolo  di 
eda;  dillribuendolì  nel  Coro  nel  tempo  de  i Di- 
vini Uffizi  à i Canonici  copia  di  Rolè . Le  pa- 
role del  Ceremoniale  fudettofono  lefeguenti 
degne  da  regidrarfi . Doménica  de  RoJ’a  flatio  ad 
Sanftatn  Miriam  Rotandovi , 1 ibi ’ì’ontifex  debet  can. 
nere  Miffàm  , (?  in  Fraàicatione  dicere  de  dd’scntu 
• • Spi-  | 
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Spiritai  Satifli , quia  de  altitudine  Templi  mittun - 
tur  Rofa  in  figura  eju'detn  Spiritai  Sancii  . Da 
quella  narrativa  , lì  raccoglie  il  pio  collume  di 
quei  fecoli , di  farli  nelle  folennità  dal  Sommo 
Pontefice  le  Omilie  al  Popolo,  come  fecero» 
Santi  Leoni  , Gelasi , e S.  Gregorio  di  cui  fi 
leggono  le  Paflolari  Omilie , che  lignificano  di- 
fcorfi  fatti  al  Popolo  infieme  radunato  , delle-, 
quali  molte  fi  trovano  fatte  mafiima mente,  nel- 
le maggiori  folennità  dell*  Anno  , che  fono  ap- 
punto le  Felle  mobili  ; e negli  altri  giorni  del  , 
{bienne  Digiuno  Qnarelimale  nelle  loro  Chiefe 
Stazionali , ò Balihche  così  nelle  Catedrali  da  i 
loro  Santi  Prelati . 

1 • • . 

S A *B  *B  A T O 
VIGILIA  DI  PENTECOSTE . 

' • r 

STAZIONE 

A SAN  :G  IOV  ANN  I 

IN  LATERANO . . 

*'  I ' 1 -, , • t . . 

NEI  Venerabile  , e lontuofo  Batti  Ilerio  di 
Collantino  celebre  per  così  folenni 
avvenimenti  Ecclefiallici  , altrove  de- 
feriti , contro  le  fuperlliziofè  Critiche  de  No- 
vatori i lludiofi  impugnatori  delle  tradizioni 
Ecclefiallichc  Romane,à  S.  Giovanni  Laterano!  . 
folennemente  fi  benedice  il  Sagro  Fonte  ; e fi 
battezzano  ò gl*  Infanti , o vero  i Catecumeni , 

Uh?  fe- 
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fecondo  il  cofiume  antico  della  Chiefa  Roma- 
na , & altrefi  dell’Orientale  : peroche  non  fole- 
vafi  amminiftrarc  quello  Sacramento  in  ogni 
tempo  dell*  Anno  % ma  folamcnte  nell’Epifa- 
nia , nel  Sabbato  Santo  , & in  quello  , fuor  del 
cafo  di  necelììtà  . ' . 

Vien  chiamato  il  Battifierioda  S.  Dioni- 
fio , SHater  aAdoptionh  ; e da  altri , Fon s Sacer,& 
Sacramcntum  Regnerà tionii , perche  il  Crilliano  fi 
fa  in  elfo  adottivo  figliuol  di  Dio»  di  nuovo  re- 
?enerandofi  à vita  celefle.  E pollo  quello  Sagro 
Fonte  in  luogo  baffo,  in  cui  fi  difeendeper  al- 
cuni gradini , per  denotare  la  fepoitura  di  Gri- 
llo , di  cui  è figura  il  Battefimo  * e perciò  fi  co- 
llnma  fempre  nella  Chiefa  di  fare  i medefimi 
Battilleri  ò fuori  della  Chiefa , ò nel  piò  balTo 
dieffa,  perche  l’huomo  per  mezzo  di  quello 
Sacramento  è riccvvto  nel  grembo  di  S.  Chiefa: 
e fi  pone  à mano  finillra  ; per  fignificare , che_, 
per  mezzo  del  Battefimo  il  Criltiano  paffa  dallo 
fiato  della  colpa  originale  à quello  della  grazia, 
e dalla  finillra  de  i Prefciti  alla  delira  degli 
Eletti . 

Celebrafi  in  quello  dì  il  Battefimo  comc_, 
nel  Sabbato  di  Pafqua  per  la  ragione  : in  quello 
perche . In  eju>  VaJJìone  baptizati  J'utnui , perche . 

Nihìl  nobii  ttafei profuit  , nifi  redimi  profuiflct . In_. 
quello,  perche  per  mezo  dello  Spirito  Santo  fia- 
tilo mondati , e fanti  ficati . E perche  S.  Pietro  in 
quello  giorno,  come  aflerifee  il  Durando  \ bat- 
tezzò nel  Cimiterio  Ollriano , tre  mila  Gentili 
c fi  perche  la  regenerazione  del  Battefimo  fi  la 
nello  Spirito  Santo . 

Per 


"■  — ■■■  ■ ■■  ■ — I 

^ 5.  Gioì  in  Luterano  • 487  1 

Per  cagione  del  Battefimo  de  i Catecumc-\ 
ni , che  fi  faceva  in  quello  giorno  non  fi  dice__» 
il  tìmbolo  * ne  fi  portano  i Lumi  all’  Evangelo , 
per  eflcr  ancor  ofcura  la  lor  Fede, da  chiarihcarfi 
con  la  venuta  dello  Spirito  Santo . 

Celebranfi  li  primi  Vefpri  della  feguente_» 
folennità  con  Cappella  Papale  nel  Palazzo 
Apoftolico. 

DELLA  LIMOSINA . 

CHi  là  in  orrori  i Poveri  farà  abominato  da  quel - 
lo , che  per  e fi  fi  fece  *P  onero.  S.  Gregorio  Naz. 

domenica 

DI  PENTECOSTE. 

. STAZIONE 
A SAN  PIETRO 
IN  VATICANO . 

Significa  quello  mifteriofo  nome  di  Pente- 
colle  nella  lingua  Greca  Qninquagcfima, 
per  elfere  il  cinquantefimo  giorno  dopò  la 
Fella  degli  Azimi , nel  qnale  gli  Ebbrei  cele- 
bravano quella  folennità  in  memoria  della-»  . 
Legge  data  da  Dio  fui  Moute  Sinai . Chiamof- 
fi  ancora  . FeUum  Hebdomadumì  F e fiuta  Mcft , Fc- 
jlum  primitiarum , perche  in  quello  giorno  fecon- 
do il  Rito  Ebbraico,  fi  offeriva  al  Signore  il 
Grano  nuovo  ancor  nelle  fpiche  tagliate  . San_.j 
Pietro  offerì  il  Grano  immacolato  del  Corpo 

H h 4 del 
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I 488  ‘Domenica  di  Pcntccofte 
ilei  Signóre  la  prima  volta  nel  Cenacolo  di 
Sion.  Sole  vali  anticamente  in  alcune  Chiefe, 
dopò  l’Epillola , mentre  fj  cantava  il  Peni  Crea- 
tor Spiritai , fonar  le  Trombe,  per  denotare-, 
li  fuono  repentino  , che  precedette  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  . Facevanfi  in  altre—, 
cadere  fiamma  di  Fuoco  dal  tetto  \ volar  in 
aria  una  Colomba  per  la  Chiefa  , e fpargevanfi 
Rofe , onde  fu  detta  quella  folennità , Tafgua 
RoJ'ata . * 

Chiamavafi  parimente  col  nome  di  Pente- 
colle  appreflo  gli  antichi  'Crilliani  tutto  quel 
tempo , .che  corre  dalla  Pafqua  di  Refurrezzio- 
ne  fino  à quello  giorno , che  fi  celebrava  coti-, 

f rande  folennità  i nel  qual  fentimenta’difle_, 
ertull iano , efler  in  maggior  numero  le  Fede 
della  Pentccofle  appreflo , che  tutte  Taltre  Fe- 
de dei  Gentili  nel  corfò  dell*  Anno  ; non  già 
perche  fi  alleneflero  in  tutti  quelli  giorni  dal- 
T Opere  fervili;  ma  perche  con  maggior  fre- 
quenza attendevano  alle  divozioni  vilìtando 
fpeflo  le  Chiefe , ricevendo  la  Santiflima  Euca- 
riilia  , allenendofi  dal  Digiuno , & orando  fem- 
pre  in  piedi  : e perciò  erano  li  detti  giorni 
chiamati , Die s Remiffmn . I Maroniti  Cartoli* 
ci  in  tutto  il  tempo  tra  la  Pafqua , e la  Pen- 
tecofle,  mangiano  carne  ogni  giorno  , in_. 
légno  d’allegrezza . Il  che  fanno  i Greci  ne  i 
primi  otto  giorni  dopò  Pafqua.  Nella  Bafilica 
di  S.  Gio:  Laterano  fpargcvanli  Rofe  per  la_» 
Chiefa ...  - . 

La  Fella  fi  celebra  folenniflìma  con  Cap- 
pella Papale  à San  Pietro  fin  Vaticano  con  la-, 

Sta- 
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Stazione,  & Indulgenza  Plenaria  : Celebra-»  ' 
un  Cardinale  Vefcovo , e fi  l’Orazione  un-. 
Alunno  del  Seminario  Romano  . 

Alla  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Laterano 
ove  folenncmcnte  fi  efpone  il  SS.  Sagramento 
delle  40.  hore . 

Alla  Chiefa  dell’Archiofpedale  di  San  Spi- 
rito in  Salila  , con  Indulgenza  Plenaria  . Ffc 
quello  celebre  ricovero  dell’Umanità  abbando- 
nata, e dei  Fedeli  bifognofì  della  Criftiana_r 
Ipietà  fplendidameme  illituito  dalnuocenzo  III. 

; alla  cui  cuflodia , c governo  vi  pofe  un  Ordine 
da  efio  ivi  illituito  l'otto  titolo  di  San  Spirito  . 
Fùdopò  con  Apollolica  magnificenza  rillorato 
dalle  lue  mine  da  Siilo  IV.  l’Anno  1471.  & in 
eflovifpicca  da  ogni  parte  la  grandezza  , e_» 
maellà  del  Romano  Pontefice  . 

Alle  Monache  detto  Spirito  Santo  dell’Or- 
dine Lateranenfe  di  S.  Agollino  alla  Colonna-» 
Trajana;  con  Indulgenza  Plenaria:  Qui  s’ef- 
fpone  una  Mircololà  Imagine  del  Salvatore  in_. 
tavola , donata  già  dal  Cardinale  Rafacle  Ria- 
rio  l’anno  1468.  di  cui  vi  è tradizione , che  nel 
medefimo  Sacco  deplorabile  non  portando  i 
Soldati  verun  rifpetto  à i Luoghi  Sacri  venne- 
ro per.depredare  quello  Monallero , & incon- 
trandoli li  Soldati  in  una  di  quelle  Monache-*, 
fembrò  loro  tanto  fchifofa , e deforme  , che  prc  • 
Pone  orrore  voltorono  le  Ipalle il  che  fii  recato 
communemente  à miracolo  di  quella  Santa  Im- 
magine , da  effe  con  gran  fiducia  invocata  in-» 
così  ellremo  bifogno . . 

Alla  Chiefa  di  San  Bartolomeo  deBerga- 
\ ma- 
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49°  Domenica  della  Ventecofte 
mafchi  fi  fà  Tefpofizione  delle  Qua.rant’Hore_J 
con  molta  folennità  per  (ingoiar  Privilegio  . 

Alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de  i Napo 
Titani  in  Strada  Giulia,  dove  tìi  anticamente-, 
quel  Monaftero  di  Monache , che  Sàn  Dome 
nico  trasferì  à San  Siilo  nella  Via  Appia*  e-» 
d’indi  per  l’infalubrità  dell’aria,  trasportate—» 
à i Santi  Domenico,  e Siilo  à Monte  Magnana- 
poli . Vi  c Indulg.  Plen. 

Alla  Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore-»; 
fi  come  allaChielà  delTAnima,  ove  durala-. 
Feda  , & indulgenza  Plenaria  per  quelli  tre 
giorni . A Santa  Pudenziana  , & à Santa  Ma- 
ria degli  Angeli , con  Indulgenza  Plenaria  con- 
ceda da  Pio  IV.  li  5 . Agofto  i $6  r . 

Peroccafione  del  dono  delle  Lingue,  che 
ricevettero  i Santi  Apolloli , e Difcepoii  del  Si- 
gnore congregati  nel  Cenacolo , col  quale  par- 
arono in  tutti  i Linguaggi , cercali  da  i San- 
ti Padri  quanti  quelli  fuorono  ; e le  bene  Cle- 
mente Aleflandrino  pare,  che  accenni , che  fo  fi- 
fero  7s-  per  cagione , che  in  tal  numero  furono  i 
defeendenti  di  Giacobe  pafiati  in  Egitto  : nul- 
ladimeno  Sant’Agoflino  c di  parere , che  folle 
ro  fettantadui  Gemili . L’iflclTo  afferma  San- 
t*  Epifanio  , per  la  medefima  ragione-. , 
mentre  difse,  che  i fabbricatori  della  Torre_> 
di  Babele  furono  fettantadui  tra  i quali  fi  con- 
fiifero  i Linguaggi  , Così  gli  Apolloli  dopò 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  parlarono  nelPId io- 
ma  di  tutti  : come  riferifee  il  Cradinale  Ba- 
ronio  . 

• • 

L V-  j 
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LUNEDI 

DOPO  LA  PENTECOSTE 
STAZ IONE 
A SAN  PIETRO 
I N VINCOLI. 

Quantunque  la  Stazione  di  quella  fediva 
giornata  fi  celebri  alla  di  voti  fiima  Bafìli- 
ca.  di  San  Pietro  in  Vincoli,  della  cui  . 
venerazione,  e pregi  habbiamo altro- 
ve pienamente  Icritto  \ nulladimeno  c celebre 
iiconcorlb  alla  Bafiiica  Vaticana  per  l’Indul- 
genza Plenaria,  che  vi  corre  ; e perche  (bienne- 
mente fi modra  il  Volto  Santo,  con  le  altre.» 
Sante  Reliquie  . Oltre  che  in  quedo  giorno 
( ciò  che  non  è permefso  in  verun  altro  dell’An- 
no , ) fi  concede  alle  Donne  il  poter  entrare—, 
aieile  Grotte  Vaticane  per  venerar  quelle  Sa- 
gre , e famofe  memorie  della  Chicfa  . 

Trovali  in  quedo  dì  ne  i Cerimoniali  anti- 
chi, che  fi  faceva  una  Proceflione  di  tutto  il 
Clero  Romano  dalla  Bafiiica  di  San  Pietro  alla 
Chiefa  di  San  Spirito  in  Salda,  idituita  prima 
da  San  Leone  I V.  poi  continuata  da  Innocen- 
zo III.  e perche  era  andata  in  oblivione,  fìi  di 
nuovo  remefsa  dalla  fan:mem:  d’Innocenzo  XI. 
per  implorare  l’ajuto dello  Spirto  S.  ne  i mag- 
giori bifogni  della  Chiefa , con  l’intervento  del 
Sommo  Pontefice  del  Sagro  Collegio , e di  tut- 
< ""  to 
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492  Lunedì  dopò  la  Pentecofle 
to  il  Clero  Secolare , e Regolare , con  l’Indul- 
genza Plenaria  in  forma  di  Giubileo . 

Continuando  la  medefima  Indulgenza-» 
Plenaria  allo  Spirito  Santo  de  Napolitani . A 
Santa  Pudenziana , à Santa  Maria  degli  An- 
geli » & alla  Cappella  delia  Sagri  Ilìadi  Santi 
Maria  Maggiore  : che  dura  anco  nel  giorno  fe- 
guente  . Così  pure  à San  Bartolomeo  de  i tBer- 
gamafehi  . . ■ V i 

Segnalatamente  è degno  da  oflervarfi  per 
rifvegliare  la  venerazione  di  quella  Santa  Bafi- 
lica , ciò  che  riferifee  il  Torrigio , allegando  1* 
autorità  del  Martirologio  di  San  Girolomo  tol- 
to da  S.Eufebio  Celàrienfe , di  Beda  ; di  Ugone 
Menandro  nelle  note  al  Sagramcntario  di  San 
Gregorio  * Di  Andrea  Sniffai  falle  Calendc_» 
di  Agofto  •,  dal  Cardinal  Baronio  nell’apparato 
al  fuo  Martirologio  Romano , cioè , che  quella 
Chiefa  foffe  la  prima  d che  il  medefimo  San  Pie- 
tro fabricaffe , e confecraffc  in  Roma,  & in  tut- 
ta l’Europa:  comehabbiamo  più  didimamente 
detto  nel  nollro  Emerologio  Romano  nelle  ag- 
giunte al  primo  di  Agofto  : nel  che  ci  rimettia- 
mo alla  fede , & autorità  de  i fudetti  Scrittori , 
à i quali  da  altresì  pefo  P antichiffimo  Culto 
di  quella  Santa  Bafilica  in  tutti  li  Secoli  Cri- 
ftiani . ; . ? ; 


mmm 

» 

% 
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DELLA  LIMOSINA . 

HBbiano  mi  feri  cord Ja  de  i Poveri  , quelli  r che 
•vogliono  , cbeCriflo  perdoni  li  loro  peccati  ^ per- 
che con  la  Lìmo  fin  a fi  fcbìva  ogni  peccato  , overo  fi  pen- 
te de  commcJJì  . S.Leon.Pp. 

M A R T E D I 

DOPO  LA  PENTECOSTE* 

. . STAZIONE 

A SANTA  ANASTASIA* 

LA  venerazione  di  quella  antichifiìma,  e_j 
celebre  Chiefa  illullre  per  tanti  pregi  Ec— ] 
clefiafiici  da  noi  di  (opra  « & altrove  rifer* 
ti , agevolmente  fi  può  raccogliere  dall*efiere_» 
fiata  da  Sommi  Pontefici  privilegiata  della-* 
Stazione  quattro  volte  l’Anno , ciò  che  per  av- 
ventura non  fi  ottava  dopò  le  Bafiliche  Patriar- 
cali , di  verun’altra  Chiefa,  frequentata  dal  Po- 
polo fino  al  tempo  di  San  Gregorio , che  vi  folc- 
va  benedire , e diftribuire  le  Ceneri  al  Popolo  , 
e farvi  altre  funzioni  Ponti fizie  - 

Celebrafi  con  molta  folennità  la  Feda  alla 
Madonna  di  Cofiantinopoli  vicina  all’Angelo 
Cuftode  dalla  Nazione  Siciliana.  Fu  quelta_* 
famofa  Immagine , detta  da  i Greci  Hodegitria  , 
e dal  volgo , Madonna  d*  Irria  , celebre  per  molti 
miracoli  cavata  al  naturale  in  Cofiantinopoli 
da  quella,  che  fu  depinta  da  San  Luca,  e fu 
mandata  in  dono  daEudolfia  moglte  di  Teo 

dolio 
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494  Martedì  dopò  la  Petit. 
dolio  à Pulcheria  Auguftajfua  Cognata.Si  chia 
mò  da  Greci  col  nome  Indetto  di  Hodegitria , che 
lignifica , Guida  della  Via  > perche  effendo  fiati 
fcacciati  i Latini  da  Coftantinopoli  \ mentre-» 
vi  entrava  l*  Imperatore  Michele  Paleologo 
trionfante , volle , che  precedeffe  quella  Sagra.» 
Immagine , feguendola  e fio  à piedi . E la  cagio- 
ne perche  vien  dipinta  l'opra  una  Gaffa  portata 
da  due  Monaci  fi  è,  come  riferifee  il  Cardinal 
Baronio  , perche  era  quella  portata  in  tal  modo 
Proceffionalmenté  ogni  Martedì , per  la  Città 
di  Coftantinopoli ^ come  procurato  haveva_» 
Pulcheria  Augnila , la  quale  in  onore  di  effa  fa- 
bricato  haveva  una  fontuofa  Chicfa . Viene-» 
quella  perciò  onorata  mafììmamente  dalla  Na- 
zione Siciliana , nc  i giorni  di  Martedì . 

Alla  Bafilica  di  S.  Pietro  s’efpone  il  Santif- 
fimo  per  le  40.  More . 

Al  Sacro  Monte  della  Pietà  fi  fa  la  Feda-» 
fuafolenne  con  Indulgenza  Plenaria  allafua_» 
elegante  , e vaga  Chiefa , ò Cappella  tutta-, 
incroftrata  di  marmi  : con  l’Altare  di  baffo  rilie- 
vo deìi’ingegnofofcalpellodi  Domenico  Guidi. 
Egli  è quello  fontuofo  Edilìzio  un  vallo  Empo- 
rio delle  hnmane  calamità  * & un  confidente-» 
Afilo  nelle  torbide  vicende  della  fortuna  ; detta 
perciò  con  proporzionato  vocabolo  alla  Roma- 
na grandezza , Monte  della  ‘pietà . ‘ 1 ' ; . ; 1 
1 DELLA  LIMOSINA-1  * * 1 

STia  ficttro , & allegro  il  Difpcnfatttrt  della  Limo- 
fina  , perche  all' bora  fà  gran  guadagno , quando , 
per  cagione  di  dar  à i Poveri  non  gli  reflarà  altro  , che 
un  tantino  di  robba . S. Leone  Papa  . 

MER- 
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M E R C 0 R D I 
DELLE  TEMPORA 
STAZIONE  . 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

LE  Tempora  , che  corrono  in  quella  Sta- 
gione di  Eftatc  furono  introdotte  da_» 
San  Califlo  Papa  : fe  bene  San  Leone-» 
Papa  alìerifce , eflere  di  tradizione  Apoftolica , 
& iftituite  per  fodisfare  alle  colpe  commefle_ » 
nelle  quattro  Stagioni  dell’Anno . E i dodcci 
Digiuni  di  quelle  Quattro  Tempora  fono  ap- 
punto le  primizie , che  fi  donano  à Dio  de  i do- 
ri Mefi dell’Anno.  Il  Digiuno  però  delle  me- 
delime  Tempora  eftive,  cheli  facefle  in  quella-» 
Settimana  di  Pentecofte , come  fi  legge  nel  Mi- 
crologio , fu  llabilito  da  San  Gregorio  VII.  e_» 
fii  facile  infamarlo  ne  i Fedeli  in  giorni  cosi 
Santi , .per  le  calamità , e travagli  ; ne  i quali 
trovavate  all’  hora  la  Chiefa  combattuta  da  i 
Scifmi , e dall*  Imperatore  Hello  contumace—» 
alla  medefima , e Perfecutore  del  Santo  Ponte- 
fice. Il  coftume  di  digiunare  tre  giorni  conti- 
nui ne  i pubiici  bifogni  ? e calamità  è aliti  chi  UT 
mo  nella  Chielà  ad  imitazione  di  quello  de  i 
Niniviti  \ onde  nel  Giubileo , che  per  l’urgenze 
della  Chiefa  impongono  i Sommi  Pontefici , fi 
aggiunge  il  Digiuno  triduano:  quale  oflerva- 
rano , dice  il  Durando , i Santi  Apolidi,  quan- 


Digitized  by  Google 


*9*  Mercordì  delle  Tempora 
<lo  furono -ripieni  di  ~§pirit^  Sauto , -dopò  1 
Afccnfioné  dei  Signore  ì avariti  lacuale  no 
era  lecito  iLdigiuware  , -per  la  cauÌà-akrove__» 
addotta.  ; t x 

Antichiflìmo  , fino  dagli  Apóftoli , c nella 
Chiefa  l’ufo  del  Digiunò  nel  giórno  di  Mercor- 
dl , & praticato  da  i prilli  Griftiéni  £on  mol- 
ta aufterità  » e penitenza  , e mangiando  una  fol 
volta  al  tardi  * ne  altro*  che^atìe  ,«*cqua  , e_» 
chiamavafi  la  Cena  fura  -,  e ciò  in  ipemqria  ( di- 
ce S.Ignazio  ) di  eflere  ftàtó  In  quelto"  gioalfc 
venduto  Giesò  Ctifto  , è fatto  il  facrilego  £otì- 
ciliabolo,  di  dargfHa  morte.- fbpnszjpò  della-* 
vendita  fìi  trenta  detiari '4  die^ctado  Sveli  del 


quella  era  la  moneta  * che  alfhoracommune- 
mente  fi  fpendevain  Gierufalemme  v’1  sud  " t‘ 
DELLA  LIMOSINAL  A ’ 

I-  //  Linefina  avanza  il  ‘Digiuno , ij  il  dormire  in 
j terra  -.  Ne  vi  è pegno  maggiore  di  un  Cri- 
stiano, ebe  la  Limofina . S. Gid:  . 

CrifoftomoJ nell’Omilia fopra <'  ■'  l 

‘ • "S*M*twer;n 
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GIOVEDÌ 

DOPO  LA  PENTECOSTE, 

j STAZIONE 

A SAN  LORENZO 
i FUOR  DELLE  MURA . 

NEIIo  (ledo  tempo  , che  fi  celebra  in  «me- 
da Santa  Bafilica . Trofèo  della  Criltia- 
na  magnanimità  * e divozione  di  Co- 
flantino  Magno  verfo  il  grande  Arcidiacono 
della  Chicfa  San  Lorenzo^-di  xni  fii  cosìillu- 
ftre,egloriofo  il  Martirio*nelIa  preferite  Stazio- 
ne fi  efpone  con  molta  celebrità  il  Santilfimo 
Sacramento  delle  Quarant’Hore  alla  Bafilicadi 
S.Maria Maggiore.  . ^ * 

Fu  quella  divozione  fuggerita  da  un  Ser- 
vo di  Dio  Cremonefe  à Francefco  II.  Sforza-. 
Duca  di  Milano  l’Anno  1554.  in  memoria  delle 
Quarant’Hore,  che  Crifto  Signor  Noftro  di- 
morò nel  Sepolcro . Incominciò  ad  introdurli 
in  Roma  nella  Chielà,  detta  perciò  dell’Orazio- 
ne  ; & ancora  della  Morte  in  Strada  Giulia-. , 
approvatala  Paolo  III. , e propagata  per  tutta 
la  CittjT  da  Pio  IV.  indi  accrefciuta  di  tefori  d* 
Indul^Ènzejii  Clemente  Vili,  poi  arrichita-, 
con  mójta* Sequenza  di  Popolo,  e fplendore-. 
Eccle®s2?^  .v  v j 

Cniamavafi  quella  Feria  quinta,  Feria  Va- 
iane perche  non  haveva  Offizio  proprio  \ ma  fi 
• 1 i ripe- 


< 
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49$  Giovedì  dopò  la  Pmt. 
ripeteva  quella  del  la  l)<^mica pttcedentpveL 
parche  in  quello  giorno  iGrìft*uai>deU*:  prnni 
pvà  Chiefeiaftfinmtoidalle^apererrosvili;  éo 
me  UiDQmàuU .)  P dalDigiqnq  in  anorfrdell 
Àfcenfioue  defcSftgrtdrè  *>ie  dfiUfiftiitnizione  de 
Santiflimo  Sagramento , feguita  in  quello  gior 
,”biAo?l«'3*n3l  ) 9'jYnofls  _ 

j f JE)EX>IiAi.ljIMOSINA.  ‘CI  li  j i 

SE  ùkuno pofedirà wh6rici.bc oìt \'ì wtìratifoilfvi 
i Projptno in vAalthiveccfjhàv  bon vorrà  fowtnm 
amorevohnentt  rh  òtyi<th  tpeàn)  p^tìa  ^ejfUi  vanéaefiiàf 
àmt  Dio  . Giesà'Citìtói  ntìlili»  fcv&H^lócCtiì 
S-Gio:  alCap.|j  ?bfiuCi  sianaV  ^omu‘1  il»'4  j 
ajriMTiUqir-nnq  ;wab  ixiv  iBJ’pcb  r dbrioh'Lì 
D-taq  V E^N  ou  q$w3fcnj  &\p[j>  Ul  ? 

a'ioi>r  )Hmorn  il»  Mobilila iiiiSluq  < >+  im.»nie 

■ S ■ T -A  g S5  J '■  O N £;  ° f 3 


À ^STOL^' 

SCioglievaft.il:  Didima  delie  Tempora,  tol- 
tone quel  lo  della.  Quereli  ma , contro  il  len- 
timento  di  Tertulliano , all’hora  di  nona-», 
ilqualufo.fi  è collantemente, .ritenuto  nella». 
Chiera  Orientale , & Oécidcntale , e perciò  non 
fi  recitano  i Velperi , corte  nei  giorni  Quarefi- 
mali,  prima  del  pranzo  ,>rNe  meno  fi  pratica- 
va con  quel  rigore  di  attinenza  de  i cibi  '•>  nar- 
rando Procopio , che  Giufliniano  Imperatore—», 
in  quel  Sagro  Tempo  non  guftava  ne  pane, 
nè  vino  \ ma  fol  tanto  cibandoli  di  ccrt’herbe , 

efo- 
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e foglie  di.  cavoli  macerasi'  nei  Vino  f Tlittì-R 
Criftiani  dell’Oriente  4 «fendono  anco  da 
Pefci  ^cenandola  l'era  al  tramontar  del  Soldini 
Gost  praticano  glkLbbcei  4 li  Maomettani  ,”éli 
Gemili  à cofulione  de  iCri/ìiani  troppo  deììf 
cati*-if)wp n:  i-ùg  1 , * *n ' , •;*.*<  } 

. ..  Mifteriofo,  afTcrifce  Clemente  A lcflkdrino, 
e il  Digiuno  nella  Cfnefa  di  Mcrcordì , e Ve- 
nerdì vjltofUato  da  Diodi  molti  miracoli  \ ij, 
la  ragione  ite  ( oltre  molte  altre  caule  altrove 
riferite  i)cbe  ilprimo  era  dedicato  à Mercurio 
Diodell?oro  ,e  delle  ricchezze,  fecondo  i Gen- 
tifi  ; l’altro  à Venere  Dea  de  i piaceri  9 e delhLl# 
difoneftà,  daquai  vizj  deve  principalmente_j 
attenerli  il  vero  CrifHano  i‘e  fabifogno  perciò 
armarli  con  potenti  antidoti  di  mortificazione,  e 
di  Penitenza^.  r>  ;i  j „t  j j ^ ,1 


OHaanto  degna  ricompensa  è quella  iella  Limofi- 
n* f * ffo  qqelloy  .che.  con  quefla  copre  la  ni- 
iità  delle  càrrte  altrìti*  \ tuopre  V iniqui- 


tà deli* minima  propria . Inno 
* cenzo  III.*  della-#' 
Limofina. 
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\.T  O N foÌamw«,ofl«ry${ì  pcp  ragion 
■rVI  ’Pfccoctca  E<$Jffiàftico} Sabbati 
ddie  pt?/  «ptf gme  ,kiui- 

:Sà^^p,  i/v» 

Roma  * c per  tutto  l’Occidente  \ ò perche , in_. 
taP  giorno  San 'Pietro  pera  tutta  la  Quel»  na- 
feente  digiuuaffe  avanti  la  caduta  di  £imon_. 
Ma  go  , colme  wol  Cdftauo  * ; ò perche  voglia-» 
laChicfa  Romana  ofleryare  il  Digiuno  del  Sab- 
ato, per  onorare  la  Sepoltura  di  Cri /io , & il 
duJoce'tkgli  Apoftoli , come  accenna  Innocen- 
zo Papa  . Del  Digiuno  di  que(tQ,^^b^to,,  fi 
come  del  Venerdì-*  c Mercordì  precedente  io-* 
qndtt*  Tempqra  , jo  una  LuaQmina  , lafciò 
fcr  itto  San  Leone  Quarta , (y  Stxta  Fi^ajejune- 
f>m\  àabkau  anjtm  VpudESFctrym  /ipofUl^mpaf^ 
mWkUm&/iùjio  3Ìlr  ;•  3«i  _r;, ..  4l  *.  t' 

3 1 bAllaSagiofiwtaBafllica  di  S.  Giovanti*  pi 
Latèrano*  fi  fanno  ite  pub  1 i che  Or  di  np^loi}  & 
in  efla  vii  Indulgenza  Plenaria  . £i  cqroc  ìrt^. 
Utii  Sabbati  ddll’Annoilòtfo.iiPorticp^i  elsa-» 
fi  riconciliavano  i Penitenti  condennap  ^qual- 
che pubblica  Penitenza  con  la  Chiefa,  di  che 
-.11 G -eli  ne 
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tic  faiTnjo  menzione  i QanontPeniunziali 
i cofiumava'fìno  tte  i tdhpi  di'S.  Girolamo . c. 
con  giufta  cagione  /fi ^-jcapferifcono  ia  quello 
giorno  dal'Vicario  del  Pat>a  gti  Ordini , dopò  il 
Digiuno  de  i trèjitfriù*  genite  appunto  difce- 
fe  , dicelnupcenzip  papa,  fo  Spìrito  Santo  Co- 
pra gli  Àpdltoli,  -è  Difeepoti  mentre  digiuna- 
vano, & erano  attualmente  in  orazione  : e per-  L 
ciò  nelle  fette  &zzfon&v  <W  fi  leggono , cne_j 1 
[nificano  i fette  dopi  dello  Spirito  Santo  , fi 
ria dèflò Spirito ^ehettevOfto bavere  i SaqA- 
rti , e i MmÀrrdfiDfo4^de$  Sagri  Altat)*j|L 
peV  quòfiò!Ì,in\^WnotutteiteGreatnTe  ^ lodare, 
e benedi'teli  Signore  tanto  liberale  ìli  benediz- 
z-'tóbPPj^'I  f>  f 3)iuhixO  1 "3  T cruori 

L 1 1 ftiedrpìnctafi  ilelt*"  hofd  di' Compieta  à retoiv 
tate  làfbaviflìma  Antifona')  fialic  Regina  , coro- 

± rìi'Cii,’  -il  yv  j_ii>  » 


noftra  confidenza  nel  patrocinio  della  gran  Ma- 
dre dir  Dio  , e delle  nofire  umane  miferie,  dad» 
Pietro  Campoftelfano  ; altri  dicono  da  Emuli- 
no Contrattò  , L.  alla  quale  S.43er  nardo  aggio  n- 
fe  quelle  dolci  parole  , 4)' dimetti  , ò Via  , -è  Aulii* 
Virgo  Maria  - L’ultimo  Verfetto,  Vignare  me  lau- 
dare tc,  &e.  E*  fiato  oompoftoda  S.  Efrem  ; al- 
tri afferifeono  da  S.  Gio:  Damafceno  . Grego- 
rio IX.  ordinò,  che  fi  cantafle  ogni  Venerdì  fera 
nel  tempo  travagliofo della  perfccuzione  della 
Chiefa  di  Federico  Barbaroflarpoi  fu  introdotto 
di  cantarfi  ogni  giorno  nell’ Uffizio  Divino  da 
quefio  giorno  fino  alla  prima  Domenica  dell’ 
Avvento . 
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li  s as  : Sabbuio  dette  Tempera 
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».  . DELLA  LIMOSINA . • . v*  * 

PEnìnfegnart  que fa' gran  virtù  della  Limofinh  poco 
inttfa  dal  Mondo  , venne  dal  Citlo-Giceìt  CrijìD  in 
per  fina  propria \ è fi  proti flò , ìbe  il  Precetto  della  Ca- 
rità era  tutto  fitto  ; iy  intimò  à i Ricchi  la  Legge  delia 
'Limofina  ; e confermala  coi  ‘cariigo  dt  pTrafgrefori 
frìPWoriaideW. Epulone  condannata  all*  Inferno  : nel- 
la par  aboia  di  quell * 4 ccufhulatbredi  Robba  , il  qua - 
Je  fpcranda  di  goderla  4 perdi  la  robba y e la  vita  * ’t 
'nella  fevtenza  finale  minacciata  à quelle  , che  non  teme- 
ranno .fi 'brutti  ejempj . Eforivr  enim  &c.  Però  y 
[Didcdite  Maledici  inignem  rttcrnnm  j In  San 
tGro vanni:  5,  S;  Ducagli*  i r*"1  S.  Matteo  alli  z$. 

1 *,ì.  r f- . n « ì » .0'  1 •!  'I*.  * >'•  * 4 ♦.*  • 
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DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ’. 

f :;i  r ih  n ' •»  *»n:*  * '•  1 1 - ’ ‘ • • ; ' I 

G>0  N miftcriofo  accorgimento  ffi  nella-* 

' 'Ohiefa  nnivetfale  dèli* Occidente  intro- 
•*  dotta  la'fòlettnità  dèlia  Santi  (E  ma  Trini- 
tà da  ÀlefTandro  lll.come  vvóle  il  Gavahti  in_, 
«liiefta  Domenica  per  le  cagioni  allegate  dal 
Durando  ; cioè  a Nella  Nafcita  del  Salvatore  fi  po- 
lenti izza  la  Feti  a del  Padrei,  lai  quale  nacque  il  Figli- 
uolo fecondo  V umani  natura  -,  nel  giorno  di  Paj qua 
quella  del  Figliuolo  repudiato  da  morte  : nella  Pen- 
titole quella  dello  Spirito  Santo  ; ondi  parve  conve- 
niente , che  dopò  fi  celebrale  quella  di  tutte  e tre  le  Vi- 
vine Perfine  ^tn  nome  delle  quali  fi  amminifirava  il 
Bnttefimo  à i Fedeli  : fi  credeva , e fi  predicava  il  San- 
to Evangelio  V dicendo  Roberto  Abbate,  che  il 


■ “Della  Santìjfìma  Trinità . fof  i* 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito! 
Santo  c la  vera  deferizzionedi  Dio  vero . 

Non  v ’hà  dubbio , che  nella  ChiefoOrieh-? 
taJe  , c Greca,  io  cui  fi  celebra  la  Fella  di  tutti  li*  I 
Sauti  * come  fanno  i Latini  nel  primo  giorno  di  ' 
Novembre  , non  fi  celebra  quella  folennità  ; fi  J 
pome  nella  Ghicfa  Ambrogiana;  e ciò  non  fenza 
cagione»;  perche  di.elfa  fe  ne  fa  memoria  in  tue-  , 
te  le  Domeniche  dell*  Anno  4 in  tutt*  ì Salmi 
con  la  loro  carichi  ufione  dedicata  alle  tré  Per  fo- 
li e nel  verfet^o  r Gloriai  Fatrvi,  Ò'  -Filio  , £y  Spi* 
ritvi  Sanfto'i  in  tutte  riè  terminazioni  delle_  , 
OrazioninellaMelfa,'  in  tutte  l’Hore  dell’Ufo 
fizio  Div.iiìO'i'perche  aftteor  iaGhiefa  Romana-» 
molto  tempo , che  non  la  celebrò;  maflìmamen- 
te  nel  creder  diqaelli  ,r  chefvdi  fcfla  ne  fanno  Au  - ’ 
torenon  Aleflancfro  III.  ma  Gregorio  IV.  dell’  ? 
82?.  & nitri  molto  dòfcòy  ticy^Jio  v a n n i X X I L 
del  1410.  L’  Uffizio  Divino  pieno  di  mifterioll* 
invocazioni  della  Santiffima  Trinità’,'  credei 
Comporto  da  Sj  Stefano  Leodienfe  ; riformati 
Con  attentiffispa  divozione  dal. B.  Pio  V.  il  quar- 
te vi  mutò  gl?  Inni , e le  Lezzioni , e lo  ridufte 
alla,  facilità  , concerto,  e inpdo  con  cui  oggidì 
fi  recita  »c  fi  canta  ; pieno  dimagfià , di  miiterjf, 
c divozione  * - che  confida  ilnofiro  Spirito  , -.ra- 
piva le  Criftianeaofi:re  fperaHzo,':e  credenze  \ 
nell» contemplatone , e memoria 

,v  Frequente  di  quefto  jneflàbi  I mi  fiero  ifi_.  ; 
cui  fi  comprende  il  modello  (Ièlla  nojhaQittq-  ; 
fica  Religione , il  P,.Ge(à  f«  Frane  io  tri  ntlfi*__.., 
fue  dotte  Ofiervazioni , dice  eflìere  (lato  quello 
Uffizio  fatto  da  AIcuino<che  fh-MacllrodiGarlo  \ 
’ ■ : li  4 Ma-1* 
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Magnò.a^fl'anza  d^fiUvfajHo  Arcivefcotfo  di 
Magoni*  , peroccifioiiè  cFbavereA  itila  nelle 
fi  re  deflazióni  rPftàlitìy  fatti  ^HbfifgfarfcTBCt*  i . 

Mcffali  ; ò 'Affittite  w »£  égli  bel  rintìoVàrll  vi 1 
componete  là  Mi#  * bl’Uffiifiò  di  quella  Fe- 

fta*  ‘ < J‘V  ^ ■ O r 'V  ’^  TjornJ' 

! la  Fetta  fi  fà.folenniflìma  con  Indulgenza 
PÌehafia  alla  Trinità  de  i Monti  deà  PB^Mi- 
nimi  di  S.  Francefco  di  Paola  nel  Monte  Rin- 
cìo  « Fabbricata*;  con  Fami  etto-*  Mona  fiero  ad 
iiftanza  del  nVedefimo  Santo/daOarlo  Vili.  Rtr 
.di  Francia  , e còn  l'e  littiófiilede  Poveri  giuftsu» 
Tinfcrizzione  del  Frontifpizio,  rimafta  perciò 
per  i Padri  della  Nazari*  Francefe  * i quali  con 
molto  culto  lùiffiziafi^ bel  più  ameno,  e deli- 
ziofo  fito  di  Romà  ^ dì1  éyi  Orazio  detto  have- 
rehb et  flint  tifar»  htar  icfHtn a m- Rotiamo.  E?ftata_» 
nobilmente  accreffciiMtitieftaGbiefa  di  fabbri- 
ca ; e di  fplemjoté'nel  Chórò  magnificamente-, 
ornato  d*un  prezrolb  Tabernacoli  di  Vàga  Ar- 
chitettura , e di  pietre  Orientali  di  eccellente^» 
lavorò 'y  &i  Sèdilrmòderni  del  Coro  fono  di  ra- 
ro \ & efqùifito'  artificio  V Sopra j il'  Còrb  -fteflo 
evvi  una  ghiri  Libreria  la  più  ameba  , ariolà  , e 
ndbifc  forfè  di  tutta Róma  /*  t ^ 

*■  Alla  Trinità  di  Ponte  Siilo , con  Indul- 


VóJ  tibie  delle  Opere  Pie  di  Rbma  , vi  èùflàtiM- 
tà  una  nobile  , e-numorofa  Confraternità s ch<j 
li  è lerci  ta  in  quella  iftfignc  Opera  di  Pietà,  di 
beneficio  , & edificazione  * tutta  laGciftiaJ 
Laià*,''  ^ S.Fran-  v 


Della  Santi ffima  f*tn{ta  . w\  1 1 

<r>  .ASTraivqefcan»  Sua<fyfefice,&  à SjAdrfa.l  ! 


^QMTVoVAcci^de  i Paì|rulellà  Madonà 
ilifcattot#à  5-,  Cario  Alle  4-  F90  taab  , pcV  elfer 
Ludi’ Ordina  dedicato  alla  Santini  ma  Trinità, 

A' s-  f §4 

queno  ineffabil  Miftero . A S.  Spmtoin  SafV 
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darai  ^tOTÙrtQ,pal£UÌ  congedo àjiq^no al&jh?»’ 


che  vi  JbjTe  prefeotg  5»  ©lonijìp  Arenpàglta.cheJ 
ritrovava  in  Roma,  il  qualejiq  una  lettera  Vcrit- 1 
taà,S.  Timoteo  rifcrifcel^iltinM  parole,  cneLj1 
tra  di  effi  'paÌTarono  ..  ,J£  gfima  4®  J^jfaqlo  k 
S.  Pietro  i IPax  libi  fuuàamcntytnEcdtfity  <r  Ta- 
ylor Ovina  CbriHi , E rendendogli  &$gtrp'  ?(  f*- 
lu to^liire  rVadc  in  fafi  ’J'radicafor  bonorumy  media- 
ter  fa  ludi  , & duxifiìicruf*  . q,f, 

. i Fella  (bienne  con  jlndulgea^a  Plenària  al- 
la nobil  Chi  da  interiore  de  i Sacerdoti  delibi 
Miflìone  à Monte, Ci  torio,  dedicata  per  £ohf 
gruenza  de  Sagri  Miseri  Evangelici* 
vocazione  del  fine  del  (uq  IjVitutp  prole  Uà  que- 


TtSttHBWtaeSs 

Ni  luna  ( afa . (;  di  le  ti  iffmi  »/«,,  ) ì più  fottute  còi/d 
tro, gl*  inganni-  del  Demonio^  ebe  la  Benfgnlt'à\ 
Mijcricordia  % t Carità,  perla  quale  ogni  tentazione 
di  peccato , òSjndeboiifay  ò fi  vìnce . S.  Leone  Papa 
noi  Serm.  dell*  Afcenfiope 


j ©6  • * lif'ì.ft'ii'j-i  ^ 
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, DEL  CORPO  DEL  SIGNORE 

'' 

Indulgenza  Planaria  * © Pontifi2Ìa  *• 

Procrifione  ' • '■  ' r 

' ■*./  ■ , / - -• * :t.  ' * . *?. 1 

A SAN  P I ET  R O 

IN  VATICANO/  > ■'  - | 

JVotf  $[ì  alta  Alatto  tàm  granfa , ^//te  babeat 
; 1 1 r/ZJf oj  4ppropitr<ptaxtes  fibì  » y?c#r  » ♦ » 

' ; j ' ' JV  • \ 'Deus  ttojìer  / / "•  * *’  •’* 

Gl  On  gran  ragione  celebrali  da  tutto  il  Po- 
f.polo  Cri ftiano  Con  fegnalate  dimodra- 
'zioni  di  allegrezza  quefta  folennità 
quafiiriTrionfodelliAmoreinfinito  di  Dio  do 
■medicandoti  con  noi  mi,lèri  mortali,  vdlendpfi 
della  nodra  povera  Umanità  per  futtiimarei  ad 
edere  figura  di  Dio  , & Eredi  del  Paradifo  nel- 
le Idituzionc  prodigiofa  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento dell’  Eitcbar\fiia  ; ,che  fjgnifica  azzione_j 
di  grazie  a peroche  è degno  di  grazie  immortali 
un  fi  ineffabii  Benefizìó^chiapiata  àncora  con  di- 
verfi  altri  Vocaboli  per  efprimere  i fiipk  mera- 
vigliofi  effetti  i cioè  Communione  v perche  in  effa 
fi  comunica  a i Cridiani  il  Corpo , & il  Sangue 
del  Redentore  . Oftia  » perche  fi  offerilce  al  Pa- 
dre Eterno  POdia  viva  dell’  Unigenito  filo  Fi- 
glio . Sacramento , per  i profondi  mifteri  in  effa 
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racchiufi . Sacrifizio , perche  in elfo  lì  fà  il  vero , 
& ii\cruentoJSagtifizio  dèlfr>AguelIo  Immaco- 
lato. Viatico  ; perche  fi  dà  per  provifione  à chi 
palfa  da  quella  ali’  altra  Vita.  E finalmente 
Sinajfi , ch^  figpifica  R^dunaifea,  perche  i Fe- 
deli dcHa .primitiva  Chiefa,  nel  tempo  fieli  e . 
per  locuzioni , fi  radunavano  nelle  Gafe  private 
per  ricevere  TEucarillia . 

Egli  è ben  di  dovere,  dice  l’Angelico  Dot- 
tore H cctebrSrc  xfon  folènne  memòria  l’Iltftu- 
zione  di  quello  falatifero , e^mirabil  Sacramen- 
to, accioche  in  elio  viabilmente  ammiriamo  il  • 
modo  ineffabile  della  DlVìna  prelènza  -,  & alta- 
mente fi  cfalti  la  Divina  potenza  nellé  meravi- 
gliofe  fue  Operazioni'  ; e di  così  falnbre , c foa- 
ve  beneficeze:gli  ne  rendiamo  le  dov  vte  grafie. 

E quantunque  fia  vero , eli*  èlio  fu  illituito  nel, 
gioVno  della  Cena , e nef  Sacrifizio  *,  e Mefià  di 
elfa  fe  ne  faccia  fpecial  menzione  ; ad  ogni  mo- 
do il  rimanente  del  Divinò  Uffizio'  tutto  fpetta 
alla  Paflione,  intorno  cui  là  Chiefa  Ila  tutta-.  ; 
occupata  con  folenne  venerazione , acciò  dun- 
que 11  Fedeli  riiluovafTero  cóli  pari  celebrità  il 
Culto',  e la  memoria  piò  folenne  di  cosi  gran-» 
Sacramento  Urbano  IV.  di  voti  (fimo  di  elfo  , 
illitui  piahiehte , che  nel  Giovedì  dopò  l’Otta- 
va della  Pehtecófle  fe  né  facefle  dalla  Chiefa-. 
univerfale folennilfima  memoria;  accioche_», 
foggiungé  il  Santo  Dottore  , mentre  per  tutto 
l’Anno  ce  ne  vagliamo  per  potentilfimo  rime- 
dio alla  Salute  ; in  quel  tempo  piò  divotamentc 
il  veneralfimo , in  cui  lo  Spirito  Santo  iftrul , c 
rifcaldò  il  Cuore  de  i fuoi  Difcepoli  per  rico- 
I * no- 
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appuntp  da  i Fedeli  io  c ó mi  0 c j q à 1 f r é o u à r fi ! il 
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pepdj  fpirituaji  , e di  Copiófò^rfdulkelièè  à 
chi  in  quello  giornc».  e per  tutta  róttkvà  Jntér- 
yenifieài  medefirni pjyihiUffiM  nélHoré  6iu 
congrue.  Fin  qui r^Trtipmafo  d’AcqUm'qV  dèi 
cui  follévatiflìmp  ingenó,,  & e 1 o <^jLiéil  ti  iti  rha-» 
penna  pieno  4»  fervore  erudito  ai  Spirito  fu 
nobiliiTimo  parto  per  ordine  derrùedefiido  Pòn- 
téfice  tutto  il  medefiftio  Divino  Ufficio chè_» 
gli  Ecclefiaflici  con.  in  finito  godimento , am- 
mirazione , & applaufg , recitano  ò (opra  l’Al- 
tare nella  Mefla , q nelle  Chiefe  in  Coro , ò nel- 
le private  Stanze  \ nella  diftribuzionede  ì Sal- 
mi , applicazione  delie  Antifone,  èpmbinazio- 
ne  dell*Epiftola,&  Evangelio  * eloquenza  foa’- 
ve,  -e  profondità  di  dottrina  nelle  Omijie  \ Ar- 
monia nella  meravigliofa  Scguenza-,  e concerto 
Angelico  negl’  Inni , nequafi  , e degna  d’am- 
mirazionequella  lirofe  prodigiola , in  cui  quat- 
tro piccoli  Jambi  hàcomprefa  la  profondili!  ma 
dottrina  di  copiofi  Volumi  de  i Santi  Padri , e_j 
Spofitori  intorno  i Beati  incendj  di  Carità  del 
noftroamantiflimo  Redentore. 

Se  n a [certi  dedir  Socium 
Convefcent  in  edulium  ■ 

Se  morie  rtf  in  prettum-. 

Se  rcgnan%  dat  in  framium . 

La 
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La  Fella  con  Indulgenza  plenaria  , e concor- 
ro jn numerabile  de  i Fedeli , con  Regio  appara- 
to fifa alPAuguftifiimà  Bafilica  Vaticana  con 
con  la  Proccflìone  fatta  dal  medefimo  Sommo 
Pontefice  Vicario  di  Grillo , da  cui  fi  onora  con 
tutti  li  piii  poflibili  òflequj , che  polla  dargli  la_» 
«olirà  povera,  fé  bene  ingegnosa  gratitudine,& 
Umanità, le  divine,&  ammirabili  bencficeze  ce- 
lefli.  Interviene  à così  maeftofa  fonzione  tutto 
il  S. Collegio  , i Prelati , gli  Ambafciatori  de  i 
Prencipi , e tutto  il  Clero  secolare,  e Regolare 
facendoli  il  girò  per  glf  ampj  Portici,  efon- 
tuofoCplpnato  della  Piazza  di  S.Pietro  appara- 
ti d’qgn’intorno  di  fuperbifiimiArazzi  di  efqui- 
(ìto  lavoro , in  ciii  con tende  con  ingegnofe  ma- 
nifatture l’Arte  con  la  Natura  ; e fpecialmente 
quelli,  della  Guardarobba  Po  utilizi  a,  ne  i quali 
cosi  al  vivo  fi  rapprefenta  in  diverfi  ripartimen- 
ti  la  Vita!  t &^azzioni  miracolófe  di  Giesft  Gri- 
llo, della  cui  immenfa  Carità  , oggi  fe  nc  fa  il 
Trionfo  folenrtiflìmo  , perche  altro  non  vi  man- 
ca , che  lo  Spirito  vitale,di(ègno  eccellentifiimo 
di  Ra'fael  d’ Urbino  : dono  fatto  da  Francefco 
L Rè  di  Francia  à Leone  X.  in  occafìone  della 
Canonizzazionedi  S.  Francefco  di  Paola;  eri- 
mallo  per  tellimonio  delia  pietà  magnanima  di 
quel  Rè, e per  anni veifa ria  memoria  dell’  Apo- 
lìtica magnificenza , e fplcndore  di  quella  ce- 
lebrati Ifi ma  fonzione  ; in  cui  così  nobil  lavo- 
ro trae  lollupore  , e la  gratitudine  de  i Fedeli 
verfo  il  nollro  amorofillimo  Salvatore  dimo- 
rante trà  noi  in  terra  , come  io  fa  oggi  nafcollo 
nel  Santifiimo  Sacramento . 

, ’ Le 
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$ Giovedì  dopo  V ottava  della  Veni,  «j 
L^Pxoceflìot? i^iì/ian pp  Gonfoottiqfi  appa-l 
rati , IietifTimè  gare , e di  vote  emulazioni  ogni; 
giorno  dell*  ottava, e mattinale  fera  uvdi\ierìa_< 
Chicle  della  Città,  con  pijffirooeoncorfo  di  Po-' 
polo,  etra  le  ahw*fpieeatìòdliirtJigmficenza_* 
Ecclefiaflica  quetìa'dèlla  Minèrv’à  Àel  venerdì 
mattina , con  Pi  ntcf  vènto  di  molti  Cardinali1 
per  eflere  Hata  la  prima X^lr4t^rpitàe^tta  in 
del  Santiffimo  S^acrln^entp  fubliinatA  poi  ili— « 
Archiconfraternità  * ài;-$r  LarenzQjn  Damala 
nel  Mercordì.Alla  Vittpri* la  Domenica  ,à  San 
Marco  il  Giovedì  mattina  * «quella  terminata-, 
al  Giesù . Et  il  dopò  pranza  .^à.-.S:  Pietro  in  Va* 
ticano,  e la  Domenìca  mattina' all*  Anima  à 
S.  Luigi  de  Francefi  * « nel  dopò  pfaftzo  à San 
Carlo  al  Corfo . Le  altfe  Proceffioni  fono  regi- 
ftrate  nel  Diario Rbmariò  . \ . 

1 Si  fà  memorUipiquelto  giorno,  folenniffimo 
nell’Uffizio  Divinò,  per  tutta  PQttava  della-. 
Beatiffima  Vergi ne,V.en tre  generoso  di  così  gra 
Parto  ; Cafa  d’Oro  di  così  gran  Prencipe,  Tem- 
pio venerabiledi  così  gra  Signore*  Campo  ame- 
no di  così  gran  FiorevGiardino^leliziofo  di  così 
candido  Giglione  Pianta  nobile  di  Cosi  belFrut* 
to*e  perciò  fe  ne  da  lode  nel  terfhirtar  degl*  Inni 
àDio,  rifundendo  le  cagioni  di  quelle  Divine 
felicitai  beneficenze  à quello  gran  Canale, con 
le  parole, tìbi  fit  gloria^ui  natiti  ett  àeVirgine\ 
profelTando  nell*  altro  Nobi\  datui , nobh  natiti , ex 
intatta  Vergine  gli  chiediamo  perdi  lei  in- 
terceffione  ogni  giorno , che  ci  conceda  la  Can- 
titi della  mente, e del  Corpo*  il  follievo  nelle  af. 
flizzìoni dell’ animo,  e l’eterna  allegrezza. 
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IP  Salta  lingua  mia  1*  aho  Mi  fiero 
p \ Del  Sagrofanto  è gloriofo  Corpo 
£ di  quel  fuo  fi  preziofo  Sangue  * 

Che  per  redimer  l’inlelice  Mondo 
Versò  l’ Amor  elei  U manato  Iddio  . \ 

{ Diedeloànoi,  e partorì  Ilo  il  Ventre 
Di  Madre  Tempre  Vergine  illibata  ! 
Vide  trà  gli  egri  • c miferi  Mortali 
Predicando  » e facendo  opre  divine  . 
Stupida  al  fin  Natura  « egli  Elementi  , 
Volle  come  Huomo  terminar  fua  Vka . 

In  quella  notte  de  l’ultima  Cena 
Poftofi  à menfa  con  i fuoi  Difccpoli  , 

( Bene  adempita  la  prefcrkta  Legge 
Intorno  al  modo  , e qualità  de  i cibi  ) 

Fà  di  si  (ledo , e porge  egli  medefimo 
A i Commentali  fuoi  cibo  « e bevanda .. 
Di  Crifto  al  fuon  de  i Sagri  detti  il  Pane 
» Mutafi  in  vera  Carne  , e il  vino  il  Saogue 
E fe  l’occhio  corporareo  noi  vede* 

Ad  un  (incero  Cuor  bada  la  Fede 
Dunque  adoriamo  riverenti  « e chini  ^ 

Un  si  prodigiofo  Sagratnento» 
f , E la  Figura  de  la  Legge  antica 
Al  figurato  ceda  de  la  Nuova  : 

De  i fenfi  ove  il  difetto  non  arriva  , 
Supplifca  in  cafo  tal  la  Fè  * «nà  viva  . 
Lodato,  e Benedetto  il  Padre*  e il  Figlio  » 
Cui  fia  virtù , falute  « onore,  e glorio  : 

Ed  ugualmente  à chi  da  l’uno , t l’altro 
Con  infinito,  e Santo  Amor  procede  . 
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M E * R C O R‘  D 1 
DELLE  TEMPORA  » 
Di  Settembre-.  - - 


r, 


stazione 
A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

9 f • •**  • f~  -*r  j-1  « w * » 4 i**'t 

DAIIe  medefime  tradizioni  Apoftolicfte__,  , 
dalle  quali  fono  divenite  le  altre  Tem- 
pora, hanno  havvto  la  fua  origine  nella 
Chiefa  anco  quelle , col  Digiuno  delle  quali 
viene  ramificata  quella  parte  A^Unnale  dell* 
Anno;  è forfè  con  qualche  maggior,  ragione», 
cioè  in  rendimento  di  grazici  Dio  deile  Tu  e_» 
copiofe  benedizioni  ne  i frutti  raccolti  dalla», 
terra  .>Di  quello  Digiuno  detto  del  fettimo  Me- 
fe  « hannocon  eloquenza  di  Paradifp  {piegati  li 
Millerj,  & amplificate  le  lodi  del  San- 

ti Pontefici  Gregorio, e Leone  ambedue  Magni* 
nelle  dottiflìmeOrtiilie  recitate  in  quella  Sagro- 
fapta  Bafilica, nella  quale  coflumavano  jn  quelli 
giorni  del^e  Stazioni , quantunque  occupati 
nel  governo  universale  della  Chiefa  * di  affiftere 
à i Divini  Uffizi, e di  cfercitarvi  tal  volta  le  fin- 
zioni Pontificali;Tanto  erano  à cuore  à quei  SS. 
Padri  ; che  le  cofe  Sagre  concernenti  ad  edifica- 
re * & iflrtii  re  i Fedeli  ; anzi  ad  onorare  Dio  ne 
i giorni  dedicati  con  maggior  culto  al  fuo  no- 
me, fi  faceffero  con  ogni  decoro,  maellà  , e. 

. \ . K k , divo- 
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5T4  A S. Maria  Maggiore . 
divozione  del  Sommo  Pallore  lì  animalse  alla 
Criftiarta  Penitenza  la  fila  Gregge  . 

Recitanfi  nella  Mefsafuor  del  confueto, 
due  Lezzioni  > non  follmente  per  alludere.» 
all’Iftoria  Evangelica  del  Sordo,  e Muto,  la_» 
cui  forte  di  Demoni  non  fi  può  difcacciart__» , 
( difse  Giesù  Crillo , ) fe  non  con  l*OrazioneL_. , 
e col  Digiuno  \ ma  ancora  per  Tigni  ficare , che 
gli  Ordinandi  nel  proflimo  Sabbato  devono  ef- 
ìere  iltruitlne  i due  Precetti  della  Carità , cioè 
verfo  Dio , e verfo  il  Proflimo,  e nella  Dottrina 
dell’uno,  e l’altro  Teftamento . 

DELLA  LIMOSINA . 

Facciamo , che  il  noflro  Digiuno  fia  opera  compi- 
ta , con  fare  inficine  [eco  ? Opere  di  mifericordia 
verfo  i Poveri  * e diamo  alla  Virtù  ciò  , che  togliamo 
al  piacere  . Sia  refezione  del  Povero  il  rifpurmio  del 
Digiuno  . S.Leon.Papa  Serm.  de  Jeiun. 

VENE  R DI 
DELLE  TEMPORA 
STAZIONE 
ASANTI  APOSTOLI. 

NON  lènza  mifteriola  avvertenza»  e (lata 
-iditutta  (come  probabilmente  li  crede  dal 
Magno  Gregorio,)  laprelenteStazione  in 
quefla  Santa  Bafilica,fabbricata  da  Coltantino  , 
etenuta  in  ogni  tempo  dei  Secoli  Ibfleguenti 
in  gran  venerazione.  Peroche  dovendoli  la- 
re l’elàme  in  quello  giorno  degli  Ordinandi  à i 
. Sagri  * 
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verno  di  ella  ,.e  delle  Anime  v à i quali  fucccdo- 
no  i Sacerdoti  yi  Leviti  , •&  i Pallóri . E fico- 
me  quelli  furono  fceUi  da Giesu  Criflo eterna  *. 
Se  increata  Sapienza',  & àd  èlTT'  infegnò  i più' 
profondi  Arcani  f con  man'd^r  |op;a  di  toro  lo 
Spirito  Santo  : così  quelli  fono  TcandaglTati  da  r: 
Vefcovi , con  i pnblici  E là  mi  \ e;Scrutinj , per- 
che con  l’ajuto  delle  Orazioni  della  Chiefa_* , 
impiegata  in  Efercixiodi  publica  mortificazio- 
ne e penitenza  polfano  elfi  pure  renderli)  capa- 
ci di  ricevere  lo  Spirito  Santo , per  l’impofizio- 
ne  delle  mani  del  Vefcovo',  nel  giorno  Tegnen- 
te , e ficome  gli  Apofloli  predicarono  l’Evan- 
gelio, per  tutto  il  Mondo,  parlando  intutt’i 
Linguaggi  ; così  li  Sacerdoti  pieni  di  Dottrine 
Evangeliche  iftruifcono  i Popoli  in  tutti  gl* 
Idiomi-,  & offerirono  per  elfi  l’Agnello  imma- 
colato fopra  tutti  gii  Altari  . 

DELLA  LIMOSINA . 

F Elice  quell* ^4aima  , la  quale  è fomentata  dall * 
amore , & affetto , eh:  bà  di  far  miftricordia%  fen - 
sa  temere  il  mancamento  delle  fue  facoltà  ; e fenza  pun- 
to diffidar che  tutto  ciò  i che  dà  ài  Toreri  non  gli 
fa  ririituitoda  quel  Signore  , dal  quale  efo  Pbàrict . 
vuto  i per  dover  f penderlo  in  queflo  modo . S. Leo- 
ne Papa  nel  Serm.5.  del  Digiuno . 
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• DELLE  TEMPORA 

f **»*?••**•  ■- 

".ST  AZIO»  E ’■ 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO.  • 


NO  N è punto  da  recarli  à meraviglia,che 
fiali  così  frequentemente  polla  da  i San* 
ti  Pontefici  della  primitiva  Chiefa  la_# 
Stazione  à quell*  AuguftilTima  Bafilica , la_> 
quale  fòfempre  l’Asilo,  & il  ricovero  di  tutti 
li  Fedeli, venuti  à Roma , e venerara  da  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo,  chiamati  dalle  Trombe  , e 
voci  Apoftoliche , che  fecondo  il  dire  profetico 
di  David , fi  fecero  fentire  in  tutti  gli  angoli 
della  Terra . La  di  lei  venerazione  fu  così  gran- 
de in  tutt’i  Secoli  Criftiani  ,che  anco  i Gentili, 
e i Barbari , non  ebbero  ardire  di  profanarla,  ne 
di  farle  ingiuria , e chi  tentò  di  ciò  fare  n’hebbe 
il  meritato  caftigo . Così  pure  non  potè  giam- 
mai elfere  da  qualfi voglia  perfecuzione  fiera-. , 
ch’ella  folfe  , diminuita  la  di  lei  venera- 
zione de  i Fedeli  Pellegrini  Oltramontani  , il 
numero  de  i quali  (dice  Luitprando  lllorico  an- 
tico fino  de  i fuoi  tempi , ) è folamente  noto  à 
Dio  * alcuno  de  i quali  erano  lapidati  nel  paf- 
fare  le  Alpi  * altri fatti  fchiaVi  de  Barbari* 
altri  fpogliati  ignudi , e lafciati  in  abbandono 
’i  - . * • • su 
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siile  Strade;  altri  sfregiati , tallonati,  feriti  9 
& in  molte  guife  maltrattati , fenza  che  mai  fi 
diminuire  il  fervore  della  loro  divozione  verfo 
i Santi  A portoli . Nel  che  fi  fègnalarono  fopra 
tutte  le  Nazioni  gl’Inglefi  ; narrandoti*  gli  al- 
tri de  i fuoi  di  voti  Nazionali  Reda*  che  veniva- 
no à i Limini  A popolici  ( tali  erano  chiamateci 
le  Bafiliche  di  San  Pietro  nel  Vaticano,  e di  San 
1 Paolo  ,)  7lures  de  gente  Anglorum , Nobiìet , Igno- 
biles,  Laidi , <£9?  Clcricii  , Viri%  & Ff  mime  (erta- 
tim  facete  confueverunt . Di  che  habbiamo  copio- 
famente  detto  nella  noltra  Effemerida  Vati- 

• . * • è , t * - ' 

, : canali . . : t \ ; ( , 

L’Uffizio  di  quello  giorno  tutto  fi  appar- 
tiene, & allude  alla  Dottrina  degli  Ordinandi  ; 
i quali  non  devono  edere  arbori  Iterili , & in- 
. fruttuofi  ; .&  acciò  che  la  loro  vita  non  fia  in- 
viluppata nelle  cure  terrene,  fimboIeggiata_i 
nella  Donna  incurvata'.  E trattandoli  neiPEpU 
Itola  del  primo  ,e  fecondo  Tabernacolo , fi  ven- 
gono ad  ammonire , che  in  tal  guifa  i Sacerdoti 
devono  fervire  al  Tabernacolo  della  Chiefa  mi- 
litante , che  efler  pedano  i loro  Sacrifizj , & 

1 Orazioni  prefentati  al  Tabernacola  della  trion- 
fante. E con  ragione  fi  celebrano  le  Sagre_» 
Ordinazioni  in  quello  Mele  , perche  nel la_i 
Legge  antica  celcbravafi  la  folennitàdei  Ta- 
bernacoli. Leggefi  perciò  negli  Atti  del  Pren- 
cipe  degli  Apolidi i,  che  fò  il  primo  ,.che_* 
fi  celebrafie  in  quello  Mele  , nel  quale  creò 
nella  Chiefa  di  Santa  Pudenziana  prima  refi- 
den’za  del  Santo  Apollolo , e primo  Pontefice_i, 
fei  Vefoov»  ; dieci  Preti , e fette  Diaconi . Si 
’ K k j cele-  « 
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lebra  qu erta  Ordinazione , nella  terza  Settima* 
i|a^  perche  tiei  terzo  tempo  delia  grazia  * cioè 
'4opò^v,e^9^e  * dentili  * «degli  Ebrei , fù  ifti- 
tama  daSS.ApoftoIi  come  dice  il  Durando. 
n * .DELLA  LIMOSINA  » 

TP,  Vtto  ciòtì  che  ci  Jcf  romanza  ad  un  decente  Vitto  , 
,1'  e -Ve  fi  ito  , non  fi  nfierbi  al  lofio  ; ma  fi  riponga 
t?el  Te  fioro  Ceiefle  , per  mano  della  Limofina  . Che  fie 
Ci^  noi  non  faremo  , 001  paino  veri  u/'urpatori,  di  quel 
ebe  non.Xoo%rprnfa  de  i Toveri,.  S.  Aug.  nel  SfilO). 
a19.de  Temp. 
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$ T A 2 I O N E 

DELL’AVVENTO, 


■ t - i J w > .L  . 


E Sagri  Mi  fterj  di  e dò. . 

DIGRESSIONE 

■ Vi.V  -I  3 . 

VEnerabiliflìmo  ♦ e pieno  di  Sagri  Mifterj 
egli  è fiato  celebrato  Tempre  nella  Chie- 
fa  quello  Tempo  dell’Avvento  * & in__» 
tantadlima  appreflo  i Monaci  Orientali , thc_. 
il  digiunavano  con  più  rigorofa  aflinenza  di 
cibi , & aufterità  di  vita  per  prepararfi  con  più 
fervore , e vigilanza  al  nafeimento  del  Salvato- 
re, che  per  avventura  non  facevano  nella  Qua- 
r eli  ma  a il  qual  Tegnalato  coftume  introdulfe_, 
nei/itoi  Monaci  altresì  nell’Occidente  il  gran., 
loro  Patriareha  San  Benedetto , come  aflerì  fino 
nel  Tuo  tempo  il  Venerabile  Beda  , e propagato 
neiringhilterra  da  divertì  Santi  Monaci.  ,■  . 

>■>  n *<  1 San 
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- S.Picr  Damiano  narra  di  quei  delta  fuaCon*  • 
gregazione , che  oflervavano  così  flrettamen*- 
te  il  Digiuno  dell’Avvento , che  fe  la  pattava- 
no le  fettimane  intiere  in  pane  , & acqua  » Le_, 
Domeniche  fi  aliene  vano  da  qualfivoglia.rfbo 
cotto  \ il  che  fò  poi  proibito  in  memoria<dellà  < 
Refurrezzione  del  Signore  . Altri  fi  cibavano 
di  foli  frutti, herbe  , e radice  cotte, 6 legumi  in- 
tuii nell’Acqua . 

Chiamofii  anticamente  quello  tempo  la_» 
Qnarcfitna  di  San  Martin 0 , perche  comincia  vali 
dalla  Domenica  più  profiima  alla  Fella  di  detto 
Santo,  come  oggidì  pure  con  alterabile  oflTer-  •> 
vanza  collumano  i Monaci  di  Monte  Calino  ; e 
la  Chicfa  Ambrofiana  con  tale  efattezza , che_» 
emulando  il  glori ofo  San  Carlo  Borromeo  Arci- 
vefcovo,  e legnalato  Riparatore  dell’antica-* 
Difciplina  , e Riformatore  di  quella  gran-. 
Chiefa  ; Emulo  della  primitiva  Santità  de  i Mo- 
naci dell’Oriente , lo  praticò  col  Digiuno  rigo- 
rofo  •,  e coil’efèmpio  l’introduttfe  anco  nel  Tuo 
Popolo  . - 

Lo  fteflb  digiuno  dal  giorno  di  S.  Martino 
ordinofii  per  Decreto  nel  Concilio  Turonert- 
fe  2.  à i Monaci  di  quel  tempo . Ne  meno  fò  fo- 
lamente  quello  pio  illituto  commune  à i Mona- 
ci * ma  altresì  à i Canonici , e Clero  Secolare-»; 
come  apparifee  dalla  Regola  diGrodegando,per 
i Canonici  nel  Cap.XXXV.  Ab  ipfo  tranfitu 
S.  Martini  ufque  ad  Nataitm  Domini  à Carne  cvtna 
abftincam  : & ufque  ad  nondin  jejunent . Dalle  qua- 
li parole  fi  raccoglie  ; che  »non  Tempre  fi  prati- 
cavano il  Digiuno  con  l’aftinenza'deli’ova , e__» 
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laticinj;  ma  dalla  Carne  (blamente  t cornea 
coduma  fuor  deila  Quarefima,  fecondo  l’ufo 
degli  Orientali , la  Chiefa  Ambrofiana  : Leggc- 
fi  nella  Vita  di  S.  Aidrico  Vcfcovo  de  i Ceno- 
mani,  che  nel  di  della  fuaConfecrazione  , e_» 
Dedicazione  della  fua  Chiefa , che  veniva  li  2 1 . 
e a*,  di  Decembre ,.  tempo  dell’Avvento  , do- 
nava cinque  (oidi  d’argento  per  comprare  il  Pe- 
fce,  & il  Cafcio  da  mangiare  in  quei  due  giorni 
fedivi,  r. 

Cosi  il  Concilio Matifconenfe  primo  l’An- 
no 561.  al  fuo  Clero  , cioè  , che  da  San  Martino 
lino  al  Natale  ogni  feconda,  quarta,  feda  Feria , 
e Sabbato*  fi oflervafle  il  Digiuno  . Aggiunge 
Anafiafio  Sinaita,  edere  derivato  il  Digiuno 
di  40.  giorni , chiamato  da  efio  il  Digiuno  di  San 
Filippo  , da  j medefimi  Santi  Padri  , e dai 
Concili  generali  * anzi  dalle  tradizioni  Apodo- 
fiche  ; con  le  tegnenti  parole  \ Duo  bona  in  ho: 
jejunio  peraguntur  nam  exequi  mur  tradii  io  net»  Apo- 
floìorutn , fimulque prxpurgamur  in  oecurfum , & ado - 
rationtm  *feju  CrifU  Domini  NoUri  . E da  un  Pri- 
vilegio fatto  da  Adulfo  Rè  de  Longobardi  à i 
Monaci  di  Nonantola  l’Anno  75$.  s’impone_, 
loro  di  dargli , fotto  titolo  di  Benedizione—. 
ogn’Anno,  nella  Quarefima  di  S.  Martino  in_* 
Pavia  y overo  in  Mantova , overo  ovvnque_» 
egli  fi  trova , quaranta  Lucci . Il  medefimoco. 
fiume  del  Digiuno  accennò  San  Nicolò  Papa-, 
feri  vendo  à i Bulgari  : £ Rabano  con  l'autorità 
della  Scrittura , afferifee,  che  il  Digiuno  uni-, 
verfale  incomincia  nel  nono  Mele  , cioè . nel 
Novembre,  & arriva  quafi  à tutto  >1  Decem- 
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bre;  allegando  di  ciò  il  lode  voi  motivo  ; Con- 
grua difpofitione  à MogifJrit  Eccltfite  conflitutum  e fi  , 
otantc  dica  Natali!  Domini  jejunio , abfliuentia 
7i9 i metipj'o i cafìgcmui  , quatenu * vcnicntem  Red emp to- 
tem digna  conver fattine  fufcipcre  po {finta . Fìi  perciò 
detto  l’Avvento  una  continua  Vigilia  del  San* 
to  Natale . 

Ne  (blamente  fii  ordinato  il  Digiuno  di 
quello  (agro  tempo  à i Monaci,  & al.Ciéro , mà 
à Secolari , & à i Soldati  medefimi  \ con  diverfo 

modo  di  attinenza  ; ma  communemcnte  dalle » 

Carni  \ come  fece  Urbano  V.  il  quale  tofto,che 
fi»  aflunto  al  Pontificato  , volendo , che  gli  Ec- 
ctelìaftici  della  Corte  lotterò  cCèmpiari  , per 
ogni  parte , ordinò  fotto  alcune  pene , che_» 
tutti  nell*  Avvento  fi  aftenefiero  dal  mangiar 
Carnese  Dunttano  Vcfcovo  proibì  Pillò  di  qual- 
fivoglia  grafie.  Cottume  praticato  i n tutt’i  gior- 
ni dell’Avvento  medelimo  eccettuata  la  Dome- 
nica, dal  Venerabil  Pietro,  c permettendo  (bla- 
mente le  vivande  condite  con  oglio,  e Calcio  . 

Coftumolfi  parimente  nell’Avvento  di  ve- 
lare le  Sacre  Immagini , come  in  tempadi  Paf- 
fionc,  come  aflcrifce  raccoglierli  da  un  antico 
manoferitto  della  Libreria  di  Colbcrt  in  Parigi 
ilP.Marteueal  11um.77  s6.dove  nella  prima  Do- 
menica dell’Avvento  fi  legge  * sin tc  primam  co - 
operiuntur  Tabula  , ér  fic  ufque  ad  Natività  lem  per - 
mantat . E ciò  in  Legno, ò di  meftlzia  per  il  timo- 
re del  Giudizio  Finale  rapprefentato  nel  primo 
Avvento*  overo  di  ri  verenza  al  Figliuoi  di  Di<? 
vera  Immagine  del  Padre , dice  il  Durando 
I Fà  iftituito  l’Avvento  da  S.  Pietro  Apotto- 
I lo 
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Io  in  preparazione  al  Natale  di  Crillo  per  tré 
Settimane  iutiere , Se  una  dimezzata  ; e ciò  per 
lignificare  I*  Avvento  del  Signore  in  quattro 
modi.  Il  primo  nel  Ventre  della  Vergine  in_. 
Carne.  Il  fecondo  nella  mente,  e nel  cuore—, 
dei  Fedeli  per  mezzo  dello  Spirito  Santo.  Il 
terzo  nella  morte  di  ciafcheduno  di  noi.  Il  quar- 
to in maeftà, quando  verrà à giudicarci  Vivi,& 
i Morti.  Laqu&rta  Settimana  non  fi  fìnifee-, , 
per  lignificare,  che  la  gloria  de  i Santi , la  quale 
fi  confeguirà  nell’ultimo  Avvento , non  haverà 
mai  fine . Le  prime  tré  fettimane  fi  diftinguofio 
in  tre  tempi , cioè  avanti  la  Legge , nella  Leg- 
ge, e dopò  la  Legge  v e perciò  li  fà  menzione-, 
nella  Mell'a  della  vocazione  de  i Giudei,  nella-, 
feconda  de  i Gentili , e nella  terza  dell’uno,  e_» 
l’altro  Popolo;  e perciò  fi  canta  nella  prima., 
in  perfona  di  Giovanni , nella  feconda  de  i Pro- 
feti , nella  terza  degli  Apoltoli,  e nella  quarta.» 
dei  Dottori-  ? 1 ’ » 

Celebrafi  quello  Sagro  tempo  in  parte  nel- 
l’Uffizio divino  con  molti  zia  , perche  fi  la  me- 
moria della  feconda  venuta  di  Crillo  Giudice-,* 
c perciò  fi  rralafcia  nella  Meda  il  Gloria  in  excelfii, 
e nell’Uffizio  il  Te  Dcum . Così  pure  fi  apparano 
i Sagri  Altari , e Mini  Uri  di  color  Pavonazzo , 
che  indica  mellizia  , c Penitenza  ( comehabbia- 
mo  copiofamente  detto  nella  nollra  Iride  Sa- 
gra, ) ne  altro  fignitìcano  , dice  il  Durando  , le 
jPiànete  piegate , che  portano  i Diaconi , e Sod- 
diaconi , ( lafciate  le  Dalmatiche,  òTonicelle, 
fegno di  allegrezza,  ) fe  non  che  quelli  Sagri 
Millerj  di  due  fegnaiati  Avventi , cioè  di  Crillo 
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Bambino *,  e Crifto  Giudice  * fono  mifchiati  di 
timore  infiemc,*  di  allegrezza^  perciò  vi  li  po- 
ne un  fofo  àSfJdùja  < 

DOMENICA  I. 
DELL’AVVENTO. 

-’//;/  . STAZIONE’."/.'  • • 

. A S.  MARIA  MAGGIORE  . 

CApo  , e principio  dell’Uffizio  Ecclefufli- 
co  di  tutto  l’Anno  ella  è quella  Oomeni- 
1 ca,òche  l’Avvento  incominci  dalla», 
pima  Domenica  dopò  ogni  Santi  * come  collu- 
mano  d i ver  fi  Monaci  , c Regolari  f ò dalla  pri- 
ma dopò  San  Martino , come  gli  Orientali*  i 
Greci  * e con  elfi  la  Chiela  Ambrofuna , ò dal- 
la piò  proflìma  à S.  Andrea  * come  i Latini , e_» 
Chiela  Romana  * . & in  elTa  fi  ofler vano  divertì 
Riti , e Cerimonie  pieni  di  Sagri  Miller j , come 
detto  . - . ' : ^ 

E primieramente  fi  tralafcra  nella  Santa-* 
Mefla*  pclla  quale  li  Sagri  Minillri  compa- 
iono in  apparati  funefii  di  Per  itenza  la-» 
Gloria  « perche quella  fpetta  alla  Nafcita  del  Si- 
gnore * e per  poterla  con  maggior  giubilo  can- 
tare in  quella  Beatiflima  Notte  del  Santo  Nata- 
le * nella  quale  fu  captata  dagli  Angeli,  MdTag- 
gieri.  Paraninfi,  e Mutici  del  Paradjfo  . Si  canta 
ntiJladimeiKMTtà  affai  raro  V /ilcluja^ per  efiertS- 
pp  mifchiato  inficine  diGiullizia*e  miferi cordi^ 
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524  DomJ*  dell’Avvento 
e fi  tacè  l’ultimo  cdnfueto  di  cantarli  in  altro 
t€po,pe*  il  timore  della  prima, c per  la  fperanza, 
che  ci  affligge  della  feconda . Si  come  non -fi 
fanno  i fulfragj  di  verun  Santo  perche  tutt’  i 
Santi  avanti- Ja  venuta  dèi  SaJvàtore  furono  nel 
Limbo  : e perche  facendofi  in  quello  tempo  me- 
moria del  Santo  dé.i  Santi  *\  r4giofievolmcnte__, 
deve  il  minore  cedere  al  Maggiore^  celiando  il 
Magiftrato  alla  venuta  del  Prencipe . Anzief- 
fendo  cflo  il  premio  » e Corona  de  i Santi , & 
omnia  o'miibw , Superfluo  implorare  i’ajuto  d* 
altri  Santi..  . , , ' . . , _ 

Non  fi  dice  nell’Ufficio  il  Te  Deum  ; ne__. 
meno-fi  fà  la  commemorazione  delia  Croce-», 
perche  non  fi  rapprefenti'Cfifto  prima  patiente, 
che  nato , fecondo  il  m i fi icò  precetto  dell^Efo- 
do  \ Ne  coqua%  h<cium  in  latte  Matris  ft/tc  •,  iàefl , 
Cbrittum  non  crucifiget , dim  aébuc  etti  tener,  (y  lattans. 
Ne  fi  rendono  grazie  à Dio  prima  del’  Benefi- 
zio , che  fi  ftà  appettando  nella  (ua  Venuta  cor- 
porale. Si  lafcia  parimente  l ■ Ite- Mi$a  etti , cioè, 
E compito  il  Sagrifizio  : il  che  fpetta  (blamente-, 
alla  Refurrezzione.  Così  pure  fi  tralafcia  il  <Pax 
vobìi  de  Vefcòvi , perche  non  è ancor  prefente_. 
quello,  il  quale  fi  chiama,  ’princep  Paci* , ly 
Pater  futuri  f<eculi . 1J  ,:v  / 5 d 

Di  quello  Sacro  Tèmpo  da  elfo  Santifica- 
to , come  fi  è detto  , conrigorofo  Digiuno  nel 
modo  degli  aritichi  Monaci  dell*  Oriente , dille 
S.  Carlo. , che  èra  fina  fola  Vigilia  del  Natale., 
del  Signore , la  quale  non  deve  parer  lunga^ 
in  riguardo  della  celebrità  gran  Mifterro  del- 
la Feda:  alla  quale  per  ben<lifporfi  , e renderli 
ù ^ * ca-  I 


A S*M aria  M aggiore  • 525 

capaci  delle  Mifericordie  dei  Signore  conveni- 
va elercitare  1 Opere  di  pierà  : parendogli  mi  . 
grand’  errore  vivere  nell*  A v vento  i Cnfliani  \ 
e nella  gran  Fella  del  Nafeimento  di  Crifto  da_. 
Sibariti,  ò Epicurei . 

Celebravafi  anticamente  quella  Stazione-, 
nella  Bafìlica  eletta  PoTl  Prccfepe , fabbricata  da 
S.  Simplicio  Papa  nel  luogo , ove  bora  £.•  S.  An- 
tonio; di  cui  lungamente  rimafero  le  velligia  ; 
& hora  le  n*è  perduta  affatto  la  memoria  per  in- 
felicità de  i tempi  ingiurio!!  alla  Venerabile-» 
antichità  Ecclefiaftica  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  \ 

LE  Saette  fono  le  parole  del  Predicatore  ì che* con 
acutezza  penetrano  fino  all * intimo  del  cuore : nul- 
ladimeno  fanano , mentre  ferifeono  , e mentre  abbatto- 
no inalzano  . Cafiiod.  Var. 

DELLA  LIMOSINA  . 

NOn  è pofiibile  di  poter  giammai  f per  are  di  goder 
Dio  in  Paratifo , ài  entrar  nel  fuo gaudio , di 
ereditarla  fua  gloria,  di  efer  un  giorno  à parte  nel  fuo 
Reame  , chi  bà  per  cuore  una  pietra  ; nella  cui  Tirana 
durezza  verfo  il  prò  fiimo  ben  fi  può  dire  , eh*  egli  porti 
ficco  fcolpita  , dovonque  và  , la  final  fentenza  della  fua 
dannazione  ; tanto  è ficura  . Cor  durum  male  ha* 
bebit  in  Novifiimo . Segncr.  ragion.  17.  n.  14. 
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• STAZIONE 

r 

A SAN  T A CROCE 

; , IN  GERUSALEMME. 

NOn  fenza  fpecial  miftero  fii  iftituita  la-# 
preferite  Suzione  nella  Baiìlica  di  San- 
ta Croce  in  Gierufalemme  nell*  Agro 
Sefloriano  , rinovata  da  Siilo  V.  con  ordinar- 
vi la  Cappella  Cardinalizia  « che  durò  per  alcu- 
ni anni  ; perche  nel  Divino  Uffizio  , e nella-. 
Meflafifa  frequente  menzione  della  celefttJ 
Gietulàlemme:  overo  perche  trattandoli  in  que- 
lla Domenica  dell'uno e l’altro  Avvento  « per 
mezzo  d’àmbidue  fperare  poteflimo  di  giungere 
alla  .beata  nojflra  patria  fotto  lo  Stendardo  della 
milizia  Grilliarja,la  Santiffima  Croce, nel  cui  fe- 
gno.  E/7  Jatui  , Vita  , & Refi  rrcFtiQ  jioFlra  . 

La  fomma  dell*  Uffizio  Divinò  di  quello 
giprno,  dice  Roberto  Abbate,  mifteriofamente 
lignifica  , che  la  Gierufàiemme  Pellegrina,  cioè 
la  Chiefa  prefente  patientemente  foffrifca  l*e- 
filio  di  quella  vita;  e quando  vedrà  efìfer  im- 
minente la  ruina  di  quello  Mondo  ; alzi  il  fuo 
Capo;  e fecondo  l’efortazione  della  Commu- 
nione  de  i Fedeli  ; fi  levi  in  alto  rifiutando  le_» 
cofe  terrene,  & amando  le  celelli;  perche  i gior- 
ni 
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ni  eterni  della  noftra  vita  rifplenderanno  con_» 
la  chiarezza  del  Sole, il  quale  con  la  luce  della-* 
fila  dottrina  hà  infognata  quella  infallibil  veri- 
tà , che  la  vera  gloria  , & onore  non  confitte  in 
efler  (limato,  e favorito  da  gli  huominn  ma  nel- 
T efler  deprezzato  da  etti , e deprezzar  (è  fleffi  , 
e le  cofe  del  Mondo  ; ciò  che  c’infegna  la  nudità 
della  Croce , e la  povertà  dei  Crocifitto . 

Qui , ove  (là  fituata  quella  venerabiliflima 
Bafilica,  era  come  fcrive Lucio  Fauno,  il  Pa- 
lazzo Sefloriano  % nel  qual  è tradizione  r che__» 
a bit  affé  S.  Eiena  Madre  piilTima  del  Magno 
Codantino*  il  quale  per  vendicar  l’ingiuria-» 
fatta  alla  Santilììma  Croce  in  Gierufalemme  fui 
Monte  Calvario,  dove  nel  luogo  medefimo 
fu  Crocififlb  il  Signor  Nodro  , era  (lata  de- 
dicata una  Statua  à Venere  da  i Gentili  per  can- 
[celiarne  la  memoria , come  attedaS. Girolamo  , 
edificò  con  magnificenza  Imperiale  queda  Bafi- 
lica vicina  à i due  Tempi  di  Venere,  è di  Cupi- 
do, dei  quali,  per  confronto  della  fatuità  del 
Tempio , veggonfi  ancor  oggidì  vicini  li  profa- 
ni veljigi • . ' vì 

Et  è fpecialmente  da  oflervarfi  per  venera- 
zione del  luogo , che  nell*  Atrio  del  fodettò 
Palazzo,  overo  accanto  eravi  l’Anfiteatro  di 
Lucio  Statilio  , come  riferilce  il  Fulvio , fabbri- 
cato per  compiacere  ad  Augudovago  di  vede- 
re pubiiche  Fabbriche  per  ornamento  della  Cit- 
tà : c fò  quedo  piò  antico  del  Coi  ileo  ; ond’è  da 
poter  age  volmente  raccogliere  , che  quei  Santi 
Martiri , li  quali  ieggefì  , che  patirono  in  Ro- 
ma nei  Teatri  , & Anfiteatri,  habbiano  col 
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528  . v Dom.il . deli'- Avvento 
loro  Sangue  nobilitato  quello  luogo  * c forle_* 
tutta  quella  beata  comitiva  di  262.  Martiri,  che 
cavavano  la  Pozzolana  nella  Via  Salara  de  i 
quali  fi  legge  negli  Atti  loro , che  in  tempo  di 
Claudio  furono  Saettati  negli  Anfiteatri  ; e poi 
furono  repelliti  nel  Cimiterio  del  Cucutnero 
nella  (Iella  Via  Salara  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

Infinite  utilità  reca  la  Carola  di  Dio  all * minima  : 
per  oche  la  rafrtna  da  i peccati , la  vivifica  ; Pillo- 
mina  , la  nfana  , la  feconda , eia  rende  capace  9 e de- 
gna d’ogni  bene  . S.  Thom.  da  Villan. 

DELLA  LIMOSINA. 

LA  Limofina , che  fi  dà  à forza  di  Precetto  , e un 
Olio  fprcmuto  J'otto  del  Torchio  \ ma  quello  , che 
viene  dalla  Mifericordia  , e quell' Olio  Vergine  , che 
cola  di  fuo  buon  grado . Co\t  v*bà  quella  differenza 
del  merito  della  volontaria  , e della  Precettiva  , che 
v'bd  del  J'apore  , e del  prezzo  dell ’ uno  , e Valtr * Olio . 
Segneri  Ragion.  17.  num.  15. 

.DOMENICI  III . 
DELL’  AVVENTO. 
STAZIONE 

A SAN  PIETRO 
IN  VATICANO . 

. * V . • ' 

CUriofa , e degna  da  riferirli , è la  Ceri- 
monia riferita  da  Paris  Graifi , che  nel 
Sabbato  precedente  à quella  Domenica , 
quando  il  Papa  cantava  folennemente  il  Vefpro 
in  quella  S.  Bafilica  fi  dicevano  ^Antifone  deh  ! 
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:i  ' ' A S, Pittro  in  Vaticano; 
le  Laudi . 11  Primicerio  preintonava  la  prima-* 
Antifona  ‘Jufii  &c\  al  Papa;  il  quale  fu  bit  o pren- 
deva una  moneta  d’oro  per  le  mani  del  Camer- 
lengo , e la  metteva  in  bocca  del  detto  Primi- 
• cerio*  -•••••'♦  • 

Ella  è cosi  venerabile  quella  Sagrofanta-j 
Baiiiica , che  non  vi  è in  eda  palmo  di  fito  , che1 
non  fìa  illuflrato  ò dalle  memorie  più  fegnalate 
, de  i maggiori  Perfònaggi  del  Mondo;ò  dal  con- 
tatto de  i più  grandi  Eroi  della  Chiefa  ; ò dalle 
prcziolè  ceneri  de  i Santi  ; e perciò  Urbano  IV. 
rinovandole  antiche  Coflituzioni  de  i Sommi 
Pontefici  ordinò  t che  in  ella  non  potefle  fepel- 
lirfi  veruno  fenza  fpeciale  facoltà  del  Papa  , & 
in  una  fua  Bolla  diretta  al  Capitolo  di  efTa,efcUr 
ma  perche  fiali  introdotto  per  avidità  d’interef- 
fe,  non  per  fentimento  di  divozione  di  fepellirfi 
ogni  fòrte  di  pedone  ; e conchiude  quella  fiia_. 
amara  doglianza  con  le  feguenti  parole  : Inde 
fieri  1 ut  flerunque  fepulcbra  reverenda  Sanclorum , 
qua  antiquorum  Patrum.  Sanila  devotio  debita  dili- 
genza confignavit , aufu  facrilego  violante  , cum più 
impioti  cum  juflit  injnfloi  i & cum  SanFJii  Santa  , 
dijpari  confort  io  9 ac  focictate  da  m nobili  impiè  fi oda - 
rtnt . - 

Oa  quel  tempo , in  cui  fìi  tolto  così  con- 
dannato abulb  , fi  è con  molta  gelofia  òffervato 
l’antico  collume  de  i Maggiori  di  non  darfepol. 
tura  in  quell*  Augullilfima  Bafilica  fuori  % che 
à i Sommi  Pontefici  ; à gli  Imperatori  » & à i 
Rè  r e Regine  ; come  habbiamo  veduto  in  que- 
lli ultimi  anni  con  roemorabil  efempio,  efterli 
fatto  di  Criilina  AlelTandra  Regina  di  Suczia_*t 
1 LI dei 


Digitized  by  Google 
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de  i Goti  , e de  i Vandali  ; morta  in  Roma  nel 
Palazzo  de  i Riarj  alla  Lnngara li  14.  Aprile_, 
1689.  e fepolta  con  fontuofiffìme  Efequie,  e Re- 
gio apparato , e Bara  , col  concertò  di  tutta  Ro- 
ma; li  ao.  Aprile , nelle  Grotte  Vaticane , delle 
quali  con  Apoftolica  beneficenza  fu  trasferito 
il  Corpo  in  un  maeftolò  depofito  fattogli  nella 
medefima  Bafilica  dalla  Santa  Memoria  d’Inno- 
ccnzo  XII.  Et  è da  riferirfi , che  in  quella  Do- 
menica veniva  il-Papa alMattutino,&  al  TeDettm 
laudammo  dopò  incenfato  l’Altare  del  Santiffimo 
incenfava  i fette  Altari  4 comcxiferifce  il  To- 
niggia.  ^ . . ..  v.  1 . . ; 

. .L’Uffizio  di  quella  Domenica  è tutto  di 
confolazione  miftica  , e Epi rituale  , e maflìma- 
mente  à Rettori  delle  Chiefe , & ài  Direttori 
dell*  Anime , lo  flato  de  i quali , dice  S.  Grego- 
rio, quanto  più  è eminente,  tanto  più  la  lor  vita 
è efpofta  à i giudizi  degli  huamini . E perciò  la 
Stazione  ( riflette  Roberto  Abbate  , ) fi  fà  ailau* 
Bafilica  di  S.  Pietro  ; perche  è Principal  Retto- 
re  della  Chiefa  univerfale , dopò  Giesù  Criflo 
Signor  Noilro  fopra  tutt’  i Rettori  ; à quali  in 
quell*  Uffìzio  della  Meffa  fi  predica  allegrezza 
iulieme  modeftia , e patienza  nella  tribolazione, 
e longanimità, nella  fperanza,e  nelle  paroIe.Ga». 
dae  inDomino  femper^Modcriia  veffra  nota  fit  omnibus. 
Per  quello  medefimo  itùflerio  compaiono  i Car- 
dinali in  abito , ne  di  Pavonazzo,  pedi  Porpo- 
ra ; ma  in  velli  di  colore  di  Rofa  fecca  , che  £ 
millatrà  l*uno,  e l’altro,  fignificando,  che  avvi- 
cinandoli il  millerio  della  venuta  del  fìgliuoldi 
Dio,  cl lì  aumentano  le  fperanze  dell*  eterne., 

fé- 
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felicità  , che  rifvegliano  la  Crifliana  allegrezza 
della  Chiefa  nella  comparfa  maellofa  de  i Padri  j 
c Colonne  di  efia . Ne  ad  alcuno  meglio  c nota 
quante  fiano  le  anguille;  quanto  quotidiane  le_* 
moleftie  ; e quanto  grande  la  foilecitudine  delle 
anime  cominelle , quanto  à quelli , che  l’hanno 
fperimcntato . Onde  il  gloriofo  Pontefice  San_. 
Gregorio  il  più  illuftre  ornamento  della  Chiefa 
Romana  dopò  S.  Pietro-,  non  contento,  peri 
continui  {limoli  del  fuo  zelo  Paftorale , d’haver 
ilabilitc  nelle  Chiefe  più  celebri  de  ì Santi  Mar- 
tiri , e nelle  loro  Catacombe , e Cimiteri  le  Sta. 
zioni , vifitandole  egli  medefimo  ; vi  recitò  con 
eloquenza  di  Paradifo , al  Popolo  venti  Omilie 
in  più  volte  per  eccitarlo  adatti  di  conpunzio- 
ne  , e di  penitenza  4 e venti  altre  le  compolè  egli 
medefimo  piene  del  fuo  fpirito,ma  efìendo  tutto 
fiacco  di  fòrze , gemendo  il  Santiflìmo  Pallore 
fòtt’  il  pefo  degli  Anni , e delle  fatiche  , le  fece 
recitare  da  altri  in  diverfe  Chiefe  Stazionali . 
DELLA  PAROLA  IH  DIO. 

NOn  vi  i fegno  più  evidente  della  perdizione  d'un 
huomo  ; quanto  che  trai  volentieri  vada  à Jentire 
la  parola  di  Dio  . S.  Gregorio  . 

DELLA  LIMOSINA  . . i 

E Opera  molto  maggiore  il  pajeer  Giciù  Criflo  nella 
perfona  dell*  affamato , che  refnfcitar  i morti . E 
quelli , che  non  laveranno  cibato  chi  baveva  fame , fa* 
ranno  injieme  col  Demonio  condannati  . S.  Gio:  Cri» 
foflomo  nell’  Omilia  della  Mifcricordia . 


L I * MER- 
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. M E R C 0 R D I . 
DELLE  TEMPORA 
Di  Decembre. 

*9  * • , 

STAZIONE 

A S.  MARIA  MAGGIORE . 


^ tutto  l’Anno , eccetto  ne  i giorni  Pai- 
quali;  in  memoria  del  tradimento  di  Guida  fe- 
quito  in  quello  dì , e del  Concilio  de  i Giudei 
per  condannar  Giesìi  Crifto  ; ma  tutto  l’Uffizio 
Divino , fpetta  pienamente  all*  Avvento  del  Si- 
gnore ; accioche  mentre  la  carne  con  elio  li  af- 
fligge , l’anima  con  la  Sagra  lezzione , e con  la 
melodia  Ecclcfiaftica  , quali  che  con  i tellimo- 
nj  della  fua  vicina  Redenzione,  più  copiofa- 
mente  fi  rallegri . . 

• Ne  fenza  miftero  celebrali  la  Stazione  alla 
Sagrofanta  Balilica  di  S.  Maria  Maggiore  ; pe- 
roche  tutto  l’Uffizio  fpetta  à quel  Tempio  del 
Signore;à  quel  Sacrario  dello  Spirito  Santo,  nel 
quale  per  nove  Mcfi  Dio  abitando, degnofli  farli 
huomo . Veniva  perciò  anticamente  il  Papa_j 
da  S.  Pietro  in  Vincoli,  ove  li  faceva  la  Collet- 
ta , proceffionalmenteà  quella  Balilica,  & in  ef- 
fa  cantava  la  Mefla , e nominava  quelli,  che  era 
per  ordinare  il  Sabbato  con  quelle  memorabili 
parole,  duxilìante  Dìo  , ìy  Salvatore  no  Aro  Jefu 

Cbri - 
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C bri  fio  clcgitnui  bnnc  *Diaconum  in  Prabytcrum  : fi 
quii  babct  aliquid  contro  cutn,  prò  Dco  cura  fiducia  cxc- 
at  , & dicat . JScruntatntn  mcmor  fit  condìtionh  fu<t  ^ 
Nell’  Evangelio  recitafi  l’Annunziazione  del 
Signore,  overo  l’Incarnazione  promulgata  pri- 
ma con  le  trombe  Poetiche  \ poi  con  l’Amba- 
fciariad’un  Paraninfo  celefle  preconizzata  -,  in- 
di con  la  Fede  della  Beatiflima  Vergine  rice- 
vvta , e nel  di  lei  Utero  Verginale  compita,  e 
cunfumata.  Onde  nel  bell*  Ingreflo  del  Sagri- 
fizio  s’invita  il  Cielo  à piovere  le  fue  preziofe 
Rugiade  ; le  Nuvole  à far  comparire  il  Giulio  , 
cioè  Criflo  ; e la  Terra  à darci  à guifa  di  germo- 
glio il  Salvatore  : e perciò  convenientemente 
dovevanli  di  quelli  Sagri  Mifleri  rinuovar  le  di- 
vote memorie  in  quella  celebre  Bafilica , nella-» 
quale  ìsl  gran  Madre  di  Dio  con  miracolofo 
avvenimento  volle efler onorata,  ed  ella  fìi  il 
midico  Sacrario , di  cosi  fortunati  fucceflì , & 
il  Teatro  di  meraviglie  così  grandi . 

Fù  perciò  ciucilo  giorno  tanto  mìlleriofo, 
di  così  celebre  divozione  apprelfo  i Monaci  d el-  i 
l’Oriente  dell’  Ordine  Venerabile  di  S.  Balilio  ; J 
che  recitandoli  in  elTa  l’Evangelio  dell’Incarna-  i 
zione  del  Verbo  Eterno , Mifiu j cri  e/inzclus,  era-  J 
no  tenuti  tutti  indifpenfabilmenteil  Giorno , 'e  ; 
la  Notte , efler  prefenti  à i Divini  Uffizi,  quan-  ! 
tunque  fodero  infermi , almeno  fin  tanto , che_»' 
poceflcro  udire  l’Evangelio , e l’Omilia  del  Ve-1 
nerabil  Beda  ; e ciò  per  la  lemma  riverenza  do-  : 
vvta  à quell’  inelfabil  millero  . Tal  fonzione__»' 
poi  faccvafi  con  molta  folennità,  vellendofi  l*| 
Ebdomadario  nell*  intonar  il  Divino  Uffizio 
\ LI  1 d’una  I- 
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d’ima  Pianeta  bianca,  con  l’affiftenza  de  i Mi- 
niflri , col  Tu  Tribolo,  e Candele  accefe  nel  tem- 
po , che  fi  cantava  il  fudetto  Evangelio . 

Chiamotfi  altrcfi  quella  Feria,  Legitima  , 
perch’era  desinata  per  il  Digiuno  dei  Peni- 
tenti; e perche  fi  fanno  gli  Efami  per  gli  Ordi- 
nandi , in  memoria,  che  nella  quarta  età  furono 
da  David  , e da  Salomone  dillribuiti  per  il  mi- 
nifterio  del  Tempio , e del  Tabernacolo , i Le- 
viti ; e perciò  fi  coftumano  in  tutte. le  Quarte—, 
Ferie  deile  Quattro  Tempora  . In  efle  parimen- 
te digiuniamo  nelle  quattro  Stagioni  per  quat- 
tro ragioni  cioè , prima  nella  Primavera , che_. 
rapprefenta  la  Puerizia  perche  fiamo  Faciulli 
per  l’Innocenza  . Seconda  nell’  Filate,  che  rap- 
prelènta  la  Gioventù  , perche  diventiamo  forti, 
e collanti . 3.  Nell’  Autunno  raffigurato  nella-, 
virilità,  perche fiamo  maturi  nel  Giudizio.  4. 
Nell’  Inverno , lignificato  nella  Vecchiaia,  per- 
che fiamo  nelle  noftre  azzioni  prudenti,  & 
onefli . 

DEL  DIGIUNO . 

IL  parcamente  vivere  col  Digiuno  fà,  che  fi  /monti  in 
noi  il  fomite  della  concupì feenza  , dà  nutrimento  al- 
le Virtù  ; da  forza  all * Quinta  , e richiama  la  mente 
alla  confiderai, ione  delle  cofe  eterne . Ugo  di  S.  Vitt. 

DELLA  LIMOSINA . 

G< Vai  à chi  non  fà  Limo  fina  , perche  non  gli  re  Pia 
ter  in  perdono  ; ne  è pofiìhile  altrimente  /aliar fi, 
che  col  mezzo  della  Carità  . S.  Gio:  Crifollomo  . 
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DELLE  TEMPORA  ./ 
STAZI  O N E - ’ : . : 
ALLA  BAS1L.  DE  SS.  APOSTOLI. 

SI  NO  all* Hora  di  Nona  cortumarono  gli 
antichi  Criftiani  digiunare  in  tutte  le  felle 
Ferie,  come  oggidì  pure  fanno  tutti  gli 
Orientali  in  onore  della  Paffione  di  Gicsù  Gri- 
llo. E fu  in  tanta  venerazione  il  giorno  di  Ve!* 
nerd/  appreffo  il  Magno  Goftantino,  che  ordinò 
forte  da  tutti  oflervato  come  la  Domenica,  co- 
me attefta  Niceforo . Anzi  fii  anticftiffima  con- 
fuetudine  praticata  da  i Monaci  di  S.  Benedetti 
di  celebrarli  le  Melfe  in  fuffragio  de  Defonti  ne 
i foli  Venerdì  . - 

Fùiftituita  la  Stazione  in  quello  giorno 
parimente  nella  Bafilica  de  i Santi  A portoli,  tol- 
tone il  motivo  dall’irteflb Uffizio  -,  perochenell*  * 
Evangelo  corrente  nel  Cantico  della  Beatissi- 
ma Vergine  fi  dice , che  Depofuit  potente*  de  Sede  , 
ù?  cxaltavit  bumilc*\  cioè  tolfc  dalla  Sede  del  Ma- 
giftero  fpirituale,e  dalla  Catedra  di  Mosè  i Scri- 
bi , e Farifei  fuperbi,  e vi  pofe  gli  Apoftoli  umi- 
li , e manfueti  : de  i quali  fi  dice , che  verranno 
con  Giesù  Crirto  nel  fecondo  Avvento  à giudi- 
care il  Mondo . 
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DEL  DIGIUNO. 

IL  vero  Digiuno  è il  non  offender  Dio  , raffrenar  la 
lingua , contcncrfi  dall’  Ira,  dalla  Maldicenza ,c  dal- 
lo foeniuro  . S.  Bafilio  nel  Serm.  de  Jejun. 

Jp  della  LIMOSINA.  ' 

I Campi  inaffiati  dall * Indo  fono  coti  fertili , ci* 

«5  j»  «a  <j»»0  mede  fimo  due  raccolte  : Ò4  » pafcolj  de  i 
'prati  vicini  al  Nilo  fono  fi  uh  erto  fi , che  gli  frinenti 
partorirono  ivi  , & allevano  parimente  due  volte  Dan- 
no . Ma  Per  nai  Crifhani  terre  piu  feconde  fono  le  ma- 
ni de  i T over i, nelle  quali  ci  configlia  fi  fpe fio  la  Divina 
Scrittura  à feminar  le  noHre  foHaxze , afficurandoci 
del  centuplo  in  una  doppia  raccolta  fortunatiffma , che 
faremo.  SegneriRag.  17. 

s A *B  *B  A T 0 

DELLE  TEMPORA 

STAZIONE 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO.  . 

CHiamavafi  negli  antichi  Ceremoniali 
quello  Sabbato  delle  Tempora  dell’Au- 
vento il  Digiuno,  & il  Sabbato delle_» 
dodici  Lczzioni , non  perche  tante  fé  ne  dicefle- 
ro*  ma  perche  effóndo  la  Chiefa  Romana  mi- 
fchiata  di  Latini , e Greci , ciafcuna  delle  lèi 
Lezzioni  fi  recitavano  in  Greco  , & in  Latino, 
non  potendoli  in  un  fol  Idioma  eflèr  intefe 
da  tutti  : e perciò  replicandoli  due  volte  il 
Senario  * ridicevano  12. Lezioni 

Ne  i 
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Ne  deve  lafciarfi  di  riferire  perche  in  tutti 
i Sabbati  delle  quattro  Tempora  Ila  Hata  porta 
la  Stazione  alla  Bafilicadi  S.Pietro.  però  che_» 
eflendo  flato  ad  erto  conferito  il  Sommo 
Ponteficato  della  Chiefk;  & il  primo  à conferi- 
re à i Miniftri  Eccleliaftici  le  Sagre  Ordinazio- 
ni dopò  Giesii  Crifto  , da  cui  egli  fu  ordinato , 
e nel  cui  luogo , e dignità  trovali  : porto  il  Ro- 
mano Pontefice , pareva  neceffario,  che  da  i Fe- 
deli ad  erto  fi  ricorrerte,  con  efercizj  di  Peniten- 
za , e come  à Sommo  Pallore , per  implorare  in 
così  grave  aliare  il  di  lui  patrocinio , e nella  Ba^ 
{'dica  al  Ino  nome  dedicata , il  fuoajuto . Oltre, 
che  ben  di  raggione  dovevalì  k quel  Tempio,  & 
alPrencipe  degli  Apoftoli  dedicar  quella  gior* 
nata, nella  qnale  con  le  Sagre  Cerimonie  li  ono- 
rava con  celebrità  il  Sacerdozio  con  la  podeftà 
di  fciogliere,  e ligare,da  erto  ricevuto  da  Grillo, 
e fi  {labi  li  vano  con  l’uccefliva  eredità  quei  Mini- 
ftri , in  Apoftolica  Fidei  Petra  JòlidaJli , canta 
la  Chiefa  \ Et  per  qttot  Religioni!  futnpfit  cxordium . 

Di  quella  Sagrofanta  Balilica  ne  fcrilfero 
molti  Autori,  e trà  gli  altri  illuftrarono  il  fine_» 
di  quello  partato  Secolo  conun  fplendido  Vo- 
lume Architettonico  il  Cavalier  Carlo  Fonta- 
na, e dopò  di  erto  con  Tavole , e Figure  erudi- 
te dirtele  il  P.  Filippo  Bonnani  della  Compa- 
gni di  Giesh  benemerito  di  Roma , e de  i Lette- 1 
rati , per  diverfi  fuoi  eruditi  Volumi , e per  le_> 
lue  celebri , & ingegnerie  induftrie  nell’indaga- 
re  i fegreti  meravigliofi  della  natura , e del 
arte , per  follevarci  ad  ammirare , & adorare./ 
confufi  del  nollro  corto  fapere  li  profondi  Arca- 
ni 


5$8  Sabbato  delle  T e m por  a . 

ni  della  fapienzadi  Dio  * grande  ugualmente* 
nelle  Formiche*  difle  S.  Agallino,  che  negli 
Elefanti.  In  regiftràme  un1  Volume  ftampato 
in  Romanci  1699.  con  accurata  Cronologia-* 
tutte  le  notizie , che  puotè  raccorre  dalle  Me- 
daglie de  ì Sommi  Pontefici  * dalle  pagine—» 
altrui,  edapublici  marmi  . Cominciando egli 
dalla  prima  fondazione  fatta  dal  gran  Coftan- 
tinó  Imperatore  profeguifee  l’illoria  de  i tem- 
pi pofteriori  * e riferifee  * quanto  i Sommi  Pon- 
tefici hanno  fuccefiivameme  operato,  ò per 
confervare  immuni  dalle  ingiurie  del  tempo 
quelle  Sagre  Mura  , ò per  reiterarne  le  ruine_» , 
òper  fignificare  lèmpre  più  negli  ornamenti 
aggiunti  l’onore  del  Santo  Apollolo.  Ne  fo- 
lamente  cfpone  il  fatto  da  tutti  elli  fino  al  de- 
fonto  Pontefice  Innocenzo  XII.  ma  ciò  che_» 
dagli  Architetti  * e da  altri  fu  ideato  intorno 
alta  fabbrica  di  detta  Balilica  , e tutto  con_» 
ottimo  intaglio , efpreflo  riportò  quafi  in  cento 
tavole,  acciochegli  Allenti  da  Roma  pollano 
con  gli  occhi  rtmirare  quanto  udivano  riferirli 
con  la  narrativa  del}’  Moria  * eammirafiero  di- 
dimamente le  parti  di  quella  Augulliflìma_» 
Mole,  che  agevolmente  fupera  ogni  altra  del 
Mondo  ; e in  cui  lì  addita  la  fomma  Pietà  de  i 
Romani  Pontefici  , da  quali  furono  à gara-» 
impiegati  i Tefori  per  il  Culto  di  Dio,  e per 
glorificare  il  Santilfimo  fuo  Vicario  interra-» 
e Prencjpe degli  Apoftoli  San  Pietro;  comc_» 
fi  è copiofamente  detto  nel  Volume  della  noftra 
Efemeride  Vaticana . 

Seguono  le  Stazioni , che  fi  celebrano  nel- 
le 
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le  Felle  del  Santo  Natale  le  quali  fono  fide  , e_» 
delie  prerogative  delle  Chiefè,  ove  per  anti- 
chilfimo  coibi me  fi  fanno  habbiamo  altrove  . 
detto  in  quello  nofiro  Eorterologio , e delle_, 
azzioni  fegnalate  dei  Santi,  in  quei  giorni, 
che  vengono  , come  nel  noltro  Emerologio 
Romano,  e fono  nella  Vigilia  del  Santo  Na- 
tale nella  prima,  e terza  MelTa,  & in  tutto  il 
giorno  è Ja  Stazione  à Santa  Maria  Maggiore  , 
e nella  feconda  parimente  à S.Anaflafia . 

Nel  giorno  di  S.Stefano  — A S.  Stefano  nel 
Monte  Celio . 

Di  S.Gio:  Evangelifta  - Alla  Bafiiica  di  S. 
Gio:  in  Laterano  . 

Degl’Innocenti  - A San  Paolo  fuor  delle . 

Mura  per  cagione  di  alcuni  loro  Corpi,  che_, 
veneranti  in  quella  Santa  Bafiiica  fottol’ Aitar 
Maggiore  di  ella . 

DEL  DIGIUNO . 

CH  / digiuna  da  i cibi  del  corpo  , conviene , 
che  fi  attenga  da  quei  del  Demonio , e fi  vai - 
ga  de  i cibi  Spirituali , e chi  digiuna  in  tal  guifa  , 
non  gli  nocerù  punto  il  fuoco  dell3 Inferno  , ficotne  non  ' 
noce  à i tré  Fanciulli  il  fuoco  della  Fornace  di  Babilo- 
nia . S.Greg. 

DELLA  LIMOSINA . 

Quantunque  babbi  commeft  molti  peccati , non 
temer  punto  di  poterne  ottenere  il  perdono  ^fe  bai 
malevadrice  la  I. imofina  ; non  e fendo  cofay 
che  più  morta  Dio  all3 ir  alquanto  il  non  efiere  mifericor - 
diofo  . S.Gio  Crifoft. 
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DOMENICA  ir. 

DELL’AVVENTO. 

Chiamata  Domenica  Vacans . 

STAZIONE 

A SANTI  APOSTOLI. 

DOmenica  vacante  trovafi  nominata  que- 
lla quarta  dell’Avvento,  così  la  chia- 
ma San  Gregorio  nel  Ilio  Sagramentario, 
non  (blamente  , perche  in  quello  giorno  vaca- 
va la  Stazione , ma  perche  continuava  con  1’ 
Uffizio  del  Sabbato  precedente  in  cui  fi  faceva-  j 
no  l*  Ordinazioni,  come  aflerifce  il  Martiro- 
logio, il  quale  di  tutte  le  Domeniche  dopò!’ 
Ordinazione  rende  la  medeliina  raggionedi  ce- 
lebravano dunque  P Ordinazioni  di  notte-., 
ofiervail  Magri,  della  Domenica  feguente_», 
come  fcrive  San  Leone  à Diofcoro  Patriarca-. 
Aleflandrino;  onde  fino  al  presete  fogliamo  nel- 
la Mefla  ripetere  il  Vangelo  del  Sabbato , pi- 
gliandoli l’Introito,  il  Graduale  , & il  Poft- 
Communione  della  Feria  quarta . E perciò  fa- 
cendoli il  Digiuno  continuato  fino  alla  Do- 
menica , riufciva  affai  grave , il  che  diede-, 
poi  occafione , che  le  Ordinazioni  fi  faceflero 
il  Sabbato  mattina;  e la  prefentc  Domenica-, 
fi  celebrale  con  la  Stazione  . 

Altri  diflero  , chiamarli  quella  Domenica 
Pacanti , non  folamente  perche  il  Papa  fianco 

dalla 
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dalla  funzione  di  fare  l’Òrdi nazioni  ( perochp  f 
anticamente  fii  collume  farli  folamente  in_. 
quelle  Tempora  di  Decembre,  come  fi  legge.» 
nelle  Vite  de  i Pontefici , ) lafciava  di  fare.» 
la  Stazione,  & in  vece  attendeva  lolamente_> 
à far  Limoline,  lafciando  da  parte  ogni  altra.» 
occupazione . Tanto  fu  Tempre  à cuore  à i San- 
ti Pontefici  de  i primi  Secoli  Criftiani , l’elèr- 
citarfi  da  fe  mcdefimi , mirando  con  i propri 
loro  occhi , e compafiionando  le  miferie  de  i 
Poverelli  \ confolandoli  con  larghe  limofint_^ 
e con  affetto  paterno  udendo  i loro  fofpiri , e_, 
querele  per  porgere  loro  ajuto . 

Perdimoftrarc  poi  l’ardente  defiderio  de_» 
i Santi  Padri  di  vedere  ilnnovo  Meflia  hàifti- 
tuita  la  Chiefa  in  quella  Settimana  di  cantare.» 
le  fette  Antifone,  che  incominciano  dall’O: 
nei  Vefpri  . Sono  milleriofamente  fette,  per- 
che fi  riferifcono  à Crillo , in  cui  riposò?  lo  (pi- 
rito  di  Sapienza  , e d’intelletto , di  Configlio  , 
egli  altri  fette  Doni  dello  Spirito  Santo,  per 
mezzo  de  i quali  ci  minillrò  la  grazia  dell'In- 
carnazione. Nelle  medefime  fette  Antifone__» , 
alcune  delle  quali  fpettano  al  primo  , altre., 
al  fecondo  Avvento  ; efpone  la  Santa  Chie- 
fa le  infirmità  fpirituali  de  i fuoi  Figliuoli,  e_» 
chiede  il  rimedio  à ciafcuna  di  effe  . E perche^ 
avanti  la  venuta  di  Giesu  Crillo  eravamo  nel- 
le tenebre  dell*  ignoranza , condennati  alle.» 
pene  eterne  ; banditi  dalla  Patria  , Schiavi 
del  Demonio , e vinti  dalla  perverta  confue- 
tudine  del  peccato,  e perciò  havevamo  bilo- 
gno  del  Madiro,  del  Liberatore,  del. Salva- 
tore 
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tore , della  Guida  , d’illuminatore,  del  Re* 
dentore  ; onde  ne  i medefimi  fofpiri  l’invo- 
chiamo lotto  titolo  di  Sapienza  ; di  Adonai , 
di  Radice  di  Jefle*  di  Chiave  di  David  , di 
Oriente  \ di  Rè  delle  Genti , e di  Emanuele  . 

Et  è Angolarmente  daoflervarfi , che  in- 
cominciandoli dalla  prima  lettera  dell’ultimo 
fofpiro  de  i Santi  Padri , Emanuel , e ritornan- 
do indietro  con  le  altre  prime,  vengono  à for-' 
marfi  quelle  due  parole , Ero  Crai , non  len- 
za chiaro  miftero  , perche  in  quello  ultimo  de 
1 fette  fofpiri  di  quell’Anime  beate , promette—» 
poi  nel  giorno  feguente  la  fua  venuta  per  con- 
futarli « ‘ -\  * ' 

Trovafi  nei  Rituali  Antichi,  che  conti- 
nuavano le  Stazioni  tré  giorni  dopò  l’Epifa- 
nia . Nel  primo  giorno  fi  faceva  à San  Pietro 
in  Vincoli . 11  fecondo  à Santa  Anaftafia  , & 
il  terzo  à Santi  Giovanni , e Paolo  nel  Monte 
Celio.  Oggidì  terminano  le  Stazioni  nel  dì 
dell’Epifania,  (è  non  vogliamo  intendere,  per 
Stazione , come  leggiamo  ne  i Rituali  antichi , 
i giorni  felli  vi  durante  i quali  vi  è l’Indulgen- 
za Plenaria  nelle  loro  Cniefe  di  antica  divo- 
zione , & era  lo  ftefio  la  Stazione , e l’Indul- 
genza . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

CO  N quanta  follccitudinc  enerviamo , che  quan- 
do ci  viene  amminittrato  il  Corpo  di  C ritto  , non 
ne  cada  una  minima  particella  in  terra  : con  altre- 
tanta  enervar  dobbiamo  , che  la  Parola  di  Diopre, 
dicata  non  perifea  nel  nottro  Cuòre  . Sant’  Ago- 

(lino..  . \r..  „ • ■ - 

I DEL- 
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della  LIMOSINA.  : 

L-A  Limofina  vie  richiamata  nelle  Sagre  carte  , fc- 
menza  , e il  difpenfarla  vien  chiamato  feminarc  \ 
affinché  intenda/,  che  il  dare  à 'Poveri  none  perdere 
il  fitto  s,  ma  è cambiarlo  in  meglio  , e accrefcerlo , iy 
a cenino',  ar  lo  ; anzi  un  darlo  ad  ufinra  nelle  mani  beffi 
di  Dio  i dove  ogni  granellino  fparfo  moltiplica  à mil- 
le d mille  . Dia fi  pure  allegramente  il  [no  à Dio , di- 
ce PEctlefiaflico  , che  come  VAitiffimo  non  basendo  per 
ft  bi fogno  di  mila  i Dima  tuttavia  dato  i fie , quel 
che  da  fi  à i Teveri . S.Tomafo  nella  t,  a.queft.23. 
artic.  5.  . ■ f • 

* * • 1 1 ••  t « .*  . »*  . . 

■ V I G I L I A 

DEL  SANTO  NATALE . ' 
STAZIONE, 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

\ — 

TUtto)  q netto  giorno  con  la  feguente_. 
Beatifiima  Notte,  e folenuità  del  Na- 
. lamento  di  Giesù  Grido  fi  è fatto  fpe- 
cialmeate celebre  , e,  proprio-di  quefta  Sagro- 
fanta  Bafilica*  e perciò  i Sommi  Pontefici  I* 
hanno  onorata  con  la  reiterata  Stazione  ì elTen- 
doella  (òpra  tutte ieChiefe  delPUniverlò  pri- 
vilegiata dei  vifibili  pegni , e teftimonj  vene- 
rabi liflìmi  della  nafeita  del  Salvatore  ; cioè 
della  fua  Cuna , Presèpio  , c Fieno , ne  i qua- 
li con  illupore  del  Cielo , e della  Terra  giacque  : 
quello  del  quale , come  di  Padrone , Ejl  terra  , 

(y  pie- 
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& plcni'tudo  ejus . E' perciò  in  quella  ^gratiflima 
Notte  vifitata  dai  Fedeli  con  tcneriflima  di- 
vozione , e con  gran  vi  vezza  di  Fedi  . i < 1 
In  quella  Sagratilfima  Notte  cantali  la_i 
Melfa  nella  Cappella  del  Santo  Prefepio  t,  Se  ivi 
con  particolar  Miftero,  diceli  anche  il  Marti- 
rologio ; andandofi  Procefìional mente  alla  Cap- 
pella Paolina  dal  Clero  ad  aprire  l’Immagine_ì 
divoti  filma  di  Noflra  Signora  , come  giorno 
proprio  d?l  trionfo  dell’amnprabite  fila  Vergi- 
nità, e Maternità  in  cui  fono4erivate  rottele 
felicità  al  Morido.  * 

- Anticamente  leggefi , elle  nel  gionodi  San 
Si  1 veltro  era  la  Stazione  à S.  Sii vedrò  detto  ia 

Titvlo  Equifitii  nc  i Monti.  • 


Nel  giorno  della  Gifconcifione^  A S.Ma- 
ria  inTraltevereldettane  i Rituali  ahfichi  ^ 
Fontem  Olei . - 

Nella  folennità  dell’Epifania  - A San  Pie- 
tro in  Vaticano  nel  cui  giorno  fi  técitaronodì- 
verfe  Omilie  da  S.  Leon  e,  e Gregorio  Papi  , del- 
le loro  venerabili  memorie  « Riti  v Cerimonie, 
Antichità , e Venerazione  9 . habbiamocopiofà* 
mente  fcritto  nel  nollro  Volume  della.* 
Gerarchia  Cardinaliziave  ncll’Emero-  » j 
logio  Romano , ò neli’Efemeride 
Vaticana à i quali  remettiamo ■■>*' 
il  Lettore . 

..«-'4  * t 1 » f *|  | * V*'  ‘f*  ‘ » C'  * 
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P R E C I, 

CHE  SI  PONNÒ  USARE 

NELLA  VISITA  / 

SACRE0  STAZIONI 

ROMANE 

Secondo  l’ufo  de’  primitivi 

Secoli  della  Chiela , 

* ; ' 

Cavati  dall’Antifonario , Salterio,  Innario, 
1 & Orazionale  di  S.  Gregorio  , e da  divertì 
Meflali , Rituali , Breviarii , Codici,  e 
Manofcritti  antichi  della  Biblioteca 
Vaticana  , Valliceilana  , & 

■"  Altempliana  . 

Tranfiam/t  ad  Stationem  , fi forti  faciat  'Detti  prò 
nobii  ; Quia  voti  eft  Domino  difficile  [«ìlare 
nel  in  multii , nel  in  pandi  . . 

. Reg.  lib.i.  cap.14. 

1 


« 
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IN  ROMA,  M DCC  II, 

Nella  Stamparia  , e Gettarla  di- Gaetano  Zenobj  * 
prede  la  Gran  Curia  Innocenzianà  ► . s 


CON  LICENZA  DE'  SV?  ERIO  RI. 
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OSSERVAZIONI  RITUALI, 

1 • • 

j ET  ECCLESIASTICHE, 

Circa  l’ordine  , la  prattica,  & il  Miftero 
delle  feguenti  . . . 

CI  STAZIO  N ALI. 

•.  • '•  : ■•■■  i V.  ■ • ; ! 

Ltrettanto  Venerabile , quanto  an- 
tico egli  è netta  Chiefa  l’ufo  delle  Sa- 
gre Stazionai  ne  i giorni , ò più  folenni 
1 ijker  le  memorie  piu  gloriole  dei  Sai  va- 
lor .N olino  Giesù  Chrifto  , ò più  cele- 
' brìi  é (aiutar!  del  Digiimo  per  Iau_* 

' krJftjana{PeniS&®za , perche-  francamente  arferifce-» 
Siilo  V.  nella  fua  Coftìtuzione  24.  che  le  Stazioni 
hahnb.haentdTa  loro  origine  fino  dai  tempo  de  i San- 
ti, Apoftoli;  ne  i quali  la  crefcente  moltitudine  dei 
Fedeli  vifiiùv»!  loro  celebri  fepolchri  ; e le  glociofe 
bnttorie  de  fpftiflìmi  Martiri  > ne  gli  Antri  » Grotte, 
Tombe  , Cupi , Caverne , Catecombe  > Arendrj,  ften- 
tfctì  §1 , U dia ifr»r entra d Alberghi  di  quelle  Anime  gran- 
di , e primi  Eroi  della  Chiela  all’hora  gloriofamente, 
9 eòi*  immortali  trionfi  militante,  quando  fi  cangiai- 
uano  i Scettri , 1$  Corone,  le  Porpore , i biffi,e  fontuo- 
,fi  Palazzi  in  carceri,  catene,  ceppi  fpade,  cMannaje, 
jludibrj,  e cenci  fotto  il  Veflillo  della  Croce , con  Inni^ 
Salmi  , e Cantici  fpirituali , e Sacrifizj  . 

Cerca  San  Girolamo , deuotilfimo  veneratore  di 
quei  primi  , e memorabili  Teatri  delle  primizie  della: 
Fede,  della Patienza , e della  Coftanza  Crilliana  de  i 
Santi  Martiri , quai  follerò  le  Preci , & Orazioni  tifa- 
te da  elfi  ne  i loro  trauaglofi  efercizij  di  pietà,  ò vor 
gliamo  dire  prime  Stazioni  in  quei  lororefugj  feque- 
a 2 Arati  i 
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ftrati  dal  commercio  umano,de  i quali  dettodiauereb- 
j:  be  l’Apoftolo  i Qui  bus  di  pini  per  il  loro  erpico  valore 
non  erat  Mundus  : Se  è di  parere  , come- 'pure,  afferma 
il  Cardinal  Baronio;  thè  fodero  i Salmi , e tra  gii  al- 
tri pili  frequenti , il  Qui  habitat  in  adjutorio  &c.  il 
Salmo  In  exitu  lj'rael  de  o/Epjpto  etc,  Se.  il < Salmo  in- 
tiero Beati  immaculati  in  via  ttc,  i quali  perciò  fono 
flati  dalla  Chiefa  introdotti  da  ree itarfi  nell’ Uffizi^ 
Divino-  Cantavano  di  piti  il  Cantico BcnediBus  n 
Domine  Deus  ’P atrum  noflrorum  , de  i tré  Fanciulli  di 
■'  Babilonia;  prendendo  da  effo  opportuno,  conforto  di 
benedire  Iddio  , e d’invitare  tutte,  le  creature  a lodar- 
lo nelle  loro  tribolazioni  si  da  quei  Beati  Innocenti 
trà  le  fiamme  della  Fornace  . Ma  fopja  tutto  frequen- 
temente recitavano  il  C redo  , per  eonfervar  viua , c— » 
refvegliata  con  atti  continui , la  Fede  fempre  in  pro- 
cinto  di  autenticarla  col  fangue  . Et  il  Tatcr  A/oflcr-, 
per  efferci  infegnaio  con  Divino  Magifterio  da  Giesù 
Crifto  noflro  Divino  Maeftro>  ,i  „ 

Durarono  per  tutto  il  tempo  delle  fiere  perfecu- 
zioni  della  Chiefa  quelle  arbitrarie  devozioni  ne  ì Fe- 
deli* e nella  Chiefa  , ricorrendo  con  più  fervore  di 
fpirito à Dio  nei  loro  bifogni.,  e pericoli  fin  tanto  > 
che  potendo  ella  refpirare  furono  quelle  Cere , e di  vo- 
te offervanze  * da  diverfi  Sommi  Pontefici  con  legge 
di  Rito  Ecclefiallico  ordinate  i fotto  titolo  di  Sagre 
Stazioni  con  tutte  le  più  efprellive  dimollrazioni  d* 
pietà  « « di  divozione , e con  ogni  auuertenza  polfibi- 
le  » perche  nella  frequenza  del  Popolo  di  ogni  ieffo,& 
età  non  feguiffe  dilordine  contro  la  fantità  , e mode- 
/ fliaCrilliana  ciò, che  fece  con  erudito  magillerodi  pe- 
nitenza San  Gregorio,  il  quale  come  bene  avuerti 
Gio:  Diacono , non  iftituì  levitazioni  « che  già  da_> 
lungo  tempo  fi  praticavano , ma  fidamente  le  {labili 
ordinando  le  Antifone  , e leLiranie  : allignando  le 
Chiefe  chiamate  Collette  , che  erano  le  più  celebri  , e 
divote  i & ove  erano  Hate  più  illultri  le  memorie—» 
li-’.  dei-' 
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Sopra  le  'Preci . 5 

de  S Satiri  Martiri . £ già  prima  di  San  Gregorio  ha* 
veva  S.Ilàfiò  Papa  deputati  Chierici  à miniflrare , & 
offiziare  nelle Chiefe delle  Stazioni,  chiamati  dal  Bi- 
bliotecario * Miniferiali  . Cosi  pure  deftinò  alcuni 
Diaconi,  e Sodiaconi  detti  Stazionari , «he  ferviva- 
no  al  Papa , quando  faceva  le  Stazione  con  gli  Acco- 
liti , che  portavano  in  proceffione  la  Croce  chiamata 
Stationaria , che  ancora  fi  conferva  per  trofeo  della 
venerabile  antichità  de  i Secoli  fortunati  della  Chiefa 
nella  Bafifica  di  S.Gio:  Lateranòi 

Dégna  è da  riferirli  è Polli* rvazione  di  TertHllia- 
lil»0'i)che'fS  freqi«me  menzione  delle  Stazioni  che-i 
:qùefl:e  li  ctìftumàvano  ne  i primi  tempi  ne  i maggiori 
travagli  della* Chiefa  , e dei'Fedeli  y'comepure  fi  fà 
Oggidì  nelle  {bibliche  Proc  effiòrtid  ice  egli  , perche-»* 
Dìm  magii  à tdtìur  Carri  magi*  tmttnr  . ti ’tnc  Fida  foli- 
Ueitior  , et  difeiplina  inffojuàiii  ^'et-Grationiim  ^cv^ì 
2J)  Ne  i primi  Secoli  fi  coftumarono  nelle  Stazioni 
che  il  Papa  celebrava  la  Meda  nella  Chiefa  ad  eficj 
deftinata , overo  deputava  vn  Vefcovo  in  tanta  ftim ai 
e venerazione  erano  le  Sagre  Stazioni  in  quei  tempi* 
de  quali  il  fervore  dell  a Fede , « e della  Religione  Cri. 
iliana  fiorivane  i Secoli  * ( à curii  Popolo  Procdfió. 
fralmente  interveniva  , nella  feconda , quarta  * e fefla 
Sferia;  e ne  ì giorni  foli  del  Digiuno:  ) alle  quali 
'Adriano  T.  aggiunfe  il  Àabbato  v Ne  i tempi  poi  fufr 
feguenti  fi  facevano  in  tutti  li  giorni  di  digiuno*eccet. 
tuatili  Gióvedhcome  dice  il  Durando:*'  » » « 

La  iftefifa  Proceffione  Rincominciava  dal  Papà 
coli  ildero  dopò  mezzo  giorno  in  una  Chiefa  vicina 
à quella  della  Sta2ione;dove  fi  faceua  la  radunar»  del 
Pòpolo  chiamata  Colletta  * dopò  s’inuiava  la  Procef- 
fione alla  Chiefa  Nazionale,  ftando  in  piedi  per  tutto 
ùl  tempo , che  durava  la  Me  flit  del  Papa  * che  pec;  lo 
più  era  dW , ò trè-ore  . Nella  Mfcfla  , ove  6 focena  là 
Colletta  (come  ora -fi  là  nelle  Proceflioni  delle  trèRjrt- 
gàZióniv  ):li'  cantaua  l lntroito  della  Mcfl'a  ; :&•  il 
l ‘io  a 3 Papa  \ 
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Papa  recitava  l’Orazione  . Indi  il  Diacono  diceva?  J 
‘Procedami  in  pace  , e neil  incaminarfi  là  Proce  filone 
fi  cantava  da  i Cantori  alcune  Antifone  xiel  Digiuno» 
e della  Penitenza  , che  quivi  habbiamo  regi  lira fo . 
In  vicinanza  della  Ghiefa della  Stazione  , il  Soddia- 
cono  intonava  le  Litanie  de  i Santi,  e cantandoli  que- 
fte  nella  detta  Chiefa  fino  all’ultimo  Kyrie  eleifon  , fi 
terminava  la  Procelfione . Indi  il  Papa' cantava  fo- 
lennemente  la  Mefla  in  cui  fi  falciavano  K Kyrie, per- 
che fi  erano  cantati  nelle  Litanie  . Quelle  Procdliont 
rifacevano  in  tutti  Irgforni  di  Digiuno  eziandio  neL 
la  Quattro  Tempora -r*f  nelle  Rogazioni  ; le  quali 
furono  introdotte  in  Roma  ne  i Secoli  fùlfoguenti , 
cioè  nel  tempo  di  Caffo  Magno , come  afforifcéirP. 
Mabillon  • Coftumandofi  in  alcune  Chiefe,come  nel- 
l’Ambrogiana  il  Digiuno  in  quelli  tre  giorni  per  lc-> 
cagioni  già  dette  . ^ 

Per  fodisfare  dunque  alla  pietà  de  i Fedéli , ad 
imitazione  di  quei  Santi  de  i primitivi  Secoli  della—, 
Chiefa  tutti  pieni  di  Ipirito  di  Crilliana  Penitenza  , e 
per  meglio  alficurarfi  il  guadagno  dei  preziofo  tcforo 
dell’lndulgenze  -s  habbiamo  pollo  in  ciafcun  giorno 
delle  Stazioni  le  loro  proprie  Preci , per  dare  con  la—, 
di  ver  fi  tà  di  elfo  pafcolo  più  ameno  i & incitamen- 
toal  fervore  , alla  divozione  à i Fedeli  f con  la  fpiega- 
afone  di  ciafcuna  per  i millerj , e ragioni  feguenri  . 

S"’-  HCredo  fi  recitava  nel  principio  di  ogni  Prece-*, 
effondo  la  Fede  il  fondamento  del  merito  , e di  ogni 
noftra  azzionedenza  cui  riefcono  morte , e di  nino-, 
valore  . Chiamafi  Simbolo-,  cioè  fcgno , effondo  que- 
llo il  vero  contrafegno  del  Crilliano  . Non  fi  recitava 
pfella  Meffa  il  Credo  in  Roma  , per  dimollrace  la  fer- 
mezza , e la  llabilità  della  Fede  nella  Chiefa  Romana 
ma  ad  inflanzadi  Enrico  Imperatore  fù  introdotto  da 
Benedétto  VI  IL  l?A*nno  1014.  e San  Leone  III.  pole 
per  commodo  di  ch'inaila  Confefiìone  di  San  Pietro  fa- 

Iceva,  ò doveva fare  per  obligo  diPenitenza  impolla 
• -■ la 
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la  Coufefliotie  della  Fede  « due  ladre » ò tavole  d’ar- 
gento di  libre  94.  nelle  quali  era  fcolpito  il  Creda  » , t* 
una  io  lingua  Greca , . l’altra  in  lingua  Latina»  come 
all'ora  le  più  communi , e familiari . 

I - m Dopò  la  profeifione  de  Ila  Fede  nel  Creda  fi  faceva 
un  atto  di  contrizione  , recitando  il  Confiteor  ( intro- 
dotto dalla  Cbicfa  nella  Santa  Metta  » ) affine  di  chie- 
dere perdono  à Dio  delle  colpe  commette , e nel  reci- 
tarlo fi  percuote  tré  volte  il  petto  « nel  proferirli  delle 
parole  , Afe*  culpa  , meaculpa  » me  a maxima  culpa  ad 
imitazione  del  Publicano  * il  quale  Stani  à Ionie  per - 
cutiekatpeiluii'utfm,  per  i peccati  occulti»  li  quali 
non  lì  devono  manifedarc  pubicamente  ,•  ma  (can- 
cellare coale  tré  partr  del  Sagramento  della  Peniten- 
za-*», ti.)  ip  ij»  •>.  li  ' ;,i.  . . • 

v ! 41  Verfetto-  Veui  in  adjuCorium  meum  inten  tende 
(yc.  tolto  dal  Salmo  69-  ufato  con  mideriofa  frequen- 
za dalla  Chiefa  » donde  prende  il  preludio  di  tutte-» 
le  Horedel  Divino  Uffizio  « quantunque  fpccialmen- 
te*  come  atteri fcano  i Santi  Dottori  » convenga  alla 
<perfonadi  Giesii  Crido  pendente  in  Croce  ; nulladi- 
meno  sì  adatta  mirabilmente  à ciafcun  Fedele»  che 
fi  trovi  jn  urgenti  neceflìtà  » & pericoli»  de  i quali  ab- 
bonda tutto  il  corfo  della  vita  umana  » e perciò  fem* 
pre  bifognofi  del  Divino  ajuto  » mentre  fiamo  Pere- 
grini dal  Signore,  e mentre  il  Demonio  nodro  impla» 
cabil  Avuerfario  fempre  Circuit  quterem  quem  devoret  » 
e perciò  fi  fà  ancora  in  etto  il  fegno  della  Santa  Croce 
invocando  il  Nome  della  Santi IfimaTrinità  . L’utili- 
tà copiofe  d*quedo  verfetto  » da  recitarfi  frequente- 
mente da  ogni  Fedele  le  riferifee  diffufamente  Caglia- 
no nella  Collazione , ò Conferenza  X.  nel  Cap.  IX 
pcrocheùn  etto  .fi  chiede  à Dio  ne  i nodri  travagli  » ò 
della  SantaiChiefa  il  fuo  potentiffimo , e fpedito  a j ir- 
to per  edere  circondati  da  ogni  parte  da  mali  » per  ette- 
re  la  nodra  vita  una  concinva  milizia  » e guerra—» , 
fempre  in  cimento,  femore  in  corobatcre , e Tempre  io. 

a 4 peri- 
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pericolo  di  perdere  , fe  non  ci  affitte  il  Divino  ajuto  . ] 
E perche  viene  da  Cofticuzioni  Apottolkhe  vie- 
tato di  tradurre  nell’Idioma  volgare  i Salmi , che 
habbiamo  porto  nella  vifita  di  clafcun  giorno  delle 
Stazioni , quali  fi  recitavano  nelle  Melfein  vece  de  i 
quali  è rimafto  il  Verfetto  del  Graduale,  ò dell’In- 
troito , ò del  Tratto  , & Offertorio  per  rifvegliare  Io 
fpirito  de  i Fedeli  all’antico  fervore  di  devozione  in_» 
quelli,  che  non  poflègano  la  lingua  Latina , vi  bar- 
biamo pofto  l’argomento  diciafcun  Salmo  ,onde  il- 
luminata la  mente  di  chi  lo  legge  s’inalzi  à fublimi 
fentimenti  di  erto,  per  trarne  il  frutto, e la  virtù,  che  in 
erto  fi  contiene . ; 

Chiamafi  Refponforio  Graduale  quel  Verfetto 
doppo  l’Epiftola  da  cui  fi  è tratto  il  Salmo  ; Refpon- 
forio , perche  non  fi  cantava  alternativamente  in  Co- 
ro ; ma  il  folo  Cantore  verfo  per  verfo  ; ripetendo  il 
Clero  ciafcun  verfo  i Graduale  fi  dice  , perche  chi  lo 
cantava  flava  nel  grado  inferiore  del  Pulpito  chiama- 
to Ambone,quando  fi  leggeva  l’Epiftola  . 

Il  Salmo,  che  fi  propone  da  recitare  uno  de  i 150. 
del  Salterio  di  David,  ne  i quali  tutti  li  eforta  alle-# 
virtù  , e fi  ritrae  da  vìzj  ; invitano à lodar  Dio  ; mi- 
nacciano , arterrifcono , non  tanto  con  femplici  nar- 
rative ; mà  con  varia  forte  di  verfi  , di  frafe , e figure 
poetiche  ; di  meravigliofe  metafore  d’emfafi  mifte- 
riofe  , & in  tutto  il  loro  modo  di  favella  ammirabile 
rapifcono  gli  animi  nell’amore , e nelle  Iodi  di  Dio 
in  tal  guifa  , che  non  fi  porta  udire  cofa  ne  più  dolce , 
ò foave  . Ne  fenza  iftinto  dello  Spirito  Santo  cel  pro- 
pone la  Santa  Chiefa  di  recitarli  li  Salmi  ; perorile— 
fecondo  S Efrem  fono  là  tranquillità  dell’Anima;  il 
Viatico  della  Pace  ; il  confervatore  dell’amicizia , e 
che  fantifica  nientemeno  chi  lo  canta  , che  chi  l’ode 
Armonia  Celefte , e Mufica  di  Paradifo  . 

II  Salmo,  dice  S.  Gio:  Crifoftomo  , è il  remedio 
più  ufatodagli  Angeli  per  fovvenirci  ; l’unico  prefi-  ; 
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)dio  dei  timori  notturni , ripofo,  dalle  fatiche  diurne» 
Tutela  de  i Giovani,'  confolazione  de  Vecchi,  follie- 
vo  nelle  perfone  mature;  & eccellente  ornamento  nel-] 
le  Donne  : ri  fioro  nelle  folitudini:  Firmamento;  Ma- 
gi  fiero  1 e Voce  propria  della  Chiefa  i Egli  è iftruz- 
zione  agl’idioti , invito  a i Proficienti;  ftabilimento 
de’  Perfetti  » renda  illuftri  li  giorni  Peftivi  ,Jprofitte- 
voliquei  di  Penitenza  tedi  triftezza  , & eccita  il  do-ì 
lore  fecondo  Dio  ; però  che  cava  le  lagrime  eziandio 
da  cuori  più  duri,  che  fianode  Peccatori  . Egli  é ope- 
ra d’ Angeli  ,•  dono  , e magillero  Divino  : Incenfo 
fpiritualc:  Lume  della  mente  : giuflificazione  de  cor* 
pi  ; Toglie  l’otiofità  ; reprime  il  rifo  : fuggerifee 
il  giudizio  ; rifveglia  l’anima  ; e fà  una  Celelle  ar- 
monia , e coro  con  gl’ Angeli . E fecondo  S.  Bafilio  » 
è un  copiofo  Prontuario  d’ogni  virtù  , e dottrini-»  « 
anzi  di  efTe  un  fonte  prelente  . Ne  mai  hà  coftumato 
la  Chiefa  ne  i fuoi  maggiori  bifogni  di  valerli  d’al- 
tro migliore,  ò più  potente  rimedio  appretto  Dio  » 
quanto  de  i Salmi , compendio  di  tuttala  tnillica— » 
.Theologia . 

L’Orazione  fulTeguente  al  Salmo  , dalla  frafe—s 
dalla  rotondità  del  periodo,  e dall’ammirabile  efpref- 
lìone  de  nollri  bifogni , e modo  elegante  di  chieder  il 
rimedio  , e dal  vivo  fpirito , che  contiene  , vniforme 
à quello  della  Chiefa , che  giornalmente  ufa  , ben  fi 
feorge  di  S.  Gregorio  : eftracto  dal  midollo  del^nede- 
limo  Salmo  . 

11  Kyrie  eleifoti , e Cbrifle  elei  fon  Sic.  nelle  piccoli 
Preci  de  i giorni  del  Digiuno  folainente  furono  di 
antico  coftume  nella  Chiefa  Greca  , e Latina  : Voci 
che  fignificano  nel  Latino  » ''Domine  miferere  ; e nel 
Volgare  » Signore  habbiate  tnifericordia  ; tifata , e re- 
plicata frequentemente  da  i Greci  nella  loro  Metta— » , 
e divini  UfHzti;  così  pure  nel  Rito  Ambrogiano,  maf- 
funamente  nelle  Proceflioni  di  Penitenza,  e perciò  fi 
dittero  ancora  quelle  voci  Litanie,  che  fignificano 
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Trai  . Furono  quefte  inuro  dot  te  neHa  Chiefa  da_» 
S.  Silveftro , effendofi  «palafittate , furono  ri  tri  effe  da 
S.  Gregorio , com'egli!  fieri v*  à G iovamù!  iVjefeovO'dfc 
Siracufa  ; difoolpandoftcooeffodella  calunnia  isnpo- 
dagli,  d’haver  introdotto  nella  GhiefaRora  aro  Riti 
Greci,  & allegando,  chetili  erano  introdotti  in  Italia 
150.  anni  prima  . Si  dicono  tré  v «1  te  per  invòcare  ood 
effe  la  Santiflìtna  Trinità  ; ciò  che  udì  rapito  iti  eftaft 
S.Dunzano  Vefcovonelllnghilterra  ;m«Mre  vOleva 
cominciare  la  Meffa  r cantarli  in  Gido  da  gli  Angib-J 
li , come  narra  Vintiti*» ’.mì  ìib\*$:  oap&$.  ari  ol-om' 
Segue  POrazione  Dominicale T atcr  Moffor>,  ufa- 
ta  nel  principio  , «nel line  di  mttePHotedel;Divif 
n©Olfizio%  & m tutte  klòozioni  Eocleùaftidie^  pe* 
roche  contiene  quella  fottio  gran  brevità  le  laudi  di 
Dio , e le  noflre  neceffark-  dimando  : chiamata  dat_> 
S.  Agoftino  Chiave  éeiCielo  . £ per  ciò  decitata  end 
voce  alta  nel  Santo  Sacrificio  della  Meffa  j in  cui  di- 
ciamo di  ha  ver  ardimento  di  recitarla*  perche  così 
profittevolmente  ammoniti  , e con  divino  magHlerèa 
iftruiti . Si.dice  nulladimeno  in  quefte  Precicon  vo- 
ce baffa  , come  fi  prattìca  nelle  Hore  (iiddette  ; per 
dimoftrare  , che  appreflb  Dio  baftano  le  voci  del  cuo- 
re , ’ e 1 interna  divozione  per  effere  eiauditi  : E fi  re- 
citano le  prime  , e le  ultime  parole  di  quefta  diviria 
Orazione  ad  alta  voce  , per  dimoftrare,  chfc tutti  con- 
fermano le  petizioni  fatte  à Dio  nelle  Preci  commu- 
ni. Li  Catecumeni  fidamente  non  potevano  lecita, 
mente  recitarla  , pernon  effere  ancora  annovera»  tri 
i figliuoli  di  Dio  , cori  ad  effodire,  come  lo  potiamo 
noi -yT-adre  Noflro  « 1 u»  ti  tviici) 

xSi  profeguifconoaltri  Ver  Petti  miti  di-  Peniten- 
za; e tutti  «fati  dalla  Chiefa  per  implorare  il  Divino 
ajuro  nHIenoftrcneceintà  , & indrizzaci  ad  ottenere 
dalla  Divina  miferkordia  il  perdono  de*  noffri  pecca- 
ti: quantunque  in  diverfe  Chicle  fi- pratichino  con 
qualche  differenza  : tutto  nulladimeno  indrizzate  à 
i -'ii'-.-  mo- 
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mover  Dio  à perdonarci  li  notòri  peccati. 

Indi  fi  recita  un’Orazione  cavata  pure  da  lime- 
demi  Rituali  antichi,  fopra  il  Digiuno , ò la  Peniten- 
za, overo  che  fi  collutnava  recitarli  dai  Papa,  òdal 
Vefcovo  , nella  Chiefa  , ove  li  faceva  la  fudetta  Col- 
lctta , Radunanza  del  Popolo*  prima  d’ incarni narfi 
la  Procefiìone  alla  Chiefa,  oue  fi  celebrava  la  Sta- 
zione . ,f;'  1 > . i • ' 

Vltimamente  per  fodisfare  alla  devozione  del 
Clero*  e del  Popolo,  il  quale  talvolta  non  ha  com- 
modo ne  i giorni  di  Qoarelinia  di  udire  la  Predica—»  ; 
overo  in  altri  giorni  o Pelli  vi  ,ò  di  Penitenza  , nc-* 
quali  fi  celebrano  le  Stazioni,  per  non  lafciarlo  digiu- 
no > dei  frutto  del  pafeoio  fpirituale  del  Santo  Euan- 
gelio corrente  i in  tutt’i giorni  habbiamo  potòo  nel 
hnediciafcuno  un’Orazione,  raccolte  tutte  da  Lan- 
dolfo di  SafTonia  fenttore  di  erudito  fervore  di  fpirito 
nella  vita  di  Critòo  ; overo  da  altri  gravi  Scrittori, per 
fupplicarccon  efTe  Sua  Divina  Maeftà  fecondo  il  te- 
nore delle  fue  celefli  dottrine  , e de-  Tuoi  miracoli , à 
concederci  ciò  , che  può  efler  di  profitto  , ò di  ajuto 
ialle  noftre  ignoranze  ,e  neceflità  . 

Ne  fìè  pretelo  in  quelle  Preci,  ò modo  diorare 
di  preferi  vere  à verun  Pedele  di  tralafciare  ogni  altra 
ufata  dalla  Santa  Chiefa  ; iafeiando  ogni  uno  nella—» 
libertà  del  fuo  fpirito  di  contrizione  , umiltà,  e peni- 
tenza , ò con  invocare  P ajuto  de  i Santi  nelle  loro  Sa- 
cre Litanie  ; overo  recitando  quelle  della  Beatiflima 
Vergine,  piene  di  edetòe  melodia  : overo  il  fuo  Rofa* 
rio  rapprefèntantecon  mifleriofi  Intercalari , & divo 
te  alternative  la  vita  di  Giesù  Chritòo  : overo  i Salmi 
Penitenziali , ridondanti  di  fervore  di  Penitenza—» . 
Lodandoli  pure  il  cotòume  di  molti  divoti , d’invo, 
care  l’intercelfione  del  Santo  Titolare  della  Chiefa-»  , 
ove  fi  celebra  la  Stazione , con  una  * ò più  volte  reci- 
tare il  Pater  Notòer  ,&  A.ve-, 

INe  doverà  parer  lungo , o grave  l’efercizio  di 
-<-■  - quelle 
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quelle  Preci»  per  intendere  nello  ftefTo  tempo  imr- 
fteri , che  corrono  in  ciafcunà  giornata  delle  fudette 
Stazioni , quando  àllà  cognizione  di  erti  corrifponda 
il  fcrvor  di  fpirito,  pari  glia  Santità  de  i giorni  di  pe-l 
nitenza  ,*  alla  celebriti  delle  Chiefc  pili  divote  di  Ro- 
ma , al  merito  del  Santo  Perfonaggio  , in  cui  onortij 
fi  vifitano  le  fue  memorie , & per  incommodo  del 
lungo  talvolta  viaggio  : eflendo  quelle  Orazioni  pa- 
fcolo  dell’Anima , teforo  dello  fpirito»  & un  continuo 
rifvegliamento  de  noflri  defideri!  per  la  celefte  patria, 
à cui  per  i gradi  delle  virtù  dobbiamo  di  continuo 
afrirare  , & animare  i nollri  sforzi , per  rendere  pre-i 

tAtnnn  -<JOT  uE  iVfcWiaii  «siDnJiOiq  A f li 

Z1°  °Sono  quelle  Pi éè?»  ed  Oratiòni  i vri;fiiiìd51lVdll| 
Io  fpirito  della  Chiefa  » éd  un  ellratto  dèl  favóre  de? 
Santi  Padri , mefle  in  quella  Ecclefiallica  architettura 
da  diverfi  Sommi  Pontefici , ed  in  particolare1,  come 
habbiamo accennato,'  Cavate  dall’Antifonario,  Sal- 
terio , Innario , & Orationale  di  S.  Gregorio , e da_» 
diverfi  Manofcritti  dell’antico  Ufo  EcCtefiallicrt  delle 
Sacre  Stazioni , e del  Breviario  Mozzarabico  de’Sarti 
ti  I fi  doro,  & Ildefonfo  Toletano,e  Breviario  Ambroi 
fi  ano  . J i'  Rn>  V 

SETTUAGESIMA  , J 

A S.  Lorenzo  fuor  del  le  Muti  j 

r Credo  in  Deum , & c.  Confiteor  Deò , Scc. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
ad junandum  me  fettina.  Gloria  Patri  , &c. 
Argomento  del  Salmo  1 29. 

1 ’ 1 ' ‘,1  Grida  altamente , e piange  con  amarezza  irrqueflo 

i ” Salmo  il  pouero  Marno  caduto  infelicemente  per  la  pre - 

' - Caricazione  dal  Vittino  Precetto  in  un  gol fodi  mi  feriti 
i * ver  fe\  eperifuoi  difendenti , e chiede  ntercèj  & aju- 
H r(oJ  Dio  per  ufiime  . figura  deW  Infelice  leccatore* 
ingrato  trafgreffore  della  Legge  Divina  r *&&*' ***£*? 
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tiuuo  iù  l'orlo  degli  abiffi.PH  effo  fi  vale  opportunamente 
la  Santa  Cbiefa  « (j  in  particolare  per  rifuegliare  la 
? memoria  * fg  implorare  il  fu  f ragie  per  i Defonti  * por- 
gendo ella  pietoja  madre  li  lor  Jofpiri  alle  orecchie  di 
Sua  piuina  Macftó , perche  li  folletti  pietofo  dalle  atro- 
ci pene  del  Purgatorio  mirabilmente  adattato  al  bifogno 
di  quelle  Unirne-,  che  fi  troiano  in  un  profondo  di  mi  ferie* 
i e Ispirano  di  ttfcire  » . e volar  fette  al  Cielo  mediante  il 
; merito  infinito  del  prezi  ofijjmo  Sangue  del  Ncflró  Reden - 
; tore  ..Contiene  il  medefivio  Salmo  tré  eoft  ; cioè  Orazio- 
! ne  à Dio  « efertazione  al  Popolo , e fiducia  della  futura 
;j Joluezza . . . . . 

DE  profundis  damavi  ad  te  Domine  : Domine  > 
exaudi  vocem  nieam  . Fiant  , aures  tiueinten- 
dentes  in  vocem  deprecati onis  mes  . Si  iniquit&tes 
obfervaveris  , Domine.:  Domine > quis  fuftinebit  / 
ì Quia  apui  te  propitiatio  eftjSt  propter  legem  tuam_» 
furtinui,tc>  Domine  . Suftinuit  anima  mea  in  ver- 
bo ejus  : fperavit  anima  mea  in  Domino  . A cuftodia, 
matutina  ufque  ad  no&em  : fperet  Ifrael  in  Domino. 
Quia  apud  Dominum  mi  feri  cordia  : & copiofa  apud 
eum  redemptio  . Et  ipfe  redimet  1 frasi  : ex  omnibuj 
iniquttatibus  ejus  . Gloria  Patri  Sic. 

, Or  ut  io  ex  P J'a  Imo  . * . 

JNtendant  * quafumus  Domine  pietatis  tu*  aures  in 
orationem  fupplicum  ,•  quia  apud  te  eft  propitia- 
tio peccatortim  ; ut  non  obferves  iniquitates  noftras  ; 
fed  impertìas  nobis  mifericordias  tuas . Per  Dominum 
noftrumi  &c. 

Orati o ex  Euangelio  S.  Mattici  cap. lo- 
de Plenario  Diurno  . 

D Ornine  Jefu  Chrifte  fumine  Pater  familias,  tu 
me  primo  mane  in  Vineam  tuam  duxifti  ,dum 
me  à juventute  mea  ad  Fidein  , & tuum  fervitium-» 
mifericorditer  vocafti  ,&  ad  laborandum  prò  denari* 
Vita:  stern*  metani  convenirti;  fed  ego  mifer tota 
die  vita:  me*  otiofus  fleti  5 & negligenter  vivendo 

' debi-  I 
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debitum  meum  non  feci . Domine,  qui  bonus  es , 8t 
mifericors  fac  me  faltem  in  undecima  hora  refpicere  , 
■&  dignos  fru&us  poen iteriti*  facere  : ut  aptid  te—» 
mercedem  quantulamcumque  merear  in  venire-» . 
Amen  !if\  -v  j > •♦'j;  i.irti'  rr«  *.»  e. a i..  * 

SESSAGESIMA 

y - > iti l/> • u-sraoi.  r 

' A San  Paolo  fuor  delle  Mura. 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor , àe. 

Deus  in  adjutorium  meurtr  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  28. 

Rapprc ferita  quefió  Salino  le  guerre , # tribolazioni 
iella  Chic  fa  , per  la  venuta  dell1  Jfnticrijlo , pei-ócbe 
contro  di  effa  cofigiurcraMtòtuttc  Ir  barbare  -Nazioni* 
'majpmamentc  le  Orientali  gli/igarem  -,  iy  ffnratliti* 
da  quali  prouenzonoi  Maomettani  . Ma  con  p tu  fra 
fondo  mijlero  Inadatta  S.rfgofiino  alla  perdona  di  Criftoy 
khe  dimena  venire  fimile'SgPi  altri ■hrtomiihJP  ma  thè  nel 
giórno  del  Giudizio  finale  ninno*  ccnnpaiHràfimtc  'aà  affo 
nella  gloria  del  Juo  Cetno  Fadi-e  y (panda  fidar  ùterrà* 
bile  nel  Trovo  della  fùd  Matfié . «ÌB»  » c‘ 1 

A Fferte  Domino  iiUj  Dei  : affette  Domino  fi lios 
arietum  . Afferte  Domino  gIoriara»&  honorem: 
offerte  Domino  gloriami  nomini  ej»M  atVir^èe  Do- 
minimi in  atrio  fan&aejus.  Vox  Domini, fuper  aquas 
[‘Deus  majeftatis,  intonuit:  Dominus , fuper  aquqs. 
multas  . Vox  Domini  in  virtute  : vox  Domini  in_* 
jmagqificentia . Vox  Domini  confringentis  cedros  ; 
Se  confri.nget  Dominus  cedros  Libani Et  coirtminuet 
eas,  tamqua  vitulum  LibanijdileCìus,  quémadmodum 
filius  unieornium.Vox  Domini  interciderttis*  fiamma- 
niignis:  vox  Domini,  concutientis  defertum  , & 
commovebit  Dominus  defertum  Cades  . VòSf  Dòmi-' 
ni  prseparantis  Cervos,  & revelabitcondenfx  ì & in_» 
tempio  ejus  òmnes  dicent  gloriam.Dominus  diluvium 
inhabitare  fecit  : & fedebit  Dominus  Re*  in  aternum, 

..  Do»~ 


Tuoi  delle  Suzioni  ^ i$ 

Dominila  viriutem,  Populo  Suo  dabit  : Dominus  bene-* 
dice*  fti©  in  pace  i Gloria  Patri,  i r/tovrn’in 

|^j>5  huna  ìu  Qratrc  ex  P faina . vi* —n  y 

EJuis  qui  omnia  crearti  notti  * ac  moderar]»»  qui 
folus  Altilfimus  es  in  omnì  tetra  » & tandem^» 
>ilis  Juilcx  apparebis  in  majeftate,f&c  nos  hic  quf- 
i"ere  no  ine  n fanélnm  nium  , & peccati*  coram  te  com- 
^iflBcrnbJìtéerq  j»!  ut  te fin^u mi», qui  fuper  omnetn_» 
terram  altiffimusinhabhasjugktr  metuamus.Per  Db- 
wninurtv&c.  j ,j>5  , tsi'i'j  3 » 

Qratio  ex  Evangelia  S-Lttcse  caffi.  de  Seminatore  • 
tT^\  Ornine  Jef«  Chrirte  fac  me  de  veteri  vita,  exire , 
l / nc  femen  verbi  tuj  ^quod  in  meo  intelleélu  bo- 
hj\ propofitl  j ,quod  in  meo  atfe&u  boni  operis  » quod  j 
5n  meo  w$i»>  ftminafli , comedatur  à volucribus  ina- 
«1?  plori*  , & coneulvetur  in  via  afBduitatis  : ne  a? 
reat  in  petra  durar  oblìi  nationis  ; & ne  fuffocetur  in_j 
fpmisfolitudmis  ; fed  potins interra  bona  » & opti- 
ma  cOrdis  hum Uis  cotnpacientis  v & hilaris  » centefi- 
nram  frnélnm  afferà t in  patientia . Fac  etiam  me.hac 
omnia  inparabolia  di&a  imelligere,  & làcere  : ac 
verbo , vel  faltem  exerapl»  alios  docere  . Àmen  .,,  . j 

QUINQ_.UA  CESI  MA  " A 
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A San  Pietro  in  Vaticano 


Jl 


"r  •* 


Credo  in  Deum  &c. 


’Bì.r.r, 


Confiteor  &c. 

Deus  in  adjiKOrium  m«um  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  118. 

Efaggera  il  Santo  Profeta  nel  terzo  Ottonario  di 
qnejto  Salmo  » la  necefftà  di  educare  i Giovani  ne  i Pre- 
cetti di  Dio  per  la  lubricità  della  loro  età  ; per  difetto 
di  prudenza  , di  tonfigli  » e dt  efpertenza  ne  i à loro  cefo 
preuati  acciò,  wtraprenàino  iJ  buon  principio  del  camino 
| per  icolofo  della  loro  vita  » col  freno  del  fanto  timor  di 
Dio  » perche  fecondo  Jfaia  caminerà  ficuro  l'buomo . Cum 
poitaverit  jaguni  ab  adolefcenti'a  lua  . 

mea 


r 





i6  ‘Preci  delle  Stazioni . 

APpropinquet  deprecalo  mea  in  cofpeclu  tuo»  Do- 
mine; jujtta  Eloquium  tuum  da  mihi  imelle- 
cttnn  . Intret  poftulatio  mea  in  cofpe&u  tuo  : fecun- 
dum  Eloquium  twum  , eripe  me  . Lru&abunt  labia_» 
mea  hymnum  : cum  docueris  me  juftiècationes  tuas. 
Pronunciabit  lingua  mea  eloquium  tuum:quia  omnia 
mandata  tua  aequitas  . Fiat  manus  tua  ».  ut  fai  vet  me: 
quoniam  mandata  tua  elegi . Concupivi  (aiutare  tuu 
Domine , & lex  tua  meditatio  mea  eft  ..  Vrvet  anima 
mea , Se  Iaudabit  te  ; & judicia  tuàadjuvabunt  me. 
Erravi ficuto vis,  que  periit;  qu*re  fervuti  tuum_j 
quia  mandata  tua  non  fum  oblitus  . Gloria  &c. 
Oratio  ex  Pfabno . 

DEus  « qui  cudodia  tua  adolefcentum  vias  corri- 
gis  , juflitiam  dqces  » revocas  à peccatisi  fac  eos 
in  teliimoqis  tuisficutin  omnibus  divitiisdele&arr  . 
Per  Dominum  &c. 

Oratio  ex  Evangelio  Sanili  Luta  cap.  18. 

_ . de  Cieco  yerìci  illuminato  » 

DOmine  Jefu  Cbcilìe  lumen  claritatis  xttrnx  » ili 
lumina  oculos  meos  interiores,  ne  unquam_> 
obdormiam  in  morte  Animae,  ut  per  gratiam  illumi» 
natus  omnia  qua;  agenda  funt<»  videam  ; ut  per  ean- 
dem  adiveus  ad  implendum  « quod  videre  convalef- 
cam  . ac  tua  beneneficia  enarrem  ad  tuam  gloriami, 
& aliortlm  utclitatem . Amen  . 


MERCORDI  DELLE  CENERI 
Detto  iti  capite  Jejuiiii 

: s:  . A i Santa  Sabina  . 

*Jj  . ^ -,  - Vrvit}?)  't'<  ? • ri  ittt  ..jL» 

: ‘ ■ -S  .Credo  in  Deunr&c»  Confiteor  fife! 

Deus  io  adjutorium  raeum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  56. 

* 'Ridonda  tutto  qucflo  Salmo  di  fiducia  grande  in 
©/a  » e di  rendimento  di  grazie  de  i btnefizii  ricevuti • in 

perfo- 


i : 
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7 re  ti  delle  Stazioni . 17 

per  fona  di  Crijlo  ; e principalmente  di  ejfere  flato  libera- 
to da  molti  trauagli  ; & 1 feudo  'Padrone  di  tutte  le  co- 
le diutnuto  Jeruo , prega  per  la  J'u  a liberazione  del  fuo 
corpo  , che*  è la  Ghie  fa  » cioè  dalla  pefecuzione  di  Sata- 
najlf  1 e de  ifuoi  mrniflri  actio  in  ogni  luogo  , e da  tutte 
le  Genti  fia  maginficato  » & efaltato  in  virtù  iella  fua 
bantijjma  Refùrrezzione  il  Juo  S:anto  Nome  . e fi 
publichino  per  tutto  il  Mondo  le  fine  tnifericordìe . 

Mlferere  mei  Deus  miferere  mei  : quoniam  ia_» 
te  confidi:  anima  mea  . Et  in  umbra  alarum— » 
tuarum  fperabo  : donec  tranfeat  iniquitas . Clamato 
C j03  : Deum  , qui  benefecit  mihi . 

Mifit  de  calo  , & liberavi:  me  : dedit  in  opprobrium 
conculcantesme  . Mifit  Deus  mifericordiam  fuam_->, 
fit  ventate»  fuam , & eripuit  animam  meato  de  me- 
dio catuloram  ieonum  : dormivi  conturbaci»  . Filii 
hominum , dentea  eorum  arma  t & fagitta;  : & lingua 
eorum  gladius  acuti».  Exaltare  fnper  ccelos  Deus;  & 
in  omni  terra  gloria  tua  . Laqueum  paraverunt  pe- 
dibusmeis:  & incurva  verune  animam  meam.  Fo- 
derunt  ante  faciem  meam  foveam  ; & inciderunt  in 
pam  .1  aratum  cqr  meum  Deus  paratum  cor  meum-. >; 
cantabo  , & pfalmum  dicam  . Exurge  gloria  mea—» 
exurge  pfalterium,  & cithara  : exurgam  dilticulo  . 
Confìtebor 'tibi  in  Populis  Domine  ; Sa  Pfalmun_» 
dicam  tibi  ingentibus.  Quoniam  magnificata  eft* 
ulque  ad  cxlos  mcfericordia  tua  ; & ufque  ad  nubes 
veritas  tua  . Exaltare  fuper  ccelos  Deus  ; fuper  omnem 

terram  gloriam  tuam.  Gloria  Patri  &c.T 

t Oratio  ex  7 f almo . ••  - 

' I 1 Ransfer  Domine  burnii»  fami  Hat  tua:  iniquitates 
.i-  fub  umbra  alarum  tuarum  feparantis , (ut  mif- 
fa  de  calo  miferieordia  tua  , ) à nequiffim»  infidia- 
rum  roveis»  &à  diaboli  laqqeis  eruamur . Per  Do- 
ni in  um  &c. 


Li_ b PRJE- 


Digitized  by  Coogle 


ìS  Treci  (Itile  Stazioni?  i 

p R M C ES-  IN  JEJÙN I O 

Ex  Antìpb'onàrio,®1  Orai  tonali 
S.Gregorii  * & ex  Vrtvimo ■ , 
Romano,®*  Ambrofiam.  . 

! . ì.-;  j\  . ...  ...  ■ jT;  >•  '■  . Vi  « •-•**  m r -j>  *. 

K Yrie  elcifon  ; Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon . 

Parer  nofter  &cT . Et  nenos  &c. 
y.  Dtaunas  omnes  K-  Dominemiferev  o 
Ex  roto  corde  *n&  ex  tota  mente  prò  Eeclefi»  erta 
-San&a  Ecdefia  Catholica , qn*  in; tato  orbe  diffufa 
eft  . Sappi  icamus  te  . K-  Domine anìfererev 
Pro -Pallore  Noftro  N.  & Grege  fibi  commifio  fla* 
igitarttuste  . -t  Domine-mifeaere  .u  a,  q vi 
■$r  Pio  fi  ir  vqurin  infirmi  tatis,  & dhrerfìs  la  nguori- 
- bue  dedoentur  pneeaanur  te  ,r.|b  Dombieipifercre. 
ir.  Pro  wniifione  » peccatorum  , *el  emendationc->.c 
S-  eorum,  rogamo*,  teina*  ^.-.Domine  mtfirrere  . 

Tfn  Pro  Pace  Ecdefiarum  i leocatione  geminiti  v Se 
x quiete  Popuforutn  ; pnecamur  te  . Domine 

mifecerr.:'r  j*  . naiucabam n*'?fnaq  *;/r  :m  -a 
Esaudì  nos  Deus  in  oratione  noftra  * p.iu$  es  Deus  . 
Pecca vfmus  Dominfc  v-  & tu  irttttos  non_* 

;€ft  , qui  effugiat  manus  tuas  v fuppiicamus , ut  ve- 
iiirt  firper  nos  rbifeiàcordia  tua  ) iqur  Ninivdcis  pe- 
petcrfti  4. I mifere*e  tidbis  Vuoici  ni  obaiD 

Peccavimus  Domine  ante  faciert»  tuam  p?ccqvimns 
fuper  numerumir Wetiai  maris,  Ccelum , Terra-», 
mMare  «ftimoniwn  dicane  adverfus  peccau  noftra  , 

, ^Fieiiimas grruia  » neperdas  nos  cu  m peccati*  no- 
iWihÉfci  qioiexaadifti  Joruutv.de  ventre  Catti*  &Da- 
vìAproftnatom  , jacentem  in  Giiictoy  Parete 
f Domine  : Parceà  & fecondare  plafma  «uff*  - X 1 
noD  ,3«i  ibi-ay»  5bcvv*n  ; mr.orrr  nisnoij  »— ì. 

njfifìurjno.j  £ « curri  anohcJìCTJXa  ni  miA  tuJfci'HiJ 
mul  - x à Ora- 


7 re  ci  delle  Stazioni  . ij> 

. , Oratio  de  Jejunto , & Tcenitentia 

FAc-rios  qnsfumur  Domine  falutis  noftrar  caufam 
intelligere  ^ & devotis  femper  frequentare  Jeiu- 
niis  » ac  devotius  recolere  principaliter  inthoata.  Per 
Dominimi  ^ y - 

DEus , qui  culpas  noftras  piis  verberibus  percutis  * 
ut  à noftris.  iniqui tatibus  emundas  ; da  nobis 
& de  tuo  verbere  proficere,&  de  tua  confo  lattone  gau- 
dere  • **•  ji  , * »,  « . ^ 

Oratìe  ex  Euangclio,  Matthsi  6. 

’De  lande  bumana  in  borni  operi  bui  non  guarendo - 
>1  A Omirie  Jefu  Chrifte»  qui  nobis  in  omnibus ope* 
M-J  ribus  tuis  humilitatisexemplum  oftendifti  : ac 
vanam  * & inanem  gloriam  fugere  docuifli , cuftodi 
rat  quarfo  intus  , & fbris  contro  mfidias  fuperbia:  , ut 
nullus  pateat  iocus  inimici  anima;  mex  j & da  mihi  « 
ut  in  cleemofyna,  orationc,  & jejunio  » & in  cuntis 
bonis  operibus  laudem  humanam  , & mundi  fauorem 
non  qtueram  ; fcd  purè  propter  Dei  gloriam  , & pr<*» 
ximi  cdificationem  ea  faciam  * nec.de  eis  unquam__» 
inaniter  gloriar»  pnefumam  » ne  mercedem  hanc  re- 
cipiens  in  futuro  vera  mercede  merear  evacuar»»  Sf. 
nihilominus  poenis  eterni  deputari  . Amen  . 

' Giovedì  dopo  le  ceneri 

A S.  Giorgio  in  Velabro. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Dto&c. 
Deusm  adjutorium  meum  imendev&c. 

* ‘ Argomento  del  Salmo  54. 


Supplita  Vadid  in  qttejlo  Salmo  il  Signore  » acciò 
io- liberi  da  molti  trattagli , ne  i quali  trouauap  adgu - 
\fi iato-,  per  gravi  ferjecuziont  degli  Ebbrei , à i quali 
\prcdtte  gl' ìnfiutoin  , thè Jartbbei'o  loro  auuenuti . 

P Xaudi  Deus órationem  meam,&  ne  defpexeris  ora- 


tìonem  meam  ; intende  mihi,&  exaudi  me.  Con. 
tiiflatusftim  in  exercitatione  mea  » & conturbati^ 

b 2 fum 
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fum  à voce  inimici  : & à rribulatione  peccatori . 
Quoniam  declinaverunt  in  me  iniquitates,:  & ira  . 
molefti  erant  mihi . Cor  meum  conturbatum  eft  io_» 
me  : & formido  mortis  cecidit  fuper  me  . Timor  , & 
tremor  venerunt  fuper  me  : & contexerunt  me  tene- 
bra; . Et  dixi  quis  dabit  mihi  pennàs  fica t columbse  ì 
Scvolabo,  & rcqaiefcam  . Ecce  elongavi  fhgicnsi 
& manfi  in  folicadine  . Expettabam  eum,  qui  falvum 
me  feriti  à pufilanimitate  fpiritns  , & tempettate-». 
Precipita  (Domine)dinide  linguaseorum  ; quoniam 
vidi  iniquiiatem , & contradiéiionem  in  civitate-> . 
Die  ac  notte  circumdabit  eam  fuper  murosejusj  .ini- 
quitas  , & labor  in  medio  ejus  , & injuftitia . Gloria 
Patri  &c. 

Oratio  ex  Pfaltno . ' 

DOmine,  in  quem  ceù  in  tutifimum  portimi-»: 
curas  noftras  jariamus  , ne  defpexeris  tribula- 
tioncm  noftram  : fed  falva  nos  à pufilanimitate  fpi- 
ritus  ; ne  fuccumbamus  in  tribulationibus  , & pr?ffu- 
ris  . Et  te  vefpere  mane , ac  meridie  laudantes,  ab  hu- 
jus  fceculi  tempeftatibus  defenfari . Per  Chriftum  Do- 
rninum  noftrum  . Amen  . 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon 
Pater  nofter  &c.  Etne  nos  &c.  .,,,pag.i$ 

Oratio  . 

PArce  Domine  parce  Populo  tuo  ,•  indigna  fla- 
gellatione  caftigatus  in  tua  miferatione  refpiret . 
Per  Dominum  . 

Oratio  tx  Evangelio  S.  Maeth<ei  cap.30. 
de  Centurione  > 

DOmine  Jefu  Chrifte  non  fum  dignus  , ut  intres 
fub  terium  carni.s  mes  , quia  puer  fenfualiratis 
jacet  paraliticus  difiblutus  morbo  peccati  in  domo 
corporis  mei , & male'  torquetur  concupifcentiarum—» 
niotibus  : fed  veni  per  gratis  infufGonem  , & die 
vèrbo  veritatis  , ut  fanetur  puer  meiis  , & refurgat  à 
j peccati* . Pretta  mifericors  Deus  mihi  mifero  fub  po- 

tefta- 


Digitized  by  Google 
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tettate  tua:  grati*  conttituto  * & habenti  de  tua  gra-  - 
tia  fab  me  vires  » & virtutes  naturales1,  ut  ha- 
beam  poteftatem  cogitationes  » & tnotus  noxios  repel- 
lendi  « & in  bonis  immorandi  y ac  corpori  • ut  fpiri- 
tui  farviat  imperandi . Amen  . 

venerdì  dopo  le  ceneri 

A SS.  Giovanni , &.  Paolo , 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  Scc.  • 
Argomento  del  Salmo  29. 

Spiega  leteralmente  Dauid  in  quefìo  Salmo  l'alle- 
grezza bavuta  per  la  recuperata  Jaluta  da  una  grane  in- 
fermità y in  memoria  del  benefìzio  riccuutogli  dedica » 
con  ecceffìuo  giubilo  la  fontuofiffma  Jua  tafa.Mijlicamc?itc 
fi  raffigura  Crifìo , che  rende  grazie  al  Padre  per  lafua 
gloriofiffimà  Rejurrezzione  ; rapprcjcntata  altresì  nell ' 
allegrezza  dei  peccatori  riforti  dalla  morte  fpirituale 
del  peccato . 

EXaltabo  te  Domine  y quoniam  fufcepifti  me  ; nec 
delegarti  inimicos  meos  fuper  me.  Domine-» 
Deus’ tneus  clamavi r ad  te?  & fanafti  me.  Do- 
mine eduxifti  ab  inferno  animam  meam  falvafti  me 
à descendentibus  in  lacum  . Pfallite  Domino  San&is 
ejùs . Quofliam  ira  in  indigndfione  ejus  ; & vitat  i# 
volutitele  éjus  . Ad  vefeerumdemorabitur  fletns  ; Se 
ad  matutinum  Iatitia  . Egoautem  dixi  in  abundan- 
tia  mea  t non  movebor  in  «wernum  ì»  Domine  in  vo- 
luntate  tua  pr«ftitifti  decori  meo  virtutem  . Avertifti 
t fàciefn  iUlam'à  me*  & fatìus  Affliti  conturbatus  / Ad 
te  Domine  dlamabo  ; & ad  Deum  meum  deprecatoti, 
dforia Patria  ^ «*,**»ni  b zmndciRq 

;irjj|iqi  Oratio ewPfaWo  * jfn 

SUfceptòr omnium  Deus,-  ne  permittas  deietta  ri 
iniibitos  noftros  fnper  nos  ; fed  ita  nos  tua  virtù- 
te  cohfirrrta  j 1 ’tit  con  verfo  pltinélrt  noftro  in  gaudium*  ! 
-tflui  b s fan-  t 

— — g— - -■  . . - — . 
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fan&itatis  tu*  memoria m jugiier  recoljunus  . Per 
Dominum  &c.  < *'  n 

(Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  fcleifon  ; Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  Stc.  1 ' \ 

Subveniat  nobis  Domine  mifericordia  tua . R.Ve- 
! lociter  axaudi  nos . • “■r  ■;  -v»  . j 

il-  Sanguini s tni  hoftia  nos  àcrhninibus  libera  . 

9 Velociterexaudinos . • 

ir.  Crucem  perpeflus  Domine  à cruciatu  nos  libera  . 
Ve  lociter  exaudi  nos  . 

il'  Crucis  tua;  prandio  Uos  libera  à fupplicio  « Ve. 

lociter  exaudi  nos.  • v>  ^ oT  ' 

il-  Cum  veneris  Judex  omnium  RedemptorutU  , elio 
I refugium.  R.  Velociter  exaudi  nos 
I,  * r \ Oratio  : ’ v-  v 

OMnipotens  fcmpiterne  Dens , qui  Chfifti  tfii 
beata  Pafiìone  nosreparas;  conferva  m nobis 
opefa  mifericordia;  tua , ut  hujus  celebritdte17  MffteL 
rn  perpetua  devotionc  vivamus . Pertundem  DoW- 
num  &c.  • - ,v  '•'ìr  .‘U’/U  > v_>c^' 

Oratio  ex  Euangclìo  Mattiti  de  dileftatìonc 
: *•  * ‘ '"  Inimici . • Ul‘ 

F)  Ornine  Jefu  Chrifte  mitifllme  tótius  htirtjìlièa- 
t«s,  ac  oatiemi*  Magifter  : da  mìbi  fervdftìtrt 
tuorom  ultimo  , & Amplici , ut  mehumilem  , & aliis 
inferiorem  conftituas:  ab  omnibus  contemni  ciipiam, 

& conculcar!  : mjuriamqueincorpore,  vel  rebus  Pa-L 
tienter  fuftinens  ; ammum  paratum  ad  plurafufti- 
nenda,acomni  petenti  in  corporalibus,  & fpiritua- 
libus  prò  polle  fubveniam  . Concede  etikm  i ut  non_. 
folos  amicos  » fed  & inimicos  me  Corde  $ ore  ; & ope- 
re perfequentes  è contro  vafeam  diligere  , eifque  be- 
nefacere,  ac  benedicere  ; ac  prò  eis  orUrè,  ut  ititcr 
eleclos  tuos  merear  tua  gràtia  numerari'.  Àmen . 

• . . l i .i-,  j , 

. , SAB-  ' 
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' SABBATO  DOPO  LE  CENERI 

A SSJ'Trifoiìe  Agoftino. 

i.  Credo  ip  Deum  &q.  ,0  Confiteor  &cv 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  & c. 

^Argomento  del  Salmo  16. 

Fu  qucflo  Salmo  compofto  da  David  prima  che  re- 
gnaffe  durando  la  fiera  perfecuzione  di  Saul  : offendo  al- 
l'bora  unto  in  Re  dal  TProfeta  Sditele  ancora  giovinet- 
to if  via  fu  quelle)  unzione  privata  , non  publica  , fatta 
più  toflo  à de  figliarlo , thè  à confagrarlo  Rè . Si  adatta 
quello  Salmo  à tutti  gli  nomini  giufli (T  eletti , h qua* 
li  fono  unti  fon  l'unzione  della  grazia , de f guati  per  il 
Regno  de  i Cieli:  (j  all’unzione  della  gloriai  per  cui 
veramente  comodano  à regnai  cì(,  perciò  cou  tutto. lo  [pi • 
rito  la  fo (pipano  . 

I"\  Ominus  illuminano  me  a , & falus  mea,qucm_» 
J timebo  ! Dotninus  prote&or  vita;  me»  à quo 
•trepidata  l Dam  appropriane  fuper  me  nocentes  * ut 
edant  carncs  meas  . Qui;  tribujant  me  inimici  mei  : 
ipfi  infirmati  funt , & ceciderunt . Si  confiftantad- 
verfum  me  P a.ftw  ? non  timebit  cor  meum , Si  eCur- 
gat  adverfutn  me  prtelium  in  hoc  ego  fperabo.  Unairt 
petii  à Domino , nane  requ  irai»  * ut  inhabitem  in», 
domo  Domipi  omnibus  diebijs  vita;  mese  . Ut  videam 
voluptatem. Domini,  & vilitem  templum  ejus . Quo- 
niam  abfcondit  me  in  tabemauilo  fuo . in  die  maio- 
rum  protexit  me  in  abfcondito  tabernacoli  fui . In», 
petra  exaltayit  me  ; Se  mine  ex, alca vit  caput  meum».  ! 
fuper  inimicos  meos  . Gloria  Patri  &c. 

" V»  Oratio  exTfalmo . . , 

r“\  Efende  nos  à caftris,  & prsliis  inimici;  adju- 
J tor  omnium  Deus  ; ut  in  domus  tute  perpetui- 
tate  durantes  , mereamur  vultum  tuvm  fperituali 
contemplatone  fufeipere  . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon,  Chrifte  eleifon  Sic.  pag.18. 

■ tr  , b 4 Ora - 
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' * ''  Oratior'\ 

COncede nobis omnipotens  Deus,  ut  per  annua 
Quadraceli  mal  is  exercitia  Sacramenti  , & ad 
intelligendum  Chrilli  proficiamus  arcanum  ; & alfe- 
£lus  ejus  digna  converfatione  fe&emur . Per  cun- 
dem  &c. 

Oratio  ex  Evangelio  Marci  1 6.  de  temperate 
Marii , iy  di  ambulatione  fiuper  co.  • - • 
Ornine  Jefu  Chrille  clementillime  , dignare  io_» 
^ naviculam  pe&oris  raei  afcendere , & fuperbif 
ventolitatem  , ac  vitiorum  «xurgentium  procellaa 
federe . Ne  me  in  aliquo  tentationum  ventus  fubver- 
tat , vel  unda  fubmergat . Da  mihi  in  percurbatione 
confilium  ; in  tribulatione  folatium  , in  ad  ve  rina- 
te fortitudinem  ; in  omni  tentatione  virtutem  . Li- 
bera me  à tempeftatibus  hujus  procellòlì  Maria  , & 
perdile  me  ad  tfanquillitatem  quieti  littoris*  dans  rai- 
‘hi  pacem  temporis  y & pe&oris  poft  hoc  ceternitatis . 
Amen  . : - 

;■  DOMENICA  I.  DI  QUARESIMA 

A S.Gio  vanni  Laterano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  90. 

Qucflo  Salmo  di  gran  confidenza  » ir  giubilo  del 
Santo  Rè  Dcuid  rapprefienta  Crifio  ficuro  fiotto  la  pro- 
iezione dell1  Eterno  fuo  '‘Padre , iy  è commune  a tutti 
li  credenti  dal  principio  del  Mondo  : in  cui  viene  al - 
J tamente  predicata  la  Dìuina  Grazia  ne  i fiuoi  Santi 
J per  la  ^Parola  di  Vio  potentijfima  contro  tutti  gl1  in- 
finiti de  i nemici  nelle  tentazioni.  Qui  fajfit 'menzione 
di  quel  Tabernacolo  di  ‘Dio,  nel  quale  i fiuoi  Santi 
con  ficurezza  , e confidenza  abitano  , e ripofiano  i co- 
me fi  narra  in  altri  Salmi . Egli  è perciò  quefio  Sal- 
mo memorabile , e da  recitar fi  con  molta  attenzione , e 
’ fPiri~ 
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Jfirito  pef  effer  pictw  di  confidenza  delle  copio (e  premei*  \ 
Je  della  Diuina  -djjìjlcnza  , (y  ajuto  nei  nojlri  bi- 
sogni . 

Ui  habitat  in  adjutorio  Altifllmi  : in  proteZio- 
ne  Dei  Coeli  commorabitur  . Dicee  Domino  . 
fufeeptor  meus  es  tu  * & refugium  meum.*» 
Deus  meus  fperabo  in  eum  . Quoniam  ipfe  liberavit 
me  de  laqueo  venantium , & à verbo  afpero  . Scapu- 
lisfuis  obrumbrabit  cibi  * & fubpennisejus  fperabis. 
Sento  circumdabit  te  veritas  ejus  j non  timebis  à ti* 
mote  no&urno  . A fagitta  volante  in  die  à negotio 
perambulante  in  tenebria  ab  incurfo  deemonio  meri- 
diano . Cadent  à lacere  tuo  mille  * & decem  raillia  à 
dextris  tuis  ; ad  te  autera  non  appropinquabit . Ve- 
runtamen  oculis  tuis  confìderabis  » & retributionem_> 
peccatorum  vidcbis.Quoniam  tu  es  Domine  fpes  mea: 
Altiflìmum  pofuifli  rei'ugium  tuum  . Non  accedec  ad 
te  malum  , & flagelium  non  appropinquabit  tabema- 
culotuo  . Quoniam  Angelis  fuis  raandavic  de  te  » ut 
cuftodiant  te  in  omnibus  viistuis.  In  manibus  por 
tabunt  te, ne  fortè  offendas  ad  lapidem  pedem  tuum_» 
Super  afpidem , & balilifcum  ambulabis  , & concul* 
cabis  leonem  , & draconem  . Quoniam  in  me  fpera- 
vit  Iiberabo  eum:  protegam  eum  quoniam  cognovie 
nomen  meum.CJamabit  ad  me,&  egoexaudiam  eum: 
cum  ipfo  fum  in  tribulatione,  cripiam  eum  , Se  glori- 
ficabo  eum.  Longitudine  dierum  replebo  eum  « &of- 
tendam  illi  falutare  meum  . Gloria  Pafri  & c. 

Oratio  ex  Y l'almo . 

PRiecamur Domine , ut  Divina  protezione  tua_» 
femper  commoremur , fub  alis  mifericordia;  tuar, 
cum  fit  altiflìmum  refugium  noflrum , Se  unica  * ac 
fecura  fpes  noftra  , Se  pnefta  per  invocationem  Nomi- 
ministui,  Afpidis,  Se  Bafilici  venena  fuperare  : in-%] 
fidias  Leonis  fuperare  , acque  conculcare  i ut  tandem 
erepti  periculis  ffculi  in  cjlis  glorificentur  . Amen. 

' Or*. 
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Oratio  ex  Euangelio  Matth  4.  de  Jejunìot 
tentatione  tu  “Deferto  . n 

D Ornine  Jefu,  quiduttus  in  Deferto  à fpiritu,- 
jejunans  quadraginca  diebus  , ac  noélibus  , & 
poftea  efuriens  tentatorem  tuum  fuperafti  : da  mihi 
Jefu  miferitors  per  virtutem  abftinenti* , & continen- 
ti* jejunare  à vitiis  , & peccati®  : efurire  » & fitirt-» 
juftitiam,  ut  tentatore®  meosMundum,  Carn«nL_», 
& Diabolum  , tua  gratia  Deus»  Se  tuo  auxilio  valeam 
fuperare  . Et  quia  ternario  eft  vita  noftra  , & mi  feria 
fuperterram  : memento  Domine  miferi*  noftr* , ac 
laboris  : & da  nobisjn  .oratiooe  non  cadere  * fed  per 
tuam  tentationem  femper  vincere  & tandem  ab 
omnibus  tentationibus  liberare  . Amen  •Mini  mot . 

[' fi  Lunedi  1. 

A San  Pietro'  in.  ym<^;.vl 

Credo  in  Deum  &c.  Coofiteqj^.' 
Deusin  adiutotium  nleum  intende  . J 

Argomento  del  Salmo  122. 
lufezna  in  aueflo  Salmo  » che  è il  quarto  de  t Gra- 
duali il  S.  “Profeta  , dcw.rft  trò  ie  angaflie  de  i trancigli 
alzare  la  mente  à Dio ; e dopò  di  e fere  rieorfo  all  ajuto 
dei  Sauti , bora  ricorre  aiiijlcfo  “Dio  , chiedendogli  il 
fico  ajuto  , peroebe  -veniva  molto  mokjlato  dal  Demonio  j 
ponendo  tutta  la  fua  fiducia  in  e(fo . 

1 A.  £)  te  levavi  oculopmeos  * qui  hab^eaf  in  cooli$> 
Ecce  ficut  oculi  férvorum  : in  manibus  Domi- 
nortim  fuorum  . Scwtoeqli  ancill*  in  manibus  domi  - 
<1*  fu*  : ita  oculi  hoftri  ad  Dominufn  Deum  no- 
ftrum  ,donec  mifereatur  noftri  . Miferere  noftri  Do« 
mine,  miferere  noftri. .quia  multum  replpti  fumu$ 
<Jefpé'6ìione  . Quia  multum  repleta  eft  anima  nofira  : 
opprobrium  abundaotibu?,&defpetìio.fuperbis  . Glo* 
ivi'.'  u *V,w  ‘i-  u' \ 
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' Oi'atioexeodemTfalmo  . 

COElonim  habitator  Deus  , ad  te  levamusoculos 
noftros  precances  * vt  ( c«nfutatis  opprobrijs  fu>- 
perborum,  ac  defpectionibus  div-itum  ) mifericordiam 
nobis  folitam  clemente*  indulgeas  - Pé*Dominum_, 
noftrum  . ^ 1 'd<-  ’ 

Kyrie  eleifon".  Chrifte  eieifon . Kyrie  elcifon  1 ' 

Patei  nofter  &c.  Etnenos&fc.  pagiig.  - ' 

,*:»  »«■■*  ‘'Orafibl  **''’'  • ■ •»'».  t-Z  .* 

OMnipotens  fempiterné'DtUs  , qtii  nos  in  òbfer- 
vatione  jejunii,  & in  eleemofVnarum  fonine-», 
pofuifti  noftrorum  remedia  pecèa tortini  ; concede  nos 
opere  mentis , & cdrporis  fetóper  cibi  erte  devoto*  . 
Per  Dominum  ’ 11  c . 

; Oraria  ex  Euangelio  Afattbr  25.  Judicio  fittali . 

DOmine  Jefu  Chrifte  Jiradx  vWorum,  & mortuo- 
rum  in  extr^ìno  judicio  ne  à dextris  collocare 
digneris.St  tunc  auditam  fac  mihi  dulciflìmsm  vocem 
tijarn, q narri  pio rnififti  ele&is  tuis  dicens  ; Venite  be- 
nedici Patria  mei , percipite  Regnitm  ; & fac  , ut  non 
timeam  ab  auditione  mala  , qiiam  cotmninatusesre- 
probis  dicens  : Ite  maledici  in  ignem  a:ternuro . O 
Unigenite  Filli  Dei , mìferere  noilri , nevnquam  il- 
lam  pcenam  incurabilem  experiamur  ; feilieet  excide- 
re  à regni  gloria,  & contribuì  in  ge henna, Deus  me«s, 
mifericordia  mea . Amen.' 

MARTEDÌ'  PRIMO  DI  QUARESIMA. 

, A S.  Anaftafia . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c.  ‘ 

Deus  in  adjutoriiim  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  £9.  1 
H avendo  Crijlo  auvifati  li  Juoi  Discepoli  à fiar 
cauti , e vigilanti  per  non  ejfer  colti  dalla  morte  all'itn- 

.L..  - ■ , . fro- 
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Treci  delle  Stazioni, 
provi  foi  (y  in  queflo  Salme  il  Profeta  de  ferine  accura- 
tamente la  brevità  della  trofira  vita  ■>  affitte  di  noni  la 7 
fciarjf  opprimere  , & ingannare  da  i piaceri  di  effia  . Ci 
l dà  però  motivo  di  pregar  il  Signore  « che  c V unico  nojh  0 
refugip  , perc\ft  ci  conceda  lume  di  conoficere  la  brevità  , e 
1 la  fragilità  della  vita:  accioche  la  morte  noncifuor- 
\ prenda  dormiglioji , e non  pericoliamo  nella  pazzia, di 
non  crederci  , che  non  confiderà  la  brevità  della  vita 

DOmine,  refugium  fa&us  es  nobis  ; à generato- 
ne in  generationem  . Priufquam  montes  fie- 
rent , aut  formaretur  terra , & Orbis  : a faeculo,  & uf- 
que  in  f®culum  tu  esDeus  . Ne  avertas  hominem  in 
humilitatem:  & dixifti:  Convertimmi  hlij  hommum. 
Quoniam  mille  anni  ante  oculos  tuos:  tamquam  dies 
hefterna , qu®  prateriit . Et  cuftodia  in  notte , qu® 
prò  nihilo  habentur,  eorum  annierunt . Mane  («cut 
herba  : ) tranfeat  ; manè  floreat , & tranfeat  : vefpere 
decidat.,  induret , & arefcat . Quia  defecimus  in  ira 
tua  : & in  furore  tuo  turbati  fumus  . Pofuifti  iniqui- 
tates  noftras  in  confpetth tuo  ; faculum  noftrum  io—, 
illuminatione  vultus  tui . Quoniam  omnes  dies  no* 
Uri  de fecerunt  »■  & in  ira  tua  defecimus . it-hm  noltri 
f ficut  aranea)  meditàbuntur  t dies  annorum  noftro» 
tum  in  ipfis , feptuaginta  anni . Gloria  Patri  S^c. 

Or at io  ex^P fialmo  . . * . 

O Mnipòtens  fempiterne  Deus , unicum  rstugiu'm 
noftrum,  &virtu$,  ne  avertas  corda  noftra  à 
bonis  «eternis  ad  còncupifcentias  terrtrìorum;fed  con-  ] 
vertere  fuper  nos  , ut  repleamur  femper  mifeticordia 
tua;  £ fplendor  grati®  tu®  ilhimirtet  mcntés  noftras; 

fi  mnrt»  lihtffii 
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Oratio . 

H^Ujus  nobis  parfimonia , quafnmus  , Domine 
prabe  menfuram  * utquod  licentia  carnis  au- 
ferimus;  falutarem  nobis  fru&um  mentis  adqnirat . 
Pereundem.  ' 

Oratio  ex  Euàngelio  Ma  tth.2%.  Ve  ejcttionc 

vendentium  à Tempio  : ^ 

GEnerale  terrori*  tui  Domine  (ìgnum  fccifti , 
quando  flagello  de  funiculis  fafto  , òmnes  de 
tempio  ejecifti  , pratendens  in  oculis  flainmam  tua  • 
divinitatis  ; precor  te  Domine  ,da  mihi  teterribilem 
prafentem  attendere  , ut  fanfto  te  timeam  timore-» , 
‘magna  enim  funt  juditia  tua  Domine,  & infcrutabi- 
lia  , qua  cum  confiderò  contremifcunt  omnia  offa— » 
mea  , quoniam  non  fcrutatur  homo  vivens  faperter- 
ram  , fedin  futurum  omnia  refervantur  inter  catera 
ut  femper  ferviamws  tibi  ,piè,  & caflè,  aim  timore, 
& exul tennis  tibi  cum  tremore . Amen. 

MERCORD1*  PRIMO  DI  QVARESIMA  . 

A S.  Maria  Maggiore.  < * - 

Credo  in  Deuni  &c.  Confiteor  Deo  Set. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  Se. 
Argomento  del  Salmo  24. 

Egli  t quejlo  Salmo  una  fervente  Orazione  di  Da- 
vid , il  quale  nelle  cofe  auverfe  non  mormora  ; ma  tutto 
fi  rimette  all’aiuto  di  Die . Contiene  una  viva  fiducia 
in  Sua  Divina  Maejlà  , la  quale  non  può  fe  nen  eff'ere 
efaudita  , atte  fa  la  Jua  ìnfallibil  preme  (fi  nell’ Evange- 
lio . 7 rtga  dunque  in  effo  il  Santo  Trofìa  'Dio  , che  lo 
liberi  da  i peccati  : che  gl’ infogni  le  J'ue  firade,  e lo  liberi 
dalle  mani  de ’ [noi  nemici  ; e ciò  per  Jua  immenfa  bontèi 
con  cui  J'uole  proteggere  chiunque  in  effe  confida , ne  meno 
abbandona  i peccatori  Jlejfi-,  quando  col  fuo  timore  ad 
ejfo  fanno  ricorjo  per  emendarfi  i (j  * tiò  perfuadere  alle- 
ga l'efempio  di  fe  mtdefimo . E vi  aggiunge  una  piccai 
preghiera  per  tutto  il  popolo  di  Dio . 
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AD  te,  Domine,  levavi  animttn  meam  : Deus 
meus  in  te  confido  * non  erubefcarti  . Neque  ir- 
rideant  me  inimici  mei  ; etenim  univerfi , qui  fufti- 
nent  te , non  confundentur . Confundantur  omnes 
iniqua  agentes  : fupervacuè  • Vias  tuas  , Domine-»  » 
demonftra  mihi  : & femitas  tuas  edoce  me  . Dirige 
me  In  veritate  tua  » & doce  me  : quia  tu  es  Deus  Sal- 
vator meus,  & te  fuftipqi  tota  die  . Remmifcere  mi- 
ferationum  tuarum.  Domine:  & mifericordiarum  tua- 
rum , qua;  à Acculo  funt . De  lidia  juventutis  me*:  Se 
ignorantias  meas  ne  memineris.  Secundùm  miferi- 
cordiam  tuam.»,  memento  mei  tu  : propter  bonitatem 
tuam  , Domine  Dulcis,  St  redlùs  Dominus  : propter 
hoc,  legem  dabit  delinquentibus  in  via.  Diriger 
manfuetos  in  iudicio  : docebit  mites  vias  fuas . 
Gloria  Patri  &c. 

s .j  Oratia  ex  Tfalma. 

Libera  nos  ab  omnibus  anguftiisnqftris,  mitinìrne 
Deus  , quia  ad  te  animas  nolìras  erigi mus  : ob- 
li vifcere  , quaefumus , delidìa  juventutis  ignoran- 

ti* priori- &<i quid  negligtritèr  deliquimus,  cle- 
mentèr  ignofee  . Per  Dominimi-. 

Kyrie  eleifon^  Chrifte  eleilon Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter nofter  &c.  Et  aie  nos  &c.  pag.18.  a\ 

*•  uV-ìì  , : 1 "Ovatto  , ■ ' 


I)  Recarauc  Omnipotens  Deus  , ut  de  tFatìfitoriis 
operibus  abflinemes,  ea  potiùs  operemur  vqulbus 
ad  alterna  gaudia  conféquenda , & fpea  nobis  luppe- 
tat,  & facu! tas  . Per  Dominion  . * , l'.wul 

j»  Oratio  ex  Evangelio  Match.  12.  De  ^udéiCfignum  • 
de  Cesio  quarentihut . 

^Ornine  Jefu  Chrifte,  Magifter  hone : fac  me-  ; 
\ cum  fignum  grati*  tu*  in  bonum  , ut  me  mi- j 
fòrum  * q uem  Cftus  p & Draeo  ilio  magnus*abft>rbui*i 
peccatis  fpiritualibus,  & carnalibus,  tanqiiam  dìebus,  ; 
aCcOoAibus  ,.digsetis:  liberare  . Facetiam  me  peccata*  1 
preterita  piangere  , futura  caverò  .■vEkìcc*  me  ab 
L ' hu-  i 
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humore  concupi  fcen  ti* , ut  quietem  ncn  inveniat  in 
me  ,r  Mundame  fcopis  confeflronrs  à vitiorumfordì? 
bus  ; & Orna  me  veris  vimuibus  * ne  me  àbonis  va» 
tante  ni  inveniat , & iterato  deteriùs  peccare  faciat  1 
Amen>-  v * ■ • ••  . ' -n;  »oì 

" GIOVEDÌ’  PRIMO  DI  QUARESIMA 

A S.  Lorenzo  in  Paniiperna . ? 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  Deo  &c. 

Deus  inadjutorium  menni  intende.  Domine  &c.  < 

-,  Argomento delSalmo 95  10» 

>35  Quantunqùc  ( dice  il  Gard.  Bellarmino  quejlo  SaU 
mo  ) fojfe  compoflo  dal  Rè  'David  per  occajìone  del  ripori 
tarfi l'An >a  del  Signore  , e che  Efdra  comandale  cover 
cantarli  nella  nuova  fabrica  del  Tempio  ; egli  è nulladii 
meno  certo , che  l'int e rtzi one  primaria  del  Santo  'Profeta » 
e dello  fttffo  Spirito  Santo  è fiata  di  predire  la  venuta  di 
Cbrifto  » (3‘  il  fuo  Regno  •.  quando  Deus  eripuit  nos  de 
potè  fiate  tenebraruni  » & tranflulic  in  Regnum  Fiiii 
dile&ionis  fine;  da  tropagarfi  pertutt'il  mondo  *\cioè 
di  tutta  la  Chic  fa  » daftenderfi  col  juono  delle  tr  emònia 
jfpofloluhe  de'  SS.  sfpofloli  de?  quali  predijfè  il  me  del 
mo  Santo  Rè  » che-  In  omnedi  terram  exivit  forma  eoJ 
rum  . E perciò  nel  bel  principio  invita  tutta  la  terra  à 
tender  grazie'#  Dio;  e ripete  travolte  Cantate  Domi* 
PO  infatuando  profeticamente  , ficctne  nel  verjetto  Afferte 
Domino  ^ non  in  ofeuro  Pincfjabil  Mijlcro  della  San* 
tijfma  Trinità  » che  predicar  jr'doveva  nel  nuovo  Tcfia~ 
mento  .,  EJff.  chiama  Cantico  nuovo , 6 perche  fife  più 

Iingegnofamentc  cotnpójlo  » ò per  rammemorare  i bcnejiiii 
nuwi  »td  perche  àttoeffe  quejlo  'Contar fi  per  tutto  Vani* 
IWj&m’irl  i.  mnnoA  ui  rrmop/l  m*u 

C Antotc  Domino  cantici)  m norom  ; cantattrDc^ 
-mino-  omnis  terra Cantàtet»  & benediciti'  no«i 
min  i ejus  annunciate  de'dieindrein  fai  mare  ejUs-< 
Annunciate  ».  -incer  gentes  »•  'glof  iant  ejus  ! litr  onini- 
| -nel  bus  ; 

*S—8W»'—  ■ ■'  ' I 1.1.  I — — 
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bus  popul is  mirabilia  e^us  , Quoniam  magnus  Domi- 
nila , & laudabilis  nimis  : terribilis  e(f  , fupet.pmne.ni 
terram  . Quoniam  omnes  dij  gentium , jDcemoma-». 
Dominus  autem , coelos  fccit Canfcffiop  £ pulchri 
rado  in  cpnfpe&u  cjus  : fanftimonia  ,&  magnificeu- 
;tia  In  fan&ificatione  cjus  . Aderte  Domino  patria: 
gentium  , aderte  Domino  glori'atn,  & honorem  : af- 
ferte,  Domino  gloriatn  nomini  e jus  . Tolliee  haftias  , 
& introite  in  atriaejus:  adorate  Dominò  in  atrio  fan- 
ttoejus . Commoveatwr  à facie  cju's  pini  ver  fa  terra-»: 
dicite  in  gèntibus  ,.quiq  Dominus  regnavit , Etenim 
correxitorbem  terne  , qui  non  commovebitur  : jqdj*r 

rnKif  hArtiilrte  ih  T r/nli  £r  ÀVnlfAf 


s 


- w . - . ....  ^ - va  a j nuli  vvyati  ■ 

cabit  populos  in  tequitate  . Lartentur  cq^lì  » & exulteé 
terra  : commoveatur  mare,  & plenirudòcjus:  gaude- 
buiìt  campi»  Se  omnia  , qua:  in  eis  funt . Tunc  exuj- 
tabitnt omnia  ligiia filvarum  ,à facie  Domini  T quia 
reniti  quoniam  venie  judicare  terram  . Jùdicabit  or- 
bém  terra:  in  abilitate  : & populos  in  ventate  fua— » . 
Gloria  Patri &c.  / '*  ‘.'."V- 

a*  Qratt0  m W¥m  ■ v -V  Vh 


n -.tori  i W1  f 1 

Orano  ex  *Pfalmo.  , . „>;i. 

L Attorcali,  temeque  creator,  Deus»  cui.omnis 
X1  terra,  cantici  novi  modulationem  perfolyi^  f»re$ 
camur  , ut  obediens  tibi  populus  , in  seguitate,  Se  ve- 
ntate perfevpxet;  & qui  negligenter  deìinquìmus,  rai- 
fericorditer  à te  comgamur  . Per  Domimi m. 

Kyrie  eleifon  . Chrine  eleiibn  . Kyrie  eleifon^ 

Pater  nofier  &c.  Et  nc  nos  àc^pag.  ,-t 

0/  & 1 1 0 • k |^|  a||  j 

^ Ufcipe  quafumus  Domine  preces  noftr^s  , 5c  ad 

0 aure*  milericordiÉe  tua:  poftulationes  facr^t*  tibi 
pfebis  admitte . Per  Dominum  noflrum.  / 

Gratto  ex  Euangelio  Mattb.  i $,  De.Cat/ané fW, , ft 

1 A Online  Jefu  Chrifte  rogo  , & obfecroj,  mifere/e 
JL/  mei , & adjpva  me  in  necpflitatibqs  mew  • ae 
temationum  vexationibus  ; & fi  Domine  , quia  canjs 
rum,  apiid  te  vix  ut  tapis  non  fum  digpus  intcgrqm 
.à  te  panem  , iieft  magiiitudinem  donqrqm  tuorutrt-» 

[:  - - » *-M  *“*■  ' reci- 


"Preci  delle  Stazioni.  33 

recipere  ; faltem  da  mihi  micas  parvulas , & aliquan- 
tulum  de  gratia  tua > fine  qua  anima  mea  à Demonio 
mafè  vexatur  ; quia  quantumcumque  prava  ftierit  t à 
peccato  , & Dcemonio  liberabittir  ; nani  gratia  tua_* 
lexifiens  in  anima  delet  omnia  peccata  » & Dco  facit 
animarti  adoptivam . Amen. 

VENERDÌ’ PRIMO  DI  QUARESIMA. 

■"  A SS.  Apoftoli . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &e. 

Deus  in  adjiuorium  meum  intende  . Domine  &c. 

0 ! ' Argomento  del  Salmo  24. 

Il  preferite  Salmo , ibegià  fi  èrecitato  nel  Mercordr 
paffuto-,  non  è altro , che  una  dhotijfma  Orazione  à Dio » 
nella  quale  fi  chiede  la  remiffione  de ’ peccati  * e la  grazia 
di  ben  Vivere . Et  ottimamente  fi  addotta  à quelii , che 
incominciano  a flaccarfi  dall’affetto  alle  cof'c  temporali  -, 
e fi  ferite  rifvegliato  dal  defiderio  di  piacere  a Dio , affa- 
ticandofi nel  fuperarele  concupì fcenze  . 

UNiverfa  vite  Domini  , mifericordia , Se  veritas  : 
requirentibusteflamentum  ejus,  & teftimonia 
ejus . Propter  nomen  tuum  Domine  propitiaberis  pec- 
cato meo  : multimi  eft  enim  . Quis  eft  homo  , aui 
timet  Dominum  / legem  ftatuit  ei  in  via  , quatti  ele- 
git . Anima  ejus  in  bonis  demorabitur:  & fwnen  ejus 
|ha;reditabit  terram  . Firmamentum  eft  Dominus  ti 
mentibus  eum  & teftamentum  ipfius  , utmanifefte 
tur  illis.  Oculi  mei  femper  ad  Dominum  quoniarti 
ipfe  eveflet  de  faqueo  pedes  meos  . Refpice  in  me,  & 
miferere  mei  ^ quia  unicus , & pauper  fum  egQ..  Tri- 
hulationes  cordis  mei  multiplicata?  funt de  necefiita- 
tibus meis  erue  me  . Vide  humilitatem  meam , Se  la-, 
bbrem  meum  : & dimitte  univerfa  delicìa  mea. . Rcf- 
ipice  mlmicos  meos , quoniaro  multiplicati  funt  : & 
odio  iniquo  oderunt  me . Cuftodi  animarti  meam , 
erue  me  .-  non  erubefeam  , quoniam  fperaui  in  té-» 
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Innoceates  , &refcìi  adha*runt  mihw.'.qP'.*  flirtimi'^ 
te  . Libera  Deus  Ifraei  .'  ex  omnibus  tribulstionibus 
Cgjlu : GiamflUi ■&(>» nt»  : - iì'j|  onim(. /"I  » 

OfMtìtxVè  'Vfal/Bf,  • t sioimn»  | vj 

PRote&or  nofter  Deus  » in  quem<conftdinw»&»i 
ni  in  licere  miferationum  tuarum,  & dpmitrerUnV 
verfa  deliba noftra  » ut  manfueti  * & j'a-C' 

que  àdeli&is  juventutis  » & ignoranti dxutr  i vias| 
vita , & ventati»  feolemur,  per  quum  inboniadeino- 
remur  , & hsreditate  tandem  psrfruamut  attero*,*; 

■ . • . 1-^ : n. r'Uriix* 


ÌT.  Dicamus  omnes  . Mifaricors  Domine^. 

».  Mifetere.  i Hi  V fi 1 OV  Jl  I X A 

~t-  Qili  fai  vare  mundum  veniens  in  carote  no ftra  pce- 
nam  fubis  indebitam . ».  Miferere.  . t;  R-  *n 
ir.  Hujus  morte  terrea  tremuit , mundus  expavit  ; In- 
fernus  omnisexhorruit . ».  Miferere. 
ir.  Cujus  caput  exaltatum  inCruce  , Sceffiifio  trium- 
pha vit  fanguine  . ».  Miferere  . 
ir.  Tu  nos  Cruci  tuie  applica , & in  Croce  coronati’ 
dos glorifices . ».  IVliìerere  * 

Oratio  . 

DEus , qui  peccati  veteris  hsreditariara  mortem  < 
in  qua  pofterìtatis  genus  omne  fuccefferat; 
Chrifti  tuiDominiNoftri  Paffione folvifli:  dona  ut 
conforme»  eidem  fa&i  , ficut  Imaginem  terreni  » na* 
tura  neceffìtate  portavimus  , ita  imaginem  coelefti» 


j:  'jt'i.iU  wcn 


gratis  fanélificatione  portemus  Chrifti  Domini  Nq* 
Uri  jQui  teemn  vivit&c.  ■.  J?  ,j  .ben  (J. 
f . - ’ *41  ia  Oratip  . . ^ t-  n 

HUjus  nobis  parfimonis , quafumu»  Domine^  , 
prsbs  menfuram  , utquod  licentis  qarnig  au« 
forimus,  falutarem  nobis  fru&um  mentis  adquirat . 
Per  Dominmn  . -iìi,  vr. 

vii  .t  M vi  . V.  lt  Iffl  -r  ■ ' 

• . ■ Oratto 
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Oratili  ex' Evangelio  Jo.‘ y.  DeParalttieo  smini 
Probaticie  Pipi»*  .?»•  -G  mi  i ai 


i,cinoi;i.judin 


D Ornine  JefuChrifle  fana  me  tangnkfam  longo 
languore,  & malè  velatimi,  & parai iticum i 
da  inibì  twTurgam  recedendo  à peccato  , & tollam_» 
graba  tu  m portando  onus  poni  temi®  prò  eo , & am* 
bui em  prò ficie odo  inbonum'i,  &dtbono  in  melina  4 
&eundo  de  virtiite  in  virtutem  fa nus  quoque  fa&us 
tuo  beneficio  s ftudeam  à peccati® abftinere  de  estero; 
ne  deteriùs  nlhil  aliquid  contingac , vei  hic  , vel  in 
futuro.  Amen . ’ • > .\.ilontdii  :i*u 

sAbbato  primo  di  quaresima. 

A S.  Pietro  in  Vaticano V* 

Credo  in  Deum , 8tc.  'Confiteor  Deo , &c. 

Deus  in  adjutorium  mettm  intende  . Domine  ad 
adjauandum  me  fedina . Gloria  Patri,  &c. 
•Argomento  del  Salmo  87. 

Fd  il  Regio  Profeta  iti  quefto  Salmo  parlar  Cri - 
fio  , che  chiede  aiuto  al  Padre , tra  le  angujtic  , & i di- 
fprezzi  previfti  nella  fua  aeerbiffìma  P affane  . Ne  vi  i 
tra  tute  i Salmi  uno  fimile  per  i [piegarne  i travagli  » e 
V abbandonamelo  , eia  dove  gli  altri  terminano  con  al- 
legrezza, quefo  tace  ogni  conforto  . Onde  dalle  voci  rie- 
fte  del  noflro  Salvatore  efprcjfe  in  quefe  voci , & accenti 
piene  di  mefizia  conuitne  rifuegllare  [eminenti  d'amore, 
dì  compaffone , di  gratitudine  alla  grandezza  del  bene- 
| fizio  d‘ batterci  con  tanti  patimenti  redento . 

DOmme  Deus  falutis  mese  r in  die  clamavi  , & 
nocìe  coram  te  . Intret  in  cònfpe&u  tuo  orati o 
mea:  inclina  aurem  tuam  ad  precem  meam  . Quia  rc- 
pleta eft  mal is anima  mea:  &vita  mea  inferno  ap*J 
propinquavit . ffiftimatus  fum  cum  defeendentibuq 
in  laaim  : faftus  fum  ,licut  homo  fine  adjutorio  in* 
ter  mortuos  liber . Sicut  vulnerati  dormientes  in  fe. 
pulchris  : quorum  non  es  memor  amplius,  & ipfi  de 

c 2 manu 
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«nana  tua  repulfi  fune . Pofuerunt  me  iniacu  infe- 
riori ; in  cenebrbfis  v&>irt  ivnbra  morìès/  Sfiptom  e-* 
confirmatus  eft  furóftuus  : & omnes  flutìus  tuos  iu- 
jdjixifti  fuper  me  , poto^pjeJ^à  ijfe-A- 

pofuerunt  me  abominatiotiem  fibi . Traditus  fum  , &. 
non  egrediebar  t oculumei  languerunt  pr®  inopia—* . 
Clamavi  ad  te  Ornine-  tota  die  expan$i  ad-te  manus 
meaa.  Gloria  PatrV&^.j  mmiojyjbs  m «e*! 

...  , „,n„no..,  t\ 

REdemptor  omnium  ioefiabililfln^  f^l^is  noftr» 

. Deus*  qui  prò  nobis  infernapenetrans  v fatUisJ 
es  ipter  mortuos.libefr$xèu.di  n^tutinjjm  damili#  tua»^ 
|pn«:em,&  erue  nos  ab  inimici  infidiamispeflima  fer*-j 
vitute  . Qui  cura  Paic^  , & Spiritu  Santiq  vivis & 
regna»  Deus  per  omnia  dicala  fseculorum..,  A*ner\Tj 
t Kyrie  e^ifpn  • Chfifta  filatali  v Kyrie  eleifon  . 
g ftwefjiofter  &c.  Et  ne  nos  -Stc.  pag.iS. 

■>  1<T  ?ll  t'  I (1  Qv&tio  « ■p»|l. 

T)  Eparet  nosquajfumus  Domine  femper , & ma- 
XV.  niat  tu*  providentia  pjetati^  , qu#  fragilkatepi 
nofiram,  & inecr  mundi  temperate?  prò  tega  c>  &.,con4 
ferver  , & in  portami  perpetua  falutis  inducat  . Pel 

ìfó  a»f'p  ».  ihrtsrn  ni  ladaubarn  t.ì  } 

Or<atio  ex  Ewtgelio  Mattb.  17-  Ve  fv&faurstjiMe . 

OCandor  Incisa; terne , fpeqnium  fin*,ip*cula„ 
imago  bonitatisDei , quam  diletla  Taberna 
cu  la  tua  Domine  virtntum,  tribueuiObi? 
adtua;  Di vinitati^  contemplati  Qnenrpmiflgere  ,)Ju 
no(lr<e  humilwatis  dignatus  es^rd'paftwptf  QHJH 
flDoigenitum  tuum  mirabiliter  wansform»*  W off*!? * 
tus  utriufque  Teda  menti  Patribt»  roveiafti  ^dan<oIj»U 
iqusfumus,  beneplaciti?  libi  attibus  ad  ejus  femper 
fiOMWtmplftnda»  ppytingefC.gioriam . AWR^Arj1 

x.iaouD  obntnydm  zi'Jl  *n>3r.!rpn^d  irt  X. 

jmjQimoU  i:/i  ~ rmqiDor  t suoi  r.rtod  *t;p 

V »■»  ; motflon 


**u* 


DO- 
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■ ',uu  u3fii  ni  *»:”!  ..  / i.  '*  » jnui  • i •"  . uni 

- DOMENICA  li.  DJ  QUARÉSIMA  jon 

ii!  ^...5  <rui:il: ■ trìCiu)  fi i »*» 

A S.  Maria  in  Domnica , overo 

jCj  t rri . • I dilli  + - ■ fi  nililUitr  c 

alla  Navicella  w ^ 

zt^uun  Gfedo  rnDrrnn  &c:  Crthfiteor&c! 

Deus  in  adjutorium  meiun  intende  Ac:'  ; 

Argomento  delPOttohario  del  Salmo  r i S. 
Prega  il  Santo  Profeta  in  r/nefo  Salmo  il  Sigjio- 
r^i'tht  già'tbe  è t etili  to  per  fati  arti  a confusone  de  tnif- 
tredenti'-Ebbrer^glx  dia  jpititerdi  offeriate  la  jha  San- 
ta legge  s 't'prdfittaijì  del  cntriittò^delti  fue  mifeniioréft\\ 

ET  vetiìaVAiper  me'mifericdMia  ma  Domine:  fa. 

^lutàie  rimili , fecundùm  eloqtriùm  tuum  . Et  re- 
fpondeboeiipiobraritibus  mlHN^erbum  : quia  fpera vi 
in  fermonibus-tuis  . Et  ile  «tifef&s  de  ore  meo  verbrnr» 
veritatis  ufquequaque  : quia  in  judiciis  tuis  fnperfpe- 
r avi  • Et  cuftod  ianv  legem  tuam  femper:  iti  fatcuhnji , 
& ih  facùlùm  iaculi . Et  ambulabara  m latitudine  : 
quia  mandata  tua  efquifivi . Et  loquebar  de  teftimo- 
niis  tuis  in  confpetìu  regimi  : & non  confundebar  v 
Et  meditabar  in  mandatis  tuis  : qu*  dilexi . Et  ‘levar- 
vi tnanuSmeas  ad  mandata  tna,  qua  dilexi  : & exer- 
cebar  injuftifieàtionibus  tuis . Gloria  Patri  &c.  4 

mi  ><  '.T  l,i,  . Oratio  ex Pfalmo . 

T T Eniat  t fuper  nos  , mifericordia  tua  * Domine  ? 
Jy  me4ri  nobis  ira  deferviat;  habeamus  in  retne- 
diumSalvacorem  ,quem  pfopitiacu-lum  videmnsy  &. 
judìcem  . Qui  tecum  vivit , & regaat  Deus  in  vrtita- 
te  StàTÌcus-SanlU  &c.  r, 

; ■ Olfatti  V ■>te'T  H,‘-*  - /*•'>>'-  ! 

FAmiliam  tuam  quofnmus  Domine  'propitia  ti» 
illuftra,  ut  beneplaoitis  tuis  inbarendo  cua^a  , 
qua  bona  fu*n,  mereantur  accipere.  Per  Dominimi 

noftrum  ..  ■ — *■  • } 

- 

0 ratio  i 


t . 


• ì 
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e r;  Or  atte  ik  Evangelio  Matth.\%.  De  Gloria ■-  tooo< 
i,i«  rtàtmn  / TParadifi.t  animoCl 

Efd  Redemptor  i perditorum  Salvttor  la* 

crymof® , & polì  ««  currende  • dulce  fniaàitkn  ,*fit 


luave  refrigerium  : da  mihi  omne  dele&hhttntwmi-*  y 
extra  te  refpnere , Scoblivifei  ,ur '«itr  fa  po  reme rear 
jucundari  ; Se  veiriat  oro  i,  tempus  , m'guod  nane 


credo  » revelatis  oculis tandem  afpiciam'*  qued  mine 
(pero , & à longè  fallito  , apprchendam  rquod  prò  vi- 
ribus  meisdefidero  ,:mlais  Anima  ampletìar  «■  & de- 
ofculer,  & in  claricatis  dlaeabyffo  totus  abfcondar  ; 
ut  in  velamento  alarum  tuarum  fi  t pax  mihi  per  ai- 
vum  * Amen . . . 137  ani  ni  non  qrd  « sudi  rifrj  y.  | 

LVNEDI  II.  DI  QUARESIMA ,,,,,  i 

A £ /“H*  it  ) . nolbls  anvìl 

A ò.  LilerneDte  ^fion 

Credo  in  Deum  SCC."  - Confiteor  &c. 

Deus  m adjutoriumitwewm  intende  Sic.  ■ p ofì oCJ  a 
•iiaqo  m.i’  Argomento  del  Salmo a$.  f>:>  01  n xi 
! Trovandoli  David  gravemente  calmnìato  # fgr&i 

! tentato  bave f e d’invadere , (y  uJUrpnrfi'  il  fógno  j 
per  ciò  fefe  co/lretto  di  trovar  anfiofmtenU  kafloHdìgli 
perfaluarfi , fece  qttejlo  Salmo  » iu  cui  applica  Sua  ‘Di- 
vina Matfià  r?  cunra  ben  vota  la  fuH  innocenza-,  gt'c9 
, la  liberi  da  quefta  fu»  afflizzione  .Modo  opporiànb  A 
pratticarfi  da  quaifiuoglia  Fedele  tra  uagliatvb*  calun- 
mede’  nemici  ♦ cioè far  ricorfo  jol&ttftmonto-irrTfretgal 
bile  delle  azzi  orti  di  c tafano  . '■  ' u,  ao.aon  nu>]«tRTi-? 

J Udioa  me  Domine  » quoniam  ég&to  tanoceaenu* 
mea  ingreflus  fum  : & in  Domino’ fperan» 
finfintiabor . Proba  me  Domine , Se  tentarne  : ure  re* 
nesmeos,&  cor  meum  . Quoniam  m ile  ricord  ia  rua 
anteoculosfneoseft  tSt complacHt  in  Veri  tate  taa_ji. 
N6n  fedi  cuna  concilio  vaniutis  ; &cifm  Iniqua  gè* 
rentibus  , non  introibo  . Odivi  ecclefiam  malignàn- 
tium:  & cum  impijs  non  fedebo  . Lauabo  inter  in*> 
* -MAM  li  • 1 no- 
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Docente*  manus  meaa  : & circumdabo  altare  tuum_> 
Domine.  Utaudiam  vOcemJtfudis:  & enarrem  uni- 
verfa  mirabilia  tua  . Domine  dilexi  decorem  domus 
tu*  :<  Si  Jocitm  haòitationis  glori*  tu*  . Ne  perda*, 
cum  impijs  Deus  , animam  meam  : & cum  viri*  fan- 
guinum  * vitam  meam  .<  In  quorum  manibus  iniqui* 
tates  funt:  dextera  eorum  repleta  eft  muneribus:.  Ego 
ameni  in  tnnocentia  mea  ingreflus  futn  : redime  rne  , 

& miferere  mei  . Pes  meua  lleth  ia  diretto:  in  Ecck- 
fii*  benedicasi  te  Domine  . Gloria  Patri  &c.  ■ vt  »•  - 
»f»f  ««o/Wr.  tui'iOrttti+tx  VJ'atmo . • vi 

L A rgire  Domine  mifericordiara  tuam  famuli*  fup« 
piicibus  ; & fac  nos  in  tua  ventate  devoto* , vt 
attibus  in  innoccntiam  reftitutis  , liberari  mereamur 
ab  impiis  Per.  -•» 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Etile  nos  &c.  pag.18. 

Gratto . 

A Dedo  qiuefumus  omnipotens  Deus , & in  jejii- 
nio  corporali  , mentem  noftram  tuorum  operi- 
bus  perfice  mandatorum,  & corieftibui  inftruedifci- 
plinis;  Per  Dominum . ••  • • .*  j 

Orati 9 ex  Evangelio  lo.  8.  De  °fuiaorum perfidia  • • j 
• - r v y tentautium  lapidare  Cbrtfium . > ■ •*  *«  ; I 

DOmine  jefu  Chrifte,  qui  ad  audiendum  verbunv  I 
Dei  nos  invitas , doce  nos  contumelias  , Se  in-  1 
jurias  fufferre , propriam  gloriam  non  qua; rare  4 ve- 
ntatesi vit*,  juftiti*  , & dottrinai propter  fcandalutn 
vitandum  non  omittere  ; propter  iteratam  contumo- 
liam  * & injuriam  à predicanone  non  defiftere-.  Jefu 
Chrifte  fumma  vcritas  , bonitas , juftitia , mifericor- 
dia  % largitas , mundiria,  fobrietas,  humilitas  • chari- 
tas , qui  lapidaria , & abfconderis  à mendacibus  , & 
malitiofis,  injuftis,  impija  , cupidis  7 immundrs  , lu  ; 
xuriofis -,  ifuperbis , Scodiofia.  Ne  exeas  à tempio 
Animai  me»  ; redde  me  corrigibilem  * &tccumpcr 
omnia  concordai)  temi-  Amen  t»  »,f  , «i« . ri^ 

. .r,rr  c 4 MAR- 

• - — - ■ - - - - - - - - ■ 
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MÀierEorir.' 

• À Santa  Balbina'.  ‘ ' : 

s.uo.jOedo  in  DenmuSic] "fi  Gonfi  teot-De»  Sici  ' ] 
Deminad  jotorimn  meum  intende  &e;i  oi  ^ erjqsi 
j>ìu  A . ; ArgomentoideKreftaddSalmoWR  d ; joni. 
-Pi  i,&*ofcffaM*voco  fu>pplvcb9iiolc  il&ant&  ftt  iii><xon 
timor,  altri  *tbc  !>io;  ?&xU  tra<h  fui  trifori tfziani  ltya 

prouato  J'emprc  fotrtuaUmadoriiC  protettavi  v, 

C7!li  I renivi  v & i dimoi  avi  in  taber  n senio  eiuff  ho* 
„J  ftiam  vociferationis  teanubo*,  & pfalrmim  di- 
Kxun  Domino  . Exaudi  Domine  voce mroeaitvvqua.* 
clamavi  ad  te.-  imferere  me  i,.  & exaud i • me  /Tibi;  di* 
icit  cor  meum  exquifivi  te  facies  mea  .sfaciem  toam_» 
Domine  requiram.  Me  ^’ertas  faciem  ettitn  à me  c 
ne  dep  Unesin  ira  a f^rvotuo..  4dji\$Qr.»netfS|e<V>,  ne 
derèlinquas  ìlie  : ueqdé  defpicias * nle  Deus  falutaris 
meu*.;  .QuQnif»n>  pat,e/,  m?us»  Stmatijr  mr^dejpelique. 
rime  me^Dominus  atnènTalTnmpfirnre^  Legern  po- 
ne mihi  Domine  in  .dia  tua  uSt  dirigerne  <iA  femitam 
reCìam  propter.  inimicos>  meos  j Ne  tradideris  me  in 
animas  tribul^ntiutii.Trtdii^qiionianviiiAurexerunt  in 
tmèj?eftè&  iniqui- « Se  mfetitkaell  iniquitas-fibi  V Credo 
wdere  bona  Domini)  in  terra  viveri  «uni  . Eh  p eti  a 
Dominum-.viriiiterage  : & con  forte  et»  r cor  tutin*,  à 
falline Dominimi;  Gloria  Patri  Sic.--  / * i - ' - 

• Orati»  txVUilmo . . , . 

D EÌendeiiosà  callris  , & prslijs  inimici  » àdki~ 
■ tor  omnium-  Deus  >,  ile  in  domns'tu»  perpetui- 
tnte  durante*  , mercamur,  vultum  •tUum  fpiritiuli; 
cbntémplaeione  fumicete V i Per  DbiniftlUnf*.1101-^ jr5ji- 
$tfyritt«laifo»  -vChriflfc  etfeifon •;  Kyrie!  èfóifiiiP.'Ain: 
PatertiofterSìMk  ) Et)  itè-tiofr&e . pag.+fc  o>  ni  ifìfi'ùi 
oiinaì  pi  su.  unni  fiv  t (jfatio  :’,l!  o.‘;:iwjp  mani)  ni 
T Ejonia  qUitfiwmi»  Dettine  nos  (a  èrtiti  T*tificent 
jj-  tit  Imbecillitati  nolÙ&dribùacur  aitti)ium>&  iwén 
■n,,Jì  ’ tibus 
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jtibus  defid^tys.virtutum  fycct^atetfcffcp!*..  Pp5  L)o- 
jminum  . 

Gratio  ex  Evangelio  fycanq.*  1 . de  Scribarum , 

• &'  Fbarifeor/An  'pctjìdia J.  *■ 

P)  Ginkmjefu,  Chrifte  auferà  me  defc&um  bona 
operationis/j  ut  merear  bona  non  folum  doceee, 

! dicere  » fed  ctiam  tacere» & operibus  adimplere . Aufer 
* à m^n  urte  matern  i ac  crudeiitatera  ;.ne  grandia  ju- 
belidon  &minora  non  faciendo  me  rdevare  videar , 
& alios  onerare  . Esclude  à.me  gloriam  inanem  , & 
oftcntationenij  ne  opera  mea  ut  ab  hominibus  videar, 
faciam  * & gloriam  humanam  in  aia  non  quxraiQ^/ . j 
Eionga  ctiam  à me  ambitiotlis , & laudi*  effe&tfm-*.*, 
ne  prima  loca , & falutationes  amem  ,i  vel  Magiftr? 
nomen  ut  me  ile  humiiians  in  hoc  fxcnlo  ; • merear 
à,te  exaltari  in  futuro  . Amen.  -i- 


: ■ MEK  CORDI  II.  DI  QUARESIMA 

Cecilia  in  Traftever#"  j 

trùiiii  js  iCredo  in  Deum  Scc.  Confiteor  &e.  ! ni  *jtv 
Deus  in  adjutarium  maini  intende  &c.  -icfien 
ni  uu.c)/ uni  Argomentq  del  Salmo  7$.  final 

uir^Fì  in  qucflo  Saluto  il  Reni  Profeta  una  denoti  finta 
tfl<wl<llà  FUv  wòper  le  prevedute  definizioni  di  Gerujd- 
{&tqtn<\id  pir  qualfiuaglia  altra  tribolazione  . che  da’  j 
nemici  della  tede  Criftiam  ricevè  la. Santa  Chieda  : nel 
modo , che  [enti  già  il  Popolo  Giudaico  nella  perfecuzione 

?.i't  / j - j ?i  i ì ii  j i « iV  *f>iold 

I:  uT /È <j  qid  Deus  repul i (li  i n fune m : iratus  eft  £uip 
.tpusTupgr  oues  pafeu?  tu.e  è Munir  erto  con- 
giegationis.-tua  r quam  poir«dìfii  ab  inaio, 
tnifti  virg jifa  h^reditatis  tu*;  nion$  Sion*  io, quo  b<* 
bitafti  in  eo  . Leva  manus  tua?,  io  fuperbiaseoruflM 
in  finem  : quando  malignato*  eft  inimictis  in  fandlojf 
E*  gloriati  font  qui  oderqrw;  tq  *,ifi  ffiedip  folcii*!  <■ 
tibus  ,P.o(dcrunf  %pa  jqa,,iigna  : St  n0n  cor 

' ' Sno- 
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gnovernntficttt  indxitd  fjtpei'  fo'mnwrrt  Q ’QiitffPiè-i» 
fylva  lignorum  fecuribu*  cxciderant  ift_> 

idipfum  ; in  fècuri  , &-afdadejecttuntte8ttl^.ft|[:et|fc 
derunc  igni  S^nfcìuarjum  tuum  : in  terra,  nojlijerunt 
tabernaculum  noTnidU’ti#.  DifceAirir  irreohie  fuo 
cognatio  eorum  fiorili:  quiefcere  faciamus  omoesdies 
fèftos  Dèi  sì  terra  .1  Sibila  hóftra  rio*  4idirnBS  1 JamL» 
non  eft  Propheta  : SùnosnoncognofcctanipUùt.  Uf- 
quequò  Deus  improperabit  inimicus;  irritat  adverfa- 
rius  nomen  tuum  in.finenW  Gloria  Patri . 

Orario  ex  Tfahno  . - .-V  ) 

CReator  elemencpriinr  omniipn Domine  j 

Soecula  Rex  screma  memento  CHrifti  tuiì  -quem 
itt  JUigno  Crucis  Sanguine  proprio  Yedtfnifti  ; atqne 
iomnium  te  qu«ren»um  voces  propitiatus.exaudt  Sai-' 
vator  Mundi  . Qui  eòm/;Bj*W  > &,  Spalti*  San&o 
vivi?.;  & regna  Deuspefprnnia  fecola  fetrfortuiu  .• 
[Amen/..  nSttwn  ^ *\i  ■ tìifi  ) « i'i«! 

15.yr.ie  eleifon  ♦ Ghrifte  cleifon  % Kyrie  «leifotlu'-P#fe| 
nofter  &c.  Ec  nel)os&c-  pagd^j  bnfivvjbB  V.1 
.nOràt**'*'  • * un  «ip  ( nunssn 
! PVEus , qui  per  Verbiitn.  tuum  human  i genetìs  «• 

J V?  conciliationem  miyabiliter  operaris r.  ìp»«fta.qu«.< ' 
f ftMpus„  vx  San&ó  Jejnmo  * Staiti  toiO  fari uscccd c-H 
fubjeCH  ; & tua  nobls  efficiamur  pi*c£  concordes. 1 
ìQaiviyis&c.  . iwiy*  . wgìlib  iup,aui 
^ s Orario  ex  Evangelio  S .Afat/b.to.  de  peJit ione  .•-q  > 

; •fiUiérwà  Zebedei  s su  ani  mot  l 1» 

D Ornine  Jefu  Chrifte  » Vtfui  prò  nofira  falute  Cali- 
cewPaffioni$  bibere , & BaptiùnoSartgumispertJ 
fondi  roluifti , & non  teroporaliter  domi  imi  W&  itii4| 
«idrari , fed  hondliter  fcrv ire , & miniftt^rer  au  fi*-1 
tam  ruam  pronofìra  redemptione  dare.vetttftirt  .DfeL-j' 
taiferinifero  prò  med'mnduloy.  ttìi  Calicisflapwfmr  .* 
‘:ujn  patientia,  & gaudio  Spifitus  partitìpemdreri»  & 
:c  Magifti^im  , ac  Dominum  in  humilitatisoperibus 
mitari  J & non  folùm  in  operibus  mifericordia  mi- 

nifte-  . 
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initteriunvproximi  impendere  3 fed  etiam  vitami  fi  ne- 
cefcè  prò  eis  ponere  i & tandem  ad  regnum  eledis 
tuisparatum  ftelicitèr  per  vivere  Amen. \;u  rrjib; 

'Giovedì  il  di  ì&àresima' 

jA  oanta  Marxaia  in  Traile verc^» 

Credo  m Detrai  , &Ci*  20(1 Confiteor , &c. 

Deus  in  adju tori um  weum  intende  &c. 

* Argomento  del  Salmo  69. 

Chiama  fi  quello  Salmo  ( del  cui  principio  fi  vale  fre- 
qucntmentd'ld  Chic  fa  , imploranti,  0 l'ajrtto  Diuino  ne 
5 continui  peritoli'  de  i JUoi  figlinoli  i E rapprtfeuta 
/*  Orazione  dt  Chrifto  fatta  ' in- Croce  al  juo  eterno 
Yadrc  pep  ila  folate  fua  » e <di  tutto  il  fuo  Popolo  v 
c per  ìa  prefla  refurrczzionc  del  fuo  corpo  ; e ciò  per  alte - 
grezza  di  tutta  la  SantaChiefan'la  quale  in  tutti  li  fuoi 
franagli , e ncorfifi  vale  di  quefio  mifleriofo  proemio  . 

DEus  in  adjncorium  meniti  intende  : Domine  ad 
adjvvandum  me  fettina  . Gomfundantur , & re- 
vcreantur , qui  quxrunt  animam  meam  . Avertantur 
ietrorttim  , & enrbefcartt  » qui  voitìnt  mihi  rwal*  . , 
Avertantur  ttatim  erubefcentes,  qui  dicunt  mihi:  £u- 
ge  , euge  . Exultent,  & la*temur  in  te  omnes,  qui 
querunttot  & dicant  femper  : Magnificctur  Domi- 
nila » qui  diligunt  falucare  tuum  . Ego  vero  egenuai1 
& pauper  fumi  Dvus  adjuva  me  . Adjutor  mena  es 
tu  Domine  ne  memoria  . Gloria  Patri  &c. 

IVro"  ) itvJft»  * A Oratio  ex  ‘Pfaheo-,  >•  o c ' C \ 
T Nexhaufti  adjutorii  Deus  «terne,  ad  adjuvandam 
JL  iamiliamfuppiicem  benignus  occorre  ; vt  cunei»  * 
malornm  opprobriig,  tuia  femper  auziliis  muniamur . 
PerDominmn  &0.  ...  urri^oJ-.o  *.1  . . , , < . ; 1 

Kyrie  dei  fon,  Ghrifte  eleifon  » Kyrie  eleifon.  Pater 
Aiofter&c.  Etnenos  &c.  oibo'i-  • r n;q  <nn. 
! ?.rrdiisqo  tiJBjifimrrt  :•  “trurmoCi  - ■ y 

I - ; fri  Siibto.'i  leiim  r-ud»  i-jqo  ni  enfilo!  m.::  ^ ; 'ir 
! ofiiri  Ora- 
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•kJa»  j .n:  n^»i«  animoll  iLu&jL  '1 

DA  qn*(umus!t)bi^mè  fidejìbnstufif,  ^‘fìrìe  defì. 

lationc  Pa  fch  a 1 i à pc  tc  i pere  Stfci'àWét^'a  V&defi- 
deranttsexpe6lare  ventura  , utMvfteriis  , quibus  re- 
nati f ine  permadentes  ad  «ovatti  v ì t am  ^iìs  opéribùi i.f 
perducamnr  . Per  Dominimi  . “•  ÌJ  n'*T  " * !?- 

Oratio  ex  ÉvdWeliò  S'ànSlf'-LnilJcYdil.iS. 

1 de  Drate  Epulone 

¥ | Ornine  Jefu  Chrifle  , cum  firn  omniiio  Pauper 
X—/  virtutibus,  pTenus  peccatorum  ulceribns,  meli- 
dicus  ante  januam  tu?mifericordia;pòfitus,  cupiens 
faturari  de  micis  exemplormn , qùa:  cadimt  de  menTa 
ditdtum  filiorum  tuOruin  ,'cjYif  indóùqt^urpnra  p^f- 
(ionum  ,•  & epulanturquotidiè  f]plendidè‘Ferculis  vir- 
tù tu  m:  Veniant  Canèa  Dolores  tui  i ué  ligent  vul- 
nera peccatorum  meoruiti  •»  ut.mori.ens  Mando  depor 
ter  ab  Angel is  in  (ìnìim  contemplatìoni?  coeleftiurp  . 
A.udiam  Moyfen  , & Prophetas.,  & declinando  à ma- 
lo, & faciendo  bonum  . Ut  ex  mortnis,oJieribuSTe- 
furgens , fperem  vitam habere  teternam  v 

I £ ' VENERDI’II;  DI  QUARESIMA 
A San  Vitale  . 

i.  _ . Credo  in  Deum  &C,  Confiteor  ^ d 
^"Dens  in  adjutorium  menni  intende  &c.  ' 
e Argomento  del  Salmo  16,  o '1  , 

Contiene  quello  Salmo  ima  orazione  di  David-,  f e 
fatante  pcrjcguitato  da  Saul , e con  ejfo  una  fervente^* 
preghiera  à Dio  di  ogni  ’Domogtnflo  , che  ingtuftamcntc 
%’ien  travagliato  da,  caltmnioje  perfecuziani , dalle  quali 
dejìdera  di  eterne  liberato  ,e  prende  l'octafiànc  da  pii* ca- 
gioni . La  prima  dalla  Jua  innocenza  la  feconda  dalla, 
\\giuflitia  di  Dio ; la  torta  dalla  fua  mijériccppiar^ 
la  quarta  dalla  moliti  a • degli  empii  perfecutoryji 

d,  . i j;  • . i jn 

• - • l , 

^ ^ ^ — - n -..£jtóUl«r- 


“ -<Pi'èci  ditltSfàziom'.  *'■  4?'*" 

EXaudi  Domine  juftitiam  meani;  intende  depreca- 
tioqem  qieam. AqribUs  percìpe  orationepi^* 
meam  ; non  in  labiisdolofis . 'De  vuleu  tuo  jlidichn^ 
metim  prodeat  : oculi  tuj  videant  xquitates  . Proba- 
fti  cor  meum  ,&  vifitafti’nocle  : igne  me  examiiia- 
fti  »&  non  eft  inventa  in  me  iniquità®  • Ut  non  lo- 
quatur  psmetjm  opera  hominum.-propter  verba  labio- 
rum  «uorum  ego  cuftodivi  viasduras.  Perfice  gref- 
fu$  meos  inferni tis  tnis  : ut  non  moveantur  veftigia 
mea  . Ego  cl^tnavi , quoniam  exaudifti  me  Deus:  in- 
clina aurem  tuam  mihi  ,&  exaudi  verba  mea  . Miri- 
fica  mifericordias  trias  qui  falvos  facìs  fperantes  in 
te  , A.  rerj^entibus  dextera  tri*  cuftodi  me:  vt  pu- 
pijlam.ocull^  Sidjqmbv  alarum  tua  rum  protigO 
me  ; à fauie Wpiorum  , qui  me  afflixerunt  .Glonac» 
l’a.ri,  • 

__  il  , Oralìo  ixTfalmo  . 

g*  onverte  Domine  oculos  cordis  noftrì  ad  cernen- 
V-/  .dam  tui  juditii  ventatemi  ut  dum  hic  igne-»' 

; fpintali,  probamur  , de  tuis  in  stermini  confpetìibus  J 
i cum  frriclu  J urtiti  x fatiemur  . Per  Dominum  . 

{ Kvrier  eieifoa  * Chrifte  eieifon  » Kyrie  eleifon  Pace* 
f nofter  &c.  Et  ne  flos  &c. 

Ìy.  Mifericors  Domine  exaudi.' fupplices . Et 

mifererp  . 

Qin,Cruci$  Myflerio  Salvarti  Soecnlum . E 
| miìerere.  / :»ì  anaCi 

I & -Qui  fpnta  in  faciem,&  probrà  fiiftines . E 

| 1 - J 

3 f.  Qui  Lancea  latere  confoflTos  es  valdè . E J 

miìerere  . “ I. 


ì IP  feratione  relervas , & pietate  fuftentas,  trìbueLi] 
; quasfumus , ut  eam  jugiter  per  fanguinem  , & Pafiìo-I 
P . r nem  11 


-luk 


4.6  IPrtci  dtlleStatiiom. 

Bem  t uanr*  : confeqaentes  au  fler  i tatet»  j*>  flìmtw  e-v»* 
tare  Jridiotii*  quod  nemo  fi  nifi  per  «uà»  gtatmmfe- 
curtts  ingreditur  . Pqr  Donuetn  osmedai  j » t»  ’i < 

:*  lì  boftes  noft»asiDomii»ei«iperah<hte</ prilli 


ìris  » & bonis  operibua t impetramus  d ' Pw  Domi* 

URI  &C.  ‘n.n  mitn^Cl  xo.l  •;  ej»ta  ytoiaa  ’ labnoAds 

£!  Gratto  ex  Euaagelio  Mattb . w:  Me  WM* 1 « ° J 
ir  rii-y  t •r'óifi£|ift«rtèà».'*'iat|  roaftviq  ma»  ntuq 

\ Ornine  Deus  Patfcr  fami  iias  omnipotens  «qui  -<4i 
neam  Ecclefi»  tuas'Pralatis Ilocafti HctedlendiTm, 
<vitia  tanquam  fpinas  «Hti  rpando  ; & ; virtù  testan- 
ti a m bona  (emina  inlairiMlo  ^fruàliw'nin  fè  V'&'fobJ 
jditis  fiacere  bonorumopemtn  i da  pfopitius  omnibus  : 
l&^Pralatis  »,&  fingulisfabditìs,  ut  froftiim1  cordls* 
oris  h & operis  libi  reddem  ::  & ubertateih  FaéhromJ» 
imajeftati  tu*  placeant  : ac  tandem  poft  tabOrempr*J 
“fetitis  vitas  cum  doftistuis',  qo*  beuè»,  & fidrtker  la- 
boraverunt  in  Regno  tuo  ite  miferaotr  *équiefcant . 
lAdAln » i >>  ---m  un  «iiaiv  aulito -tu  :iis  f di] 

1 rti  • . j i o . o(;«UaV.  Lii  u s2  &.  miM 

* . SABBATO  II.  DI  QUARESIMA* 

. »i^ù»  rp-  ._aoU»b «hy-^C 

A SS.  Pietro  v e Marcellino 

Credo  in  Deum&c.  Confiteor  &c.  , , 

-Deus  in  adiutorium  meum  intende . * 

Argomento  del  Salmo  18.  ' ^ 

ì - Lodando  il  Santo  Vrofeta  in  quello  Salmo  ì Vr  e di- 
latori del  Signore  , nobilmente  dejcriue  badi  Ini  Ine  ar- 
mitene -,  magnificando  i incetti  della  n<r<a  ';  e vecchia 
\ Legge  . Prega  di  effere  liberato  daiuitii  occulti. s Et, 
infegna  , che  la  ccgnitioxe  di  Dio  può  cauarfi  dalle  Crea- 
'titfefi  ,t  dalle  Scrittm.  .1 

COEIi  enarrant  gloriam  Dei  : & opera  manuum_> 
ejus  annunciant  firmamentum  • Diesdiei  eru- 
ftat  verbum  : & nox  nò£ri  indicai  ftièntiam.  Non 
fnntloquels  , neque  fermones;  qnortìmnon  audian- 
l tur  _ 


}t 
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tur  voces  «pruni.  1 i 1n  ornerai  terra trr  exivit  fon ws 
aoriunn& in  fines  or  bis  terra»  verba  eorum  . In  fola 
pofuit  tabernaculnm  ftiuni  : Si  ipfe  tanquam  fponft» 
prpcedensde  thalamo  ruo.v  Exaltavic  ut  gigas  ad 
CAirpndatn  viam  : à fummo  ccelo  egreflio  ejus . Et  otf. 
curfus  ejus  ufquc  ad  fummum  ejus  ; nec  eft  qui  feu'j 
abfcondat  à calore  ejus . Lex  Domini  inunaculatx-yj 
converger» aniroas  : tefttmonium  Domini , fidele  fa- 
pientiam  predane  parvulia ..  j aditi*  Domini  rcftx 
l*tificameacorda  : prarcepmm  Domini  luoidum  > il- 
luminansoculos ...  Timor  Domini  fanttus  perma- 
uensin  Osculino  fare  ali  ; judiafc  Domini  vera  , jufti- 
figaia  in  fernetta-.  Gloria  Patri  t» 

: ?r  immo  ?.m ìi^'Orotio  ct<  Tfulnto  » ••  >.  • *.■»' 

Elifime  Dena»  qui  Virginali  Tbalamo  egrefTus  \ 
procefi  Ili  ad  liberandum  nos  : ficque  demùm  ad 
l’atrjs-dexttfam  confcendifli  ; immenfam  mifericoi- 
diam  tnatn  expolcimus;  ut  Lege  ma  con  ver  fi  j Prar- 
ceptis  illuminar;  > Teftimoniix  eroditi  mereamnr  , & 
ab  alienis  , & ab  occultis  vitiis  emundari  ; Qui 
cum  Patre  , & Spiritu  Sandlo  vivis , & regna s in  f*- 
cula  Sic.! / i 

Kyrie  eleifpn  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &e.  Et  ae^os  Sic:  p*g.  18.Ì 

>5^  ì ,/|  . 

SUbveni  Domine  fervis  tuispro  fua  jugiter  iniqui* 
tate  gementjbus  , memefquqrqoftras  terrenis  alfe- 
elibus  gravatas , medicinalibus  tribue  exonerari  Jeju- 
niis,&  corporis  afFeCliooem  cotrpbor^.Pcr  Dòroituin*. 
Qratio  ex  Euanxelio  Liu<c  .15.  de  FHia,  ,t  ^ 

. < .»  ■ Ti  cdjpp. . 1 


r\ 
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T 7 Eni  Domine  Jefu,  qu*re  fervutji  tuum  veni 
> V ftor  bone  » quiete  errantem  , & lafiam  overau-j 
:uam  . Veni  Pater  mifericordi^».  recipe  Filiuin  prò  j 
ligum  ad,  te  revertentein  . Veni  non  cura  vjrgau-» , 
ed  Chariiater&  Spjritus  manfuetudw  ..Veni ergo 
Dcmine  , quia  folus  es  , quì  poflìs  erramem  ^evocare, 
L • ' ' ' ’ perdi- 
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perditum  mvenire  * profugum  reconciliare  . Veni,  ut 
facias  falutem  in  terris  , gaudium  in  Crei  is  ; Conver- 
te me  ad  te  , & da  mihi  veratn  , & perfe&am  Preni- 
tentiam  agere  , ut  firn  Angeli®  occafio  latiti®,  Domi- 
ne Deus  falutis  me®  . Amen  . 

DOMENICA  III.  DI  QUARESIMA. 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  &c. 

Argomento  del  redo  del  Salmo  54 
D imo  fifa  il  Trofei  a in  per  fot!  a di  Chriflo , perfequi- 
tato  da  i Giudei , orando  al  T'adre  i quanti  granulali 
debbano  [accedere  àgli  Ebbrei perfidienti  nelle  loro  orina- 
zioni. • , 1 , , 

ET  non  deficit  de  plateis  ejus  : ufura  , & dolus  . 

Quoniam  fi  inrmicus  meus  maledixilTet  mini:  lu- 
ftinuiflem  inique . Et  fi  is  , qui  oderat  me  , fup*r  me 
magna  locutus  fuiiìet  : abfcondi(Tem  me  forfitan  ab 
eo  . Tu  vero  homo  unanimis  : dux  meus , & notus 
meus.  Qui  fimul  mecum dulces capiebascibos : in— » 
domo  Dei  ambulavimus  cum  confcnfu . «Veniatmors 
fu  per  illos  i defeendant  in  inftrnum  viventes . j 

niam  nequiti®  in  habitaculis  eOrum:  in  medio  eorum. 
Ego  auteiri  ad  Deum  clamavi:  & Dominus  fai  va- j 
bit  me  . Vefperè  , & manè,  & meridie  narrabo,,  oc 
annunciabo  : & exaudiet  vocem  meam . Redimet 
in  pace  anitnam  ab  his  qui  appropinquant  mini  :|quo- 
niaminter  multos  erant  mecum  . Gloria  Pam  . 
Oratio  ex  eodem  Tfalmo  . 

NE  defpexeris  Domine  deprecationes  noftras  fed 
fai  va  nos  à puflìllanimitate  fpiritus,  ne  fwc- 
cumbamus  in  tribulationibus  , & prafiuris  , fed  te_-> 
vefpere  .mane,  & meridie  laudances  merearour  ab 
hujus  faculi  tempeflat^bus  defenfari. . Per  Domi- 

ntim  &Ci  ^ 

C ra- 
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Oratio  ex  Euangelio  Luca  15.  deVxmoniaco 
Caco  , (T  Muto . 

OVera  Virtus  eiice  à me  Dcemonium  per  con- 
tritionem  : ò Verbum  Patris  « fan*  Mutimi;, per 
Confefllonem  : ò intima  lux  illumina  Carcumper  fa- 
tisfa&ionem , & ut  fortis  armatus  me  non  poflìdeant 
univerfa  arma  ejus,  fed  vires  anima  mea  interiores, 
& corporis  fenfus  , exteriores  in  tuum  converte  obfe- 
quium  .Opto  etiam,  ac  defidero  Deus  Alciffime  , ut 
qumiefcumquemalignus  fpiritus  abominanda®  cogi- 
tationes  bafphemia:  mihi  immiferit , toties  ex  voto 
omnium  defideriorum  meorum  jneffabilis  laus,  & 
gratiamm  aòìio  libi  fit  in  perpetuas  «eternitates,  & 
blaphemia  Tua  fecum  fit  in  perditionem  . Amen. 

LUNEDI  III.  DI  QUARESIMA 

A San  Marco. 

Credo  in  Deum  & c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  Scc. 

; Argomento  del  Salmo  55. 

Trouauafi  il  Santo  Salmifia, quando  fece  qutfio  sal- 
mo trauagliato  fortemente  dalla  fiera  per f:c azione  del 
Rè  Saul , ebe  lo  voleua  morto  onde  andana  ramingo  per 
le  cauerne  najcofio  ; ma  ritrouato  da  i Soldati , c belo  cer- 
cavano fi  finfe  pazzo , e con  tal  oppurtnno  firata  gemma 
fu  lafciato  in  vita  . Ma  ricorrendo  à molte  perfine  fuor- 
vfeite  « e miferabili , li  andana  consolando  . Sono  quefle 
voci  di  'Vaniti  chiedendo  ajuto  da  Vio  nelle  fue  orazioni 
ma  raffigurate  in  quelle  della  Chieja  fempre  combattuta , 
e trauagliata  , e che  prega  per  tutti  li  Juoi  figliuoli  tri- 
bolati implorando  l'ajuto  di  Dio  , perche  venga  con 
effa  protetta , e ficcorfa . 

Mlferere  mei  Deus,  quoniam  conculcavi  me  ho- 
mo : tota  die  impugnans  tribulavit  me  . Con- 
jculcavenun  me  inimici  mei  tota  die  : quoniam  rnuV 
! ti  bellantes  adverfum  me , Ab  altitudine  diei  time- 
. d bo  : 
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bo  ; ego  vero  in  te  fperabo  . I a Dea  Iantfcbo  ,fe  e m o- 
n«  meos  , in  Deo  fperavi,;  apn  timebo  quid  faciat 
mjhijwo^  Tot^  die  verta  meaexecretanfqf-  qà^verf- 
fus  me  omnes  cogitationes  epriwn  • inno^l^  ..jLo* 
habiwbunt , & abfcoqdent  ; ipfi  calcmiein?n^njeimx_*. 
obfervabunt.  Sibi  fuftinerunt  animata  meaqi»  prò  ni- 
hilo  fai  vos  facies  ilio?  : in  ira  populos  confringes  . 
Deus  , vitatn  meam  annunciavi  tini  : pofuifti  Iacry- 
meas  in  confpe&o  tuo \ ficut,&  in  promiilìoné  tua_»  : 
lune  convercentur  inimici  mei  retrorfum.  Inqua- 
cumque  die  invocavero.te  : ecce  oogaovi  qgoniam_j 
Deus  meup  es . Jn  Deo  laudabo  verbum , in  Pomino 
laudabo  fermonem  : in  Deo  fperavi  non  timebo  qu»4 
faciat  mihi  homo In  me  flint  Deus  vota  tua,  qua? 
reddam  , laudationes  cibi . Quoniam  crepuifti  ani- 
mam  mpani d?  morte  , & pedes  meos  de  lapfu  : ut 
placeam  coram  Deo  in  lurnine  viventium  . Gloria  . . 

B Orario  ex  *P fsf mp . 

Ellorum  mvifibiliùm*  optimè  propugnator  {eter- 
ne Deus  , qui  in  te  confidentes  ab  immiciso{wqi 
non  permittis , exterge  Q pra?camur , ) ab  óculis  no- 
ftris  peccati  lacrymas,  ut  dum  carnalia  bqlla , (e  adju- 
Vante  , comprimimus  , piacere  tibi  in  luminé  viven- 
tium mereamur . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  Kyrie  eleifon  . Pater 
nofter,  Etnenos&c.  pag.18. 

JL-  Orario . ’ 

A qua?fumus  Omnipotens  Deus  , ut  abftipen- 
JL/  tiam  nollra  reftaurationis  exordiis  competén-, 
tua  dign is  percurranmsofficiis  . Per  Dominum. 
Orario  ex  Evangelio  Matti. i^.  de  infidiis 
Nazarcyrum  iti.  CBnJluni . 

DOmine  Jcfu  Chrifte  , qui  Oc  ad  omni,a  te  hunv- 
liaftì  obfequia  , ut  necolRcium  Lecloris  fufcl- 
pere  dedignareris;  ac  tandem  poft  do&rina:  ben  n- 
cium  Nazarenis  hnmiliter  ^ impeufuip ^m^lA  prò  bo, 
nis  paiienrer  iccipiiti  , cum  te  ab  ipfis  pr*cipi- 
b .■  . /.  tarq 
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tire  tc  volentibus  duci  fine  refluenti*  permififti  1 da_> 
mihi  bone  Jefu  hanr  gratiam , ut  te  imitando  ad 
omnia  htimilita'is  obfeqnia  me  cnfareappetam  , & 
paratimi  gatidenter  exhibenm  . Daetiam  mihi  injiv 
rias  patienter  tolerare  ; & de  ìpfis  vindidtam  noiu» 
qtizrerr » nmnefq;  meos  advcrfarios  ex  corde  diligere  * 
& eis  beneficia  exhibere . Amen. 

’ c martedì  hi.  di  quaresima^ 

■ >.  ni  .*  - l' ’tt  , < , 

’ A Santa  Pudenziana. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meiim  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  14. 

| c 0 dtjì  rifondere  da  ‘Diol’eJIatico  Frefeta  in  forma 
di  Diala^o  alla  curiofa  interrogazione  , Chi  haverà  la 
forte  di  entrare  ne  i Tuoi  tabernacoli . E Tiene  ammal- 
orato , che  con  dieci,  virtù  praticate  à quelle  celefli  feli 
‘ citò  fi  arriua  . 

T'*\  Ornine  , quishabitabit  in  tabernaculo  tuo/  aut 
I J quis  requiefeet  in  monte  fantìo  tuo/  Qui  in> 
grerlitur  fine  macula,  & operatur  juftitiam  . Qui 
loquitur  ventateti!  in  corde  fuo , qui  non  cpit  dólum 
in  lingua  fua  . Nec  fipeit  proximo  fuomalnm  , Stop- 
briiim  non  accepit  ad  verni*  proximos  fuos  . Ad  ni- 
hilum  dedu&us  eft  in  confpeCÌu  ejus  malignus  : ti- 
mentes  autem  Dominum  glorificar . Qui  jurat  proxi 
mofua,  & non  decipit  : qui  pecuniam  fuam  nr,n_» 
dedit  ad  ufuram  , & munera  fuper  innocentem  non_* 
accepit.  Qui  facithsec  ; non  movebitur  inxternum 
Gloria  Patri . 

• Otatie  ex  7 [alno . 

C'  Onctde  nobis,piiflime  Deus,  fine  macula  ingre- 
t di  Ecdefiam  tuam , & averte  nos  à doli* 
jfproximl,  & à vitiis,  utdum  harc  fecundum  tuum_> 
obfervamus  pr&ceptum  , non  excidamus  à catti  Filio 
rum  Dei  : neque  abiicitmnr  à te  Deo  noftro  Jefu 
Chrifto.  Amen.  d 2 Kvrie 
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Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon.  Pa-i 
ter  nofler  &c.  Etnenos&c.  pag'.j$, 


Grafia  . 


GOncede  quarfumijs  mifericors.Deus , ut  denoti 
tibi  popiilus  femper  exirtac , & de  tua  clementi*) 
quid  ri  profit,  indubitanter  obtineat . Per  jpomi-J 

Z -n.  tonici  udUneinonO.  a&i  .■ 

Ovatto  ex  Evangelio  Matti.  18.  De  modo 
Fraterna  Cot'reBianis . 

T\  Ornine  Jefu  Chrifte  mihi  indigno  propitius 
X-/  concède,  utFratrem  peccantem  verbis oppor- 
tune corripicndo  emendem,  ut  fi  non  verbis,  faltem>j 
orationibus , & bonis  exemplis  hoc  facere  non  defi- 
ftam  , Da  mihi  etiam  , ut  in  imitate  Eccjefi* , Se, 
Charitàte  fraterna  permanendo  merear  in  orationibus 
exaudiri  ; Se  favorem,  & auxilìum  noftrutn  experiri, 
qui  habirationem  tibi  in  pacificis  collocafti  j Infuper 
tribue  mihi , ut  quotiefcumquepeccaverit  frater,  to- 
ties  . dimictam , ita  quod  nec  amaritudo  interiiis: 
nec  amaritudinis  fignum  exterius  in  mevaleatalè 
(jualiter  rsperiri . Amen . ; i,;,.  . - 


MERCORDI  III.  DI  QUARESIMA 

A San  Siilo  nella  Via  Appia . 

. Credo  in  Deum  & c.  Confìteor  &c. 

Deus  in  adiutòrium  metim  intende  . 

Argomento  del  Salmo  30. 

Tarla  Dauidin  quefio  Salmo  afiratto  in  efiajùe  ra- 
pito  fuor  di  fe  ferii  grauijfwio  timore  concepito  dalvè- 
derfi/lffalon  fuo  figliuolo  rubelle  milito  col  popolo  congiu- 
rato venire  contro  dì  fe  . Con  lemedefime  voci  del  Santo 
Rè  fi etddàttano  quelle  dctlaS.Cbiefa,pó(la  tra  le  angufiu 
e tribolazioni , -che  patifee  non  folamente  dagl  Infedeli  \ 
ma  da  i Crifiiani  mefiefimi  fuoi  figlinoli  ; onde  fe  ne  dol~ 

[ft  altr evolte  in  ifpirito  di  1 Profezia  ìjaia  . Filii  Ma- 
tris  me®  pugna  verune  adverlum  me.Se  forfè  non  èro. 


Preci  delle  Stazioni j$ 
ce  altra:  di  Giaù  CbrìJlo  pendente  in  Croce  , (j  orante 
al  ‘Padre  , perche  lo  liberi  da  mali  imminenti  , e lo  riti- 
grafia  à nome  fuo , è di  tutti  i Fedeli . { 

IN  te  Domine  foravi  non  confundar  in  atert\um  : 
ih  juftuia  ma  hbe^  mé^InJina  ad  me  auremL» 
tuam  : accelera  , ut  ernas  me  . Etto  mihi  in  Dcnm_> 
protc&orem,  & in  domum  rettigli  : ut  falvum  me  fi-, 
cias  Quoniam  fortitndo  mea,  & refugium  roeum  es 
tu  i & própter  riomen  tuumdeduces  me  , & enutriesì 
me  . Educes  me  de  Iacjueo  hoc  , quem  abfconderupt 
mihi;  quoniam  tu  et  prote&or  meus  . In  manus.tuas 
commendo  fprritum  meum  : rédeinitti  me  Domine^» 
Deus  veritatis  . Odifti  obfervantes  vanitate*  : fuper 
vàClié  . Ego  flu ferri  in  Domino  Tperavli  exulcabo».& 
latabor  in  mifericordia  tua  . Quoniam  refpexifti  hu- 
militatem  me«m:  falvatti  de  necefiitatibys  animam 
meam  . Nec  coucbjfjfti  rrie  in  manibus  inimici  ; fta- 
tuifìi in  loco  fpatiofo  pedes  meos  . Gloria  Patri  &c. 

: Gratto  ex  P l'almo . 


IN  manus  ntascommendamas anima* noftras Do- 
mine qui  fperamus  in  te  : libera  nos  ,&  auxiliare 
nobis,  qui  es  prote&or  nofter , & dnmus  refugii,  ne 
confun^arnv^n  «eternimi..  Fac  nos  fpcm  «olir am  in 
te  figere,ut  vaieamus  ad  illam  dulcedinem  pervenire» 
quarn  in  caletti  patria  eit^is  preparali  i » & abfcondi- 
tti  peccatoribus . Per  Dominum  . . \ . 

Kyrie  eleifon  . Chritte  eleifon , Kyrie  eleifon  ..  Pa« 
ter  nofter  &c.  Et  nc  nos.&c.  pag.18. 

. . . i . . . Gratto  t i 

DEfende  Domine  fami!  f&tn  tuam,&  foto  tibi  cor- 
de proftratam  ab  hottium  euere  formuline;  ntf 
bona  tua  diikulter  inveniant , prò  quibus  Sancii  u\u 
3l  Angelica  tibi  fuppiicant  po  tettate;»  . Per  Domir 
num  &({.  , i *,•.  , ' 

V *'  \ »*  »fc  'V  •*  *«  * ^ 

.JA  li;  i . sÓK.V  v.  • • Vt.  ''V.ifclX 

> • J 
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Oratio  ex  Euanrrliò  Mattb.  1 5.  de  proditione  A 
r e\  - ? - rrr  Tbarfftortm  . '•  -v  rmura 

DOmine  Jefn  Ghrifteda  mihi  fic  mandata  .Dei 
' fine  tfanfgrdlìone  fervare;  ut  ea  omnibus  , £0 
Irrigui  is prafcram  , «Sc  ab  eisquacumqoe  occafionc^» 
non  recedam . Daietiam  mihi  in  amni»qur>d  inos  cor- 
poris  ihtrat  gohifitati  relifterfe  , ac  interiori  cordisi 
munditia  pcarcipuè  intendere  , & «s  cordis  <ii  ac  cor- 
porìsdiligenrérctiftodire',  & qnod  don  fufficic  crifi’o- 
dia  humana  nifi  adfit  divina  , ideò  re  Domine^* 
fuppliciter  peto»  ponetu  cuftodiam  ipfi  utrique  ori; 
meo»  ne  ahcjurd  in  illud  intret  ; vel  inde  praicedat, 
quod  me  Ipimualiter  in  anima  , .&  apud  te  maculare; 
valeat . Aitietr.  • rpt.ioa  ter,?.-. 

GIOVEDÌ  ih.  di  quaresima. 

A SS.  Cofmo  , e DaiTnano..>T 

Gredo  in  Deum-,  &c.  Confiteorui  Àt 
Deus  m adjutorium  mèum  intende  «Se-.1;  (yjj  o;‘  u 
Argomento  del  Salmo  V?- 
E falera  * e rinfaccia  ifi  quefio  S almo  il  buon  Rè"# 
lfrhele  à pi  EBbrtl , quinti  bette  fui  i babbi»  lor  fatta 
Iddio  » quanti  miracoli  babbia  lot  mofrato  > f>  qual 
vendetta  ne  babbea  prefa  e dalla  Iota  enorme  ingratitu- 
dine paffuta  prende  efempio  » e mot  ino  di  persuader  lord, 
l’vftsruanza  della  Diuina  Legge  j non  le  pedate  de  i Irto 
maggiori  trafgreffori  di  effa Indi  pronunzia  in  i far  ito 
profetico  il  regno  di  Cbrijlo  il  qual  e (fendo  della  Tribù  dtj 
Giuda  » e della  [uà  famiglia  diede  fine  al  Tefiametito  vic-\ 
cbio  v e principio  al  ttuouo  » di  gran  lunga  più  felice-,  4/1! 
eccellente . Et  è vn  efa  tizio  da  farjì  nel  tempo  del  li  tri  A 
boi  azioni , orando  « meditando  ,(|T  efaminando  la  toh- j| 
faenza  propria » «facendo  propofito  di  migliorar  vita  » 
in  riguardo  de  1 benifizii  ritenuti  da  Dio  * e dtll’ingra-j 
titudiuc  nofira . ,-s:  ■ ...  ;■  ...n’i  >iir  r.  :•  I 

. ...  ..  . ? .li  J.  , .IH  / ! 

f.  .v  Atten-  /[ 
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. ^rtti  delle  Stazioni  * $$ 

ATtetidirf  Bopwle  meus  legem  meam  ; inclinate 
aurern  veltramln  verba  orrs  mei . Aperiam  in — » 
j parabolico*  >meum  S lòtfnar  propoficionec“»fiì micio  . 
Quanta  andivimns , cognovimus  ea  j & patres  rtoftri 
narraverdnt  nebis  Non  fune  occultata  à filiiseorutn 
: in  generatione  altera»  Narrames  iaudes  Domini* &; 
virtutes  ejws  : •.&  mirabilia  ejus  * qna:  fecit . Et  fufei-! 
, tav.it.  tfftimoniam  in  Jacob:  Se  legem  pofuit  in  Ifrael. 
Quanta  mandavit  patribas  noftris  nota  facere  ea  fitti* 
fum  ; ut  cognofcat  generacio  alterai' Fitti  * qui  na- 
fcentitr  ■»?  &**urgent  : & narrabunt  fiiirsftris  . Ut 
ponant  in  Deo  fpem  fnam  *<  & non  oblivifcamur  ope- 
rum  Dei  j,&  mandata  ejus  exquirant . Ne  fiant  ficut 
patres  eorum:  generatio  prava  * & exafperans.  , 
Gloria  Patri. 

Oratie  ex' Tfalnto  a ' : . ; v - ; 

R Elice  nos  manna  fpiritualis  alimento  s opulcn- 
tiffirtié  largitor  Omnipotens  Deus  i «t  in  fen» 
tum  manuttm  tuarttm  diretti  mereamnr  in  monte-/ 
acquieto  tua  dextcra  glorìari,Scuc  tandem  viciiafupi 
piantati!  • in  calerti  Hicrufalem  comrmuemur . Per 
Dominum  . « 

Kytie  eleifon  ; Chrifte  eleifon  * Kyrie  etti  fon  . JPa* 
ternoftrr&c.  «•:•«  Eenenos&c.  pagiiS.v.  uni: 
l >avvuì-i  .*>'  iQwtto'*' > »•«  **t*  c*  utn.ft 

SUbje&um  cibi  Populum  quafumns  Domine  pio* 
pitiatiocasleftis  umpltftcet  * & tuie  femper  faciac 
frrviritnandatia:  P.er  Dominum  . ::n  : z.-.m**- 

• r.  ‘ Oi'atto  ox  Evangelio  Lue a de  focru  Vetrii  • 

; a.  j / *i»\  . tfeiiionc  Dpmonioi'wn  *>  • •-*; : •«  ; ‘ 

D Ornine  Jefu ^brille  Medice  Aniraarum  humi- 
liter  peto  » ufcmc  «curate  digaeris  à febrr  vitio* 
riwn  i quatenìis  furgensab  eix  valeam  tibi  rainiftrare, 
& grata»  ifervituteoi'exhibere  -.  Tu  etinnv  Domine 

IctTrame,&  omnes  de  temo  s variis  anima  ianguoribns, 
ut  à peccatis  fani,  incojumes  fatti,  tibi  sùneftrexnui; 
& beneplacua  tua  peragainus  . Amen  . 

• ojir  ri.'  d 4 VE* 
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venerdì  m di  Quaresima 

.-tj»  sili  mai  fftt'm»v  SiiffioQ  aoiiuifi  ^jf 

’iuv  A S-  Lorenzo  in  Lueina?‘ii£  ‘-e 

ìImui'jì  tinto  iiiabusn  f ànoilBlqmojno'.>  ?<iJ| 

Credo  m DcumÀo.  CrnìfiÉétjft&tl6n  1 
Deus  in -adjatorium  méum  intende  . * ■ noJpl^oiiv  A 
Argomento  del 'Salmo  8j^  v^[^1 

Egli  ètutto/pucHo  Salmo  una  futa  oraflpne  ài  Dai 
|tn*d  irifpir atagli  da  Dio  , mentr'tra  tutto  dmkreggiato  , 
iyibévtva  ktjòguo  'die fière  daefio  confai  aro]ix  E'  r arac  ì 
\cb'cgli  era  tutto  fpirittmlc , (y  amn{a(fìrato  dallo  Spi- 
rHóSdnto-y  trovando)/ da  molte  tribolazioni  angrefliato, 
non  ricercava  veruna  congelazione,  che  M Dto,non  dalle 
cofic  temperali  nell  er.qual  i ninna  trovar  fi  può  ' i ma  fa 
lamentein  quel fonte  d' ogni  foavità  per  mezzo  dell'ora' 
zinne  * e contempi  adone  . ^ujpure  dobbiamo  fermarci 
tutti  quando  fiamot  foprofatti  dalla  malinconia  .per  i tra 
k 'agli.  T.A-A  / ; 

"j  Nclina  Domine  anrenttuam  * & exaudi  me  ; quo- 
1-it^am  inops*  & pauper  furrr  ego  . Cit (lodi  ‘animanti 
meato  y quoniam  fantfcus  fum:  fai  voi m fac  fervum 
twim  *»  Deus  meus  fperantem  in  te  : Miferete  twei 
Domine»  quoniam  ad  te  damavi  tòta  Aie  y letifica--» 
animam  meam  fervi  mi , quoniam  ad  «e  Domine.-» 
animam  meam  levavi.  Quoniam  tu  Domine  fuavis, 
& mitis:  & multa  tnifericorditt  omnibusinvocanti- 
bnsle  y<  Auribvu  percipe  Domine  oratiorteirt  meam  ;& 
Intende  voci  deprscationis  me* . In  die  tribulatio-j 
nis  me*  clamavi  ad  te  ; quia  esaudirti  irte  Non  eft 
funilis  tui  in  di»  Domine  ; & non  eft  fecandum  ope- 
ra tua.  Omnes  Gente*  qnafeumque  feciftiq  venirne, 
& adorabunt  coram  te  Domine  i & glofrficabun  t- no- 
men  tuum . Quoniam  magai»  es tu,  & faciens  mi- 
rabilia tua  ; tueaDeurfblu» . Deduc  me  Domine  in 
via  tua»&  kigrediar  ventate  tua  : letetur  cor  meum, 
de  timeat  nomen  tuum  ; Gloria  Patri  Sc6.} • 


I 


Orati» 


I 


Trtaità  ' - « 

At/I230lwfr{ :x  ^fattói-  U.I 

Letifica  Domine  volumi  farti  il  is  tua  * & erut-» 
anima*  rtoftras  ex  Inferno  inferiori  ; iit  rni  vul- 
tus  contemplatìone  protesti  ,‘defideria  carni*  fpiritali 
dominacioufc  calcari  u$;  Per  Domimi»  r.  ; A * 

Kyrie  eJeifon  . Chr.ifte  fclei&m a Kyrie  eleifom.  2r.aU 
r*Pater  hofter  &c-.  Etne  nqfc&c. 

Verbum  Patria  A ItiflànL  , R.  Redemptor  pec- 
miferere.  .w  , * v :v»i— v*i  u* 
xlidenoftrumfacinus,  qui  prò  nobia  es  tradita*. 
R*  Redemptor  pecyantibus  miferere  . 
ir.  Purifica  no*  à vitiis , qui  crusca alapis  . R .Re-' 


'■r. 


demptor  peccantibus  miferere 


>t  t P,5>t' 


ir.  Qui  prò  abbia  pota  tua  tra  felle»nos  reple  dulcedine. 
.•R.  Redemptor  {«ccantibusmifererev  - . ' >• 

if  . Accende  nos  igne  Crucia  tua  » q uos  redemi  fi  i 
u «\  Sanguine  rU , R.  Redemptor  p<xcantibu$  mi- 

...  fercre  . \'  u 

t! 'di n t-rjrf*  • tf f r v * • • Orati*.' - ' ri-  vi  •d/i//.  j 

CVGJjrjfte  Verbum  Patria  t per  quera  creata  firn 
J - omnia , & creantur  ; cuftodi  quudumus  Eccle- 
.%m  tuam  «tnrieUte  Geminar  congrega: am  » ut  dum 
yeritacem  , manfuetu dinein  « & jurtitiam  tuam  ex. 
ipfa  cogpofcinuj#  r Principatum  sterni  ferculi  eunÌL»-j 
F?txibua.noftrismereamur  . -Amen-.'1 
j -iTnii'ji  i OtQ.ùo, ex  Evangelio  de  Samaritana  . * ^ * 
T"V  Ornine  Jefu  Chrifte,  & dives  omnium  bonorum 
JLu/t  Jargitor  opulentiilìmè  # da  mihi  fatigato  in  hu* 
JUf  vjks  itinere  cibum  , & pqtuui,  ut  reficiar  à te  fon* 
vit<e,  & ojimgratiam  uberi  ime  cor  menni  ab  ubertate 
voluptatis  tua  inebria  , ut  obli  vifeatur  omnia  ifta_* 
traditori*;  Pania  yivus,  qui  nunquam  defiois,da  mihf 
hunc  cibomrfptrituale#.  Affane  apad  me  duos  die*  ; 
quat<snù$  duo  prscepta  Chacitatis,  duoruniqtìe  Tetta* 
mentprum  fidem  me.  amare  facia^yS:  obfervare,ac  ter* 
tia  die»fcilicèt  gloria apud  te.manere  . Amen . 
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■>«•:  A S.  Sul'anna , à S.  Gaioy&a».  1 

c fliil  'W-r : . '•,.•/»  Cfli'J.'irì 

r S.^MarKicl©  gli  Ange^iw  zi  ìic” 

f-4  Credo  WDeum&c.  CoilfitéorD*0,&c'.'l<^ 
Deus  in  adiutoriurtt  hietim  intende 

i:  - Argomentar  did  Scinto  5.  * ‘,,‘4‘w 

Kapprtfenta  in  qucfto  Salmo  il  RegìofProfieta  la 
Santa  Chiefa  r per  la  quale  fi confòrt fcetènfiità  dell'- 

fi.  1 • /*  - • /sitisi  • HfAfLÌ  . arf/lst 


Ziov  Parte  vieti  rdffchu^liàt a oliti  Colombo.  * éhc  Jewpre 
ami  , "e  ctfiodifle  Phtnocenzà  ; xfiereió  nfiuefiv  Salmo 
parte  fd  orazione  1 fùrie  détejld  il  peccato,  ciò  che  detono 
faretti',  tifi  appartengono  alla  Colomba  •"  perù  he  fé  fi 
uniamo  con  Viò  i (nel  che  tonfile  ? ereditàrie  con  l ora- 
zione tiriamo  ‘Dio  à noi;  con  la  patita  della  vita  fi  av- 
viciniamo a Dio  i Chiedi  perciò  Davide  che  fiato  fallii 
VgMìfié  condannatigli  empii  l Vj* fi  pertà'nellOfi- 

V^ÈrbàWa  atiribiis  percipe  Domina  ^ihteìligeu. 

‘ ^lainTofem  tìienfn  ; Intende  Voci  fttatiwnls  mearr 
fex  'metisV  & Deus  mens  . Quorriéih-ttd1  t^orabo  , 
Domine  : manè  estàudies  vocctn  inea’fM’ì  Mane  afta- 
bo  tibi , & videbo  . quóniam  non  Déusvolem  i nit| ci- 
tate m,  tu  «s.  Necrrié  habitabit  juxta>ee(ftia*ignnss 
netìuè  permànebuirt  injuftt  ante  ocùlos  tuoi.  Odili* 
omnes,  qui  opera  mur  inicjuitatem  . perdes  omnes,  qui 
loquumnr  mendacium  ? Virum  fanguinum , & do- 
lofum  abnminabitur  Dn’mirius  \ ego  autertl  Trt'rtAllti. 
tudine  mifericordix  tu*.  Introibo  in  domtim  taam  : 
adorabo  ad  tempi  hrtffànflum  tifoni ‘ih  ‘timore  tno .. 
Domine  deduc  me  in  jufthi» tua  1 propter  ihimkos 
meos:  dirige  in  confpettu  ctìo  viam  meati*  : <Tnoni»m 
non  eft  in  ore  eorum  veritas  :cor  eorum  vanum  eft. 
Gloria  Patri  &c. 

,r  i'V  Oratio. 
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DEprecatiortes  noftras  aoribnstue  elementi*  per.] 
cipe  Dommf,  qui  fperamm-WiimihitMdine  mi- 
léncordi*  lux  ; ut  tencbris  peccatori!  ni  noltroriun-» 
prorfus  dèpulfis  , Sol  juftitiai  odati*  Tir  (cùtum  no* 
ftmm  , tu  corona  noftra  protege  nos  aduersùs  fctvJL-»; 
jacula  caliimnh-iroris  Diaboli . Gratia  ipfius  Domini 
/mttrr  jefu  Chriftr  . Amen.  1 

Kyrie  eleifon,  Chrilte  eleifon  , Kyrie  eleifon 
Ptfter  boiler  6tc.  Et  ne  nos  &c.  bag.iS.  4 

" :rV  1 ' V Orario . • ■ J 

GÒncede  >qu*ftmnis  Domine  < fragilitati  noflrar 
fuffiiientiam  competenterti  ; ve  fii*  reparationisj 
ifFecltim  , & pia  converfatione  rccenfeat , & cum  ex-j 
nitatione  fufcipiat . Pei  Dominufti . 

Orario  ex  Evangelio  ican.  8.  De  Muliete 
\"r-. : '\adnltera  : 

OJeAi  clemens,  gui  deprehenfam  in  adulterio' 

' clpmemer  ab  accufàtoribns  liberarti  » & à te~* 
ifrCórtdemnatatìi  miferlcorditer  dimififiti . Seat  anima 
fnèd  corarri  té  adiiitefUtrlx  , quoniam  tntiès  à te  fun 
fpohlo  rec’effit,  tjufttfès  fiiggeftionibus  adulterati*  ini- 
mici» confeofit . Accufatconfciencia  « accufant  o^e- 
ra*  & actio  prava  . Non  intres  Domine  in  judicium 
cum  ta,  nec  meminèris  iniqui  tatmri  ejus  antiquarum  .j 
libbra  ab  accufatoribiis  peccdtiicem  * & rcam  * &.  di  •; 
rtt*tte  in  pace  (ibi  con  fc  Senti  airt  à tremendo  Jùdicioj 
abfoiuteftì  i cjuià  tèbr  proprium  eli  » tpifererr  femper  , 
Sl  pascerò,-  non  et!  ritnqfcrus  ért*  mifencordis.Amen.j! 

DOMENICA  IV.  Dì  QUARESIMA^ 

AS,Crocp  in  Gierufalcmme . 

* ’ A _ Credo  in  deym  &c.  * Confiteor  Scc. 

Deus  in  ddjntmium  menni  intende  &c. 

Argomentò  del  Salmo  66. 

• Tutto  fi  trattiene  in  quefh  Salino  Dauid  in  f>re*ar ]• 
. . Vio>  ! 
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6o  'Preci  delle  Stazionili — H 

tpio , che  mandi  il  Mtffia , e /a  redenzione  del  generi 
umano  , «fc.f&f  nedimofira  un  gran  defido'ìo '*jfltt'ettan- 
to  di  god  ime  irto -dobbiamo  hauti'  noi  dettali  t toccata  la 
/(lice  forte  di  vederlo >,  di  adorarlo  come  noflro  Salvatore^, 
c Redentore*  & adempite  in  elfo  tutte  le  Profezie  del 
: Verrino  Teli  amento*  e ci  ba  recente  ditte  le'Mntdìzzioni  K 
'del  Cielo.  ■ 

DEus  mifereatur  noftri , & benedicat  nobis  : iHu- 
mrnetj  vukqm  fuum  fuper  pos,, , & mifenpatur 
noflri  ; Ùtcognofcamusin  terra  viam  titani  : in  om- 
nibus gentibus  fai  «tare  tuum>  Confiteantur  tifai  po- 
' pulì  Deus:  confi  teah  tur  tibì  populi  bmnès  . Lamen- 
tar , St  exultent  gentes  , quonìam  jpdicas  populos  iq 
«equità te:  & gentes  in  terra- dirigis  . Confiteantur  fi» 
bi  populi  Deus,  confiteantur  libi  populi  omnes  : terra 
dedit  fruìlum  fuum  . Benedica t nos  Deus  * Deiis  no- 
fter , benedicat  nòs  Deus.  &tnecuant  eum  omnes  fi- 
ocsterra  .G^ria  Patri  &c;-  a . »,  , \ LL*V' 

i - * Orario  - ex  Tfaltno . , ; 1 

T*  U fempcr  qusdumus  Domine  tuam  attolle  béfii- 
gnus  famiJiam,  tu  difpone  corre&atn , tu  propi- 
t ius  tuere  fubie&aaa,;tu  gubcrna  perpetua  bonitato 
falvandatn*  PfrJDominum. 

- , ; . . . , Orario . 

DEus  f qui  in  deferti  regione. multitudinem  po- 
poli tua  virtute  fatiafti,-  in  hujus  quoque  fas 
culi  tranfeuntis  excurfu  , vittum  nobis  fpiritalem  ne 
(deficiàmus  capente  . Qui  vivw , & regnas&c. 

Orario  ex  Evangelio  Io.  i . VemùltipUcatione  ■ 
fanh , (y  ptfcium  . : * ' 

DOmine  Jefu  Chrifte  miferere  fuper  turbam  Poe* 
nitentium  , & infpiciencium  juftornm,*  St  pro- 


ficientiuni  perfetìnrum  &:contempJamùim  prrtfi- 
duum  contritionis  * confeflioois  , & fatisfa&ionis;  per 
iriftoriam  mundi , carni*  » & Diaboli  y per  vlfionpm__* 
corporalem  , intaginariam,  & fpiritualeìn  ,éxpecLm>- 
riunì  veniam  , gratiatn  , & gìoriam  . R elìce  primes 

• per 


I 
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V.VJ.  .V 

[per  dilcretam  folicltudinem , cautelam  , indignati** 
; nrm  » timorem  , dcfiderium  , amulatiortem,  & vindi- 
! Clara  . Refice  fccundos  per  fpirintm  timor U , pietà- 
jitis»  fcientia;,  fortitudinis , confili]  * intellethis,  Se' 

■ fapienrite . Rcfice  tertios  per  tres  anima  , & quatuor 
| corporis  dotes  in  prafemi  quidem  fpe  * qua  Aipere/fc^ 
fcat  in  feptem.  fportas  in  futura  beatitudine  . Amen  ~ 

LUNEDI  IV.  DI  QUARESIMA  ' " 

' A Santi  Quattro  Coronati.  ^ 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  Deo  Stc. 

Deus  inadjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 
v-  f Argomento  del  Salmo  5$. 

Era  Dauid  pvfiguitato  à Morte  da  Saul  , ond'eglì 
fi  nf  fuggi  per  cjfcr  tenuto  nafeofo  tra  i Zetei , ch'egli 
\jl  intana  juoi  cimici  ; ma  battendolo  tjfi  ptoditoriamcntc 
J coperto  a Saul  » queflo  fece  circondar  il  paefe  da  nume- 
rojb  E fercito  per  batterlo  nelle  mani  ; onde  fi  trottò  a mài 
partito  Pattiti  di  perder  Punita.  In  quefìo  grane  peri- ; 
colo  fece  egli,  quello  Salmo  contro  i Zetei,  che  lo  tradirò H 
-no,  iti  figura  di  Crfio  contro  gli  Ebbrei , thè  gli  diedero 
fina  penofijfima  morte . In  tffo  ricorre  egli  a ’Dìq  per  t/tez- 
0(5  dell' orazione  tfpreffa  per  ifpir azione  dello  Spirito 
Santo  nel  medefimo  Salmo  i adattata  ad  ogni  perfetta 
opprefia  contro  quei , che  l'opprimono , riponendo  tutta 
la  fiducia  in  Dio , che  fetnpre  porge  il  fuo  ajuto • è eh)  à 
fui  ricorre  . E perciò  fi  netta  ogni  giorno  nell' Officio 
''J)iuìno  dal  Clero, 

D£us  in  nomine  tuo ialvnm  me  fa i : & in  virente 
tuajudicame  . Deus exaud i orationera.nie ani; 
auribus  percine  verba  orismei  . Quoniam  alieni  in. 
furrexerunt  aduersùm  me  , & fortes  quarfierunt  ani- 
mato ipeam  \ Se  non  propofuerunt  Deum  ante  confpe- 
fcium  fuum  .;,Ecce  enim  Deus.tdjuvat.me  : & Domi- 

Inus  fufcepror  eft  animar  mete . Averte,  mala  inimicis 
imeis:  & in  ventate  tua  difperde  illos  . Volontarie! 
-1— * — — * ' fidi.  *■ 
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r (Sz  — - — "Preti  Mie  Stazioni:  ' ~ 
facrifipabo  tibi , & corifitebor  nommitud  Dòmine-»  •• 
quoniam  bonum  eft  . Qtioniain  ex  omni  tribulatione 
eriouifti  me  : & fiiper  immicos  meos , defpexic  oculuj 

meiis.  Gloria  Patri  &c  , v , : 1 » 

^ t bratto  ex  'Pfalmà . 

S Alvifica Domile  Ecclefiam  tuam  itt  tuTnpr fflttfs 
proteaione  fidetìtem , ut  defpcais  initnicis  t»o 
Unitaria  te  confeflione  magnificet . Per  Dòmmum  . r 
Kyrie  efeifon  . Ghrifte  eleifon  Kyrie  eleifon  . >Pa- 
ter  nofter  &c.  Et  ne  ftos&c.  pag.18. 

- t bruti*  . 

P'Roficiat  Domine  qùafumus  plebi  tibidicata:  pi* 
devotionis  affettns  , ut  facris  jeiuniorum  a&ibus 
erudita,  quanto  Majeftati  tu*  fitg'racior  : tanto  donis 
coeleflibus  augeatui' . Per  Dominum  . 

Oràiio  ex  Evangelio  Matth.&.  De  prima 
ejctHone  vende» tium  è Tttnnlo  . 

Hmìrip  ToTn  rhrifW»  noi  non  mitius  terrìb ilis  in 


ricorsi  tribue  nobis  quadumns  cutn  amore  parìtér,  ac 
timore  ad  te  accèdere  i ut  dum  de  'tua  pittate  confi 
dimus , iratairf  in  domo  tua  , à qua  profano»,  nego- 
tiatores  feverus  expulifti,  potentiam  tuam  expavefea- 
pius  ; &utinca,  qu®  confidenter  petimus  acci pia- 
rnus  l & quo'd  à tua  Majeltate  quterimus,  esauditi  in- 
jyeniamus . Aruert . 

i MARTEDÌ  IV.  DI  QUARESIMA  . 

A SS.  Lorenzo , e Damafo * q 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjntorium  meum  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  19. 

(lìm#** ì Òfì/witi gì  Sff  n f/pfì/ì  - liìlìlOk  1 


diccn - 


('Preci  delle  Siazìoiw^^^^  6j 
teucri  Fedeli.  cercaria  «Ini  » ebete  Die, 

*AlMWra»ten-.  ::  rihrjf)  .f>,  r. 

Ih  -M'Hiw  te  Dominus  in  die  tribularionis  : 'prote- 
si—* g3t  te  oomen  Dei  Jacob  . Mitur.  ribiausiliunu^ 
de  lancio  : & de  Sion  ttieatnr  te  » Memor  fit  omnis 
facnficij/nii:  £ hnlocauftum  tuum  pingue  fijft . 'Jri- 
jbuactibi  fetjupdùra  cor  tuumi &omneconìnium_> 
riuum  confìfmet . La'tabimur  in-falutari  tuo:  & in  no- 
.mine  Dei  noftri  magnificabimur  . Impleat  Dominus 
rmne'  petitiones  mas  : mine  cognovi  * quoniam&l-y 
I vuiji  fecit  Dominus  Chriftum  fiium  . Exaudiet  illum 
de  c°eJ°  rancio  Tuo.  in  potentatibus  fai  us  desterà  ejus. 
,rij  in  curribus  , & hi  in  equi$:  nos  aittem  , in  nomi- 
ne-, Domini  Dei  noftri  mvocabimus . ipfi  obligati 
umt , & ceciderunc  ; nos  aotem  furreximus  * & erecii 
fum us  k Domine  <aJ  vum  fac  Rfgemj  & esaudì  nos 
in  die  , qua  invocaverimus  te  . Gloria  Patri  &c« 

1"  ■ (Jratio  ex  Pfalmo . jj 

Mple  Domine  petitiones  noftras , & tanquam  pin- 
guiflìmum  , nos  , holocauftum  aflfume  i ut  mimi 
jjcorum  curribus  obligatis»  fallita ris  tui  opituiacione 

hetemur  . Per  eundem  Dominumnoftrum.  r.  • 

Kyrie  eleifon , Chrifte  eleifon  , i-  Kyrie  eleifon  f ; 
Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.  i,$ 

--  i mr-n  : Orario . 

DA,,t|oftr»  fummus  conditionis  Reparetor  ,,  ut 
femper  declinemus  à malis,-  Stomne  , quod  bo-, 
mun  eft  prompta  vplumate  fetlemur.  Per  Dominion. 
Orario  ex  Eitatigclio  lo:  7.  De  die  Ftfto  Scenopbegitc 
• ‘ , , «.  Hebr$orum . „ t ,v  , 

[)  Donne  JefmChrifte  -da  inibì  corde  , & defiderio 
afeendere  ad  diem  feftum  folemnitatis  eterna;  ,* 
& me  femper  ad  iJIam  preparare  , ut  cum  tempus  vi- 
iìtatioms  tu*  advenerix  adcomemplandum  te  facies 
ad.  faciem  roprear  Ulne  felici  ter  pervenire  .•  O fons 
aqnx  viva;  fitio  « & ddidero  ego  mifer  gratiam  , ve-» 
nio  , & fufpiro  ad  te  tot©  asciti*  requirtns  eam  : da 
-1^  a t1’ ergo 
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ergo  mihi  bibere , & tam  abundantèr  de  ea  pere i pere, 
ut  dona  gratiarum  & mihi  (ufficiane , & per  bene*o- 
lentiam  à me  ad  proximos  fluant , tifane  proficiani  4 
ut  tu  videns  hi  «me  opus  m'rfericordi*,  mo^eafis  am-. 
pliorem  gratiam  mihi  infondere  . Amen. ;*  »•»"  '*  * :{ 

MERCORDF  IV.  DI  QVARESJMA . ^ j 

A S. Paolo. 

'Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo&e/"  ì 
Deus  in  adjutorittm  meum  intende  &e.  - ’*  v I 

4 ' Argomento  del  Salmo  jf.’ 

Infegna  il  Santo  Trofieta  in  qaefio  Salmo  il  modo , 
con  etti  dobbiamo  in  ogni  tempo  render  grazie  à Dio  de  i 
benefizi i ricevuti,  fenza  mai  Jiordarfene % non  già  in  ogni 
momento , giorno  , e notte  ; ma  beni ì à fitto  luogo , e tem- 
pofino affine  della  vita.  Il  ebe  fanno  fiempre  i Giufii , 
che  ugualmente  Iddio  lo  benedicono  non  foìamento  quando 
fentono  i fittoi  flagelli  , e quando  neeuono  i Juoi  benefica. 
E perdi  fierue  mirabilmente  queflo  Salmo  per  ringra- 
ziar Dio  di  tutte  le  fitte  grazie , che  tnceffiantemcnte  ci 
compartenti  ■>  »•;  <'•■»  >«  ».  •»•♦.  ><•  i>*i«p  , mr»  «*•;•_;  • 

TJEnedicamDomimimin  omnl  tempore:fempef  laus 
D ejns  in  ore  meo . In  Domino  laudafehur  anima 
mea  : audiant  mansueti  lsetentur . Magnificate-» 
Dominum  mecnm  :’*&  exaltemus  nomen  ejós  in  id- 
ipfnm  . Exquifivi  Dominum,  & exaudivit  me'Jfit  ex!j 
omnibus  tribulationibns  meis  eripuit  me  . Accedite 
ad  eum , & illuminamini  ; Se  facies  veltri  non  con- 
fundentur . Ifte  pauper  clamavit , & Dominus  exau-| 
diviteum  : & de  omnibus  tribulationibvtsejns  fai  va-  ! 
vit  eum  . Immitret  Angelus  Domini  in  circuitu  ti- 
mentium  eum  : & efipieteos  . Gufiate,  & videte-»  , 
quoniam  fuavis  eft  Dominus  : Beacus  vir  , qui  Iperat 
ineo.  Timete  Dominum  omnes. Sancii  ejus  » quo- 
niam  non  eft  inopia  timentibus e«m  : Divites  egue- 
runt,  & efiirierunt  : inquirentes  autem  Dominum  noi) 
minuentur  omni  bono  . Gloria  Patri  &c.t  * ••••-  * •>  ! 

* v Ora-  . 
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..  .4  Orai  io  ex  T fialmo . . 

ANgelorum  , & totius  creatura  difpofitor  » Deus; 

emitce  Angelum  tuum  io  circuitu  noftro  * cujas 
protezione  muniti * mereamur  à peccatorum  morte 
peilìma  liberari . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.  18. 

Gratto  t r 

DOnccde  qusfumus  mifericors  Deus  , ut  fieut  nos 
tribuis  folemne  tibi  deferte  jejunium  • fic  nobis 
indulgenti®  tute  prebe  benignus  auxilium  . Per  Do- 
minimi . 

Or  atto  ex  Evangelio  Ioan.  9.  De  caco  à nat  ini  tate 
. •*»  ....  , > . . fanato . 

DOmine  Jefu  Chrifte , qui  illuminafti  oculos  cos- 
ci nati , illumina  quzfo  oculos  cordis  mei  , ne 
in  tenebris  oifendam , vel  unquam  in  morte  obdor- 
miam,  Deus  vite  me®*  qu*  vanè  confumpta  funt  * 
qu®  infruttuose  lapfa  funt  tempora  mea  « qui  dedifti 
mihi  * vt  facerem  voluntatem  in  eis  , Se  non  feci . 
Quot  anni  * quot  menfes  * quot  dies  * quot  hor®  per- 
ieruntapud  me  » in  quibus  fin?  frufctu  vixi  coram  te  . 
Fiat*amande*  per  hocrefiduum  temporis  mei  fruttilo- 
funi,  & fan&ificatum  in  grada  tua,  vt  in  diebus  «ter- 
nitatis  inveniam  locum  * & computabile  fit  ante  te  . 
Amen,  . . . 


; GIOVEDÌ*  IV.  DI  QUARESIMA  . . 

1 11  # ✓ * 1 ' , • • ' . . > » < 

A Santi  Sii veftro , e Martino 

! i,  »/•  ne’ Monti.  ...  ■ r.’i 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  104.  ' ■ *1 


Si  trattiene  in  quejlo  Salmo  il  Santo  Vrofeta  ai 
j ammonir  i Fedeli , che  babbiano  una  gran  confidenza  in 
'■  e Dto 
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Dio  in  tutte  que^exof c'ir anf torte  }x,cbeftguen<b  il  co 
ftume  de7  Santi  Patriarchi  famfmc  ^ricerchino  fpirt  rudi- 
mento Dio . Invita  tutti  ghimontini.a)loi**'&i*iCr  /£§- 
Utrh , ma  finamente  inquefio.tempo  Mgntxàar u penzoli 
effere  efcìuft  dal  Cielo  $ come  per  laracfl inazione  fitvono  if 
póltri  Padri  nel  defèrto  : al  cui. fine  rammemora- ititene», 
fizii  fatti  da  Dio  ad  Àbramo  a E per  monito  indurre  il 
pefolo  di  Dio  a Sodarlo*  invocarlo fà  una  nobile  tiar* 
Tatiua-ditutte le  Jùe  opere  tneravtgliofàmjtu  .m^r.n  i! 
yìjrib  Onfitemim  Domino  *n&  invocate  nomen.ejns  ; 
jvi  annunciate!  intergentes  apfra-ejns..  Cantate^ 
ei,  & pfalliteei  . narrate  omnia  mirabiliaeios . i-»aur 
domini1  in  nomirtefantto  ejus/  ; liete  turcorqu*r  en- 
ti mn  Dominum  . Quirite  Dominum  * & confirma» 
.mini  * quirite  faciem  ejus.fempCT  . Memento^e  gii- 
rabiliunv  ejus , qiiafeeit  : • prodigi  eju*y&jùdfcjaui 
oris  ejus  . Semen  Abraham  , iìervi/dus  : fili)  Jacob , 
eletti  ejus  . Ipfe  Daminas  Deusmofter  : in  uni  ver  fa 
I terra  judicuLejus»  Memor  fuìtùn  £eculmnteftamcn- 


1 


ilhtd  Jacob  irvpneceptum  . 

in  tefiamentum  aternum  . Gloria  Patri  &c. 


•>  > 


r.vuc.-Ju  t 


0 ratio  ex  Pfalmo . 


V<  1A' 


ir 


JNvocantes  nnmeft  tuum  Doro  inedeprecarpur  *j<M 
qui  Patres  noftros  ( virtute  tui  noininis  prateunte) 
Angelicis  paftibus  refecifti , nos^uoqne  myfticisda* 
pibus  fo veas  *-ac  tefoimes y Per  Domiautn  *.  <t 
Kyrie  eleifoi)  * Chriftc  eleifon  » Kyrie  cleifan.,  ; 
Pater  nofter  &c.  Et  »e.*nos&9.ipi»g«r8.  cip 

1 . • -;:n  'S9f4tÌ0 p,  iiub  >’>  : mutioui  mi/) 

AD hoftes  noftws  J>3«ùne,ft$>erando5  * pr*fta-p 
qua:  (uni  us , ut  auxi liu ni  tu um  gejiwijjs-tihi  piaci- 
tis , & bonis  operibus  impwrentus . Per  Doniinum,.ii 
"■  <*>:•  f nt  )«•<<  jnnaut  riurr  :-.m 


o;o  1 

-U1<  ' 
in  ‘ .'ft: 

-0,1 


..  ;>r  V.'  5tf  . 0('>H  -iiTi  fUillob*  tod^l/lÒU!*:?  £ 

C't  ’fc.uLvm  jC."  «ì.<  fiUC  «U/po'».  Jitea  jfiiq 

v , Ora- 


ni 


"Preti  delle  Stazioni'.,  \ 

' • Oratine#  EuangelioLuc/e  7.  D* fot] citatile 
^ -;i'  *.m *» ''  ,M';  1 y'  \ 'FiHi  Vidua 1?v,> 

DOmine  Jefu  Chrifte  veni  inNaym  animam  flu- 
cluantem  temationibus,  appropinqua  porta  cq- 
Ijhibendo  , ne  per  fenfus  venian:  ad  efletlus  .-accede^ 
!per  tjratiam  : eange  cor. per  corretlionem  : ileot  pqr- 
jtttores  occafiones  peccando*  & importunitates;  die 
anima  jaeenti  in. pecca t»s  « 1 ue  refidtat  per  bonam  vo< 
luntatem,  incipiat  loqui  per  confctììonem  , furgatper 
| bonam  nperationem  , redde  mitri  fùs  grotte  murici, 
ut  Idee  per  (labili catem  , & fic  plebrm  tuom  vires  ani- 
ma;, affeitiones,  & cogitationes  vifitet  tua  veritas  per 
cognitionem  7 vrrtus  per  operationem  , & bonitas  per 
eoafervatiofiem  : Amen  - 1 :w'p  n.  ( ? <n,T 

^'.  VENERDÌ  IV.  DI  QUARESIMA. 

uNt)  /m»o  ni  • JjUlCbiO  • 

n’1'1  lOfcHtt  In  Drrtfn^c.  Confiteor  &c.  » y* 
Debbiò  adjiltofium  meum  intende  &c.  J' 

" * 1 Argtfttteinto  del  refidno  del  Salmo  t8.  1 >.j. 

'‘yfftompagna  'iil  Santo  Profèta  in  quejlo  Salmo  ULi\ 
lodi , che  da  mio- fotte  le  Creature  del  mondo  a Dio , a- eoi 
nel  fine fàfupplicheuole  ifanza  di  efjìr  ajfoluto  da  i pec- 
etta occulti  Va  ftratrieri , cioè  per  compiacere  ad  altri  , e 
per  wnktftH  Pijpettib  Et  accenna  il  mal  grande  del  difor- 
die/atvatnoreìk^p&PcMis.-^'11'1''' 

Timor  Domini  fanCìus  permanens  in  fieculum  ùe~ 
eliti  1 jodicia  Domini  vera,  ju  (li  ficaia  iti  feraet- 
ipfa  . Defìderabilia  fuper  aurum  * & lapidem  pretio- 
futn  multitm  : & duliciora  fuper  mei,  & favum  . Etc 
ninvfervus  ttuiscurtodì:  ea  : in  cudodiendis  illis  , re- 
tributio  multa  . Delitìa  , quis  intellìqit , ab  occultis 
meis  manda  me/  & ab alienis  parce  fervo* tuo  . Si 
mei  non  fuerint  dominati , tunc  iminaculatus  ero 
& emundabor  à delirio  maximo . Eterunt,  ut  com- 
placeant  eloquia  oris  mei  : & meditano  cordis  mei  in 

e 2 con- 


1 
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VI  Hi  r y»”*'*-  — J 

IMmcnfani  ctementiam  team  Deu^htfMiliter  expd- 
fcimus , ut  tiia  Knangelica  lcge  conferii  ,-iàaad** 
tìa  illuminati , teftimoniis  eruditi  * ùfMtìtì*  fattóio  ti- 


more permanente?!  i à peccati*,  tam  occmtis,  quam 
alienis  nos  emendare  digneris.  JefosCKnftus  Domi». 

nus  nofter  » Amen  Vi  , r . T cJfi&tTA  ,?.,A  „ 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifòn  , Kyrie  eleifón.  Pater 
nofter&c:  Etnenos&c.  * muXl ni obvO 
jr.  Pccriìteritiam  agimuspromalisnoftrlaafi  ni 
Tu  ehfifhr  miferefeV'peccaVimuS'^n'  ^-iA 
ir.  Qài , ut  ovis  ad  viciimam  du&us  efi  : Domine  cle- 
; min tei  m j^teoe  . - 

jji.  Tu  Ciitìrtfetrrife^re  , peecaViffltlsrr*4*  « yWiVcDj 
ir.  Qui  Crude rfi  pàteris  falva  nòs  àvit«s . w.u  : 
8.1  Tu'ChVifte'rtiiftrerè  ,pecoavimus  V 


f Tu  ChrHte  nl  (ferire , peccavknus.iod^  nnO  ^ 

. tJt  tiXa  in  morte  confepirlti  Dòmnw’vWamui 
V reiiniter  , ft.  Tu-ChrHie  mMetere  » paccavimus  <*i 

j ' : ..  'i  <!  ;?  ’!  . inumi  miiOirRiniohneiJ 

2 Ornine  Jefit  fchrifte  Fitti  Deivivvqxw  confiteli 
tiuni  tibi  corda  purificas>-&  actìufantem  ic  con 
tiam  afromni  vincolo  iniquitatis  abfolv»  » d*-» 
per  paflionis  tuameritaindulgentitìm  wi*»  & medici 
nam  tribue  vnhieratis,  ut  elee iufa  dòWinaticttie  pecca*- 
ti , 'liberis  tibi  mentibus  ferviapms . PerDommum . 

I n Oratto  ix  Evangeli v Joann.  i*.  dertjujìiea-  uU 

| iti pj-.ui  -n ithQripftjjlifaf&ti i. & mum  lULUoidi 

T)  Enigniflìme  Jefu , qui  quatriduariUffl  Lazarum*-» 
fj  jam  foetentern  àfepulcro  refufcittìfti  i & à vincii- 
lis  folvere V 3c‘liberè  abire  fecifti , moveantar  obfeciò 
vifeera  mifericordìa  tua  fuper  me  mifenì  peccati  dele* 
clatione  confenfu , & perpetratione  morttium  * mole 

con- 


r ePreci2elleStar,Tovi . <$9 

confuetudinisopprejTum  ,4Scftpuluim  , jamque  qua- 
triduanum,  & foetidum*  & me  vitiorum  fep^lchro  fcr 
fufciea:  ut  per  confeffionem  fora*  veniam  refufeitatum 
4 vjnculis  peccatorum  ,&  morti$  ; folue  foìutyqi 
Omni  ftryjtutp,  iijierum  in  libertatem  glori*  filioruft 
Dei  iteccwoi*,.  .Afre» 


SITIENTES. ; •'*<! 

*’  1 u iunrmzrmnf  a»»*::  jifj  3ii,b.:,,:r*  i.-ur  ripone 

,i  AiShNicolò  in  Carcere . 

Credo  in  Deum  &c.  . Confiteor  Deo  &c.  ,-t . ‘ 

Oeus  in  adjutorium  meum  intende-  Domine  &c.  y 
Argomento  delSalipo  J»  del  Graduale,  ^ 

- a • Ringra&iacontutto  H cuprp  Pyvi/i  fddio 
Salmo  per  li  benefica  » e vittorie  battile  dal  Giganti 
Goliatb  » per  i meriti  Ài.CbriJlo tfrfgQ  i\  Signore  , che 
venga  prejlo  il  fuoltaanf  Giudizio  • acciò  tant'oltrp 
non  prevalga  P iniquità,  degli  hwpnni^-f<,h$  facciala 
vendetta  deglMngtuJh , e jiclcrati  i non  fatiqndojì  mai  ài 
efaltare  le  cofe , Ò’  opere  merauigl io/e  diJHo  ~ .—,  * . 

COnfitebor  cibi  Domine  in  toro  corde  meo  : riar- 
cabo  omnia  mirabilia  tua.,  X-etabor,  & exulta- 
bo  in- te  t pfadain  noniuir.xup  Altiifirnc . In  cpnyer.i 
tendo  inimicum  meumretrorsùm  : infirmahuntur  » & 
peribunt  à&cie  tua.  Quoniam  fetidi  judiciumm 
Si  caufam  natura;  fedirti  fu  per  thronum  , qui  ju 
juftitiam . Increpafti  Gentes,  &.  periic  impius:  no 
eorum  delefti  in  «mrnuin,  Se.  in  feculum  Iaculi  . Ini*: 
mici  defccerunt  franici  in  finetn  ; ^t.ci'vitàteg  eorum 
dcftruxiftì  . Periit  memoria  eorijm  cumfonitu;  & 
Dominus  in  eternimi  permane  t . Para  vi  t in  judìcio 
thronum  fuunn  & ipfejudicabit orbem  -terra  in  aqui-; 
tate.,  judicabitpapulos  in  juftitia  , Et  fatkus  eft  Do- 
mimi* refugium  paupcr  i : adjutor  in  opport.unitatibpv 
in  tribulatione.,  Et.fpcrent  in  te>  qui  noveruntho- 
mcntuum  ; quomam  non  dejeliquifti  qwaremes  te-» 

Domine. 

• j e 1 " Grattò 


'Munì 


Gratto. 
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■ Orario  ex  PI  almo . r ’ 
i iDofcffìoni'  norftnr  piatti'  Ber»  èlètrfens  ami?  m_r 
L^J  'Marò  speri  , qurfperarttes  iti téfMrtqnàtn  lcrm- 
fùeviìH  reHnqnere,  ut  cxaltatr  de  porti?  ihoréfe  pèr* 
petuse  pofiìmus  falvi , occulcas  tentatorié  ihfìdiasvflfii- 
•geré  PerPominnim  : — ; ; *'  ->lI  sm  Botali  I 
Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyjfre  efóilbri  .r3, 

■; pater  nolter  Sic.  Et  ne  noi  &cV  pag  t 8? 1 ''  L iip  ■ ,rn 
- 4)  'Or.4tiù  : ' <"(WP^  '*•  »Sì’J 

T\  Eus  Omnium  mifeticordiÀrtVni  V k<?Yrirtt&  bdtii* 
1 1 tatis  Anélbr'j  qni  peccatorum  reméditf  jejuhitè 
I bràtlorn'bus  ’v‘  & eféetrtofyhls  demòhftràlWV  xre«f  pnHti* 


fericordiaìerigathur u 

•!,  v 'OràtWex  Euàngel io  Joahi & . -Di  qUìbtifdttm v 1 

« ,-p  V...A  yu.  Dormi?  arati»' «ioni  un 

D Oriline  fefu  Chrifte  , qui  erhìk' mundi  , via,  v^- 

^tàaVix'^à'*  dbte  riòs' via er?jin<èfì6tft,v  varila? 
jgnaris,  Se  v’ita  intusé juftirix  amOrfe'mfàrmis’i  nk**A 
attìbqjèiitìtìl!  iti'dfrietoris  ; & fàc  benit^fllTmè  Jefn  , tre] 
tefti morirà  tira  inteHigirmus  , Stmirrè/batì  feb  4T&dé~j 
clmcriids  . Illumina  auoque  teflebras  qoftras  ^rie  in- 
Veteràtì^ìinf  pèccatis  ciaudicemùs  Snfemitìt  *rtiìs , Si 

-li Ili—  'A-  -U.ì~ 


•m;  • i5fc-y  k mulr  epa»  ja^ni-i . z'tfiiyjo 

k n A Si  Pietro  in  Vaticano  . **o 

' Credo  in 'Delitti'  Sic.  Confiteor  Deo 
Deus  in  adjutóriitm  menta  intende  ; Domine  &c. 
n;  ' Argomento  del  Salmo  42  uvuh!l 

I-  f - t»- . -t.  /_  /ó,. V.- 


'Si vale  la  Cbiefa  di  quefla  Salmo  di  Dat/ìd,  da  VjfJ  ' 
mpoflo  per  preparazione  al  feltrifìcio^  per  ,i/b;t/ire  ì Mi*  ; 
<7?r<  de'  Sacri  miliàri , quando  vi  fi  dccoflà'vo  à celebrai  j 
? , per  ordinazione  di  'Papa  Celcfìino  , W/  quale  prefe^ 
\gano  il  Signore , rie  liejamini , eli  tolga  dal  con  forzi f j 


Digilize 


TYrci  dille  Staz7òvh\  . " 7Ì.~ 

de  gV iniqui  peccatori fraudolenti  , indegni  di  compa- 
tire nel  Juo  corpetto-,  illumini  la  toro  mente  con  la  fua 

fucc.  acciò  Diù  degnamente  pixjU’tati  alÌtAltare%p0\JaU0t 

:elebràre.ft  degnamente  offerite 

ìlJantojw&p...  ,;0  . tt ... .■«:■«  !, 

T Udica  me  Deus,  Se  difeerne  caufam  nvam  de  gen- 
(J  te,  non  lantU.:  ab  homme  iniquo,  & dolofo,  eroe 
me  . Qu,ia  tues  Deus  fortitudo  mea  ; qgare.tqe  repel- 
lici l Se  quare  trillis  incedo , cium  affiigit  me  inimi- 
ci^/ Emitte  lucwn  tuam , Sf.  vpritatjem  cu#m  ; ip/a^» 
iijic-dedqx^»ufl?  »,  & ^ddyxenmc  in  monteqi/an&uin 
tfuum,  & iatabernacula  tua . Et  introibo  ad  aitarti 
Dei,,-,  ad  Deum  * .qui  Iartjficat,  juveuouetn  meam_» . 
<^n^tebqr  tibi  in  eithara  Deus,  Deus  meu*:  qnaré 
triftis  es  anima  mea  / Acquare  conturbas  pie./  Spera 
in  Deo»  quondam  adhu$  confitebor  ili i . falutare  vul- 
tus  niei , & Deus  meus  Gloria  Patri  Set. 

LtVflftJy  Il  Or dtto  (X  IPfklfltfl  <•••  • • - . f~  | 

nPJ£  foatem,  perpetui  lumlpLs  omnipoteos  DeUs  * 
X invocarmi*»  Se  quafumus,  ut  emiflà  veritat.V^ 
tu^qor4iJfu»nc>ftrisi  npva  nos  lu^ij  tùàj  clantatfper- 
fundas . Per Dominum  noftrum  Sec»  Qui,  tecum  yj- 

1 . fcsfiaiu.S»»  : ;:.n!  jiìj  ! 

>;  Qrjttiopx  £f+a ngelio  ^o,  8.  Ve  \n[iàiiy°juUorum.., . ; 

, covtr.a peijonam Chnjlt . luì' ••toaj 
Fj  Ornine  Jcfu  Cnrifte  totius  ialutis  noftrcr  Dii*  » & 
^ Magifter.,  qui  cum  fakitwb  hominum  femper 
operaris , nunc  tamen  prrpulum  tumn  gratin  abun- 
dantipre  «nyltiplicas»  refpkeprppitjus  ad  ele&ionem 
tuam  j utpaferna  protetlionis  auxilio  regenerandos 
pretiofp  tuo,  inguine  , munia*,  Se  renato*  . Ne  bone 
Jefu  vultnm  umm , & faqieai  à nobisavertas  ; quia  fi 
tua  bonitate  labentes  non  fufte  ntas , Se  in  tua  gratin 
non  relevas V necefTe  eft  » ut  in  nofira  iniquitate  per- 
eamns .,  Su%nta  quod  creaftr  » ut  I^ud^nt  teomn$s 
creatura  tu*.  Amen  , . { . 

V'‘V'wu' * \\  r«,.  ! 

e 4 LU- 


<t>fc  m 


1*  T recedetti  Stazioni? 

ì-uKtbi  rampisi 

-sì  . adibii  silurili  . nolbta  siivil 

A Jé  tollogono  •o&  infiori  rj) 

Credo  in  Deum  Scc?'*'^'1  Confiteor  Deo  &c, 
Deusin  >ad  jtìtòHUm^rtainf  Tn^ritfé  Slé.on  £7"ÌM  À 
Eeia  < -^^MiVrgrtttWmd^ì^alrnto  0:3 

^Efprhw  ftRè Wlfraik'  iti fyteftfrtiéthi'P ti  àrtiàrt 
dogli  anzi  Itegli  Ebbri  'perle  crudeltà , ^"àJJBiiiàni  fd'< 
titt  Seti  Ri  /intioco  .intìpafa  à ifitipfìVàre  lit -gran 
paticnza  di  ’Dio • itdil*-afpetrùre\i  'peccatori  a tenie 
tikt 8>3«  »8uóim9hy!3OiqinD:..Jwflf»®0in«is»n3r  u 

D-Eus  vènèrrttìt'genteS  in  li  ferédìtatérnhiàm1  * pini-. 

iVt'et-utiC  Ttrtlphirti  fan  tinnì  finirti-;1  pofnerunt  I 
jefnfajémiti  primòhimcoftodftm . Poftièhi  rtt  mó  rtr-  f 
ciba  fervbrnm  tdornttv»  frfeas  volatrlth'ns  ectR  icarnes'1 
SabftòMim  tttóhimbtflii#  tèrra-.*  EfffrdÉrimt  fenght- 
**èrriJéohnn  (famqtHhfreqtlan*  >hV,è»tf*i  it^rufaieni; 
& libri  er^àt  » fyln'fepéWfrW . Fdttijfttirm«  opptèbmiìrL} 
t^cints  ntiftrjs  V fMtinftio  , & inf  <th 

Bify  ftoftro'ftih*':  ^fqnequò  DdnftifflWfcWH  f»  fti., 
tfèfti  ^afccehdèiif^fVèkitigHis  }zéftì9  AfctfJP  Effonde 
iram  titani  in  geijfes  ? qua*  te  non  rtòveftirttf  & Ht2i' 
regna  , qnar  f^jjt^tonnvnpivmv^  Quia 

comederunt Jacob':  & locuiti  ejus  defolaverunt . Ne 
memineris  iniquitatran  ppJlrarucB  aqtiquarum  : cirò 
anticipent  nos  mrftriéoMia^tùa , quia  pauperes  fa&i 
fumus  nimis  . Adjura  nos  Dens-fhlutafib'nefter  : & » 
propter  gloriarti  ttòmmàs  tui  Domine  liberà  itos,& 
propitius  elio  pttcstis  noflris  , proptpr  Nonien  ttium  .p 
Né  Tórtè'ditànf  in  gentftus  jtibi  eft  Détte  cerimi  ? & 
Wriottfcatln  nationibusveoram  oculisnàftrte;1  s*.twi 
GrofiàPàWì«te:^  *v,  toftiviv  f i'.. 

av:\  vi  »<  , Oràtip  exTfaUKO^  . :V.v*^  nv;  kìiw 

'Ifr^N’éiciptt  ntWi'Dowiihe,  mi  feri  cordi  à’fuà  , prtuf-  ! 
^pjT'qùainf  ^ftlnsirartUce  defavìat , ut  adjùtlpacro«-  j 
cfntissBéatònmv  ( quorum  propter  te  fangtris  effiifus 

eft) 


‘Preti  delle  Stdbienil  i 7J- 

e fi  ) propitiationetn  tuara  » <;um  peccatorura  veaia_j, 
jjcanfequamur  . Per  DotninuttH.  - 1 - . 

[Kyrie  elei  fon  . Chrifte  ekiforv^  Kjrric  eleifon.  Pa- 
ter nofter  &c.Ecne  nos&i,  pag.18.  * i * r 

oGinj]Hrio:A'^>>id  rin.-jG  ni  MjmJ  > 

ADjuva  nosDe>»aS4v««PHSniwftcr  *&  ili  fa&Wi 
ciò  jejunioruai  noftra&mentes  purifica  ; ut  ad 
bcg^ci*r$^nda  » quibu^nòsinftaurare  digpatus 
ea  », tnb^-yeuiregau^eotcs, Per  Domiuum * ^ ,-yu 
, ,,Qraf.io4*  Euangclio  Jeem'h  de  RoQrjM  Cfrìfti  r 
,(? 'Jud.eonimjn fittaci  \ » 

BEnigniflìmo  Jefu,  qui  prò  crcdentibus  * & credi- 
; tm^io.te  ante  tempus  Paloni*  Patrem  (iipgKcj. 
ter  «aoraili- . t Rogo  Domine  tuatp  «Jepie» WMaj^yf 
ói*m?ro.iUif  prò  me  , £ p*o«mnÌbu*  mihi.RO»* 
(aaguinitate , affiniate  » familiari  te,  bene  Scio,  ora- 


feù  eqrdi  WPiioferW»  duoi^r&iitcr  • prò  omnbqs,  A? 
tfeljbua  mmviyifi*quaip  def‘^»i<ti8 r V tnob&S,  gf% 
tarò  #i  km » » & gloria^  in  futuro  cxhibp^  » a? 

defundie  vflftiamA  wquiem^wraamindalgeaSvX 


qemJu^H^pwlwi^^oftendaa-'  Amen,P>rr1  ,n6ir 

«*£>■  MARTEDÌ  DI  PASSIONE.  '*"3" 

av'  , luiJibVfilunf;  ìi:;ì  rrteaeu  k : coor.J  jnii'jliimnì 

Mia-  mwiKupuffc  ^ «’♦  „•*••>»««  mirti 

ifàfc’i  >.ai*;q£rsq  uft  yat.S^gPmaHW.il-tur»^4  «p  «ma 

y.  Credo  in  Deumàcr”  ìGohfo.'or  Stc.  rrT!jt 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  <&c,  • .Di  ti*  • 
nvj.:  ; ii^mo  Argomento  del  Salmo.  >7*  uà  uni.u 
/’ù  afe  mdefcmo  animo  il  Profila  di  non  temer  (af- 
fato dall'apHolHuinoi  e magnamente  nelle  pià- fiere 
tribdationi ..  Serve  queflo  Salmo  per  un  potentiffimo  ri* 
medio  per  quelli  » ebe  faiilmeutefi  fionda  lizzavo  » veden- 
do. li.  tri  fa  frfJperAti  j . ini  Uncomwiawà  dubitare 

della  JfUiina.  Previdenza fc>  {%■  dibattere  le  fi  rade  pente  rr 
Il degli  i Egli  dìpffiiòìvnaampendio  dì  jucri  y^h 

i (lì  a rifui 


74;  Treù'dtìh  Stagioni' . 

pijhri  ptr  il  buon  ftnttcro  -àclla  j diteti^  ’ Bt  viVrt  fotofit* 
conduzione  à i Qiujli  i ito'KglU  sfflizaionr  fìit’oul- 
gofto  . " ' • • ,;r  'Hli'ri.nuii-KinW'^oV 

CI  Ircuivi  » & imolavl  in  tabcriiacvilò  cpis  hafiiàm 
j vpciferationis  : cantai*» & pfal  numidi  oam_# 
Dóìtrlnò , Ejtawdi  Ddfhine<v«oe«*i  + tju«i  ciairtatèraé 
té  : niiferere  mei ,&  exàUdi  me  .'  Tibi.d'ixi  cor  meum, 
erfqulfiwit  W facies  méa  f fèciett'tuàm  Dotbmc  reqtfi- 
tam . Ne  ftvcrtas  facifcm  tuam  à nje  : ne  declines  in_* 
ira  à fetvò  tuo  » Adjutor  mfens  eRo  / ne  derelinquàs 
me , ncque  deipicias  me  Deusfalutari*  meus.  jQuo*- 
niam  pater  nìéus  mister  mea  derelitiuCruntittte^  ; 
Dominus  autem  affiimptit  me^  Legeni  ‘pope  titilli 
Dòmine  iri:vi«tua: ■ Si  (dirige  in  femitam  re&am__» 
ptopter  inimicos  meosv  Netradiderismc  iuonrtmas 
tribù  lantium  me  : quotìiam  infurrexerupt  in  me(te- 
ffes  iniqui.  Se  mentita  eftini^uitas  fibi  . Credo  vi* 
d?re  bona  Domini  : in  terra  vivent-iumv 
Dominimi  , vi  rii  iter  age  ; fr.  confortetur  oór  tmim  , 
& firilmeDominum  . Gloria Patri  , 

■Orntio  CK&falm  . • :i?ir  .iti-*'  ] 

£\  Ef/nde  nosà  caftris  . & pradii5;iqim^ac^nt|r 
J omnium  1 

tf  durante  meKaaiW«v«itnnir<aiuini  ipirKÒfci  cppfo  lftr 
tione  lufcipere..  PerDòmìnum,,;i,  I . zumo  wq  ;jl 
Kyrie, eleifon,  Ch*i%pleifon,  Kyrip  eied'on.;.P-attr 
n.nòiter&c. . £t  ne nór&c,. «■  ' >■  ' vno*  x!>  ^ainom 
, tu  r.  '."Ow/ÌPo*  * t ifòCI  . *fIT 

Il  Enedi&io  qitafumus  Domine  mino»;  fidelasco- 


1 « Ht:rT*RK^  M' 


7*5  TT  'JT«i  * 1 A Jj  • i • 


pecuht , largjterconfequàncur  . -Per Dominum  . . - d 
• Orntio  ex  Evangelio  f oan/tn-  de  >9tf#0 
-stt- . - indujtrìa  tri  pcrjecutione  Obrifii  »j’('pu r < •* 

DOmine  Jefu  Chrifte  deCmlodefcendens 

impropria  veni<U*/&;  tui  te  Sal  va  tow;m  Awra 
non  re  ce  perù  nt  ; quique  falutem  omnium  opeianvin 
patria  fua  acceptùs  non  fuifti  ; dace  me  qua?fo . ìiuj  j 


'Preci  4ell e Stazioni,  lj 

te  foJrtin  fperantem»  Deus  raeus  dirigere  ; nec  aliata^» 
ficfidcrare requiem , quarti  te Xéiudlì,  iq*ù>  ea.de teedp 
vordium  , tranquiilicas  tetnpeilatinn»  e^ilii  mei  àiv.^ 
ra Patria  fofatm,&  omnium  tritmlaùonnnj  folamea, 
ac refrigerium  *,  St.difcanvà  lejca; leftis  viu» duce  non 
à malo  vinci  » fed  vincere  in  bono  inalimi.  Amen  ,j 

1 T,  p Passio n4.  :;;; , “ 

I .un  /9fii''job  eru-  eo*  '\'kin  .-nji  ••  'nei 

* jjjprrti^isb  ■ J.  iVLa.rCCklO  -«{.i  «»'V.  r.  rh 

CredòmDeum»  &c.  Confiteor  DeoySkc. r ; '* 
Deus  itt  adjntorium  • mentri-  intende  . Domine  ai 
idj  uria  ridoni  me  fedina  v Gloria  Patri  » 

1 Argomento  del  Salmo  17.  ' *•*  t>M  fT 
' Perche  iti  David  foratore  fonia  la  perfori*  di  Ctifob, 
e perciò  rende  in  (fucila  Salino  grazie  al  YàiPc  'di  haver- 
lo  liberato  (Pallamorte  ; fì:  come  David  ringraziò  Dio 
di  batterlo  fottratto  dall'inpdit  de  t Nemici-,  ‘E  può  atti 
conciamente  fornire  di -orazioni  àdògtìi  Gitljfà  lYblrdtp’ 
dalle  tentazioni , 01/ero  dcModfahhifalfPùr.™ n 11 1 •* 

Dlligam  te  Domine  fortitudo  mea:  Domimi*  fir 
mamentum  menm  , Sk-rèfHgitim  meutri  ti-| 
beratòrtrteus  . Deus  msuS'adjutòr  neeus  ; & fpCTa&>t 
irieam.  Proteftor  meus,  & cormi  ftlutis  meafe  'i  & fa- 
feeptor  meus  . Laudari»  ìriVockboDoiriiriutri  j 3&c*b 
inimiers  meis  fai v user o . Cifcuindederiinc  rqe  dolores 
mortis  ; & forrentes  foiquitatibus  Contiìrbaverunt' 
me  . Dolores  inferni  crrcumde4erunt  me  ; prasoccu-; 
paverunc  me'laqnei  mortis  . In  trifori  anione  mea  ib- 
vócavl  D»m4mitn  ; & ad  Deum  maini  clamavi  » Et 
exaudiirit^  tempio  fancìofno  vocem  meam  : & cla- 
mor meus  in  cofpettu  èjirs,  ùntroivic  in  auresejus  . 
Commota  ed  » & enntremiM  terra  .-fondamenta-» 
montiUnvcontiwbata  font  ,^&  «nmmota  flint  » qup-* 
nianì  Iratusert  . Afcenditfumus  in  ira  ejus:  & exarUo 
carbone»' fu ccenfi  funt  ab  eo . Gloria  Patri . 
u’.«  « ivt^rrp  a ux  rcA'.;x£\»<o»v>f\,t...'i  ;van>vft  417;^' 
-,}  Ora - 
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Or atiocve  'P faimo ■.  ".0  ts 

Eus,  quern  deligere,  & amare  juftitia  eftinefla- 
bilis  granar  tuxinnobis  dona  moltiplica  , ut 
qui  fecifti  nos  mone  Filiitui  fperare,quod  cre<timus» 
wc  no s eodem  refurgeme pervenire  <•  quo  tendi  mus . 
Amen.  ".vi»'.’  Mi-ut» 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon..  Kyrjeroleifon  . 
Pater  nofter  &c.  Et ae  nos  &c.  pagiiS.  i nim^f 
"fc  ' ":**  «!■  OìXttio . liopX1)bl0307p;M 

GRegem  tuutn  Paftor  «terne  placatus  intende^»* 
•&  oves»  quas  pretiofo  Sanguine  Fili*' tui  rede* 
nviftl , diabolica  non  tinas  incurlì  oae  lacerati;  Per 

. uii'ioj  nott.,vHjv  1 
^ Orario  ex  Evangelio  ‘Joann.  10.  de  Eno/cniu  .nfn 
Ornine  Jeftr  Chrifte  fac  me  encarnia»  innovatio- 
nesin  tempi  ocOrdis  me  i fpirit  itali  ter  celebra 
re  : femper  me  ipfum  ranovando , & afcenfioxus  m_# 
corde  meo  difponcndo » da  mihi  bona  opera  faceta , 
qu*  teftimonium  perhibeant  de  me  ,ac  vocera  tpam 
addire  credendo  corde  »;  & obediendo  opere  » teque-* 
per  imitationem  bonorum  operum  fequi»&  inter  oves 
ti«sfà  te' mifericorriiter  cognofci  : cuftodi  et,iam  n?o# 
Domine , ne  unquammaiis  cogitationibus.  quali  Ja- 
pidibus  te  à me  expelìam  ; fed  femper  per  graciam  ce 
in  mehabitare  fentiam  . Amen  ,jJ;  t JUdi  'i  r i ■ 

GIOVEDl  DI  PASSIO^,,*, 

^ A S.Apollinarè  • 

Credo  in  Deutfr&c.  • Confiteor  Sedai  f'~\ 
Detis  ìn  adjutorium  meirtn  intende  . Domine  &c.  / 
Argomento  del  Salmo  «ttutt 

Contiene  qtteflo  eopiofo  Salmo  un  d ivoti fimo  rag io~ 
namento  intorno  alPofervanza  della  Legge  * e coman- 
damenti di  Vio  ; ove  fi  eftende  il  Santo  Vnofeta  ne  11*  ho* 
\fegnare  come  laMojlra  umana  volontà  debba  preualtrjc - 
ne,  e l’intelletto  rimaner  cattivato.  Si  dipingete  tutto 


m 
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in  22.  Ottonar 7 , fecondo  P ordine  delle  22.  lettione  dell ’ 
Alfabeta  Ebbrto  i e dipinti  co*,  diucrfa  variazione  di 
Sinonimi  9 dot  Ai  Legge  * comandamenti , tcftirnonii  ; 
giuflijkazìini , firade , [intieri , [ormoni , giudizii  »</<?- 
ywi, parole i efimiìii  nei  f aali  mirabilmente J piega  lo> 
Jpirtto  artifiziof’o  del  Santo  Profeta  • 

BEaei  ini  maculati  io  via  : qui  ambula  nt  in  legge 
Domini . Beati  > qui  fcrntantur  tertimonia  ejjus 
in  toto  corde  exquirunt  eum  . Non  enim  qui  operan- 
te iniquitatem  in  vii*  ejus  ambulaverunt . Tu  man- 
darti: mandata  tua  curtodiri  nimls . Utinam  dirigan- 
one vice  mete  : od  cuftodiendas  jurtificationes  tuas  . 
Tunc  non  confundar  : cum  perfpexero  in  omnibus 
mandati*  tu is . Confitebor  tibi  in  dke&ione  cordis  : 
ineoquod  didici  judicia  jurtitia:  tu».  Jurtificationes 
tua*  cnftodiam  ; non  me  derelinquas  ufquequaque  . 
Glori» Batoli»/ » *.■  ; ''i.fif.vonr  n:'?:  ru  ? 1 

. no  < e-  f,<  „ Or  atto  exQ1 [almo  >1  v»i  )•■  ->i  rt  I 

NOn  no*  derelinquas  nfqoaquc  Domine  * quique 
y in  tentatione  erudì*  ; quaefutnus  »-  ut  inviala— • 
virtute  confiimes  . Per  Dominnm  d msrm»  >,jinu  <>. 
Kyrie  eleifon , Chrirte  eleifon  « Kyrie  elettati  -,  Pater 
< toorter  &c.  Et  ne  nos&c.  pagutfyr  *»  » mi  ruoli ! 

Orto  ii1' 

T Ribue  nobis  qucefumns  Domine  indulgerttiatiuj 
peccatorum  * ut  inrtituta,  jejunia  tibi  placitis 
fenfibus  operemur . Per  Dominum  . 

Ortio  ex  Euangelio  Lue.  7.  de  Morite  Magdalena 
’ Ooùtkrfione  » ■ C t\ 

OJefu  bone;  fpes  pocnitentium  » qui  Maria;  pecca- 
trici ad  cuos  pedes  fleaci , & cordislacrymi*  ri* 
ganti;  capirti*  cxtergenti.;:  labiis  oftulanti  pictatis 
fignumaperien* , peccatorum  veniam  tribuifti  - ne__* 
defpicias  Jefu  mifericors  » me  peccatorem  ad  tua:  cle- 
menti^ veftigia  provolutum  ; rigantera  Jacrymis 
intima:  compunti  ionis,  ofculantcm  labiis  de  vota:  ora- 
tionis  i & fac  me  audire  vocero  tuam  pictate.  Se  ele- 
tti ' mentia 


•menti» , fuavitate , & venia  pie  nani , q«à<tt  ’àf#iiWLù 
tnemìt,  & ipfa*  nt  d'mittantur ; peccata  Atta  multa-*  •/ 
per  tuam  gratiam,  & ipfius  merita1. 

VENERDÌ  di  PASSIÒDÉLTY 
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. r r . . «rs  tiiD  mmoiip  oi4  . 

A oan  òteiano  Rotondo, 

Credo  in  De ttm  , Sic.  Confiteòr',  &c. 

Deus  in  adjutorhim  meum  intende  Sre.E  ' r,u  1 . ■/ 1 
Argomento  del  tenduo  del  Salmo  r^. 1 " , 
Trofeguifte  il  Profeta  ànagnìftcarc  lèfritòrfezzt 
l potenza  di  Dio  ? a cuì  egli  non  cefja  con  l’cfèmpio  della. 
Jua  voce , & azzimi  di  funger  in  alla  Chic  fa'teli  dittiti* 
pi  tinti  argomenti  il  rendimento  di  grazie  pep  dtbito , per 
gratitudine^  (y  amore . 

T Nel  ina v it  c«k>s  ♦ & defeendìt  : Se  cal igo  fub  pedi- 
JL  bus  ejus  . Et  afeendk  fitper  Cherubini^  & vólaìrlt: 
volavit  fuper  pennas  ventorum  . Et  pofuit  tenebras 
latibntnm  fmim  , in  circuiti!  eius  tabetnacnlnm  ejus: 
tenebrofa  aqua  in  nubibiisaem,  Prs  fulgore  in_» 
confpeftu  ejusnubestranfieruiit  ••  gtartJbi  St  càrbo- 
nestgnte  . Et intomiit  deccelo  Dominus,  & Altìfli- 
musdedit  vocem  fhSttVV  grahdo  , & carHbnrtlgflrs  . 
Et  mifit  fagittss  fùas , Se  ’diflìpavit  eos^fulgtt^'d  molti- 
pIiCaile  , & conuvrbavit  eos  . Et  ap^àrtfetlMi  fonte* 
aquarum  : & revelata  func  fundamerVta  'Oifb^'terhi- 
rum  . Ab  increpatione  tua  Domine  : ab' iHf^TfatioWe' 
fpMrltus  ira;  ras  . MlfifdeTtimmOV  ft'accepit  riifrSc 
aflTumpfit  me  de  aqms  muTèi!?  ‘t  ’Eripuir  trtb  rie  fiVimitte 
meis  fortilfimis,  &•  ab  iis , qui  odetrint  me1;  Yjdórflam 
confortati  funt  fnper  me  . Gloria  Patri  /1,  ■*  f ‘ t 
Orario  ex  T fair  io  . 

Llumina  quaefumus  Domine  tenebras  noftras  , ne 
inveterati  claudicemus in  peceatis  à fertiitis  tnis.& 
«berremus  à vero  lumine , qui  Chriftus  eft  benedicìus 
in  fecula  . Amen  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater 

— — É— É— ■ -■  , « ^ 


i 


il 


7 reti  ddlt  Statimi ..  : , ■ jg 

Patei  nofìer  Ee-w  nos  * J>\  -■?.  ' ....  rn.ii 

t'-  Qiins  redemifti  Sanguine . ■ r #.  Tua  Calva  pò* 

! tenti» Chrifte m»ftrieo^  rp  '*  , - /.m < 

j^.  Pone  quibus  flagelljs  carfus  adduòìus  es  / " 
ft.  Tua  Calva  potentia  Chrifte  mifericors  J 
ty.  Pro  quorum  crimine  pii  (Time  Crqci  affixus  e*  . 
Tua  Calva  potentia  Chrifte. mifericors  . > 

« Pro  quibus  verberatus  capite  percuflus  es  , i » 
ft  Tua  Calva  potentia  Chrifte  mifericors  .;  f 
fy.  Qui  libi  flentes  mala  noftra  pandùnus  . • , 

ft.  Tua  Calva  potentia  Chrifte  miifericers  » . 

• .■ 

DOmine  JeCu  Chrifte,  Deus omnipotens , . qui 
timore  Centiris  , qui  te  diLigentiom  ore  caoerjs, 

’ conCellione  placaris,  tnifericordiam  tuam  nofìis  oftep- 
de  fupplicibus , ut  qui  de  meritortim  qualitatediflidu 
mus,  de  tua  Cemper  potentia  gloriemur.  PerJDsinU 
num  &c.  ijf.i.jj  » . i'ii.>ui‘.  ' >'.<  n vj  v;  ir'J  iu»h7ov 

j Oraiiocx  Euan%elio  Joatix.  io.  Dc^udearum  !.i 
»•.  . r.i  Concili Aboìo  .1  • cimrinr 

D Ornine  Jefu  Chrifte  magni  ConCili  Angele,. qui 
Goncilium  mal ignaatium  contro  te  fieri  pe/n»»* 
fìlli  ; nec  iIJis  refiftere  per,  patienùam  , Ced  magisce- 
dere  per  potentiam  voluifti  : ne  derei inquas  me  ia_* 
errante  judicìo»  aut  noxio  confìliomei  aroitrii,vpl  jhq- 
tninum  j neque  in  pravitate  , aut  tentatione  Dcbrjo- 
num;  Ced  fqlfipe  clementer,  iqtus,&  forjsdifppne,  ac 
rege  , Se.  dirige  in  viam  fai utis  sterna; . Da  tnihi  Do- 
mine , uc  quid  quid  contrà 

ns  moliuntur  adverfìtatcs  redigantur  ad  pihftum^ 
ut  illsfus,  & de  omni  pcriculo  ereptus,  Jstus  cibi  re- 
fera m aCliones  gratiarum  . Amen . 

! »{i  m i )ì <•» 1 1 i r,  *•  v • , ri  ••  f»t'i  .r  . ' t.  ni  • , d ; 
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^ SABBATO  DI  PASSIONE^ 

«j  > J rt  tei  „•*  t - ir  4 «»J»|  wifi<  i /~1 


■cU 


AS.Giovanni  à Porta  Latina.  - 

. < r 9t)'V» 

**  • r“Crrfo  in  Delitti  &c:  HOT  *-ifrli 

Dea*  in adjntorium  rteumintende  &c.  f **• ^ 
*h;u  Argomento  deU’OttomrioSeoconif# 

• del  Salmo  il 8.  ***0  *•*«  «m»*| 

» JFd-i»  portione  del  Salmo  parlàre  ogni  Fede* 
le  % per  esprimere  il  godimento  » chefibà  dalle  parole  di 
Sua  divina  Afaefla' si  < dalla  puntuale  offb-uanza  de  i 
fini  Divini  commandamenti  : da  i quali  fi  profeta  voler 
efere  e fatti  (fimo  mantenitore . 

T N quo  corrici  t adolefcentior  viam  fu  am  ? In  culto- 
X diendo  fermbnes  tuos . In  toto  corde  Meo ettjtri- 
fivi  te:  ne  repellas  me  à mandatis  tuia . Jaxorde  meo 
abfcondi eloquia  tua:  utpeccemtibi.  Benedi&us es 
Domine: doce  me  jnftificationes  ruas  . In  labi»  meis: 
pronunciavi  omnia  judicia  oris  tui.  In-  Vik  teftimo- 
niorum  tuorum  deieéUtus  fum  : ficnt  in  omnibus  di- 
viti  is  . Iti  mandatis  tu»  exercebor  : & confiderabo 
via  tuas  . In  juftificationibus  tnis  meditabor;non  obli- 
vifear  férraones  tuos  . Gloria  Patri  V l*»1  +\ 

e Oratio  ex  *P]'almo . > < A •<  •»*><•'{ 

IN  via  teftimomorum  tuorum  Domine  quafi  ia*i 
omnibus  diviti  is  dele&emur  , ne  quicnaam  nolus 
defit  tram  te  nobis  adefle  cognofcirous  . Ver  Domi* 
num  &c.  ■ Vm  >>*  * • •*>*  <■'  *'  r *•  > #•*!•"«  1>  ->4> 

J-Kyrie  eleifbn Chrifte  elei  fon  « Kyrie  elcifén  . Pa* 
ter  nofier  &c.“  - Et  nenos  &c.  pag.18.  +>  *• 

■ • ur\.i  Orati o*  \ 

Vlfita  quarfumus  Domine  plcbem  tuam  i Se  corda 
facrisdicata  Mvfteriis , pittate  tuere  pervigili, 
ut  remedia  (aiuti*  «terna; . quar  te  miferante  percipit  ; 
te  protegente  cuftodiat , Per  Dominum  .•'>  « 

- ./li.  • . Il*  „ • • . li  ..*,■»  »|1|  IM*  •!  < 

•v  * \.r*  <|'i' 
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Oratià  e»EuangSfo»\t.  DeJnfidii:  ^udeeorum  . 

DOmine  Jefu  Chrifle  * qui  ad  audiendum  Ver- 
bum  Dei.etiam  mirabilibusfignis  c*cis  vifum» 
& vicam  mortuis  largiendo,  nos  in  vitas , & prò  bonìs 
mala  recipe  se  non  dedtgnaris  ; doce  nos  contumel  ias. 
Se.  injurias  fufferre  « propriam  gloriarti  non  quarrcrw; 
veritacem  jufticia:  » vita  * & dottrina  propter  fcanda- 
lum  * non  delìftere  : propter  iteratam  contumeliam_> 
à predicanone  non  celiare.  Jefu  Chrifte , fumati  veri- 
tas , boni  tea  , mifericordia  « largitasi  munditii_» , 
fobrietas , humilitas,  charitas , a quibns  lapidaris,  & 
abfconderis à mendacibus  , malitiofc,  injuftis  , cu- 
pidi*, immundis,  impi  is, ac  fuperbis;  Ne  extas  quar- 
to à Tempio  anima:  me*  , ridde  me  iort  'gibilem_>  , 
& tecumper  omnia  concordante m . Amen  .c g 


domenica  delle  palme 

A S.  Giovanni  m Lacerano. 


Detis  in  adjutorium  marni  intende Slc.  - * ’i • s ? 
il  l»> . Argomento  del  Salmo  iti’  ‘'I  «*11  tuv 
In  un  gran  trauaglio  conaiendtre , che /offe  Vanii 
quando  fece  quefìo  Salmo  y che  altro  non  è che  una  f cruen- 
te orazione  per  efferne  liberato  da  Dio  » vicino  qaafi  òl- 
la di l per  azione  * fe  la  gran  fiducia*  che  batteva  in  kti 
non  rbaaefe  JoUcuato  . E riflettendo  il  Santo  Profeta* 
che  il  Mondo  era  tutto  ripieno  d‘ Idolatria  i e tutto  in- 
tento a /fruire  al  "Demonio , ardentemente /applica , che 
con  il  gran  benefizio  ♦ che  preuede  ' dell  Incarnazione  del 
: fuo  Figliuolo  confonda  la  Gentilitàtacciò  poffa  ricontjce- 
! re  il  fuo  Creatore . i . \ J 

USquequò  Domine  oblivifcetis  me  in  finem:  Uf- 
queqaò  averti*  faciem  titani k me  / Quamdui 
pon  am  confili*  in  anima  mea  ; doloretn  incordo; 
meo  per  diem  ì Ufquequò  exai  tabi  tur  inimicus  meud 
fuper  me  l refpice,  & esaudì  me  Domine  Deus  meus. 

^ ^u~ 


8 z P reci  dille  Stazioni  . 

Illumina  oculos  meos  * ne  unquam  obdowniam  in_j» 
morte  3 ne  quando  dicat  inimicus  meus  i Praevalui 
advesùs  eum . Qui.tribulant  me , exultabunt  fi  motus 
fuero  : ego  autem  in  mifericordia  tua  fperavi  . Exul- 
tabiteor  meum  in  falutari  tuo  cantata  Domino ^q ai 
bona  tribuit  mihi  ; & pfallam  nomini  Domini  altiifi- 
mi.  Gloria  Patri.  , *>9  0 

Oratio  exPfalmo  . c,mj  1 r, ■ I 

N E avertas  faciem  tua  à nobis,OmnipoteM  Deus; 

ne  inimici  noftri  exultentur  adverfum  nosi  fcd 
ita  cor  noftrum  falutaris  tui  exultatio  ne  perfunde-* , 
ut facias  nos fomnum  fecund* mortls  evadere.  Per 
Dommum . 

ó.  .1  Oratio  ex  Euangelio  Afattk.it.  de  Triumfbo 
in  Hierofolymam . 

DOmine  Jefu  Chrifte , qui  per  Paffionem  tuam-» 
fpontaneusadvenifti  : advenietiam  mihi  mi- 
fero per  gratiam  in  corde  meo , qui  me  rune  reparafli 
per  Crucem  : iterum  nunc  lapfum  repaca  per  eandem 
beatificam  Paflìonem  : largire  mihi  Domine  , vk  in_* 
omnibus  humilitacem*  & manfuetudinem  cuftodiam; 
ac  tibi  carnem  , ac  fpiritum  total  iter  fubiiciam  » & ut 
jumentum  apud.  te  fiam  i quatenùs  in  me  fedens  « & 

?;uafi  jumentum  redens,nunc  ad  intima  pacis  guftum, 
upernaque  foelicitatia  defiderium  dicas , & tandem^» 
ad  ejufdem pacis  vifionem  introducasi  Amen  . 

LUNEDI  SANTO  rt ' 

a r»  T)  r*  j •-  notata  i 

Ab.  rraisede . a * 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Dea  Sic. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Dommei&c.  " 
t Argomento  del  Salmo  34.  . - 'to  1 t 
'Prega  altamente  Dauid  in  perfona  di  Giaù  Cri * 
fio , e di  ogui  fedele  trauagliato  velie  parole  rifentite  di 
( quejlo  Salmo , per  ottenere  ajuto  da  Dire  onero  gl’im- 
I pugnatori  della  verità  : e nel  fine  di  ejfo  prega  ogni  bene 
i j - 1 da 


1 
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Sa  *Dìo  ù i fautori  , e mantetiitori  Sella  Giufitia  : fre* 
ghiera  Segna  Sa  fa  rf  Sa  ogni  perfeguitato , tran  agliata 
Yr  opprefoSài -Minifri  Sella  Giuflitia.  y ' 1 
I T Udica  Domine  nocentes  me , espugna  impugnan- 
IJ  tesme  . Apprehendearma,&  fcutum  : & exurge 
m adjutorlUm  mihi . Effonde  fra  meam  4 & conclude 
adverfus  eos  , qui  perfequuntur  me  : die  anima;  me» 
fai us  tua  ego  fum  . Confundantur , & revereantur; 
quarferttes  animam  meam . Avertancur  retrorfurm' , 
& confttndantnr  : cogitante*  mihi  mala . Fiant  tan- 
qttam  pul  vis  ante  faciem  venti  •.  & Angelus  Domini 
coarftanseos.  Fiat  via  illorum  tenebr«,&  lubricum; 
& Angelus  Domini  perfequens  eos . Quoniam  gratis 
abfconderunt  mihi  inferitimi  laquei  fui  : fupervacuè 
exprobaverunt  animam  meam  1 Veniat  illi  laqueus , 
quem  ignorat  : & captio»quam  abfcondit , apprehen- 
dateunr:  & in  laqueum  cadat  in  ipfum  . Anima-* 
àutem  mea  exultabit  in  Domino  ; & dele&abitur  fu- 
per  falutari  fuo . Gloria  Patri . 


I V-» 


Oratio  ex  7 [almo 


_ erj  ni • jr. i<3 

F)  Rado  fit  auxil inni  tuum  in  tribulatione  * qui  es 
<v  unica  fpcs  noftra  . Quisenim  limili»  tibi,&  ermi* 
tabit  anima  nodra  in  te  Deo  falutari  noftro  JefuChri- 
db  , quihumiliavit  fehietipfum  ufque  ad  mortesi-» 
Crucis  dclens  chirographnm  peccati . ProteCli  ergo 
feuto  inespugnabili*  juftiti®  tua  meteamur  cum  dili» 
gentibus  te  latitia  fempiterna  perfundi . Per  eundem 
Dominum  . 

Kyrie  eleifon  » Chride  eleifon  Kyrie  eleifon  . Pater 
noder , Et  ne  nos  &c. 

ir.  Induigentiam  podulamus  Chride  esaudì  . 

Placare  ♦&  miferere  .* 
ir.  Redemptorum  pretium  Redemptor  fanftifica  io-» 
Cruce  tua  dele  nodra  crimina  » R.  Placare-* , 
& miferere  . » ^ 

ir.  Qui  Humana  fudines  juditia  innocens  tua  nos 
' *•  exalta  iuditii  gloria  . v 

f 2 RPla- 
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».  Flacare  & mifetere  T.^t w tì  " V;  ' -,  <* v 

*.  Qui  de  CruceWpicis  matrera  »,  & Pircipulnm-.: 


^WvtunoadeCwloclomenter  jam  relpice  a ^ .. 

Eiecare»  Stmifercrc . i^aii)  t ^ D^>\y? 

si  axjirt  » \-f<  iV»s r.i'i  v,  Gratto., . ,~  . . . 

■Q  Rasftn  quafamu»Oanipo6ens  Deus,  ^ficut  ioL. 
Jpq Chnfti Dei Filius,  cujus ammamcjrcundantes 
infatiabiles  adiire  fuas  malitia:  oberati  loquebantur 
fnperbiam i eripe  ab  impiis  .animam  qoftrara  , & fic 
Pallio  tua  Pafiiones  noftras  extinguant  , ut  nun* 
quam  oculos  ncxll/Qsftatuamus  declinare ili  terram^. 

«Matto  :n  k »eoni9quì  ,rr:ijJj.y  a^nim  L .5 

■ Gratta  ex  Eu*nztliù?foan.\rX)c  effusone  unguenti  ^ 

idi>  -lutili:  «fi 

DOmlne  Jefu  Ch  ride  «qui  proomni  mondo  paf- 
ifunus  venire  * &.  morariin  Bethanijt , ideft  in-» 
dòmonbedieu&e,  & ibidem  cenare  voluifti , ac  ca* 
pifcdes tibi  w** permififti  ; da nife.,  utin-r 
vera  obed ientia  perseverando  per  hanc  jtibi  refectio- 
fttM^cere  mcreflr  fpiritualem  , quia  tu  in  noftra-» 
deletlaris , & quodam.modo  pafccris  obedientia  ; Fac 
edam  me  ibidem  capUttaum  #.fc  pedes  ungere:  caput 
qtyidem  divina  virtu&is  tuapotentiam  digna  reveren- 
ti* & laude  confi  tendo  : pedes,  vero  aflumpta  huma- 
nitatis  myfteria  fimiliter  dignè  fufeipiendo  : & caput 
ce  Chùftum  venerando  : & pedes  .tuisjjdei  ibus  obte- 
quendp  : ut  tuam  gtatiat»  confequar  Jic  agendo  . 
Àmen  . n inaino f ammirisi! '«uni 

* martedì  sa,k^7;-':^ 

O^FUUMfi;  jm  tuctT  ! .t' 

Credo  in  DeumAci  » Confiteor  ocq^ri  ■ 

Deus  in  adjutòHum  meum  intende lfl,fi«Pjnc  ad 
adjuuandum  me  fettina.  Gloria  Patria  &c. 

Argomento  del  Sala»  $$^.  7 :mm  tA 

'Conf  rwde  qmp  Salmo  m umili  f dei 
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1 Santo  Vr^feta+di- effere  anime jf i à partecipare  Mie  gr di 

ite , e mijcricordic  del  Signoi't coni  Fedeli . Rilega  là 

promeffa  fati  a dà  Dio  * cte  ««.  Sfondo  farete 

venuta  da  i Giudei  » f dalla  genera* igne  di  *4 bravi o ja- 


SEus  mifereatur  noftri , & bertedfcat  nobis  : iUi» 
minet  vultum  fuum  fupcr  noi  « & mifereatift 
noftri . Ut  cognofcatnns  In  terra  eiam  toam  : 4A-» 
omnibus  gentibus  fahttare  tuum  . Confitcantur  tibi 
po pulì  Deus  : confitcantur  tlbrpopuli  omnes;  £3- 
tentar  » & exultent  Gente*  : quomam  judica* 
los  in  *qùitatc,&  Gente*  ih  terra  dirigi*.  Confi-. 
teantur  tibi  populi  Deus  : confitcantur  tibi  popuii 
omnes  terra  dedìt  fimOum  Benedica*  noi 

Deus  ♦ Deus  nofter,  benedica*  nos  Deu»  i Se  metuant 
cum  omnes  fines  terne . Gloria  Patri' * * ■ : « **rt»bb 
Oratio  ex  Tfalmo . » 

ILlumina  Domine  quarfumn*  vultum  tuum  top* 
nos , & benediftionem  nobis  largire  perpctiy^i 
ut  confitentes  re  trlnum,  & anum  m timore  !*«•• 
lstemur,  &«ulten*us  in  Salvatore  noftro  Jefu  Ui ri- 
do , & quem  In  humilitate  canai*  veniffe  cogoofei- 
mus , ita  futurum  Judiceiafuper  no*  clementem  bar- 
bere fentiamus . Amen. 

Kyrie  cleifori  » Chrifte  deifón  * Kyfru?  eleifon 
Pater  nofter  &c.  fit  n«?  nos  & c.» 

ip.  Domine  mifcricordiamm . 

R.  Oblivifcere  peccata  r.oftra  . ■ : 
t.  Qm  mjurlas  camis  noftra  in  tuo  torpore  pertub- 
fti . ' Oblivifeese  peccata  noftra  . 1 

ip.  Qui  vitawi  mortalibus,  c«cis  lumen,  audituuv-» 
• furale  dédilti.  f #•  Oblivifcere  peccata  noft*a . 
•/*'  f l t.Qni  \ 
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\ÌT.  Qui,vulneratus  es , ut  vulnera  noftra  curares  - 
R.  Oblivifcere  peccata  noftra  . , , > . 

ÌT.-  Qilì  pardituin  hominem  nunc  Crijcis  tue- pallio* 
nisredimis.  fy.  Oblivifcere peccata  noftra 
ir-  Qui  mori  dignatus  es , ut  im  mortai  icatem  mor 
talihus  condonare».}  • m.,  »*«»*'  u .«taivwuibh  m 
R.  Oblivifcere  peccata  noftra  v*r*i  . * 

ir-  Qui; peccante® non  judicas  , fed  ad  poenijtentiam_> 
provocans  alpetlas . 

Oblivifcere  peccatata  noftra  » ' ^ 

Qratio  . 

CHrifte  Dei  ^Patrie  ineffabile  Verbum  . 

quem  , & reges  terre  atrociter  fremuerunt  : & 
popoli  inania  meditati  fune:  da  Eoclefia  tue  mem- 
bris  optabilem  de  adyerfis  poteftatibu*  efFerre  trium- 
phum  . Quo»  & periequeutium  mucro : obfiftente^ 
fibi  vani  tate  vanefcat.&  Èredentium  t<“  fides  fuper  ini- 
micos (invidia  prepoi leat . Ametj.»  t>.  - V * 

« . Orati o it  Vaffiom  Domini . Marei  14. 

D Ornine  JefnChrifte , qui  permihfti  te  iigatum 
adduci  in  Conci kum  judepr  11  m.;.  ae  poft  inju» 
rias,  acconvitia  duci  ad  Pilatum  de  Caipha;  ubi  à 
Judeisrens  morti» » & malefaCior  fidili  judicatus  , & 
infcultis^alsò  accyifatus.ac  deindè  à Pilato  ad  Hero- 
dem  te  misti  ; & ibidem  accufari , ac  farmi9  reputari, 
ac  fperni , ac  in  vede  alba  illudi  pertulifti  : tandem- 
que  ile  illudi  & in  vede  alba  indu&us  ad  Pilatum  es 
remilTus  « Fac  me  quafo  ipjurias,  ac  convitia  patien- 
tcr  , & gaudenter  pm  tui  nomini»  gloria  * tolerarej& 
in  conlpe&u  tuo  cum  gaudio  apparerc , ac  vultum_» 
tuum  defxderabile  femper  afpicere . Amen  - . *i 

* * . , ' ^ • ’ . • I 

+•  ' ,r~\  f ''a»*  ««v»'*  * ’•  \ 
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■n  A Santa  Maria  Maggiore  * 

.«•»  . , . . ^ .. . i.ì 

- m Credo  in  Deum  Stc.  >-  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  tot. 

E intitolato  gvefio  Salmo , Oratio  Pauperis  , per- 
che in  effo  il  Santo  “Profeta  parla  in  per  fona  di  ogni  “Po- 
vero gtufto,  acciò  le  loro  Or  azioni  pano  da  “Dio  ef audite. 
Si  afflige per  la  tardanza  del  AJelJia  : e poi  ripiglia  ani- 
mo , che  ò prejlo  * è tardi  jartbhe  venuto , per  adempire 
le  fue  promejfe . Tarla  altra) in  perfona  del  “Peccatore* 
perche  » imo  giammai  è più  povero  di  ehi  fi  ritrova  in  pec- 
cato« e perciò  viene  annoverato  tra  i fette  Salmi  Te  ni - 
tenziah  s per  confini  azione  de  i penitenti . „ ■ r r 
\ Ornine  exaudi  orationetn  meam:&  clamor  meus 
J adteveniat.  Non  avertas  faciem  tuamàme: 
in  quacumque  die  tribulor  » inclina  ad  me.  aurem__> 
tuam.  In  quacumque  die  invocavero  «e  ; velociter 
esaudirne.  Quia  dèfeccrunt  ficut  fumus  dies  mei  j 
& oda  mea  ficai  cremium  aruerunt  Percuflus  lunu 
ut  feenum  * & aruitcor  meum  ; quia  oblitus  fum-» 
coni  edere  panera  meum.  A voce  getnitus  mei  : ad- 
hsfit  os  meum  carni  mea  . Similis  factus  fum  pelli- 
cano folitudinis  : factum  fum  ficut  nytiicorax  in  do- 
micilio . Vigilavi»  & fa&us  fum  ficut  pafter  folita- 
rius  in  teflo.  Tota  die  exprobabaat  mihi  inimici  mei: 
&qui  laudabaot  me  «adverfum  me.jursbant . Quia 
cinerem  tanquam  panem  manducabam . & pocum 
meumeum  de  tu  mifcebam  . GloriarP^tri  . ; ....  , .... 

. . . Oratio  ex  Tfalnto  . , ...... ... 

BEnignifiime  Salvator  finum  tua  pietatis  nobis 
aperi  ; ut  Coeleftem  haaeditatem  * quam  per 
peccatimi  amifimus  * per  pcenitentiam  capiamus  . 
Subindè  prarfta  , ut  dignis  pcenitentia:  frucìibus  pec- 
cata > qua:  fecimus  abltergamus  j quatenùs  tempora 

f 4 nobis 
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obis  indulta  fic  expendamus  « ut  ad  vif^m^rtcmam 
ervenirie  mereamur  gratia  , & mifericórdia  Domini 
oliti  Jffu  Chrifti  ; ioti  cft  honor»  & gjerwin  fecu- 
a fceculòrmn1.  Amefi }' 1 /Cnu/.C  1 1 

vrie  eleifon*  Chrifte  deifon  ,|Kyri«  eleiéb».  Pater 
nofter&c.  Et  ne  no» arieti  bb 
Ad  te  d attraimi»  Domine . «i  ìYitrtà’y,  wsW 

-Mifeiere  ,'•>&  parte  Popolo  tuovvisv^i?.  ì«  vù\>ik‘< 
ip.  Erto  prò  nobisexpoftulans  v noi  Ma  ere  de  Croce 
v commendasi  #.  Miferere-,  Se.  parce  Popolo  tuo 
ÌT.  Qii  Petri  lachrymas  accipis  poft  lapfum effige  no» 
micia  . Miferere,  & parce  PoputotOo  • >' 
ir.  Utquite  poflum  jam  eredimits  . tecttin  fine  fine 
trìvatnua  « ■ Miferere,  & parce  populei  tuo  . t*  ? ^ 
-■u.;  Via  \ ,:u  i/weaRR*  A)  « vu*t 

C Hrifte  DerFilii  ,•  adverfus  quem  , Se  infuflurai*- 
ttum  initniconim  bòia  nota  funt  / St*  contri 
qoem  verbum  iniquum  falfis  ac  cu  fatino  ibus  formai- 
VéKmt:  tu  no»  ab  omni  eencationutn  genere  profetile*- 
flis  trt*  munitile  tegeruc  per  te  fufTotris  non  cedamn* 
adverfis , qui  femprr  rtosvincis  in  potenti»  Deitati»  ; 
Amen  . P >in'Li<;i<Tp&m  >'->  • l nup  £(.!uffibfj£Ì  & ( a’n 
& Orati*  de  Vafltwc  D.  Noflri  ftfu  Cbriflt  Lue* 

DUkiflimeDomine  Jefu  efFunde  obfecro  malttcu^ 
• dinem  Charitatis  tua  tnihi  peccatori  j ut  ’ nihll 
terreno  m » vel  carnale  defiderem  ; fed  te  folumfuper 
omnia  diligam  ; ut  penitus  renuat  confinari  Anima 
ttiea;nifi  in  te  Deomeodulciflìtmy.  Se  ribe  digito  tfcè 
3tt  tabuli»  cordi»  mei  eorum,qu£  prò  ttie  pertuIHH  me- 
moriamo ut  ea  femper  oculishabeam  , &'  ddlcefcat 
mihi  non  folùm  ea  cogitare  ; fed  e ciani  fi  fìt  net  effe , 
prò  meo  modulo  toHertre,  noti  folùm  tibi  omnibus 
v i ribus  obfequi  ; fed  etiam  propter  contuméWis  affici; 
& etiam  morte  turpiflìffla  condemnari . Amen  . 
-ioibscMÌ  fio  Jia  , eoaie'nb'X»  .•  .*i>  «uovi  rómaflaX  rr 
«jTirE.’!  . rntuns-riio^tm , rrfi.jnoJoq  zum  *j; 
-liiui  & , yUHiinnd  mai^a»bm:di» , nimiidmaj  zsiL'iiiv 

muli  GIO- 


*Pr£Cì.idti  Statiani^  Vp 

matmisuÉnaurU  4y  Kt  rv  |>Ti^  Ajlnhni  2ldol 

ini  moli  f r.itl  r%  Tur*bMrf  ■•<  lirmia 

“ ASiGiòvanni  ni  Luterano.  ; 

v-  Argomento  del  Salmo  144.  Copra  l’iftitozione  . 

del  Santiflimo  Sacramento  . - uDnn 

Non  può  fatiarfi  il  Santo  Rè  d’Jjraele  di  lodare  »f 
benedire  il  Signore  in  quefto  Salmo  ( di  cui  fi  vàk  léf 
Santa  Gbiefa  pet  c Jigger  art  l immenfo  bcncftctt,cbc  coni? 
tiene  in  fi tutte  le  grazie  dell’ istituzione  del  Santiflìmo 
Sacramento , inquefta  falconi  flint  a giornata  : ).JÉ*  Ut 
effofà  un  eccellente  encomio  dcUe  ftupende , c meraviglio - 
Je  laudi  di  Dio  per  tutti  quafi li  Perfetti  ; da  i quelli  fl 


Wer*  I f ' 


teflupendei  perche  femprc  grati  de  ètueficit  cosi  figliata- 
ti % impieghiamo  i noflri  cuori  *<  lingue  in  lodarlo.  j.  J 

EXaltabo  te  Deus  meus  Rea?  &.  benedicam  nomici 
tuo  in  faculum  ,>  & in  faculum  - ferali  « Per  fio» 
gulo®  die®  bunedicam  tibi  : & laudabo nomea  tuum 
ioifeculm8i,r,&  in  faeulviinfacttli’é:  .Magona  Domi* 
nus  » & laudabili®  nimis  : & magnitudini®  ejusnpo** 
eli  finis . Generatio,  Se  generati®,  Jaudabit  opera tua: 
Se  poteotiam  *uam  pronunslabuofc.  Magnificentiam 
gloria;  Canditati®  t uà*  1 ckj  uen  tur  :&  mirabili»  tua  fca|- 
rafiunt  • Èt  virtutem  terribilium.,tu©rum  diecnt;  & 
magnitudinem  tuam  narrabunt  .;  Metnoriam  abm*T 
dan ria;  fuavi tati®  tua:  eruCiabunt  ; & juftitia  tuaexul- 
tabunt . Mi  fera t or  , & rnifericors  Domimi®  : patiens 
Se.  mukùm  mifericors.  Soavi®  Domi  nus  univerfi®: 
& m i ft r a t ìones eju®  » fuper  omnia  opera  e)US  . Coqfi- 
teantur  tibi  Domine  omnia  opera  tua  ; & Sancii  tui 
benedicanttibi . Gloria  Patri  &q,~-  ..  . ->«.t.oniv 

- slum  A iì  Gratis  ex  Tfalw , , 

EXal tamus  Domine  , celebramus , atque  benedici- 
mus  potentiam  , magnificentiam  , fandlitatem—»» 
I virtutes  terribilium  , abundaatiam  bonitatis , & indi- 
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tiam  tuam , qui  fuavis  e$  » miferator,  ^luiferieors; 
cujus  mifefationes  fupcr  omnia  opera  fua,  adjuva  nos 
corruentes  in  peccati® , atque  imple  benedici  io  ne  fu- 
perna,  ut  tandem  gloria  magnificenti»  regni  tuicoe- 
’leftis  mereamur  perfrui..  Amen  . ...  ,rJ  ; fnviijiriRq  si 
Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon . Kyrie  eieUda  .^ 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. ..  vcii  ic  ri  / A -•{ 

"tir.  Clamamusad  te  Deusexaudi  nos . m fi  . rrr. 

R.  Età  flagella  ir*  tH®  libera  . 'a  1}  V q_y 
V.  Tu  traditus  es  ad  mortem  Redemptor  San&c  Ctn- 

éUfica  gregeio  ,quem  tuo  redemilli  cruore  rt*  * 

R.  Et  à flagello  ir*  tu*  libera  » , 

f.  Quiportas  fpmeam  in  Caput  tuum  .^corona  nos 
membratuac  à.  fpinis criminum  purgai  ,c 

R.  Età  flagella  ir®  tu*  libera. 
ìf.  Vox  tua  Patrem  prò  nobia  nunc  interpellet  : qui 
I ;clamawit  in  Crucp  ».  vt  ignoramibus  fubvepirec . 

R.  Et  à flagello  ira  tu»  libera  . 

Oratio  Juper  ablutione  pedum^Difoipuhrum  . \ 

A Detto  Domine  piis  nottr*  fervitutis  officiis^uia 
tu  difeipulis  tuispedes  lavare  dignatus  es  : 
defpicias  opera  manuum  tuarum  » qu*  nobis  retinen- 
da  mandarti  yvt  ficut  hic  exteriora  abluuntur.  inqbi- 
namertta,-  fic  à te  omnium  noftrum  interiora  laven- 
tur  peccata . Quod  ipfe  praftare  digne  digneris-  Qui 
vivis , & regnas  &e.  • vicini  m 

: ' . * j Oratio  «•  ó ?.>>n  **•»«.-':  «vi 

D A nobis  omnipotens  Deus  remedia  condicionis 
Human®,  & fincero trattare  ferviti©  * &cum 
profeftu  falutis  implere . Per  Dominum.  i v 

Oratio  ex  Evangelio  Jo.  13.  De  injtitutione  - < 
Sacramenti  EuchariftitCi  -^  • v.  . ?ii 

OPie  Jefu  , qui  tranfiens  de  hoemundo  ad  Pa- 
trem poftquam  ecenafti  Corpus  tuum*  & San- 
guinem  Difeipulis  ad  tui  memoriam  tradidifti»  & no* 
bis  fumendum  reliquifti  ; placuitque  tibi*.ut  tuo  re* 
fefti  Corpore , & Sanguine  potati  eflemus  ; osde  oflì- 

bus 
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bus  tuis  , & caro  de  carne  tua  . Peto  ergo  Domin«;S: 
pbfecro  pervirturem  hujus  iheffabilis  Sacramenti,,  ut 
digmim  me  facias  gràtia  tua  » & tanta 'non  ffcdider 
redemptione  & fac  me  tanti  myfterii  "tua  miferàtid- 
ne  parcicipem  ; ut  per  participationem  veniam  merear 
peccatorum  optatam  , & gratiam  perficiendiin  fide  , 
fpe  , & charitate  percipiam  , Sf  ad  gaudio  fctefna  per- 
tingam . Amen.  • " ""  * '**  *4-*’  ; 

VENERD 

A S.  Croce  in 


r SANTO, 
Gerufalemmé 


Argomento  del  Salmo  21.  ' /i 

Tutto  il  Salmo  pre  fetto  non  è , tbe  una  chiarijfma 
Profezia  iella  Santijfma  TafJtone  del  Nofro  Signore 
Cieui  Criflo , e della  conversione  delle  Genti  . *Di  quefìa 
parla  tutto  vilipefo , oltraggiato  , beffato  « percoffb  » e' 
maltrattato  , al  Padre  eterno  \ il  nojlro  travagli  atiffi- 
mo  Redentore*  e [otto  la  di  lui  per  fona  animo  nife  'David 
i Fedeli , acci  oche  lodino  il  Signore  , perche  nella  di  lui- 
refurrezzione  habbia  pistojdmente  ri/guardata  la  San- 
ta Chic  fa  . v ? * l 

DEus  , Deus  meus  , refpice  in  me  ; qttaré  mede- 
reliquifli  / longé  à falute  mea , verba  delitto- 
rum  meorum.  Deus  meus  clamabo  per  diem,  &non  ’ 
exaudies  : & notte,  & non  ad  infipientiam  mihi . Tu 
autem  in  fantlo  habitas  : laus  Ifrael . In  te  fperave- 
runt  patres  noftri  : fperaverunt , & liberarli  cos  . Ad 
te  clamaverunt,  & falvi  fatti  funt  : in  te  fperaverunt. 

Se.  non  funt  confuti  . Ego  autem  fum  vermis  , & non 
homo  : opprobrium  hominumV  & abjectio  plebi*  . 
Omnes  videntesme,  deriferunt  me  : iocuti  funt  la- 


bi is,  & moveretur  caput . Speravit  in  Domino,  eri- 
piat  eum  : falvum  faciat  eum,  quoniam  vult  tum  . 
Quoniam  tu  es,  qui  extraxifti  me  de  ventre  : fpes  mea 
ab  uberibus  matris  mea;,-  in  te  proje&us  fum  ex  utero 
De  ventre  matris  mea; , Deus  meus  es  tu  : ne  difeefle* 

! risa  roer  v.  ri. 


Orati • 
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Oràrio  ex  ¥ [almo  : 

CAput  mifericordiae  Deus,  qui  propternos  defeca- 
dens  in  ueerum  Virginis  , addicìus  Ugno,'  per. 
foratus  clavis  * veflhnentis  infuper  forte  divifis  , re* 
furrexifti  liber  ab  inferis  prxcamur;  uthujuscom- 


liberator . Qui  vivi* , & regna s cum  Deo  Pacre  in  . 
unitate Spiritus  Sancii  Deus  Scc. 

1 (fratto  ad  ycjhm  Cbriflutn  Crucifixum  . v 
vàù-  Doro  dulciflìme  Jefu  elucentem  io  lacero  Corpo- 
x\,-  re  Mtjedatcn»  tuam  ; & ad  purpuree  hujus  con- 
fpedum  confundor , & erubefeo  ; non  immemor Tee* 
forum  meorum  , quorum  lois  in  fanguine  poenain^, 
qqimihi  folvenda  erat  in  flammis  . Agnofco  in  in$- 
prnbitate  vociferancium  Judeorura  improbitateiTL-, 
meam  , & quotiescumiliis  clamavi,  Crucifige,  Cru- 
cHìge;  jam  totics  clamo,  mifercre,miferere  mei  Deus, 
Se  (al va  me.  Pateant  quafo  aures  benigniutis lux 
clamoribus  meis  « & miferationes  tua  miferias  meas 
vincant,  ut  in  atemum  benedicam  cibi  ; quia  magni- 
ficata: funt  fuper  me  mifericordia  tu*  . 

xid  eumdctn  JeJum  Chriflum  Crucifixum . 

DOmine  Jefu  Chriftet  qui  prò  redemptione  muo. 

di  miferias , & anguftias  « opprobria  , ,&  convi- 
tia  , calumnias»  & injurias,  pcenas,  & affli&iones  ; 
(ipaflìonem,  & morrem  patientèr  ferre  voluifti.  Tu 
per  hac  omnia , qua  proptrr  peccata noftra  pertul irti 
a peccatis  omnibus,  ac  vitiis  ab  omnibus  hujus  faciali 
periculis , infernalibus  pcpnis  » à fubitanea  morte;  Se 
«tema  me  libera . Et  da  mihi obfecro  te  omnia , qua 
per  me  talcraAi  non  fugete,  vel  oblivifci  r fed  pr* 
oculis  femper  habere  , & ardenter  ampi  etti  ; ut  labo- 
ris , Se.  dolori*  parteciperò  etiam  requiri , & confoia, 
(ionia  tua  me  velis  effe  confortcm . Àmen  . 


/ 
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SABBATO  SANTO. 


A S.Gio  vanni  in  Laterano.  ’ 

, fv  v >y 

Argomento  del  Salmo  117/  . 

[..Con  qùeflo  Salmo  invita  il  Reai  profeta  vedendo 
la  eonrerJtOJie  di  tutte  le  Genti  -,  eia  copiofa  redenzioni 
del  Genere  umano  tutte  le  Nazioni  à lodar  Die  . 
Si  adatta  a ; fresi  alle  per fecut ioni  de'  Martiri  , li  quali 
k avendo  con  eroica  fortezza  Juperati  per  la  Fede  tifo 
ranni  -,  ottennero  una  gl  or  io] a vittoria . Ma  molto  più 
à Gieiù  Cri  fio  Re  rlorio/ó  de ' Martiri  per  bavere  * dopo 
una  doloi  ofjfima  ‘Pacione  -,  gloriof aulente  trionfato  de}r,  ~ 

C-no  . \ • '•  « 5 • ' * - • 

Andate  Dominion  omnes  Gentes  : laudate  enm 
omnes  popoli  • Qnoniam  confirmata  eft  fuperj 
nos  nv.fericordia  ejus  : & vcritas  Domini  manet  nLp 
«eternum . . n.-in 

Oratio  ex  Vfalmfr  : 

OMnìpotentifiìme  Dominator  Deus  , quiabont-j 
ni  uni  Gentium  ore  laudaris  ,*  precetti  ur  » ufcdi 
lates  ventate  tua  , mentem  noftram  ; & confinata; 
fuper  nos  mifericordiam  tnatn  • Pei*  Dominum  vnnfil 
Kyrie  efeìfon  . Chrìfte  eleifón  . Kyrie  eleifon. 

Pater  nofter  &c.  Etne  nos &c.  ■’llt 

"t.  Domine  mifericordiarum . >■  * '■  \J  < 

ft.  Parce  peccatis  noftris . 

Tt.  Qulrefurgens  àmotniis  fedes  addexteram  D?ì 
Patria  . $ Parce  peccati*  noftris  . • 

Qui, pfomittis  juitis prcemimn  , & iniqui*  minarli 
fiipplicia  . K.  Farce  peccatis  noftris  . 
ite.  Qui  peccàntem  non  judicas  , fed  ad  pcenitenttaxn 
provocatùs  exoeétas . #.  Farce  peccatis  noftris..  tj 
if.  Judo*  vocas  ad  tolerantiam  V & poli  tentar ionem 
provoca*  ad  coronam  . Parce  peccatis  noftris  \ 

r'r-  ' *’,.v . -l-i  «•»  -c..  x-jt  \ -joii. 
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4 <3  '?  v v Ovatto  £ 

PSalIat  femper  Ecclefia  tua  nomini  tuo  Alriflìme-' 
Deus  T quiper  pailioriis  tu®  triumphum  cohveiv 
tifi!  Inimietim  anirti®  nóftr®  rttrorfum,  quatenfis  pro- 
inde» ut  eodem  cum  fuis  fateìlitìbtts  infirmati*  » & 
perditis  aftatim  tua  nos  femper  protegat  Pallio  glo- 
riofa.  Amen  . ' • 

• Ovatlo  ex  Evangelio  Matth.2%. 

De  Cbrifli  dtfcenfu  ad  Inferoi)  *' u •' 

O Botte  Jefu  nec  adhucfatiaca  e fi  Aie  ineffabili* 
clementìa pietatisj  nifi»  & inferni  clauftra  pe- 
netrato tuoscaptivos  redimas . Defcendit  igitur  illa 
foelixtua,  & fandlrfiìma  Anima  ad  inferos  educens 
vitlos  de  tenebris  » & umbra  mort  is . Defcendat , & 
hunc  Jefu  mifericors  per  hanc  ineffabilem  pietatem__> 
tuam  ; grati®  , & mifeficordia  tua  fuper  Animas  fa- 
mulorum famularumque  tuarum  » parentum  » ac 
propinquorum  meorum  , familiarumque  benefaéìo- 
rum*  recommendatorum  » ureas  à pcenis  * quas  prò 
peccatls  fuis  merentur,  recipias»  & ad  gaudid  «tèrri^ 
perdticas  . Amen.  ■ ,H 

PASQUA  DI  RESURREZZIONE . 

A S.  Maria  Maggiore . 

Credo  in  Deum  &c.'  Confiteor  Deo  &c.  * ~ 
Deus  in  adjutorium  meilm  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  i$8.  t r 
toltole  S.Gio : Cvifojlomo,  che  il  Regio  ^Profeta  bab- 
bi a voluto  in  quello  Salmo  auvifare  tutto  il  genere  uma- 
no » che  il  Signore  Iddio  è gran  rimuneratore  di  tutìe  H 
opere  bone  da  fé  ben  vip, e conofdute , (y  altrettanto  ele- 
verò Giudice  delle  cattive  azziotìl,  alla  cui  al  ti  filma  fa- 
pìenza  niente  è nafcofto;acciò  lo  amiamo  di  cuore  come  be- 
nefattore; e lo  temiamo  di  proposto  come  rigorofifimo  vin- 
dicatore  della  nopa  rea  vita.  Rapprese tafi  di  piìt  la  per- 
fona  di  Cbrijlo , che  Parla  al  Tadre  del  ripofo  de*  Tuoi 
travagli  per  la  fuagìoriofa  refurrezzione , magnifican- 
do 
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do  la  potenza  della  jua  patema  Divinità  » dalla  crii 
notizia  non  vi  è chi  fi pojfa  nafcondere  ■ ,’  * ! 

DOmine probadi  me,  & cognovidi  me:  tu  cogno* 
vidi  feffionem  mettili  & refurre&ionem  mcam. 
Intellexidi  cogitationes  meas  delongè:  femitaoou* 
me  arti , &funiculum  meum  invedigadi . Et  onines 
vias  meas  prarvididi  : quia  non  ed  fermo  in  lingiuu» 
mea  . Ecce  Domine  tu  cognovidi  omnia  noviifima , 
& antiqua . tu  formadi  me , & pofuidi  fuper  me  ma* 
numtuam.  Mirabilis fatìaed fcientia tua  carnea: 
confortata  ed , & non  poterò  ad  eam  . Quo  ibo  à fpi- 
ritu  tuo  i Se  quo  à facie  tua  fugiam  ì Si  afeendero  in 
calum , tu  illic  es  : fi  defeendero  in  infernum  , ades . 
Si  fumpfero  pennas  measdiluculò  : & habitavero  in 
extremis  marie  . Etenim  illue  manus  tua  deducet  me: 
Se.  tenebit  me  dextera  tua . Et  dixi  : Forfitan  tenebrie 
concuicabunt  me  / & nox  illuminatio  mea  indelieijs 
meis . Gloria  Patri  &c. 

< Oratio  ex  ’Ffalmo.  ■*  «**... 

CUftos  omnium  fidelium  Deus  tuerenos  ab  infi* 
diis  iniquorum  ; ut  judificati  confiteamur  nomi* 
ni  San&o  tuo , Se  habitemus  re&i  in  confpe&u  tuo  . 
PerDominum  . 

Oratio  . • • • 

DEus  meus  , qui  creadi  me  , & cognovidi  mo  : 
afclus  dudia  , & cogitationes  meas  ita  inved* 
gadi  ; ut  à prsfentia  majedatis  tua;  nunquam  effuge- 
. re;  deprecor , ut  dire&us  invia  sterna  ilio  defendar 
brachio  * quo  honorabiles  amici  tui  gloriantur  in  C co- 
lo i Amen 

Hymnm  ex  Hytnnario  S.  Gregorii . 

SAlve  Feda  dies  toto  venerabile  evo, 

Qua  Deus  infernum  vicit , & adra  tenet . 8alve. 
Ecce  renafeentis  tedatur  gratia  mundi  y 
Omnia  cum  Domino  donaredifle  fuo . . Salve  - 
Nobilitas  anni  y meniium  lux , alma  dierum  , 
Horarum  fplendor  , dridula  cuntìa  favent.  Salve. 

'*  Tf 
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Salve.  ./  !m(minoui(ÌAaianu 

Funeri*  exequias  vite  pateris  , vite  Àtrtot^»  Se  Orbi* 
Imras  mortis  iter  , dando  (aiuti*  opeai  ►■Salve . 
Dcpercunt  tenebre  Chrifti  fulgore  fugateci  a v^v:'A 
, . Et tetre  mortis,-  pallia  crafla  cadunt^v  ► “v  -'(Salve ; 
Nee  decet  humili  tumulo  tua  membra  tegaator  , 
v Nec  pretium  mundi  vilia  faxa  preatant . Salva. 
Indigr.um  e(t  cujus  dauduntur  curda  pugillo  , 
v Ut  tegat  mclulum  rupe  vetante  lapi*  .'"X  'iSalaati 
Lintea  torte  ( precor)  fudaria  linque  fepulchro  i J* 
rjifTu  lati*  e?  nubi*,  & fine  te  nibil  ed  « -u'>-$rfvé. 

Spive  catenatas  infami  carceri*  umbra*  -»  > ;trt  VI 
r Et  revoea  (Vitfuiugo'dqjid  ad  ima  rtiit  « " Sitvaj 

Fulgente*  anima» , vedi*  quoque  candida  tigna.»  * ■»> 

. Et  Grege  de  niveogaudia  Faltor  haber.  n SaWtPJ 
■ -Orati#  ex  Eunugelio  'Affare  1 « 

Z?f  RcfttmBicnc  Ckrifii  * ftt  r. ti  r t n 
,TT\  Ornine  jefu  Chrifte  duicor  umo**4p*i  rupfci* 
I J vinculis  mortis  glorificarti  corpo» tuum-,  & in 
tua  ineffabili  gloria  furrexifti  : Precor  y flbnbftoro  t« 
per  tuam  refurredionem- floridam  d»mihé,iieà  visito, 
& à morte  anim*  refurgens  in  virtutibrisfeiopeB  fio* 
ream , & in  novitate  vite  ambulerò  j ut  qoe  f urtimi 
fune  queram,  & (spiani,  non  que  fuper  te  tram:.  Per 
tue  claritaris  virtutem purga  animanMnèamà'aei»» 
bri*  peccatorum  , & per  tandem  virtutem  die  univer* 
falis  refurredionis  caro  mea  refurgat  ad  gloriato  , tu 
teeum  «e  ternal  iter  io  ucroque  gaudeam  . Amen . 

l'i.-if  -;  i::  y:!.  •&'«  i V ’U  i ,l,,7*  ,r>,\ 
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MJNEDI  DOPO  PASQUA  * 

A S.  Pietro  in  Vaticana  • 


in 
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'Credcvin  Deum  &c.  • Gonfi  reor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

? r!-0  Argomento  del  redo  del  Salmo  104.  *'  • • 

> Inuìta  David  in  tutto  q»e(lo  Salmo  à lodare , 0 be~ 
ntdire  il  Signore  tfe  * bene  fica  pràndi  da  effo  ritenuti  ì 
efottàndo  tntt'i  fedeli  « à non  porre  nelle  cofe  mortali  le 
loro  [per  avene  i ma  tenendo , e fami  andò  la  firada  de? 
Santi  Tatriarcbi,  Jempre fpintualmente  ricerchino  Dio. 
S* intitola  qttefio  Salmo  » Alleluia  « che  tuoi  dire  , Lo- 
data il  Signore , perche  in  effo  fi  narrano  » benefica  fatti 
al  popobM  Dio  , il  qual  i degno  di  eterne  lodi . 

Icens  : Tibi  dabo  terram  Chatraan  : funiculum 

hxreditatis  vedrà  •.  Cùm  effent  numero  brevi  : 

pauciflimi  * & incoi®  ejur.  Et  pertranfierunt  de  gen- 
te in  geatem:  & de  regno  ad  populisti*  altemm  . Non 
reliquit  hominem  nocerc  eis  : & corripuit  prò  eis  Re- 
ges  . Nolit#  tangere  Chrifto*  meos;  in  Prophetis 
meis  nolite  mal  ignari . Et  vocavit  famem  fuper  ter- 
ra» t & omne  fìrmamentum  pania  contri vit . Mifit 
ante  eoa  virarne  inferuum  ventmdatus eftjofeph 
Humiliaverunt  in  compedibus  pedes  ejas  r ftrtumJ 
pertranfiit  animam  ejus  , donee  veniret  verbum  ejus . 
tloquium  Domini  infiammsvit  ditti  mifit  rex , & 
folvit  eum  i princeps  paputerum  , Ardhnifìt  eum_> . 
Conftkuiteutn  Dominum  domus  fu»r<&  principem 
otmtispoflcfltonis  fax  . Gloria- Patri  t 

‘f-  >vi-K  >' Qratio  e*  Pfalmo . > ri  'bc/'-'v- 

Confitente*  te  Domine  ♦ & invocante*  nomen_j 
* tuum,  atque  enarrantes  omnia  mirabilia  tira  de- 
precamur  ; ut  qui  Patrlbus  noftris  dux  tonerò  fu  irti 
in  deferto  , & pavidi  eos  manna  caletti,  mydìcistuis 
dapibus  reficias,  vt  terram  viventium  per  te  merea-| 
mur  induci,  & in  regno  tuo  cum  Santtis  tuis  la titlau 
perfirui  fempi  terna  . Amen  . i"-  . ir!.  : , . 

g Qra 


Qg  *Prtù  delle  Stazioni . 

Oratine*  Evangelio  Lue*  »4-  Ve  apparizione  ^ ri  rr; 
Cbrifti  duobui  Vìfcipulu  in  aia  arri  * no  i • u ^ 

D Ornine  Jefu  Chrifte  » qui  Difcipulbrountjbus  m 
Emaus  appannili  • & corda  corum  tuo  amore 
infiammati»  : Illumina  quaefo  cor  meum  ,«*,«(*  yo- 
luntate  impleam  tai  confitti  deSder'um 
ficem  me  ab  omnibus  operibus  malis  < & tfaciam  opera 
m«  fé  ricordi*  v ac  pktatis  t ut  in  futura,  rdtm&iofi*? 
delicatam  tuam  immicationem  gaudente*  «>^<**3* 
tuia  audìam  te  ita  dicemem  : . Venite  heoedift»  P*MJ» 
mei  percipite  regnvuri  , ^«od  vobu  paratnm  cft  ab 
origine  mundi  «-qnam  vocem  dulciflimam  toc  me  au- 
dire Vtwgehite  Fili  De» . Amen..  » * aau»  «»st 
' ' ■ & uniscali 

MARTEDÌ  DOPO  PASQUA . 

i A Panln  , y 4 1 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  && 

Deus  in  adì inorium  meum  intende  I dii  -un!  A 

Argomento  del  Salmo  i«sU  ibi  m \^J 
• *Parl*  in  pw  fona  di  Cbrifto  »/  Profeta  1 j Jbicde  ai 
fui  tomo  Padre  di  effer  conferuato  v *renieai*{fe  gra* 


bt  inique*!*  Y'"r”  J 7.  * ^ 

Rcfurrczzione  l'habbia  collocato  ne- 1 godimenti  delia 
fiia  potenti  fftna  deflry  ù W*<!  • nslolm* 

Onferva  me  Domine -,  quo  imm  fpertet  mtu  : 
la  dnù  Domino  » Deus  meus  es  tn  j quoniam  bo* 
norum  meorum  non  eges  Sandtis , qui  fant  in.te W« 

|e/us:mirificavitomnesvoluntates  meas  iu.e.is . Mul- 

t ipl icat*  fune  infirmitates  eomm  : poftea  atìeelera  ve- 
rune. No»  congregata  ctw'enticula  eorum  de  Om- 
ttuirtibus  r nec  memorerò  nomimi*  «onrai  «per  lab* 
inea . Dominus  pars  banditaci*  me*  > Se.  caUu  mei: 
; t*i  es»  otri reftitues  hereditatem  meam  nubi  * Fuoes 
! ceciderunt  imhi«npr«clasis,  et«»m  h*reditas  mea^ 
! preclara  eli  mihi  • Benedica*  Dqwmn»*  qu>  tnbun 
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mihi  mtelle&um  : in  fu  per,  & ufque  ad  no&em  incre- 
puerunt  me  tene»  mei . Providebam  Dominimi  in_j 
confpeélu  meo  fanper  a quoniam  ù dextris  eflt  mihi  » 
necotnmovear . Propter  hoc,  latatum  eflcor  meunv 
& cxultavit  lingua  mea  infiuper  , &,  caro  mearequie- 
feet  in  fpe . Quoniam  non  derolinques  animasi  meam 
in:  inferno;  nec  dabis  fanckim  tmim  vkìere  corruptio- 
nem  . Notas  mihi  ferirti  vias  vita  : adimplebis  mo 
letitia  cum  vultu  tuo  i delecìatiooes  in  desterà  tuau» 
ufque  in  finca*.  Gloria  Patri  &c.*i  aiiyt  4. 
r ji , -wn^iaq  ( ìratfaaiPffi fataci ,.n  5,-f,  X"#l 

COnferv*  Domine  Operante»  in  te;  & «ilice  volun, 
tates  tuas  in  nobis  ; ve,  eterificati  latitia  Refur- 
reclionis  tu*  , mereamur  à d ex  tris  tuis  cum  Santtis 
omnibus  deipari . Qui  cum  Patte*  & Spiritu  Sanilo 
vivi* , & regnas  Deus . Per  omnia  &c. 

..  Oratio  ex  Evangelio  , De  apparti  ione 
u*  •Cf'i  Cbrijìi  Difcipulii\  f . 

OAlme  Fili  Dei  Patria*  qui  foribus  claulìs  appa- 
rarti Difci polis  in  unum  congregati^  Obrtrue 
quarfo  clauftra  fenfuum  meorum  interiorum  , Se  exte- 
norum  cantra  pericula  tentationum  faptlo  timore^ 
reperenti*  tua  Mortifica  in  cis  omnia  mala  cum  vin- 
colo tua  c fiorita  tis  delicata , & illumina  eos  cum  Iu^ 
mine  religioni?  divina  , ut  mcrear  tua  Lata  vifione_> 
confolari , pacemque  perioris  io  prafentir&  eternità* 
tis  in  fiuuro  te  donante  valeam  inveaire.ubi  cum  An- 
geli*, ac  omnibus  Sao&is  » & eleòìis  tuis  te  laudare^ 
merear  fine  fine  . Amen.  - , v»i; 
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MER.COR.Dr  DOPO  PASQVA . 

A S.  Lorenzo  fùor  delle  Mura . 


v Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  Sce. 
Deus  in  adjtnorium  mtum  intende  &c. 

•-V  Argomento  del  Salmo  95. 

Non  ebbe  altra  mira  David  nel  far  quejlo  Salmo 
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loo  Vnti  delle  Stazioni, 

thè  limitar  tatPi  Fcdtti  à lodar  Dia,#  tendergli  gra- 
zie per  la  venuta  dei  Afejfia  , e per  h jlabilimnto  della 
Cbiefa  univerfale  ; (-perciò  volletcht  foffe  cantato  tettan- 
ti al?  Arca  . il  fine  peri  primario  'Ài  t^efia  $aima-r\  e 
deilo  Spirito  Santo  ntWifpirart  i Wattid  4 /entieoe iti  j fi 
predire  la  venuta  del  Signore , & il  feto,  Regno  ,.qn  anno 
et  ìolfir  dalla  podefié  delle  tenebre  , t ci  fraferj  nel  Re- 
gno figiiuolr delia  fitta car itù^  tnTffjrjngihnì  *rn  Q-y„, 
Amate  Domino canticum  novum  cantate  Da- 
\ J mino  omnis  terra  Cantate  Domino  * & bene- 
dicite nomini  ejustc  annunciate  de  die  indiani  folli- 
tare  ejus  . Annunciate  inter  gentes  gloria™  ejus  : là 
omnibus  populis  mirabilia  ejus Qaoniam  . xnagnus 
Donrinus,  & laudabili  nimis  : 'terribili  eft  fu  per  onv 
nes  deos  . Qnoniam  omnes  dii  Gentium  ,dcBraonia  - 
Dominusautem  , ccelos  fecit . Confeflìo,  & pulchri- 
tudo  in  con fpfcéhu  ejus  ‘t  fanttitnoftià  magnificen- 
tia  in  fantlificatione  ejìis . Adèrte  Domino  (patria 
Gentium  affettò  Domino  gloriami  & honorem  : af- 
ferte  Domino  gloriam  nomini  ejus  . Tollite  hoftias , 
Sci ntroite  in  atria  ejus  ; adorate  Doiriitjutrt  jn  atrio 
fanóto  ejus . Cemmpveatur  à facie  ejuj  Atniverfa  terra, 
diche  in  Gentihùs  » quia  Dominus  regnavit . Etenitn 
correxit  orbem  terfa  * qui  non  cómmoyebipur j udi- 
eabit  populos  in  equi  tate  . ' Letètyhr.tttft  V$  'exùltìet 
terra  i commóveatur  mare*  & plénìrit^o  eiù^^gaude- 
bunt  campi , & omnia  » quse  iiteis  fune  .^Tunc  exur» 
tabunt  omnia  Tigna  filvarum  à facie  pontini.*  quia.» 
venit  : quofiiam  vènit  judicare  terram . JbcTiàabif  ór- 
bem  terra  ioaqui»ie-,&  pppplus  in  ye^te  Tua  . 
Gloria  Patri  &c. 

.....  Oratto&Tfdw ,0  hv«  U sJ 

I?  Aflor  cceli  » terraquè  creator.  Deus  ; cui  omriis 
. sterra  cantici  novi  modulationem  perfolvit  ; prc- 
camur , ut  obediens  tibi  populus*  in  aqnitare , & .ve-, 
rirate  per fe vere/;  & qui  negligenter  /leUnquimus,  mi- 
XeHcordicerà.te  corfigwmxi' . Per  p^middih  ».  , 
c'vd*.  r • Oro-1-] 
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• » ! QfatiùìK  Euangdiofean:z\m  V» 

•*  à Quando  Domimi  appartiti  Difcipulii . 
ad  mare  Tuberi  adii . 

Ornine  Jefn  Chrifte  pra-fta  mihi  mi  fero  «ut  pai» 

mentaiimn  tibi  adhibeam  mandati*  tui*  ohe* 

diéndo';  Tuehim  noftra  obedientia  quodammodo  re* 
ficeris  : qui  ih  ea  quam  plurimum  dele&aris , Fac 
qu*fo  me  indignum  tui  convivii  participem*  ut  t%* 
pifee  ph>  nobis  paflb  reficiar  prò  te  patiendo* 

& te  pane  verofatier  nunc  in  tua  dottrina;,  & tui  Cof* 
poris  Sacramento  $ & tandem  in  «eterna:  focietatis 
gaudio  : Da  mihi  etiam  Domine  , uteum  Petro  me* 
rear  te  diligere  fino  te  mala  perferendo  * & cumjo- 
atirteà  té  diligi  inharrendo  , & in  hoc  femper  profice- 
r er  ufque  in  finem  perfeverare  . Amen  . jL  «,i 

••'flilJHj  t odfsiìf  .1  » 2ìii9)>  . . 

GIOVEDÌ’  DOPO  PASQUA  : r f .o 

) oflunoG?:  ■/!:{»  .eù^auomh^.i/'.nai  ni  arj| 
•{fi  . i/  >n  no^antl  ApoltOllkn  mnuneDI 

wfceum  &c.  Confiteor  Deo&c.  i:  r 
Deus  in  adiuturium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Saìmó^t^  < ^ * 1 F* 1 1 
Continua  il  Santo  Profeta  in  quefio  Salmo  aiblt* 
vitarc  tutte  te  Cacature « eziandio  irragionevoli  alodar 
Dio  « e rallegrarli  pèrche  fia  venitto  il  Meffia  liberatore 
à yedimèré  il  mondo  » e perciò  è tatto  fieno  di  giocondità. 
Inaila  altresì  à cantat  e laudi  nuoue  perche  il  Signor*-* 
habl>ìa  fatti' cofe  mer  artiglio  fi*  e ftupende , qual  i fono 
Ve  fere  fiatò  conceputo  di  Spirito  Santo-Nato  da  Maria 
Vergine  VÌI  Aon  batter  mai  cornute ffo  verun  peccato  : il 
giufiificare  i peccatori  : far  udire  i fiordi:  e dar  la  loque- 
la ài  muti , e dar  la  vita  a i morti . E ciò  che  formonta 
ogni  merauiglià  è Ve  fere  il  terzo  giorno  egli  medefmo 
refhfiìtato  da  i morti  Salir  di  Cielo  col  corpo  » manda- 
re lo  Spirito  Santo  dal  Cielo  fopraperfoneidiotc.il  per- 
vadere a i fapiehti  « iy  infoienti  adorare  un  Crocififo: 
[prezzare  le  co  fi  prc finti , e deftderar  le  futura  e [opra 
_ g S tutto 
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tutto  l'baucr  fortfcg&td  II  mondo,  cotntWvPS.  Mgoflirio 
Ferro  , fed  Ligno. 

C Amate  Domino  canticum  novjutn  x qnift mirabi- 
lia f»cit . Salvavit  fibi  dpxtera  ejus;  et  brachium 
fantìum  ejus.  Notarti  fcpic  Do m in  usftfl  u t^rer'fu nm  : ! 
in  confpetiu  Gen  ium  fe'velàvìc  jurtitiam  fifam  . 
cordatas  eft  mifericotdi*  fu*  : & ventati  fikaS  domili 
lfrael . Videruntomtìe*?  termini 
noftri . Jubilate  Deo  omnis  terra  : cantate  v & exul 
tate,  & pfaliite  - PfaHite  Domino  iri clthara:  in  ci-?j 
thara  , & voce  pfalmi  ; in  tnbisduflilibus , & voce  tu- 
ba come* . Jubilate  in cònfpetìu  Regia  Domihi.-mo* 
veatur  mare  j &plenitudo  ejus  ,•  orbis  terrarnm  , & 
qtti  habitant  in  eo  . Fiamma  plaudent  manu  , -fimul 
montes  exultabunt  à confpeéhi  Domini:  quoniam  ve- 
nit  judlcare  terram  . Judfcabitorbem  terrarum  in  ju 
ftitia:  & populos  in  arquitate  .-"Gloria  Patri  &c. 
Oratìo  ex'Pfalmo . 

I Mmitte  Domine  Salutare  tuummemibus  noftris  , 
qui  tevelafti  jurtitiam  tuàm  Gentibus  nniverfis; 
ut , qui  quondam  judicàri  venirti  prò  perditis  ; mife- 
ricordiam  ( cìtm  judicaturus  adveneris  ) prò  quibus 
judicatus  es , largiaris . Qui  citm  Patre  , & Spiriru 
Sanfcìo  vi  vis  &c.  ‘ \ } 

Oratio  ex  Evangelio  Joann  20.  . 1 — * 

*Dc  jfpparitione  '‘Domini  ad  Mariam  Md%dalcnam . 

OPiiflìfne  Domine , ò dulcillìme  Magifterì  quam 

bonum  estti bis,  qui  retto  funt corde  , quam > 

fuavishis , qui  diligunt  te  ,•  òqùam  felicts  funt , qui 
quairunt  te  ; St  quam  beati,  qui  fperant  in  te  1 Verùm 
certè  eft  , quod  tu  dilìgis  omnes  diUgentcs  te,  & nim- 
quam  derelinquisfperantesin  te.  Ecce  enim  h*c  dii 
lettrixtua  fimpliciter  quarebatte  , & veraciter  ìnve- 
nitte . Sperabat  in  te  • & non  eft  derelitta  à te  : fed 
plus  eft  confecuta  per  te , quam  expettarer  à te  . Ob- 
fecro  ergo  te  Domine  da  & mihi  diligere  , & quarre- 
re  te , ac  fperare  in  te , ut  & ego  à te  diligi , & te_* 

• ' JL  ■ ■ ..... — in^j 
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in  venire  tnerear  » & à te  nunquam  derelinquar  . 

. i * • • H 


Amen . 


' VENERDÌ’ DOPO  PASQUA,  f") 

V ASr  Maria  della  Rotonda 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c.  ,n:) 
Deusin  adju  torio  m meum  intende &c. 

Argomento  del  Salmo  117.  dal  Graduale  . 

Voce  profetica  fopra  i fedeli , che  confejfano  Dia*  & 
in  lui  folo  confidano  ( contiene  quefto  Salmo  ) i quali 
1 fi  antemente  ricercano  * che  fiano  loro  aperte  le  porte  del 
7 aradi fo  * cioè  della  giufiizia  * ella  è quella  di  queflo 
Salmo  i e ciò  per  i meriti  del  Salvatore  » che  i la  v tetra 
Angolare  . Efprimefi  parimente  Giesù  Cbriflo  * che  lo- 
da * e ringrazia  il  Vadre  nel  giorno  della  fua  Rtfurrcz- 
zione*  invitandole  Creature  tutte  a render  grazie  a Dio 
perche  egli  è buono  * in  eterno  dura  la  fua  bontà . E 
perciò  cantafi  dalla  Chic] a ogni  Domenica  in  memoria 
della  Refurrezzioue  del  Signore  ; c nella  medefima  otta- 
va di  Eafqtta  s ripete  frequentemente  il  Perfetto  ; Hate 
dics  * quam  fecit  Dominus  : exultcmus,  &l*temur 

1Q  C3  • *'  r 

COnfitemini Domino quonlam  bonus:  quoniam 
in  feculum  mifericordia  ejus  . Dicat  nunc  Ifrael 
quoniam  bonus  : quoniam  in  fieculum  mifericordia 
ejus  . Dicat  nunc  domus  Aaron  : quoniam  in  f*cu- 
lum  mifericordia  ejus . Dicat  nunc*qui  timent  Domi* 
num  : quoniam  in  feculum  mifericordia  ejus . Dtv 
tribulatione  invocavi  Dominum  :&  exaudivic  me  in, 
latitudine  Dominus . Dominus  mihi  adjutonnon  ti- 
mebo  «quid  faciatmihi  homo , Dominus  mihi  adju- 
tor:&  ego  defpiciam  inimicos  meos . Bonum  eft  con- 
fidere  in  Domino  : quam  confidere  in  homine . Bo- 
num eli  fperare  in  Domino  ,•  quam  fperare  in  Princi- 
pibus.  OmnesGcntes  circyierunt  me  ; & in  nomine 
Dominj  * quia  ultus  fum  in  eos . , Gloria  Patri  &c.. 

g 4 Ora  t io  " 
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ibi/etmW  trtio  iQttitto  CXtS^fititÙOai  or/plu  à , jnn 

■éZ^i  OnfoJatk)  tribuUeioQum  noitrdrftn»;  i pi rffirfte-A 
Vu4  porauie*  quijuftomm  wbernacuh*  iaculi* , .&> 
cuUtacioae  per&utdis  esalta  Ecclefiamitilàmyàrcm$ 
potentis  dextera  » ,ut-tua  refurreéìianeclatifklatt.  re 
falgeat . Qni.cu»if«f*  , & Spiritu,SAiitÌQ  vii\’iij*  ,& 
regnas  Deus * per- omnia  Oscula  fa;  :ul©r noi!  *■.<  A meri  : 
Un!  e; u*  Oratimi Suangelio  Ma(lb.ì$.  > .ini  urj 
De  apparinone  Cbrìfli  Dmini  Difcìpulù  in  GaliUa. 
T"x  Ornine  Jefu  Gbrifte fili  Dei» vivi,  qui  corda—» 

, | Jr  DU^nulocwn  de  niQrtQ  tua  doloatkm  tu*  ex 
hibittoue  prafenti#  gaudio  incredibili  jn< monte  ^i 
appawtrsperiuddtitU.  Da  mi  hi  mUero*  ut  nane  «elfi 
tudioem  ptrfecVionis  afeendens  in  anima  ftudeamde 
fideria  terrewmna  datoarei,  & $b  detratte,  voluptaù- 
busarifupcrna  deftderia  tranfire  : quatenèa  tetnemar 
(quandoque  in  alc#Udi«Kì<*elaram  vidsrti  Fac  etiatn 
Dentine  «re  omoi#  * qn*e,  mandafli,  fervati i&a»Mìae 
' nobtfeutn  inboc/  fccudp  prp temendo,  &4irigendo^ 
pcfHmem  jfeenJ*  «enumerando!,  & fine  fine  (tua  fica 
lentia  binando . Amen . Ub  :i:mirmni  mini  sita , u 

•orna  tm  ìbntifn  yiome  ba  ziiiiv  - ‘ 

j **J!k&v  Giovanni  ; in,  JUatéraJRQ,  *r; 

! pCredO  in  Delitti#».  « : Gonficeli»  Deolfcc. 

Deus  in'atfjutorniifi  fiieuirt  intende. ; Domine  fice»1?' 
.nsrnArgoniemodelSalfiUO  li  a. del  Graduale;  a ite' 
immoti  ij'ce  lutti  li  Fedeli  ih  queflò  Salmo  il  ?rofc 
t&'FaStìòèbi  da  mite  le  //anioni*  e dà  tutte*  le  porli  dii 
> Afmo  fi  lodi  il  Signore*  v perche  fià'pià  degnamente  io- 
dato'/ inulta  gl’ifinóctnti  fanciulli-:  * figger  Ipe-ulc 
.ditto  della  fùa  potoria*  clemenza*  e premidcdiU' Dinina,  , 
afoattdo'àftiO  arbttfiódàl  baffo  gli  umili*  (y'4bba{fan-< 
doduWalto  i'filp&btK^  tu*  X vw*»i 

F 1 -A ridate pueri  Dottiitium  : laudate  nomen Domi.  ; 
.1  m ni.  Sic  notnen  Domini  benedi&ufli:  hoci| 

I "Oà  nunc»  I 
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amnes  Gente»  Dominus  t Se  faper  teelos  gloria  ejù»^. 

iìcin  Dominus  Deus  nofter , qui  in  altis  habitat: 
Si  h umilia  refpicit  in  cado , & In  terra  / Sufcitans  A 
terra  inopenf  * & de  flcrcore  erigens  pauperenj  t Vi 
collocet  eum  cuoi  principiai  ; cu m principi bua  po- 
nili fui . Quii?  abitare  facit  iteri  lem  in  domo  ; ma* 
rem  ftliòrum  fatantem  . Gloria  Patri  &c.  » m ir.  A 
j t^cbip.»  iup  ,^Qraiioex7fèUmo.  ■■■■'<  .o  r"T 
T > Audantes  nomtn  tmim,  omnipotens  Deus,  qkoi 
1-^  eft beneditium  in  fecula, rogamus,  ut  nos in_* 
lì  nu  ma  tris  Ecclefia  col  loca  tos  per  tuam  gratiam  fa* 
fatare  dignerìs  nos  peccatore*  miferiis  , ac  delitti* 
obnoxios*  Se  erigere  de  terrenis  defìderiis  y & vitto* 
rum  putredine, ut  nonnifi  cteleftia  meditemur.  Amen, 
untti»  tu/i  Orai  io  ex  Euangelto  "Joann.  zo.  i>i|ir.ki  ■ 
Vifitatio  Mariarum  , P etri  » (y  oannii  Monumenta  i 

DOminc  Jc fu  diritte,  qui  dilettis  tuis  delìdsrium 
tequanendi  indidifli  : fed  ut  magis  accendermi* 


iD  Ornine  Jefa  diritte,  qui  dilettis  tuisdefìdarium 
tequarendi  indidifli -•  fed  ut  magis  accendermi* 
tur , affettimi  inveniendi  diftuliftfaeoìque  in  Galilea 
^tevifurospo;  Angelum  certificare  voluifti  . Da  mihi 
ifero  ardentàr  te  quarere  * & gaudentèr  te  invenire, 
lutdevitiis  advirtutes,  & de  amore  mundi  ad  amo- 
rem  ttoum  tranfmigrans  mercar  poti  hanc  vitaih*.cx 
ilio  feculo  in  illam  «cernitatem  tranfmigrare  : teque 
jDemn  Detocum  in  Syon , Se  in  Gallilaa  vera , cum»* 
jeleCtis  tuia  gratia  tua  largante  t unc  videre  . Amen, 
i I : ANNOTAZIONE. 

W-  Lo /lari»  piedi  nel  ruttare  le  Antifone  della  -Ma* 
doma  gemila  Salutazione  Angelica  in  tutto  il  tempo 
TP af quale  fino  all’Ottaua  della  ìdeutecojle  , (y  in  tutu  le 
^Domeniche  dell’amo  tn  memoria  della  Refurrezzion 
del  Signore  * fa. ordinato,  dal  CowHjp  piceno  nel  captiQ, 
per  dinotare  l'allegrezza  deila  Chic  fa  nel  trionfo  glo* 
riofo  dei fuoSpefo  t alzandojtda  ttrm  » mentr'egli  rialzi 
fial'ScpàlcrPtnì-j\',);\.  \ untami  n5l«li.t)  «n  ejl, 
.301117  DO- 
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DOMENICA  IN  ALBIS 

ASJPancrazio. 
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Credo  mDeum  -9  &c.  Confiteor  &e.t 
Deus  In  adjutorìum  meum  intende  & c.  ) 

Argomento  del  Salmo  80.  - -, 

• Eforta  con  grande  ijlanza  il  Santo  Eè  il'  Jfraele  il 
popolo  fedele-*  celebrar  e degnamente  i giorni.  ■ Feftiut  de- 
dicati in  onore  del  Signore  in  memoria  de  i fegnalati  bt- 
nefizii  da  efo  ritenuti  : e riprende  la  negligenza  »-  e Fin- 
gratitudine  de  gli  Ebbrei  nel  modo  di  celebrarti.;  e li 
perfuade  à Polemizzare  la  Fejla  del  Nouilur.io  di  Set- 
tembre con  tutte  le  poffibili  dimofl razioni  diailegrezza, 
e con  tutta  i armonia  de  muficall frementi  per  due  cagio- 
nii l’una  perche  e fpre fornente  è commaudata  da  pie  . 
V altra  perche  fù  istituita  in  memoria  di  due  grandi  finii 
beuefizii  fatti  ; cioè  dallhauerli  canati  dall’Egitto , e 
l’  altro  di  bauer  loro  data  di  fua  bocca  la,  fua  Santa 

Ftpfgf . ""  ■ i r A i/ÌP'j  ■ rti  si 

ÉXul tate  Deo  ad jutor inoltro  : jubilate  deo  Jacob  . 

Strame  pfalmurn,  & i date  tympantim  ipfalte* 
num  cura  cithara.  Buccinate  in  Neomenia  tuba  : in 
intigni  die  foletnirìtamveftra: . Qjùa  pracep!lnnja__. 
1 Traci  eli . & judicium  Deo  Jacob . Teftimonium  in 
Jofeph  pofuit  illud»  oum  exhiretde  tertabJEgypti  : 
liuguam  quam  non  noverat  audivit . Divertii  ab  o- 
neribus  dorlum  ejus  : roanus  ejus  in  cophino  fervie- 
runt . In  tribulatione  invocarti  me,  & liberavi  te-» 
esaudivi  te  in  abfcondito  tempèftatis.probavi  te  apud 
aquam  contradi&ionis.  Andipdpulus  meus,& con- 
teftabor  te  : Ifrael  fi  aùdiero  me,  non  ericin  teDeus 
recens  , nequeadorabisdeum  alienimi  . Ego  enim-» 
fum  Dominus  Deus  ctius  * qui  edùxi  te  de  terrai 
/Egvpti  : dilata  os  tuum  , & implebo  illud  . Et  non 
audivit  popnlus  m>us  vocem  meam  : & Ifrael  noo-> 
intendit  raihi.  Gloria  Patri. 

-•  - L''  Ora- 
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» • J Oratio  ex  T l'almo  y - <■  '* 

Dilata  Dominion  fupplicum  ora  ad  annuntian* 
dam  gloriam  tuarti  ; «t  JEgvptiis  operibus  re* 
trorfum  reli&is  , notninis  tui  confeilione  Icteaiur . 
PerDbminum  . ' 

Oratio  ex  Evangelio  'Joarm.  io:-  * 

Ve  apparinone  Dcm  tti  DÌjtipulis  Thoma 
predente. 

DOmine  Jefu  Chrifte , qui  Thomat  dubitanti  Io 
ca  clavorum,  & lanceat ortendirti:  & eum-* 
per  digiti;  & manus  immiflìonem  ab  errore  revoca- 
ìli  : da  mlhiiut  tuorum  vulnerum , & Paifionis  fem- 
per  habens  nvmoriam  digitimi  » & manum,  hoceft 
quidquid  difcretionis  « & operis  in  me  fuerit  totum_> 
in  fervitium  tuum  mittam  , & expendam , & cum_» 
Thoma  ccmfitear  quia  tu  es  Dominus  meus  ; qui  me 
fanguine  tuo  compararti  ; & Deus  meus,  qui  me-» 
crearti  ♦ ut  quod  de  Credentiufnfalute  futura  ei  pnedi- 
xifti  in  tìit  mercarexperiri:  & te  largente  beatus  apud 
te  inveniri . Amen  . 

PRIMO  GIORNO  DELIRE  ROGAZIO*fd 

;d.;r  nu«'-  -i  0 ■ : •••  f 

La  Colletta  à Sant’Adriano,  e 
l utazione  à Santa  Maria  ' 

I O *i.u  ':;>"  / *»  r ì » 

ì .-f.n-,"»  <-«<••  i Maggiore  • 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

JDeits  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

, Argomento  del  refiduo  del  Salmo  17. 

Riferisce  Il  Profeta  inqueflo  Salmo  i grandilfmi 
perìcoli  » da  quali  è Jlato  liberato  da  Dio  , e gli  tte  porge 
a ffettuofc  grazie  . In  effo  pure  Ji  rapprefenta  la  Chic  fa  , 
la  quale  prima  della  venuta  di  Cri  fi  e bà  patite  innante - 
r abili  calamitàie  vi  s'induce  la  vote  di  Cri/lo  la  cui  Vtr- 
\u  » e T c lenza  fi  cf alt  a > e nella  per  fona  di  efo  ogni  gin- 


io$  VrecìdflU Stazioni ^ , 

(lo,  che  liberato  da  trauaèli  , ne  rendedóthe  (ìct/ccfyntt- 
nue  grafie  à °Dio . 


lautudinem,  lalvumme  tecit,  quomam vbiuit  mr. 
Et  retribuet  roihi  Dòminus  fecundùm  }uftitiatn_-» 
meami  & fecundùm  puritatem  raanuum  mearum  re- 
tribuetmihi.  Quia  cqftodivi  vias  Domini  ,•  nec  im- 
piè geifi  à Deo  meo  , Quoniam  omnia  Judìcia  ejóa  iti 
cofpettu  mea  ; & juftitias  ejusnon  reputi  à thè";  Et 
ero  immaculatus  cum  eo  : & obfervabo  me  ab  iniqui- 
tatemea . Et  retribuet  mihi  Dominus  fecundùm  ju- 
ftitiam  meam;  & fecundùm  puritatem  manuum  meà- 
tnmin  confpetùuoculorum  ejus  i Cum  Sancìo  jfim» 
Cìusecis  : & cum  viroinnocente  innocens  eris  . Et 
cum  ele&o  ele&us  eris  i & cum  perverfo  peryerteris:  . 
Gloria  Patri . ' 

^ .-,ti  tua:  benediàionisinfufio,  qua  dia^olicacab 
eol^em  repel latinfidias  i qua  fragilitatem  mundet  , 
Se  protegat  ,*  qua  inopem  fuftentet  , ’’$t  fotfeat. 
Amen . 

Oratto  ad  Collcttane.  * 

PRarendenobisDomine  mifericordìamtuam  * ut 
qu<£  experi  mur , con  ver  fatione  tibi  piaci»  confe- 
quamur  . Per  Dominum  . a1!  , ] 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  » Kyrie eleifòn  . 

Pater:  n ofter  &c.  Et  he  rtos  5ic.  ' . f i ( 1 ^ £ J /,  3 
Mifcrere  Domine  fupplicanti^ 

R.  Et  dona  nobi*  venian*.?1  ) I 

ìf.  Qnem  paffum  Chrifte  Domine  prò  nobis  effe-» 
credimus.  R.  Et  dona  nobis  vernarti,0 151  : 
ir.  Qn-jm  verberatum  alapis  fatemur  * & fubpliriis  . 

& ET3ona  nobis  veniam  . 
jT\  Qile,n  tcrrai  treihuit  mortuiim  1 Quo  refiifgente-» 
latacur . Et  dona  nobis  veniam  . 

. -, -tfrjam. , 


j PrerrteftcSraz  imi  : — toy 

Jam  morte  tua  liberi  capiamus  Regnmn  Cedi . 
K.  Et  dona  nobis  venlam  . 

OratiQ. 


B Ornine  esaudì  orarionem  méam;  & cla’mor  bò- 
iler ad  te  placida  benignitate  tus  aurea  pervé- 
hia|:  i fevoces  rtos  in  dinlidio  dierum  noftfontrfr , 
fed  ad  certpm  ftationem  tendente*  ; fàc  nos  enrfum 
confumare  virtutis  : ac  per  ftuditim  fantìiflcariOnis 

I jltr^LW »! 


Di  Fiducia  Oràtionh . 

D Ornine  Jefu  Chrifte,  qui  dòcuifli  nos  Tacere.^ 
omnibus  miferkòrdiam,&  non  jndicare  quem- 
quatn  : da'  m'ihì  quod  doces  perficere  ; ut  tibi  pérte 
valeam  compiacere,  hortaris  nos  , ut  orertius  , & titi- 
que  conferre  jus  , quod  femper  commones.ut  rogeri S. 
Peto  ergo  quod  jubes,qiuero  quod  prgcipis,pti!fo  quod 
jungis . Qui  me  fec irti  pece refac,  & «ccipcre  ; .qui 
dedifti  quarrere  , da  invenire  : qui  docuifti  pulfar 
aperi  pulfanti , ut  poflit  intrare  ; à tehabeo  defide- 
rare  ; te  habeam  impetrare  . Dona  qudd  ofteram  /cq- 
ftodi,  quod  exigas , Ut  veli*  coronare , quod  prttftas . 
Amen . •* tonti**, 

»!  Hi  GIORNO  DELLE  ROGAZIONL .$ 


•iliio'j  SJIvSÙ 


lì? 


‘ **-l- 


La  Colletta  à S.Maria  Nuova» 

• \ c " è**  * ■’  * • . 

c stazione  a x .biovamn m >a 


Credo  in  Deum , &c. 


Laterano , 

— Confiteor  Deo , &c. 

Deus  iq  adjutorium  meum  intende . Domine  &c.  , 
Argomento  del  Salmo  delle  Litanie  6y 
ln  qftcflo  Salmo  fi  rapprefenta  la  Santa  Cbitfain 
varie gtiifc  travagliata  , e combattuta  » e quafiyoglÌa\ 

Ciufio , 1 
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ino  'Preci'  delle  Sta  aionc . 

Gir/fto  , che  fi  trovi  in  qualche  grave  triMàeAone,  epcr- 
cio  fi  ufa  frequentemente  dalla  Cbitfa  nelle  puhliche  ora- 
zioni , e preghiere  : e nelle  Procejfwni , e Litanie, e/pri- 
ntndofi in  etto  i maggiori , e piUw'gcntt'hif&gnhptr  im- 
plorare il  Diurno  ajuto  . appartiene  antera  quefìé  W- 
mo  olio  per  fona  di Crifio  , come  f piega  il Cardinal  Bel- 
larmino -.che  fà  orazione  al  Padre  eterno, e mentre  pende  in 
Croce  , per  la  prtfia  Rejvrrcvùonc  del  fuO  Corpo  , e per 
la  fa  Iute  del  Popolo  Criftiano  , che  emendo  fèto  Corpo , 
egli  tPè  il  Capo  . - - - ■ >4 

DEus in adjutorium  r ;.meum  intende:  Domino 
ad  adjuvandumme  fedina  . Confundantur,  & 
levereantur  : quiquanmt  ani  mam  meam.:  Avcrran- 
torrecrorfutn  *&  erubefeant  : qui  volunt  mibirnalà 
Avertanturftatimerubefcemes  : qui  dicunt  mihi  eu- 
ge  i euge . Exultent , & latentur  in  te  omnes  -,  qui 
quartine  tei  & dicant  femper  magnifieetur  Dominus, 
quidiligunt-  falutare  town.  Ego  vero  egenus*  & 
p«oper  ftim  : Deus  adjuva  me.  Adjutor  metisv  fieli-- 
berator  meus  es  tu  Domine:  ne  morena . Gloria  Patri. 
J : QratipjXìT’fylmo  v . ,v  lf  r-„ 

INexaufti  adjutoiii  Deus  «terna  , ad  adjuvandam 
fanvliam  t feftinu»  occurre , ut  evitfcis  maio ru m , 
oppobriis»  tuis  femper  auxiliis  rtiuniaihi/r . PcrDo- 
ìyiinum  , ..  . .4,*  .?  v-<f.  ». ( 

Kyrie  elei  fon  Ghride  felei fon  Kyrie  eléifò/i  . 

Pater  noder  &c.  Et  ne,nps  &c.  :j  / f 
ir.  Ad  té  clama  mus  omnes  Domine  ...... 

9.  Mifererc  * jr»yCL  fi  ui’SiD 

ir,  Exaudi  Deus  tnampfebetn,  & nos  ab  iiofte  defen- 
de. # Mi  fere  re  . 

it.  Exaudi  Deus  Pontificem  * ejufq ne  Sacerdotem  . 

{i  Miferere . . 

if.  Exiiudi  Deus  miferos  t Se  revoca  captivos  .v  . 

5-  Miferere  . * «;  • '.\.ai\vU 

ir.  Exaudi  Deus  Viduas  , & Orfanorum  iacrymas. 

$.  Miferere . v.  * 

; ) ,o’.v  ir  Exaudi 


1 


Preci  delle  Stazioni . hi, 

|^V,  J£xaudi  Deus  G^cos»  & redde  ili»  lume»  in  «ter* 

, n.am  . Mifererey,  > ù a:  . . 

y ; w >t  1 Of/Jtìo*  t t.s  *■ 1..  t sn_ 

E Ripe  ine  Damine  ab  homine  malo»  qui  traditasi 
espro  fcelere  aliena:  u$  pallio  tua  a fnturis  nos1 
[eripiat  tormentis;  qua  in  derifum  fatìa  ed  ab  impiie. 

I Amen  . 1 y •.  ..vi  * K sy.ftv-x  1 • 

. » c'  Orat io  ex  Evangelio  eadem  Luca  ti.:  x . , 

Pk  fiducia  in  Deum  per  pcenitentiam . . 

C Xaudi  Domine  Jcfu  Chrifte  gemitum  Populi  Cui  ; 
JU  nec  plusapudte  valeat  offenfio  delinquemiufn  » 
quam  tnife  ricordi  a tua  * indulto  fletibus.  fuppjican- 
tium,n  Dignarebenegnilfimejefu  eia  man  tium  ad  te 
prarccs  esaudire  i ut  ficut  Ninivitis  in  aftUAionepo- 
fitis  pepercifti  ; ita  & nobis  in  pr*fenti  tribulatio- 
ne luccurras.  Per  Dominimi . a . .. ..  .. 

...  : e ANNOTAZIONE.;!  ;a„i  m 

Si  faceva  anticamente  la  Colletta  fi,  Santa  Sabina, 
e la  Stazione fi  celebratici  alla  Bafilica  di  S.  Paola,  con 
la  Cr^ce  Stazionaria  . euri.»'  *0  » . sr*c  ■1^1.11 

TERZO  GIORNO  DELLE  ROGAZip.Nl 

La  Colletta  à SànLorcnzo.iti, 


Damalo , e Stazione  à 
S.Pietro  in  Vaticano. 


J’OfliX  £ 

•>  » . . li  M . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  Stc.  -1  » 
Deus  in  adjatòrium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  65.  .ì-  ;>• 

'Invita  in queflo  Salmo  il  Reai  Profèta  tatto,  il 
mondo  ; cioè  tutta  la  Terra  à lodar  Iddio  perche  è co 
mune  V occupane  di  lodarlo  per  la  rcfurrezzione  de  i Gia- 
lli . E vuole-,  che  fi  rnoflri  la  allegrezza , il  giubilo  scoi 
| fono  del  Salario  ut  eOnlanxxt  ternana^  Colgìubilo  , 
che  tonjìjlc più  nell'affetto,  chi  nelle  parole  ; perocbt  à 

r rd  V ‘Dio » 

- 1 ■"  ■ 1 ■ 


Digitized  by  Googlc 


• ''112  Trcci  delle  Stazióni . 

'Dio  % che  è tutto  Spirito  fi  convengono  idefideriì  f piri- 
tuali . Il  fono  del  Salterio  fi  dette  alla  gloria  di  Dio . E 
la  voce  amena  fideuedare  à Dio  (blamente  i e non  re- 
tarla à noi  me  defimi , dovendo  e (fiere  gloria  noflra  il  lo- 
dare  perpetuamente  Dìo  , e fidamente  gloriar  fi  nelle  fòt 
Divine  Laudi . . v «./,.  • . 1’  ’ ...  ! 

JUbilate  Deo  omnis  terra » pfa'mumdicite  nomini 
ejus  : date  gloriam  laudi  ejus . Dicite  Deo,  quam 
terribilia  funt  opera  tua  Domine  : in  multitudinc-» 
«vitutis  tua  mentientur  tibi  inimici  tui.  Omnis  terra—» 
«dorette  » & pfallat  tibi  : pfalmum  dicat  nomini  tuo. 
Venite»  & videte  opera  Dei  : terribili  in  confiliisfu- 
per  filios  hominum  . Qin  con vertit  mare  in  aridam  » 
in  fumine  pertranfibunc  pede  : ibi  latabimur  in  ipfo 
Quidominatur  in  virtute  fua  in  «ternum  » oculi  ejus 
fuper  gentes  refpiciunt ; : qui  exafperant,  non  exalten- 
tur  in  femetipfis.  Benedicite  gentes  Deum  noftrum  : 
& aùditàm  facite  vocem  laudis  ejus . Qui  pofuit  am- 
mani meam  ad  vltàm:  & non  dedit  in  comtnotiotiem 
pedes  meos  . quoniam  proballi  nos  Deus  ; igne  nos 
examinalli  ».  ficut  examinatur  argentum  . Induxidi 
nos  in  laqueum  ,•  poforfti  tribulationes  in  dorfò  no- 
ftrp  : impoioifli  homi^es  fuper  capita  noUrar.  Gloria 


I 


^ r Qtadioscx-  ^ fa  Imo . ^ ( Q 
NfinUa  qua?fumus  Domilie  Vnentis  noftr«  gloriam 
J.  laudis  tua*,  ut  duìn  htf  jurfeenli  JncendiÀ  vitamus, 
in  «tema  refrigeriate  Pr«luIc,>ran$femmur.Per  Do- 
minum  . •••''  'v  - ; * ..b/.j 

Kyrie  eleifon  » Chrifle  eleifon  Kyrie  eleifon.  Paté r 
nofler , Et  ne'nos  &c.‘ 

if.  Verus  Deus  mHericors  . ' ' • \ 

R.  Supplicatiti  mifercre  . * .\iY  . * . . ; 

ir.  Qui  mnndum  redimiseffulìone  cruoris,  & vulne- 
re  c*dis  . R.  Supplicanti  miferere  . 

"ir.  Per  Crticis  fanguinem  « & mortela  vul nere—» 
facro  tuo  mundum  fai  valli  » . ‘ 

• . _ ^ ^ R.Sup- 

* , . * »•  ..  , *.  .*».  * y**  .V*  •>'«**  •<  ***■"" 


$ 1 

r 
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— L— — — — — — ---I  ^ 

Trtci  delle  Stazioni.'  ir? 

Jk.  Supplicanti  mìferere.  —>  •*  • *"•1 

’ìf»  Qui  Crucis  gloria  tartari  difiblvis  poni  crcdcntcs 
lai  va  . Supplicanti  miferrre . ? : . 

Orati  0 . 

Libera  nos  Donine  in  tua  juftitia  * & ad  pnecem 
noftram  inclina  aurem  tuam  , ut  à maliserepti  , 
& recreati  cdeftibus  sterna  nos  effe  veilitos  immor» 
talfcati  Irteaur;  Amen  . r '■» 

O ratio  ex  Evangelio  ‘foarm.  i*y.  ‘ 

1 De  Sermone  Domini  in  Ctena. 

DOmine  Jefu  Chrifte  , refugium  Pauperum  , fpes 
humilium  falufque  miferorum  fupplicationem 
Populi  tui  clementerexaudi , nt  qnos  juftitia  verbe- 
rutn  fecit  afflittos  abundantia  remediorum  faciat  con- 
folatos.  Purifica  quxlumus  Domine, &;  do&rinis  tuia 
fidclium  tuorum  mente#  il luftra  ; ut  in  tuo  smorta* 
infiammati  à terrena  cupidità  te  te  docente  abftratti , 
pnefcntis  vite  pericul iseruantur , & perpetuiamo  lu- 1 
mine  doni#  firtnentur . Àmen  . - "* 

ASCENSIONE  DEL  SIGNORE 

AS.Pietro  in  Vaticano.  * 


iì*  Tri 


’«*i  : iv* 


- j ; t • 

Credo  in  Deqm  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Dfua  in  adjutorium  roeum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  46. 

Nobìlìffim  0 inulto  egli  ì queflo  del  Reai  Trofeta 
con  chiari fma  ^Profezia  di  quefio  Salmo  à lodar  Crifio , 
| per  le  fue  grandezze  , ma  in  particolare  per  lafua  am- 
mirabile dfc enfiane  al  Cielo  per  fua  propria  virtù.  S’ in- 
citano tutte  le  Genti  ai  applaudire  con  ogni  poflibil  giu- 
bilo al  fùo  glorio fo  Trionfo  ; perche  la  gloria  del  Capa 
riefee  comune  4 tuttoiT Corpo  ; e la  Santa  Cbiefa,  che  è 
il  Corpo  di  Crifìo  fi  propaga  per  tutto  il  Mondo , di  cui 
perciò  j* invitano  tutte  le  JVazioni . 


‘•'I 


Omnes 


» 
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Trtcì  delle  Stazio* 


OMnes  Gentes  tyUud,ite  manibu$r 
in  voce  exultationi's  : Qupniam 
celfus  > terribili»  : Rea  magmis  f 
Subjecit  populos  nobis  : & Gemei 
Elegie  nobis  hareditatetn  fuarn  : 
dilexit . Afcendic  Deus  in  jubHo 
ce  tuba;  . Pfaliite  Deo  noftro,  pfaliite 
noftro , pfaliite. 
pfaliite  lapienter 
leder  fu  per  federo  fan 


ibilate  Deo 
tominus  ex- 


s fub  pediblisnoftris. 
fpccièm  J acob,q  uà  m 
: & Dbniinùsin 

iliteìKègi 

uoniani  Rea  , omnia  terne  Deus  : 
^égnabit  Deus  fupcr  Gentes.Deus 
fuara . Principe»  Populo- 
Deo  Abraham  ; q noni  am— > 
dii  fortes  terne  vehementer  elevati  fune  . Gloriò 

Patri.  . . . y , 'i'-',.'  Itti  ìr^nV^Wt'rtfv's 

Oratiotx  ¥ /abito  ' 

T>  Ex  omnium  Sceculorum  Deus  » Rex  R.egum,  Se 


tejmentem 


aivcnyiii* 

meara  » ut  te  foliun  ardenter  defiderem*  Se  jnquiram  , 
Da  quafo  toto  defiderio  meo  , <Sc  Audio  tendere,  quia 
te  credo  afeendifl?  ,,  ut  in  pr*fcnti  sjnidef*)  mUerwu» 
fqlo  tenear  corpore  f tecum  autem  cqgitatk>oef&  avi- 
ditate;  ut  ibi  fit  cor  menni  ubi  tu  ós.  'thcfrvpf s n^us 
defiderabilis , & amabili» . Tràhe  qic  poft  «,  » ut  per 


rftu  aiqniii  A 5 ano 
ini.pim-.jnfnsnfA!* 
^ .‘.otlod  rumo  vti 


JmìTTI 

W*%  Y*  f ; t <n jT'M 

Trccì  delle  Stazioni . e»  1 5 


f'tti  p/4i(.xf,(^n,ijù')<ji  irt/luf TnijFt! Jro^.*  h..  i 

C/cdoinD cum&c.  . Confiteor, D*o  &c. 
Deus  in  adjutqnmn  mcwfrtqtfc 

T13’  WHftffeièàft  fléf Sàlpio  ? 3 . 

FifnìgUa  niir  abilmente  la  Fede  léjpìtitj  di  quejlo 
Salmo , e la  tonferma  ; raccontando  David  dfyffij-e paio 
liberati} dà  Dio  ila  fritti  i fusi  tran  api  ìHnit  tardo  tutti 
i Fedeli  à confidare  fempre  in  effi  nel  di  lui  ajuto  ,•  iy  à 
benedirlo  fempre  col  cuore  % e con  la  lingua  per  JeniefzLn 
lafoavitó  , cheli Prona  nel  lodarlo  V e bene  dir  lo  col  /au- 
to timore  di  efjo  Jòlo  , fi  quale  nòn  manta  mai  di  Jòivc- 
nini  in  tutti  ibìfogni\del Corpo  % e dell' Anima  ; t cori 
altre tanta  -Giuflitia  rigetta  da  /egli  crup)  con  quanta 
mijcncordia  abbraccia  li  Otufli  pieni  di  confidenza'  nel 
fùó  agiteti?.  ® ?e;'. .j'nvLO1!  'irn  /trml.flW» . ■ rm  ; 

BEriedicam  Dominum  m òmni  tempere  r tèMpei* 
lana  ejus  in  ore  meó.  In  Domino  laudabicur  ani- 
ma mea  : audiant  manfueti.  Se  Tartentur . Magnificate 


prtitfi . 'Eterni  fi  vi  Dominum,  & exaudivit  me‘:  & éx 
omnibus  mbulationibus  mere  eripuit  me.  Accedite  ad 
ettm  A iUuminamim  : & facies  veftrar  non  confuti» 
dentur . Irte pauper  damavit , & DominuS  exaudi- 
vit  eum:  : ^eomnibus  trtbirfationibas  ejus  faTvavifi 
eum  .''Imnjrttet  Angelus  Domini  in  circultu  timen- 
tium  eum  eripi?t  2s.  Ou?late/&videtfquo- 
mam  fuatrs  eft  Dominus  J beatus  vir  qui  iteratili-, 
eo  . Trm  ète  Domi  mi  ni  o'mriesfaiitìfi  ejus  ; quoniam 
non  eft  inopia  timemibuseum  . Divites  eguefunt,&. 
efurierum.iniquitates  àmem  Dominum  non  minuen- 
tur  omni  bono  Glorfa  4}atfi  &c. 


<Ar -Jt:  | 


mUttte  Suzioni . 

■ . v, 

Ngelerum*  & tQfckrs  Ci-Wur* 
^tmitte.Angpium  tww>  i»  circwtwnoftro,  mw 
roteétfone  meniti  aacreamur  à peccatar  irai  piarwu-'1, 
JBma  liberar*  * J?et  Dominimi  i y.*o»  «.  o~« 

yxì«  eletfon  >'  Chrifte  eie ifon  -, 

r’aternofter &$*  ^«eaòs'&a  pag,#*^»^ 

Orati 9.  &:/ 

A*  qu*fumus  Downe  per  gr^qc&n^^ 

HtusjiovftitjL  mi-Paraclici  fpirimalLoft(erv^pu* 

^ipUnan»  »ì  ut,  mente*  noftr*  0»cro  purificati 
ejunio,  cun$is  : feddantvr , rauneribqs  aptjorcs^  r,Pe  r 


ittil  iì.V.vTi 


nfti  Deus  per  omnia  &C.i  ^ rwr  rnfel'f  c’ sC 

-{j.V..;  . ; i.X  jratiocx  Euwgtlio  Jo4H,^l^TVpi 

ubnaotR 

aniama;  . , FidthfiHL*Ì2i\ utHitetfiìooÌTjo:)  nf  3i*j 

0 Domine  Jefu  Quitte  a .qui  no*  pJU,  ferirai», 
& Dotìrinam  EvaqgejàJam  vp^r^  m 

atJJTidem  CachoUcam,  ut  credentes  vitata  hjibeap*us 


p*ertuun  i nane;  quidesn  in-ipe  » % 

&;hoc  i»  nomine  tuo  » & -per  fidem  momity*  tjjjiu 

jnon  étt  aliud  nomea  feb  Gqdo  dptum 
<]uo oportcjit  jpoi.falvQS. fieri»  pr*ttf(  mWiW^P^ 
tq  *.  ut  corde  credami  dj-  ,ijnftuiam.in 
fi  tea»  ad  falutem , 8t  opere  otteodam  ad,  viu,  fru&unj» 
& utilitatem  » quat;enùs  te  miferante  ad  «tern<e  b^au-* 
tudinis  gloriàm , nuaft  meate-ac^edar  » & tandem  per- 
venire merear  j Jei»  mundi  Salvato*  fo&#8fiftei>  r~T  j 

DOMENICI;»! .PENtECOSTEv-l 

! ' A San  Pietro  in  Variti®  •"!,'! 

Credo  in  Detrai  , &c.  Confiteor  ttàifiri  ;>* 
Deus  in  adjntorium  menta  intende  &u«'0 

Argomento  del  Salmo  67.  1 

^ieno  egli  è di  tnifteNofe  Afeìafort  io. 

fr  ftgurt  Poetiche  qucfto  Salmo,  e fertiò 

x.i,  t u fondo 


I 


IP mi  atte  i f 7 ‘ 

fondo  dinotili  riflcffiorii ytantopiùjì  rende  mal ageuole à 
penetrami ìlfenfo proprio  ; Gettò  ì però-,  ebe  tutto  ri 
Salmo fitifiHfeé  àliti  Kcfrtr'rntioxc  , & Afccnfioncdi 
Cbrifiò^  fratta  Santa  Cbieja  del  cui  corpo  egli  iCa* 
pò , tome  afferifce  S./tgofliWy  & EutitmoU  fualì  itt-. 
hgnanoiabìarjf  , e tóntenerfiin  ctfó  i Mifterj  AeU'ttnov  ei 
l’altro  Te  fi  amento , <*  della  futura  f feditaci  one  Apcfla- 
he  a . • , . ■*&'•«*•  .0 

C Xurgat  Dèusj&  diflipentur  inimici  ejut»&  fsgiant  I 
,*-à  qiii<wrtìntetim,àfacteejtìff  Sicut  deficit  furnus] 
wfijtfmié  Irit  fluir  der*  à facie  igni* , fic  peream  pec~ 
catoresf^1  facie  Dei . Btfjttft»  epuléhtnr,  & exultetititt 
confpettu'Dtel  deleftentuf  in  lawitia.  CatftKtfe] 
Deo  pfalmiun  dicite  nomini  ejiMJ^icer  faciteei  iqui1 
afccndit  fuper  occafum:  DominUs  nome n illi . Esul- 
tate in  coni  pefiti  ejus  t-  turbabitnttir  li  facie  ejus,patris 


dOttlO  . yurcouilt  VIIIW»  ili  iuiuihuiw  i imiimw 
eoi  tjiiPesàfpenmt , qui  habitat  in  fepukhris.  Dros 
èimr  *gredererHl!7inconfpeiU  pepali  tui  r cum  pir- 
tranfifes  itt  deferto . Terra  mota  eft  ♦ eftnim  crii  di* 
(!niaVetthtt;8  fttìe  Dei  Sinai  : à facie  Dei  Ifiweti 


nnfju£i  Si  < Oratioex  Pfalmo 

DOmimrtor  Domine  , qui  jnftisfpiritale  tpulam 
tiiboens*  ^ facis  eoi  ip  Irtitia  dele&ari  : conce- 
de Gregi  tuo  morrete  tuàm  intei Hgerejatque  Trium- 
pjqrtisfedfntemad  Fatrif  dexteram  (^onfi- 
teri . Ctwrt  éOdein  Patre , ac  Spirìtu  Sanilo  vivis, 
ac regna*.  Amen. ) /Z  , mi  .(.k  . 

Oratie  ex  Euangclio  Joan.n. 

Vb  <-  Vcntecafit 


IT  ESTJ  iargitordonorum  omnium , qui  in  ignis  fpe- 
JVw‘  eie  fuper  Di feipulos  tuns  mififli  SpiritnmSanClum 

h i praf- 


| u8  VrttiAclh Stazioni .. 

brscor,&  obfiecro  piiifimemt  h*c  dona,  qu*Di(cipu- 
ii  tni  de  tua  (umpferunt  largitate,  licec  indignus  fu- 
inani  ad  falutem  meam  te  largierite  , & mietè,  fuper 
fervos  tuosfpìritum  tua;  chàritatis , dile&ionis  , & 
bacis , qui  corda  noftra  vifitet  , à vitiis  purget , vir- 
tutibus  iiluftret  ; in  vincula  dile&ionis  aftringac.  lu- 
tnine  tua;  cognitioni$  illuftret,  & ardore  tu*  dile<ftio- 
bis  inflammet  : condona  nobis  peccata*&  dona  viwtn 
«ternani . Amen  . 

LUNEDI  DI  PENTECOSTE 

| ;rr  * •>  'il  v »oL,i  •.  ! > j- tubiti  v-c,  <r--  • «* 

j . A S.Pietro  in  V incoli. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  Scc. 

Argomento  del  refiduo  del  Salmo  17.  n-:~- 


QUoniamJ  tu  populum  bumilem  falvum  facies  : 
&ocuIos  fuperborum  humiliabìy.  Quoniam-» 
tu  illuminas  lucernam  meam  Domine: Deus 
meqs  illumina  tenebràs  meas  . Qiionram  in  te  eripiar 
à tentatione  : & in  Deo  meo  tranfgrediar  murum_» 
Deus  meus  impolluta'via  ejus  ; eloquia  Domini  igne 
esaminata . proteòìor  eft  omnium  fperancium  in  le  . 
Quoniam  quis  Deus  prseter  Dominimi’/  àut  quis 
Deus  pr*ter  Deum  noftrum  ì Deu$/tjui  prarcinxit  rat 
virtute  . & pofuit  Trnmjcnlata^  viam  meam  . Qm 
perficit  pedes  meos  tamquam  cervorum  : & fuper  ex«^ 
celfa  ftatuens  me,  QuTdocec  manns  meas  ad  pr*-, 
liutn  : & pofuifti , utarcnm  a;reum‘,  brachia  mea_i. 
Etdediftimihi  proteélionem  faluris  tu*  : & dexterft 
tua  fufeepit  me  . Et  difdplina  tua  cWréxifc  me  in  n- 
nfin  : & difcipllna  tua  ipfa  me  dotebic  , Gloria.-* 
Patri.  , 1 , .1 

, LJ.  ...  . - Ora-^.J 
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, ArrT  f *V// «**•!/  *fì  * £** , v<- 

A'  Nhftiè  tjuatfumus  omnipotens  Deus , ut  qui  Di- 
L vina  violando  pr^cepta  à Paradifi  felicitate  de- 
cidimus  , czJefti  illuftratione  ad  arternie  hxreditatis 
adeamós  acceflTum  per  tiiorum  cuftodiam  mandato- 
rum  . Qui  vivis  Se  regjias  &c.  Z;;  ; . „ ' , 

■ V ' 1 Vratio  ex  Evangelio  *toanu.\ . 
y'ff\  De  vocatione A/tcodemi . :j'  * 

rT  ’U  Domine  Jefu  Chriite  univcrlbrum  dominator, 
1 qui  nullam  habes  indigentiam  , cujus  delitia; 
fune  effe  cqro  fi|iis  borainum  ; & cum  fis  Magifter  » 
[qui  à Dei  ore  fapiencia  prodiili,doce  me  quxfo  à ma- 
lo declinare  » & bonum  facete,.  terrena  defpicere_>  , 
Se  coeleflia  amare  > ut  veterem  hominem  cum  Tuia 
j atiibus  exuens  , Se  novnrn  induens  » quali  de  novo 
linatus  , regnum  tuum  introire  merear  , & videre->  V 
I Amen  . '•'■>.  ' 

MARTEDÌ  DI  PENTECOSTE 

A S.  Anaftafia . 

Credo  in  Deum  &C.  Confiteor  Deo  &C.'  f 
DeUs  in  adjutorium  meiim  intende  &c.  " ' 

Argomento  del  Salmo  9j. 

//arra  con  ri  [entità  e fa  *cr  azione  il  Sante  Pro- 
fetala beneficenza  di  Dio  ver  fu  il  popolo  Ebbreo  ; /<-» 
kofe  tncravifliofe  ad  e fi  moflrate  s e l' ingratitudine  ài 
ifjò  verfo  Dio , con  i c allighi  J opra  di  tjjì  perciò  prevenu- 
ti Adombrali  parimente  in  cjutflo  Salmo  il  Rcguo\ 
di  Chnjlo.,  il  qual  difendendo  dalla  Tribù  di  Giuda  * 
editila  Famiglia  di  Davidi  diede  fine  al  Tejlamcuto 
Vecchio  j e pofe  il  principio,  (J  il  fondamento  ad\un 
éuoi  o di  gran  lunga  più  felice , (y  eccellente  . 

A Tttendite  Popule  meus  legém  meain  : inclinate 
aurem  veftram  in  verbaoris  mei  . Aperiam  in_v 
fiarabolis  os  meum  : loquar  propofitiones  ab  initio  . 
(J>uanca  audivimus,  cognovimlis  eaf  Se  patres  noftrij 
| c \ h 4 narra-1  1 ” 


140  Vmt  Mie  Stawóf. 

narrayepMU  notys.,  Wc^/uju^cult^tó  eprum: 

in  geineVatiotie  alteri  fi  arroti  teà  & 

virtates  ejus  ; & mirabilia  «joi  ,jspw/i:it . Et  fufeì- 
tavit  teftimoniura  in  Jacob;  & legmpoiiiiun  Ifràcl. 
Qnoniam  mandavi}  patribiàs  tìi ftds/jiott  .«cere  ea_» 
filiis  fuis:  ut  cognofcat  generatio  altera . Filli  qui  na- 
fcentur,&  «sorgenti  & natrafeunt  fili ia ittbi  J Utpo- 
, nant  in  Deo  fpeffl  fijftmr»;  & nonoblàwfcbntur- ope* 

' rum  Dei  : & mandata  ejus  exqwranti*  Ne  fiant  lìcyt 
patres  eorum;  generano  prava.  Se.  ex  afperans  « Gene- 
ratio  qua;  non  direxit  cor  fuum  : & nòn  eft  creditas 
cum  Deo  fpiritus  èjptVs  Filli  Ephrem  intendente®  « A 
mittentea  arcuiti  : tonverft  funt  in  die  fedii*  Non_» 
<uftodieruot  teftamentum  Dei  : & inle^e^fd^naiite- 
funtambulqre  > Gloria  Patri  &c:*  ib  V* 

V-hr ,Qratìati#ftfakiti  j \ dsVfo*ty\ ; é*Je 1 
ìTJ  , Efice  aos  maase  fpiritalis  alimento»  « Àopnlen- 
JBL  itiffitnè  dargìtor  ;Omn  jpotens  Deni.  * in  $m-j 

ium  manuum  tuàrurn  diresti  4 merearmiritt  Monco 
acqatfito  tua  dextera.glorrari  ’.iPenDbniidom^'^À 
Qratio  ex  Evangelio  Joa  n.  io.  ♦ ami  1 
,casLouW>  DcbottoOviom  Tajlartù^{  ajtiiuX  H j 
^TEni.Domiiw^fnOtrifte  PafiDranwhV^  - diHJlt 
..lyj . ovbs  perdita®  in  Ovile  reducas  vwiflWi^Moa 
3 dum nonmo  ear  tna&esq  fedut  pro  eismJiiSiaris  , & 

wteas  à latronum-manibuseripias^  qu*l^  mtì  ewan* 

tem  , & ladani  Ovemtoam . Veni*  & faciaaCalutetn 
interri®,  gauikwn  in  Ccelis , & converte  iipeiad  «e  >• 
Da  mihi  reram  perfettam  peanitentiam  agere  i ut  (fidi 
Angelis occafiolatirì*  5 mimicorumc<JnfufitH&>ma> 
lorumPailorum  infidi»  eripiar  Domine  Dedà  fai  itti® 
me» . Amen.<  udì  uii  r?»o  toma  >vomrnoo  aieiua  ; 
£ *-(o:ji  ■ it.uì  v*  jixib  alqi nmu»ou£> 

<j  - tCyjìOQgtl  -and) «sei» I 

■*  30:1  milita  iciloir, 

,y£  njtqTi-ieTp'  ifin'jiarmq  alitino  j 
-**0  "•  MER-  * 
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:rnuiQiì 


V) . ; ivitjvwaui  *^  »*!»«*  rii 

-bini  j3  ai  Primo  dello  Tempora  ,?np  p.-sn  > »a 1 1 v 

nijir^oq-rria^o!  2 m marnimi ft'sJ.nvjo 

«-J»  3;  Maria  Maggioro  » ^ 

-snii'pf.'ft?  . ardila  f ;iai9rt»<)  j£dWn^(r)3fr 

-rq  tU  Credo/  iti  Dnirr»  &cj  > A ' Confiteor Stt. 

Dta»  in adjutof ium  me»m  intendeste.1  ^ » m insti 
JinxHnfiB  a VT  Argomento  del  Salmo  jt.  * iìl  t rhm 
-3ir.  xbiuttazon  prtfcticaeloqucnn*  # $a*t*Xtd>ffì6e- 
lein  yucfla Salmo  à lodar  Dio  con- ogni m aggio? dim- 
frazione  di  allegrezza  , 'c  ptr  riftcghar  Nmtto'  dct'po. 
palo  7b  pitfvhdt  B valerjf , qaandotonbafaM  it'mciti 
agiti  mofioale ftrbmcnto  ; allegando  per  mot  iuo  di  tafcv?' 


L tTLT' Il  ili-FJ  * ! TT 


•re  v-r  ftf  ioti  tiene  ttcfaot  confini  p e thè  ad un fitto  conio  U 
", fi fanno  \tfiàà\fidAm  tutte  le  loft*  pereto  egli  è ‘Padrone 
di  tutto . ,oi  r ìì  y •••■.*.'? tiviH  M qVvv  \ 

C Xultatè  j ufti  in  Domino;  re&osdeceteollandatio. 
'Co  Confitcrmni Domino  in  cithdra  t in  piai  cerici  ** 
cemchordarom^pfallite  illi.  Cantate  eicanticu 
rtorum  tjijcnè  pfallite  et  in  Yoeiferatinne . Quia  re-* 
t\umeft  verbo m Domini  ; & omnia  opera  ejus  in  fida.1 
Dii igtt  mifericordiam  , & jndknun  n mifericordiau* 
Domini  piena  cft  terra  . Verbo  Domini , cogli  firmati 
rfuUttt  .&  fpiritu  oris  ejiis,  omniavirtus  eorum  ; Con. 
gregans  fiowt  in  unre  aquas  maria  ; ponens  in  thefau- 
ris  airyllbs  i Timeat  Dominum  Omnia  terra  .*  & ab  ert 
autem  commoveantur  omnes  inhabicante?Orbem_?  ; 
Quoniam  ipfe  dixic , & fadia  funt  ; ipfe  mandavit,  £t 
creata  funt . Domimi*diiTipat$onfilia  gentium  i re * 
probat  autem  cogitationes?  rtptilorum  : fic  reprobai 
confi  lia  principum  .'Gloria  Patri  &c. 
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<1'.,  . , Oratii  t#  Vidimo  K 

D -Ornine  Oeùynóftet*,  ciiìus  milfctifcòrAia  plbna_> 
ed  terra  ; quitHxifH»  Si  fatfa  fahtlj-  qur  m a ri- 
dirti, & creata  tunt  : , refpicc  nos  peccatotes. beali» 
errati®  tpae  de.  gcelefti  t;uo  tiabrtacùfo/  i^  omnibus  mi- 
Ferearis.  Pafce  rios  pane  ccel erti , ut  fatùrenritr  verbo 
tno,  qui hicefurinrus  in  via peregrinatiohisrioftr*  j ! 
qtiemadmodutn  FperamuS  in  tejefu  Chrifto  Domila 

noftro . ./  . 1yì • ?» «VJ*  ".a8"7  ° i 

Kyrie  elcHon  . Chrifte  elei  fon  . Kyrtfe  jpfleifoiV'  ,Jl 
Pater  nofter  Scc.  Etnenos&c.  paff.  ' j! 

-■  Orario. 

G Oncede  miféricors  Deus , ut  ficut  in  nomine  Pa- 
tria , & Filli  Divini  generis  intelligimus 'verna- 
temi fic  in  Spirito  SdnéVltociuscognofcaihtis  fabftan- 

tiam  Trinitatis . Per  etmdem  . 

0 ratio  ex  Evangelio  ‘Joanó.  ' ’ 

Qe  Verbii,  Domini  ad  TuiPoni,{,'‘"\u',\': :'n  , 
{T?\  Ornine  Jefu  Offrile,  falus  fufficiens  ani  irte  me®, 

& pofuiiii  tuam  in  pretimn  -,  carnem  ‘in  erbum  ,;1  i 


Cc  fanguinem  in  pocùm  ,'da  mihi  te  foluW'  defiderire, 1 1 
defiderando  te  propter  tc  ; nec  propterMiiud  quarto  ■ 
fio  in  venire;  inveniendo  te,  tenendo  amare  ; amando 
peccata  redimere  ; redempta  non  iterare . Ili  udrà  cor 
meum  Domine  fumine  tu*  grati®  ; ut  tetftielòrem  in 
omnibus  viis  meis  habeam;  & femper  te  , qui  es  fuper 
omnia , & prò  omnibus  timeam , & diligam . Amen.  J 

GIOVEDÌ  DI  PENTECOSTE . 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura . 

Credo  in  Déum  &g.  Confiteor  6cc. 

Deurin  adiutori  um  meum  intende  . Domine  &^c. 

Argomento  del  Salmo  lo;.  L : 

j Contiene  quefta  elegante  narrativa  delle  opere  me - 

tytvighoje  di  Dio  in  quefìo  Salmo-fin  umile  rend  i mento  di 

grazie.  (y  un  invito  all' anima  propria , perche  in  tutte 

r [ vi* ^ i 


Tresi  delle  Stazioni-.  nj  ' 

le  creature  fatte; per  fervizio  deli' buono  vi  riconosca  » ?» 

‘ rumil  i it  vi  celebri  l'enmipouuza  * la  fapienza  -,  t la 
ro-jidcn&a  dh.  P*f  • Pianta  qpivi  la  divisa  gloria  ilh 
- no  dalle  cofe  meravigliofe  , che  fonò  in  Cielo  ; indi  prò- 
feguife  da  quelle  ,cbe  fono  nell' aere  f pai  da  quelle  tcbe 
'orto  in  terra  , (?:  in  ultimo  da  quelle  , che  fono  nel  mare. 
Entfiic^ajma  mea  Domino:  Domine  Deus  meus 
inagnificatus  es  vehementer  . Confeflionem  , & 
ecorem  induirti;  «m  ictus  lumi  ne  fieni  veflimenco  . 
xtendens  cadimi  fieni  pellem  ; qui  regisaquiis  fupe- 
ioraejus  . Qui  poni»  nubein  alcenfum  tuum  : qui 
iambulas  fuper  penna s vemorura  . Quiiacis  Angelo* 
tuos  fpiritus  : & miniftros  tuus  ignem  urentem  » Qui 
fcundafti  terram  fuper  rtabiliratem  fuam  ; non  ine  li- 
nabitur  in  feculum  feculi . Abylfus  (ficut  vefli men- 
timi ) amitìus  ejus  : fuper  montes  ftabunt  aqua; . Ab 
increpatione  tua  fugienc  : àvoce  tonitrui  tui  formi- 
dabunt  . Afcendunt  montes  * & defeendunteampt  ; l 
in  locum  » quem  funi  aiti  eis  , Tcrmimim  potutili  , 
quem  non  tranfgredientur  zineque  conversemur  opc-i 
rire  terram  . moria  Patri  Sic.  , — 

, OfatìeteT fobia,--  ..  ... ..  ~.{ 

P\ Eus,  qui  omnia  in  fapientia  crearti;  Se  cujus 
opera  magnificata  funt  fuper  terram*-;  cibi  cani, 
■mus,,  pfaJlimus  , & benedicimus  in  «eternum  ; quia—» 
cogrtolcimuS  machinammundi  à te  mirabiliter  tabrw 
foacam  , qua  ncw  hortatur  ; ut  te  fummum  bonum  fo- 
yer omnia  amtttìW  ; quoniam  univerfa  pukhr* , & 
bona  crearti.  Qui,  esbenediCtus  in  fecola.  Amen.  , 
H / i \ fQfutio  t» Ruangeiio  Lue.  9.  j c 
' De  potè fate  Apollo  Hi  tradita  • 

. T'N  Ornine  Jefu  Chrirte.qui  difeipulos  tuos  ad  pr«- 
'&*/  dlcandum  mittens  , dedifti  eis  poteftatem  cu- 
.randi , dirige  pedes  noftros  in  viam  pacis , & da raihi 
ffalutem  mentis,  & corporis,  ut  habeam  in  operibua 
juftitiam  , ln  moribus  dlfciplinam;  & in  omnibus 
tifoni  timorem  ; & amorem  , mortifica  in  nos  omnia 
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:'*  VENERDÌ  ' DELLA  PENTECOSTE 

,,.f,.(  . Credo  in  Deum  Stc.  Confiteor  &v'.' 

Deus  in  adjutoruim  meum  imenflt  * TDttmipe 
adjuvandum  me  fefi;jna . Gloria  Pàtri , 'fitti, 


te&omn  ; & in  locum  munitum , ut  falvum  me  Fa* 
cìas  . Quoniam  firmamentum  meum  :&lèfUgititta_J 
meum  cs tu  ,. Deus  itieus  eripe  .me  de  manu peccato* 
ris;  &.  de  manu  con  tra  legem  agentis,  & iniqui/Quo- 
niam  tu  es  patientia  mea  Domine  : Domine  fpes  rara 
àjuventute  mea . In  te  confirmatu$  fum  ex  utero  ; de 
ventre  matris  me#  tu.  es  proteftor  meus  . In  te  canta- 
tio  mea  femper;  tamquam  prodigiulta  faflùs  fum  tarai- 


Tfttt  fìlli  SfnzivnL rev  —» 

'*^1*  in  -Qhìio  ex  7 fàlm.  I 

Eus , qui  fperames  io  te,  damnari  «ternis  con- ( 
fufìombusnon  pateris  ,irt£rote£lornofter  Con» 
Ira  omrii«DUbóIi  machinaraenca  » firmamentum,  ac 
l-efugium  noftrmn  gratia  tua  tic  nos  preveniat,  ac 
fequatur  j ut  ìfla  fetnper  meditemur  ih  corde  ì atque 
coaipleamus  ojrpc  , qu*  tu»  funt  divin»  beneplacita 
(voi untati . C hi  ettjuftitia  , potenti*',  virtus , & im- 

E:rinm  in  ficaia  Affida  W ' ‘ - . * 
yric  eleifon , Quitte  eleifòn  Kyrie  eleifon . Pater 
1 notter  &c„  Et  nè  noaScc.  pag  i 8.'  1 W-ariau 

T T T nobis  Domine  terrenarum  * frugum  tribua*| 
iyJ  ubcrtatem , fac  mentes  noftras  coelètti  ubertate 
jfieeundas,.  Per  Dominum  \ ' ’ rnn.v5'-' 

’ . y'Jtià  Oratio  . ' • ■ 

^T7  Ideli  populo  Dotatine  mifericordTam  guatai  placai 
IX1  *iu  intende  » & pr*fidià  corporis  Coprofa  tributa 
,|fnpplica»ti  S \Eer  Dominum  . ‘ . ; , v ' 1 

RK,  -,ir  . cx'Eu&ngclio  tjàié  - * - • r 

De  Paralitico. 

1 ‘TX  Ornine  Jeftì  Chrifle  ■ qui  In  patitone  tuanrChi- 
\±JP,  cianavicuiam  aticendiftidn  RefurreÉHone  tr.-ntf- 
fre  talli  \ & in  Afcentione  in  Civftatem  tuam  venirti^ 
cc«( timor inpepeatis  de  ira  Dei,  de periculo  fuper- 
venientisinfirmitatis,  & de  incertltudme  mórtisolFe- 
Tunt  tibi  animarti  peccati  morbo  diflfolutam.  Dicjà- 
centi  in  peccatis , ut  confidat  de  gratia  remiffionis;  rta- 
furgat  per  confeflwnem  « & còritritionem  ,*  tol ftat  ?e- 
tlinh  fuum  per  faxisfa£lioneih,‘ambulet  per  profe&tfm 
v^rtiuum  ip  domum  filarti  «ternani  beatitudinem;  ut 
turbe  fideltum  videant,  timeant^glòflticent  Dento, 
qui  talem  poteftatem  dedit  ad  homimurt  ucHitateni  : 

l \ «npn 

• , &uioi  wwfys*  r;:  „ m 

'■  S:^  \ punii)  mai:»»*'"  munti  »»« • 

. iitfjfteri-ì)  su-:  mi*  :j.  u'i  >cr4rju.t; 

"jYj  CiiC’li)  . ?m£Bu|/M»Uv.>b ert  ‘«.r 


, Tir.lrt 

SAB- 


n<5  Trtcì  4tìlc~$t<t%ìonv. 

SABBATO  DOPO  LA  PENTECOSTE 
' " Delle  Quadrò  Tètàòora  . ! , 

A S*  Pietro,.  io  faticano  1 

V v[>i;u  •**'  Jft  fu j moijì' 

Crerfp  jpQ*uin&cv,  , Coatto*  &c„  . 

Deus  in  atfjv^riipn  m^uqi  iqfpjc^  àH  intra  trO 

, $ Ar£Qi»e#ta  del  Sflljnfl  Ipl.  t>v<  >u  V;'i 

Dolci  fimo  egli  è qucjìo  Solmo  & tutta  in  acconci? 
confortare  1 a,  tsqftr  a fiducia  iti  Di#  , -purché  dopo  fatr 
-Ita  la  vera  penitenza  di  tutti  li  -ncftrt  peccati , J'etnpre  lo 
temiamo  . Fu  Juggcritox  ai,  file  à'IJratU  dallo  Spirito 
Santo;  per  cantarfi^fa.fhi.temeDio ■ ip4Ht#4  vate  41 
lagnmf, ^effiirfifatgfiiArtla  Fede  dell.e preme Qe  di  p /«. 
le' quali  fi  dichiarano  in  quefto.  Salmo  ; di  gran  lunga 
maggiori  della  no  fra  capacità . Si  riferirono  i henefzii 
diuitii  T .che  iticomiuc'iartQ  fa  qucjla  vita  , e fi  perfe^zip- 
nano  peU'aUrq  ,.k  flfoflra  donde  quéi  proutyganfi,x 
chi  [pettino e quatte  fiori#  fi  imfafiilmilcritor.dk  del 
Signore  verJo  gpEfatfi\Jwìte  ptffti  fati*  legature  a 
IfUrlo.ebenhirlo  ^ ........  ; vn/n  e,,»  :! 


nes  ejus  Qui  jjropijiatur  omnibus  ipiquitatibus  uxisi: 
qui  fanat  pmnes  jnfirmitatcs  tuas  . Qui  redimit  de-» 
Vnte^u  • fluì  i*  mKVrkardi*  » 

& mueratipmbus  . Q^i  rqpletin;boriis  debderium_j 
tuura  : renov^bitur  (,ut|5]4ij^  ) juveiHua  t^a  . Fa- 
ciens  mifencordias  Dominus  : & ‘judicynn;  omnibus 
injuriam  patientibps  . Notas  fecic  vias  fuas  Moyfi  : 
fiLijs  Ifrael  voluntat^s  fuas  . iyijf^r^fQr.,  &«iWVricors 
Dominus  ; longanioiis  ,&xpult|»n}  «UCericora , New 
in  perpetuimi  irafeetur  : neque  in  arternum  commina- 
bitur  . Non  fecondimi  peccata  nortra  fecit  nobis  : ne- 
que fecundùm  iniquitates  noftras,  rctrìbuit  nobis. 
Gloria  Patri  &c. 


^ r* 

J’fV.OLiJ  T/ià  ì f .S  O'iQU  ( )1  (■  tYtxJfe  . 

••  , ty,Q"**ii>e#TJjifoò  *,{\  uT 

JiNcIire  omnipofens  Pena , qui  fruttti  Ioauplerj ^ 
ram  iridai»  fetta  fti  * da  nobw,  frimai  rmemt> 
afccnfum  tua:  gloria;  contueri  * atdum  te  in  cedi  fQf„ 


KyrieeWfotr  Chrifte  rieifon,  Kyrie  éleHoit . pa. 
ternofler&ó.  Etnenos&c.  pfcg.18.  'H  . . 

Oratio 

DfurtV'qiiPde  prefentibus  alimenti*  vetuifti  *fll 
•follicitos  ; ,tribue  qu*fumna  , Vt  piè  Tediando 
qu«  tua  fune  uni verfa  nobrs  faintaria  tribuantur'  *.  p5 
Dominata."  * > >'•-  t 

Coatto  ex  Evangelio  Luca  a,  : t* 

Pc  Soei  u Vetri  * ...  V 

D omine  Jefu  Chrifte,  fahis  «terna  credentium  * 
hutmlttèrrogo  clememiam  tuam,*qui  es  mddi*. 
cus  animeinmrut  me  curare  digneris  ifebretirio. 
rum.quarenùs  furgens  ab  eis  valpam  tibi  miniftrare  i 
& gratam  fervitutem  cxhibenr . Tu  etiam  Domine_y 
cura rhey&omnes  varijs  anime  detentos langtìbl- 
bus^  Ut  à peccati®  fani , Si  incolume!  fatti  cibi  mii 
flremus  » & benepiacita  tua  peragamuB . Amen  -0 
v y /*».*■« 

^•iMERGORDI  DELLE  TEMPORA  u .: 
Di-5ettemW. 

-c .1 , , aq •. fft/Vi.tfi . i r.l  • v 

r;;:;;;.  A. S.  Maria  Maggiore  , /// 

Credo  in  Deum  &C.  - /Confiteor  &c. 

Deu*  in  adjutorium  meum  intende  &c.  --  -V 

cni.uii  AVbbttento del  refiduo  del  Salmo  jt. 

~'!l,  Wmp  “Regio  7 rcf(t 4 nclpofcguimtnto  (li  quefi c 
Salmo  tutto' •pieno  dì  giubilo,  eongtan  [cruore  di  Jpirito 
tutti  gli  buomini  giufii  a benedire  * (y  inalzare  con  J'on- 


I 
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ttS  Preti  delle  Storioni . : _ I 

m Mi  il  Signore  : ne  cefo  di  riferire  , che  tutte  le  cofe 
fono  piene  dello  fna  bontà v rammemorando  altamente  r 
miracoli  della  fua  creazione , e governo  di  JMbm» 
ture  * e finalmente  mentre  canta  le  glorie  dell  jfltiffìmo  » 
vtarnipca  lodi  lui  foteuw  re^enignètà . - 

BEata  Gens , cujns  eft  Dominus  Dcwejns  * popu- 
lus , quem  elegie  ra  barteditaterafibi  . De  calo 
refpesit  Dominus  : vidit  omnes  fìlios  hominum  . De 
provento  habitaculo  fao  : refpesit  faper  omnes  * qui 
habitant  terram . Qui  finsitiìngillati»  corda  eorum: 
qui  intelligit  omnia  opera  eorum  . Non  falvatur  rex 
per  multam  virtuttm  : &gigas  non  falvahitur  » m_. 
multiuidine  virenti»  fa*  - Fallax  equur  ad  Wu«em 
fa  abundantia  amem  virtutis  fu*  aonrfalvabuui , 
Ecce  oculi  Domini  faper  metuenteseum  : & ineis» 
qui  fperant  fuper  trtifericordia  eju» . U«  «ruat  à morte 
animas  eorum  : & alateorin  fame . Anima  noftra_j 
faftinet  Domifluin  : cfuoniam  adjutor,  &j>rotedor 
nòfter  eft  . Quia  in  .eo  lartabiturcor  noftrum  : Sc  m~* 
nomine  fondo  qua  fperavimus . Fiat  mifericordia  tua 
Domine  fuper  nos  : qUemadmodum  fperavimus  in  te. 
; v.  rr«  Orario  evrefiluo  Tfalmi.  ■ 

DOmine  Deus  nofter , aijus  mifericomia  piena-» 
eft  terra , qui  dixifti,  & fatta  font s ^u*  man- 
darti, & creata  fatte;  refpice  nos  peccatores  oculis 
grati*  de  calciti  tuo  habhactilo , ut  omnibus  mife- 
rearis  . Pafce  nos  pane  deferti , ut  faturèmor  verbo 
tuo, qui  bic  famefeimus  in  via  peregrinationis  noftre, 
quemadmodum  fperarous  in  te  Jelu  Ghrifto  Domino 

noftro  . ' ’ V ' • *'r  r l / 

Kyrie  efeifon , Chtlfte  eleifon  , Kyrie  efeifon 
Pater  nofter  &c.  - Etne  nos&c*  • » • ir 
ir.  Esaudì  nos  Domine, esaudì . « *»*. 

Et  mifesatus  dona  nobis  venia m . 
ir.  Aftiflime  fattor  cali , & terr*  peccati»»  n 
dimitte . Et  mifaratus  dona  nobis  veniam  . 
ir.  Dimitte , qu* gemente*  fatemur  * & pr*fta  , qua 

PO- 


Preti  itile Starnimi?.  ìif. 

po fluitomi*  : 9*  Etmif’eraeuadona  nobis  veniam. 
i ■.  Succurre  jam  paeniten  ibusGhri He,  a:  preces  om- 
nium tnundé  . Et  miferatusdona  nobu  venitm. 

• •<  t-vV  *'»»•.'  ijratio  . - » f **  • 

EXpia  qusfumus  Domine  noilrnrum  cun&asfaci- 
fiontm  cui par,  nt-depofit©  velari*  hominis  indu- 
mento per  mignificentiliìm*  tu»  Paliìoni*  esemplimi, 
divina  refuinetèionis  tu*  innovati  l*titia  , coeledibus 
no*  fentiamusoperibus  illudrari  « Amen . 

Oratio  ex  Euangeho  Marci  9.  * - 

• -u'fc  t u u-  . De  cur adone  Muti . . • 

D Ornine  JefuCh ride,  lumen  ventati*  eterna,  & 
qui  iinqua*  infantum  faci*  effe  di  Certa*  , illu- 
mina oculos  meos , ne  unquam  obdormiam  in  morte, 

, Se  aperi  os  raeum  mutum  * peccata  per  infufìonenu-» 
?rati*  relaxando,  & linguam  meam  ad  tua  preconia 
ol  vendo  ,-*vt  loquendi  gratta , peroepta  me  ijpfum  ac- 
cufem  » te  Deum  laudem  , proximum  adificem & 
wedicem  veritatem  . Amen..  >1  • • • 


VENERDÌ  DELLE  TEMPORA  J 
..  Di  Settemhre . 


Alla  Bafilica  de’  SS.  ÀpoftoM 

U*  « ...  ^ ti.  X * •>!/<*  * ’r  ^ 1 ' .*  • 


■[ 


•dli.'.M  1 ; i4.f  ì’ìMj  V'W  s •*  * 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &e. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  refiduo  del  Salmo  1«4- 
Egli  è qucjìo  Salmo  un  inuitoa  tutti  li  Fedeli,  fer 
che  lodino  *Dio  , e l’obedifcano , principalmente  ne  i pre- 
feriti tempi  di. grazia , per  non  effere  Coi?  efclufì  dal  Cie- 
lo , come  per  le  loro  oft  inazioni  furono  i noftrì  “Padri  nel 1 
; Deferto  per  quarant' anni  dalla  Ferra  felice  di  Canaan. 
E perciò  qui  fi  efaltano  i benefica  di  Dio , per  trarne  da 
ejfi  tontinue  lodi  ,e  rendimenti  di  grazie. 


..1U  v 


7'  «M, 


»/•  - • 

» 
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i'jq  Yrdì  ielle  Stazione^ 

T TT  erudirct  Principes  cjus  lìc  ut femetipfum  : Se 
Vj  Sene*  ejus  prudentiam  doceret . Et  ìnrravis  U- 
raei  in  £gyptum  : & Jacob  accola  fint  in  terra  Cham. 
Et  auxit  populum  fuutn  vehemencèr:  & Grmavit  eum 
fuper  inimicos  ejus.  Convertit  coy,A^m!r.(ntpd»- 
rent  populum  ejusj  Se.  dolum  faeer*ntin,fprvo&  ejusi 
MiGt  Moyfen  fervum  fiuum  : Aaron  ^qi^eptciegitip- 
fmn  . Pofuit  in,  eia  vprba  /ignorimi  fuorum-  Se.  prqdir  > 
giorum  in  terra  Cham..  Mi  fu  tenebras , Se  ot»fcura~ 
vit;  & non  exacerbavit  fermoncs  fuos . Convcrt' 
aquas  eorum  in  Gu/guinem  : & occidit  pifeea  eorum . 
Edidit  terra  eorum  rana*;  in penetrabilibus Kegum_> 
ipforym.  Dìkìc,  & venitcoenomyia:  fiteiniphe^ia^f 
omnibus  Gnibus  eorum . Gloria  Patri  &c,  f .. 

Oratio  ex  7 [almo  . oì  rr 4-3 e j) 

JNVocantes  nomen  tuum  Domine  deprecammo  ut 
qui  Patres  noftros  virtute  tui  Nomini*  pneeunts— », 
Angelicis  pa/libus  refeci/U,noS  quoque  my/licisdapw 
bus  foveas , ac  reformes . PerDominum  noftrumje- 
fum  Chriftum  &c.  J fi. 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  elei  fon  , Kyrie  efeifon . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. , / mi«aj3  ni  ob«!> 
il.  Dicamus  omnes»&  prec es  nofttas  placaci  attende. 

Et  in  mifericordia  furoremremove  . 
il.  Benigmis  ea  » qua;  rogaberis  concede  f & poftula- 
, tioneiu  no/tram  ..  -,  •*»;,,  *>tW'A3  ■,  ^ , v\  u,  •' 

Et  in  mifericordia  furorem  remove  . n «i 

ir.  Deus  nofter  aperi  oculo*  tuos , & vide  mala  « qua 
noscomprimunt . A-  .<  .,Vv  3 * 

Et  in  mifericordia  furoremremove  . ^ , j 

ir.  Indulgentiam  peccatorum  noftrorum  concede  »& 
lachrymas  p^n  ite  n cium 
9.  Et  in  mifericordiafurorem  remove  . 


Orarie  « , 


ma*  »i x?  t>3 1 


COntriftamur  ecce  Domine  à voce  inimici  dum 
feralia  fuper  nos  cadane  jacula  odii  : fed  tu  qui 
pronobis  acerba  fu  fluì  irti  opprobria, nos  famulo*  tuos» 

r ® 4 


I ' 


Vreti  delle  Stazioni  : > 

:&•  à trìbiilatltìrte  peccatori*  elonga,  & declinante*  vir- 
It-iif ì«  fns  difoerdc  potenti*  Amen  . 

'Orati*  ex  Evangelio  J.utie%  ' j;  ‘ 
lVee ffuficme  Vegnenti  Afagdalenar  faper  Caput  Jefu. 

IVOmiriè Jefu  Chrifte , dui  prò  toto  mundo  pafiu- 
il*  ru*  venire,  Se  morari  in  Bethanià  ; St  ibi  cana- 
le volttHWr  ìtó  Caput , ac  pedes  tibi  ungi  permififtì  ; 

damibtf  trt  per  F " ‘ 

jfpìrifcnalem  ,’Fkc 

pedes  ungere  V Caput  quidem  divine 
itetttitfm-  digna  * & laude  eonfitendu 
fumpte  hcimanitatis 
piendtì • i & Caput  té 
tub  fidelibus  obfequendo,  ut  tuam  gratiamcontequar 

fic  agendo.  Amen.  : VI 

. SABBATO  DELLE  TEMPORA  •. 

! * Di  SwtMÉbTtt,i  'J  f]t:>1 1 ; * 

! oi  rnyiion  «nifounoU  v 'i  wrmoi  o j* , »*>»  w 

A S.  Pietro  in  V aticano . 

1 ? ncirai»  aiIV /.  • • * ■ 10  — 

j Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  àdiatòrhimmeum  intende.  Domine  &c. 

] Argomento  del  Salmo  94. 

■l  Non  telando  il  Santo  Re  d'ifraele  di  riconofcere  t 
benefica  di  Dio  ; inuita  tutti  à lodarlo , e benedirlo  : e 
per  meglio  risvegliare  il  noflro  fpitito  , riduce  alla  fre- 
quente memòria  là  grandezza  di  effi  » t la  gran  potenza 
del  divino  Benefattore  . Ne  fi  cura  , che  lo  lodiamo  con 


titib  tua?  difperde  potenti*  Amen  .1.  ' ; ’ ^ 

• Oh*//*  rx  Evangelio  LuC/c  7.  - •„ 

Ve  cffìtfione  Vagatati  Magdalen<&  fuper  Caput  Jefu. 

IVOmirièJefu  Chrifte , dui  prò  roto  mundo  pafni- 
J.  ru»  venire,  * morari  in  Bethanià  ; St  ibi  corna- 

^ _ >. 

ha  tic  tibi  refe&ionem  facere  mere*r 
y etiam  me  ibidem  Caput  tuum , & 

1 virtutb  tua;  po- 
& laude  confitendo  : Pedes  vero  a'- 
*_3  myfterta  firn  il  iter  dignè  fufei- 
té  Chriftum  venerando  , & Pedes 


eon  la  vote , e con  il  cuore . 

Giudei  fot  amente , ma  a 

luogo  xe  perciò  fi  recita  dalla 


$i  adatta  quefio  Salmo  non  à i 
i Crifiiani  in  ogni  tempo , et  . 

Cbiefa  ogni  giorno  uè*  divino  Officio  . 

*Y  r Enite  exulte tnus  Domino  1 jubilemus  Deo  talu- 
V tari  noftro  * Prasoccupemus  faciem  ejus  in  con- 
fezione 1 & inpfahnbjubilemus  ei.  Quoniam  Deus 
maenus  Dominus:  & Re*  rtiagnus  fùper  omnes  deos 
£ i * Quia  _ 


i 

\ 


» 
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; ‘Preti  de  ÌHUtdùpt^.  l 

Quia  in  manuejus  furu  omnes  fines  terre  ; & altitu.  1 
dines  mondimi  ipfius  funt . Quoniam  ipfiu*  eft  mare, 
& ipfe  fccit  iliud  ; & ficcam  manus  ejus  forma  verune  . 
Venite adoremus » & procidamus , fi;  plarfunus .ante 
Dominum j qui  fèck «tot.  quia  ipfe  eft  Domimi  s Deua 
nofter  . Et  no*  populus  pafeue  ejus  oves  manti? 
ejus  . Hodie  fi  vocem  ejusaudierkis.:  oolite  obdura- 
re  corda  veftra.  Sicut  in  irritadone  : fequndutn  diem 
tentationis  in  deferto,.  Ubi  tentaverunt  me  patres  ve* 
Uri  .*  proba  veruni  me  t & vidcrunt  opera  mea  . Qua. 
draginta  annis  oftenfus  fili  generation! ila  : . <5t  dixi  ; 
femper  hi  errant  corde..  Et  ifti  non  CQgnpverunt  vias 
meas  : ut  jueavi  in  ira  mea  ; fi  introibunc  in  requiem 

4nsamK  y«i  intèrni:^  mri;v » ! 

Orario  ex  T filmo.  ,u, : 

I F\  Ornine  Jefu  Chrifte  Salvator  npfter , Deus  om« 
\\J  hìpotens,  qui  cunda  crearti,,  liex  magnila  fu. 

Sr  omnes  Deos,  in  cujus  poteftate , ardine  , &gu* 
mattone  funt  omnia  ; tibi  Deonoftro  confitemur  i 
& grada*  agimus  , qui  fecifti  nosadimaginem  , & fi. 
milituSinem  tuam  . Refpice  propidvw  fuper  oves  pa- 
fcu®  tu*,  & introducete  digneri^  in  requiem  Tempi, 
temam.  Amen*'  X iOlMHWOQ  I 

Kyrie  elei  fon  . Chrifte  eleifon . Kyrie  eleiloh  . 

Paté#  nofter  Stài  Et  he  nos  &cr  J • , , 'j[  £ 

ir.  Dicamus  omnes . y / 

9.  Domine  exaudì , & miferere . 
ir.  Deus  ne  peccata  noftra  confuetam  piet*tis  tue 
mifericordiam  vineant . v minojwb*  nitri*  }l 
R.  Domineexaudi,  & miferere •*,  , a 

ir.  Deus  , qui  majori  benigniate  mifereris,  quam_o 
nos  facilitate  peccarmi».  .,t  ^ »»  , w\t^| 

Domine exaudi,&miferereì  ► 

ir.  Intende  quxfamus.  confitente»,  & confolate  me- 
rentes.  X.  ; tUry— 

9*  Domine exatudi,&  miferere . arW  m * ^rr.  ; 

. . . -,  v» -.'.n  ra<'*  vi-  i 

? ..  , Ora- 


i 


Treci  delle  St Munii.  .133 

o ' siisjesn'l  iw**rt  >'■  fi'OI 

A Gnofcemwiniquitatea  noftras,  & federa  noftru 
f\  Clirifle  Deu»  noftr*  faluti*,quipalfionibus'tmS 
noftròràtn  omnium  paflìones  extinguis  : tri  bue  neWi 
farhul Is  tali»  Dotti i he  Je(u  Chrlfte  indulgenciam  tjrf-i 
minutn  » ^ remiffionem  peccatorum  ♦ & vitatnfcter-* 
nani  à tèDoTnine  confecjui  mereamur  . Amen  . »»n-  < 

; ! (fratto  ex  Evangelio  Lucax  3. 
il  TX  arbore  infruElticfa . 

DOmliif  Jefu  Chrifteda  mihi  fruftum  bononwtii 
'bpenim  ftrventèr  facerc  ,&‘ineisjiTgirer  per* 
feverare , ne  fine  frii&u  inventila  merear  (uccidi  >&in 
ignem  «ritti  : da  & mihi  Deus  mrus , ut  non  firn  de* 
or fum  inclinatila  per  culpam  y fedftrfam  refpiciaDkJ 
per  juftitiam;  nec  à mentis  rettitudine  curvati»  teri 
rena  , & tranfitoris  cogitem 'i  8e  diligam  ; fedad  ccer 
tertia  comeinplarda  mentis  tfculorerigum , & éternj 
félicitatis  divida*  requirnm . O Domine  vide  me  per 
pi  traferri , voca  me  per  internamlnfpiratiouem  ,fana 
beccati  renfiffiónem,  tange  per  fatisfatìiones  dolorem, 
erige  ad  (tipetti*  per  amori*  fervorem  . Amen  «firn* 
msìupji  ruta  ■ eivìufeotjr*:  A , r,  •.  iir/j  j 

DOMENICA  I.  DELL’  ADVENTO . 

«ncTiafejjii  - -jtffUirlD  r 

Alla  Bafilica  di  Santa  Maria 

a/  •_ -.piloto.*. -Mu-i-fl  V 

Maggiore . 

fc  ■ ’<  Credo  Irt  Deum  SccJ  <>'  Confiteor  Doo  &C. , r?  1 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  Stc.  rt 

Argomento  del  Salmo  *4‘  i.nai  ( . «ì  t 
l (frazione divoti ffìma à Pio  egli  è tutto  qtufio 

Salmo  » in  cui  fi  ricerca  il  perdono  de  i peccati  » e 
la  grazia  di  viver  bene  : e convito  è chiunque  tncomitf- 
cia  dcfiderarc  di  piacere  ò ©*cr  * : t fiaccar  fi  dalle  cofus 
temporali  i effaticaudofi  di  J Superare  le  umane  contupi- 
J'ccnze . Et  è molto  adattata  à chiunque  fi  trova  in  qual- 
che gran  pericolo  , ò grave  perfecuzione . 

1 i 3 AD, 
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ì *34  # fmiMUc  Stazioni.  j 

AD  te  Domine  levavi  animam  meara:  Deu*  incus 
> in  te  confido , non  erubefeam  : Nequeirfideant 
me  inimici  mei  : etenim  univerfi  , qui  fuftinent  te  , 
non  confundentur  : Confundantur  omnes  iniqua-* 
agentes  t faper vacue . Vias  tuas  Domine  demo n (Ira 
tnihi  .*  & femiras  tuas  edoce  me  : Dirige  me  in  ♦verità» 
te  tua  ,&  doccine  v quia  tu  es  Deus  fai vatormeus, 
Se  te  (uftinuì  tota  die.  Reminifcere  miferationum 
tuarum  Domine*  & mifericordiamm  tuarum  * qu* 
à iaculo  funt . Delizia  juventutis  me*  * & ignorati - 
tias  tneas  ne  memineris  . Secundùm  mifericordiam 
tqam  memento  mei  tu  : propter  bonitatem  tuam  Do- 
mine . Dulcis  & re£iu a Dominus  : propter  hoc  legem 
dabitdelinquentibus  in  via  . Diriget  manfuetos  ia-» 
judicio  ; docebit  mites  vias  fuas . Gloria  JPatri  &c. 
jrj!  , Qratio  ex  TPJalno . ; i 

T Ibera  nos  ab  omnibus  angultiis  noftris  , mitiflime 
i— i Deus,  quiaanimas  noftras  erigimns.  Obli  vi- 
gere quffifumus  deliba  , -&  juventutis  * & ignoranti* 
prioria, • & fiquid  negligenterdeliquimus  Clemente! 
iguofee  ; Per  Domioum  &c.  l .-mmoCI  .a.-n*  > 
Oratio  ex  Evangelio  Joan.  ai. 

^De  Muntu  Cibnjti  . 

DI  Ornine  Jefu  Chrifte  da  mihi  imitari  figna  in-* 
. Sole  » Duna  & Stellis,  hoc  eli  bonorum  operum 
esempla  in  te  folemju,  Ititi*  & Matre  Virgine  * & in 
omnibus  Sandtis  tuia  ut  fìat  in  terra  carnalità tis  me* 
preflura  gentium  » in  motuum  incircumciforum  prò 
confutìone  fonitus  Confeflìonis,  & maria  eontritionis, 
& flu&uantium  afflittionum  arefeentibus  in  me  hu- 
manis  concupifcentiis  pr*  timore  gehen*  , & expe- 
^tatione  glorie,  qua  lupervenientvniverfo  Mundo, 
quando  vnicuique  fecundura  operafuadabisvirtu- 
tes  etiam  Ccelorum , fic  potenti*  anim*  moveantur 
de  virtute  in  virtutem,  ut  paratus  inventar  in  Aducn- 
tu  tuo . Amen  . ri  - n, ,»  n*  h-  <u  . 

'■  i 5 «•»'!  '•tiiMll  » - »<• 
r f i.  J DO- 
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DOMENICA  II.  DELL’  ADVENTO. 

A Santa  Croce  in  Gierufalem . 

a. ii:i  Credo  in  Dcum , &c  ConfiteorDeo,  &c. 

Deus  in  adjutorium  menni  intenda . Scc. 
t*:.  >-i  ni  t;/!  Argomento  del  Salmo  79.  * 

rm  . Trcdkendo  il  Santo  Profeta  d'ifraele  la  fchiauìtv- 
dine  , e liberazione  degli  Ebbrtl  allude  tu  figura  alla 
cattività  del  genere  emano  fatta  dal  Demanio  , & alla 
liberazióne  provenutaci  dalla  venata  nel  Mondo  del 
A/cfiro  Sirnor  Giesù  Cbrifto  apertamente  predetta  dal 
mcdcjìmo  * Profeta  ; con  cui  f otto  mi  pero  della  Vigna  pre- 
dice altresì  la  dilatazione  della  Santa  Chiefa  * e propa- 
gazione della  Fede n *••*•  •' ’t--  ;T‘  ':  i’-  'f>  : 

QVi  regis  Ifrael,  intende  ? qui  deduci*  velttt 
ovem  Jdfeph  , Qui  fede»  fhper  Cherubini , ma- 
nifertare  coram  Ephraim  , Beniamin  , & ManàflTe-^  * 
Excita  potentiam  tuam,  & veni , nt  faluos  facias  nos. 
Deus  con vette  nos  r & offende  feciem  tuam  * & fai  vi 
erimus . Domine  Deus  virtutum  , quonfque  irafeeris 
fuper  orationem  fervi  tui  / Cibabh  nos  pane  lacry- 
marum  : Se  potum  dabis  nobls  in  lacrimis  in  menfu- 
ra  . Pofulfti  nos  in  contradiftionem  vicinisnoftris.à 
inimici  noftri  fubfannaveriint  nos.  Deus  virtutum 
converte  nos:  & offende  faciem  tuam,  & fa  Ivi  erimus. 
Vineam  de  Aegvpto  tranffuliffi  : eieciffi  Gente*  , & 
piantarti  eam . Dux  itintris  fhirti  in  confpe&u  ejus  : 
piantarti  radicesejus , & impleuie  terram . Gloria  P«- 

1 ?!'  • :!“•£  ruc'.J  Vt  r, 

: *f)ratio  ex  Tfalmo . 

Vlfita  Domine  Vineam  iftam , quam  de  JEgypto 
tribulatiomim  potenti  dextera  liberarti  ; quam* 
que piantavi! dextera  tua  ; ut  refpe&u  Vultus  tui , in 
quo  manes  qui  ma  net  in  te , vivificata , amputa* 
tis  ab  ea  tribulis , ac  fpinis  , bonorum  in  te  fru&uum 
ubertate  letetur  . Per  Dominion  . 

i 4.  Cr/r- 
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1 Gratto  tx  Evangelio  Mattb.mv^Q.  \ fu,-. 

m tpg  qa^flioneJlUfVniU  .33  ni  mudar*  ».  | 

Ornine  Jefu  Chrifte  quòniam  ra  ex  ^'kpli  veotu- 
y rus  es  ad  falvafldum  nòs,  & aliianr  wm  <xpc- 
• aaraus  : Da  nobte  ut  vinCìi  tuo  amore  ;n;&Yi«»<xe^ 
exeactiusde  arnnditiet©  vanitati!-;  <SudemoHiiy*ftitu 
t voluptatis  in  defertwm  panrtencia . Ramaci*  nobis 
per  efte&um  mifericordia  tua,  qui# tues  vcritas  , qua 
mente  caci  vident  -i*  Charhas  qua  aAeélu  claudi  am- 
bulane : HumilltaS , qua  fuperbi  leptofi  imwiidamur  : 
Verbum,  quo  tordi  audiunt  : vita*  qua  mortai  refbri 
gunt: & virtus,  qua  pauperes  EvangeUauMur,*  ut 
I omnes  ad  te  convertamur  . Ameni  sditoli),  mjìo  . 

DOMENICA  UI.  DELL’  ADVENTO 

AS.  Pietro  in  Vaticano.}! 

it‘* . uuurjRt  3”!r.»on»mni  • yj  _ tèi  asjfloa  rn,«f»| 

Credo  in  Dettai  &c, , ,.;.j  Confiteor  Deo  ,£c. 
Densin  adjutoriuinmenm  intende  &c.  ) rao^( | 

Ai^omento  del  Salmo  84.  ^ ; , 7 

- cì  Rende  il  Santo  Trofeta  copiofe  grazie  à Pi*  * per 
thè  habbia  liberata  la  fua  fazione  Giudaica  dalle  co- 
fhmauze  antiche  * e t’  babbi*  fauorìta  di  canojeerc  tl 
Nsjtro  Saldatore , C chiède  iflantcmcntc  in  qutjlo  Salmo 
la  di  lui  venuta  s nella  quale  la  cecità  umana  fu  dii - 
gombrata  dal  chiaro  lume  della  tede  : con  aucfqprcfe~ 
ticq  1 e mijìeriofa  Orazione  chiede  * che  mandi  il  Juo  F i- 
glirioio  ai  incarnarfii  ite  ritardi  quefiafelii ità lauto  Jof- 
pirata  al  Genere  tZJma,HO , , 

BEnedixifti  Domine  terram  tuam  : auertUli  cap- 
tivitatem  Jacob.  Remi  fi  iti  iniqui  UCcni  plebis 
tua  : operuifti  omnia  peccata  eorum  . Mitigagli  ora- 
nem  iram  tuam  : avercilli  ab  ira  indignationis  tua . 
Converte  nos  Deus  falutaris  nofter  : ,&  averte  iram 
tuam  ìi  nobis.  Ntimqiiid  in atemum  irafeeris  nobis  / 
aut  extendes iram  tuam  à generatione  in  generatio- 

nem  / 


Treci  delle  Stazioni* 

nem  / Deus  tu  converfus  vivificabis  nos:  & plebi  tua 
Jatabitur  in  te.  Oftcnde  nobis  Domine  mifericordiam 
tuat»:  ■& (aiutare  tuum  da  nobis  . Audiam  qiud 
quatur  in  me  Dominus  Deus  : quoniam  loquej»rpf- 
cem  in  plebcm  fuam  . Ut  fuper  fanaos  fuos,  & in  eo», 
qui  convercuntur  ad  cor . Vermut  amen  prope  timen- 
tes  eum  {aiutare  ipfius  : ut  inhabitet  glori»  in  tetti-», 
indir* . Gloria  Patri , &c.  . . , i 

L ihL'fcf.  ui'.h  Oratio  ex  Tfalmo.  . 

REmicte  Domine  iniquitatero  plebis  tu*  Deus  ; 

falutaris  nofter  Redemptor»  &.  juftificator 
1 oftcnde  nobis  mifericordiam  tuam  , quanos  in  viam 
pacis , ( juftit'a  precedente  ) perducaimir  . Amett . 
x . Oratio  ex  Eaangeliojoan-t. 

<2)e  ContefHone  Ioannis  Je  non  effe  Cbrijlutn  • 

IOannes  Beatillìme  Prarcurfor  Chrifti  Prato»  J *? 

chiftfesSponf.,  vox  vèrbi  divini  * <hii  'oU- 
tium  noftrs  Redemptionis  annunciare  meruiftì . 
petra  michi  mifero  apudeundem  Dominum  noltrU  _ 
Jefum  Chriftum  tuis  Sanéliflìmis  pnecibus  ut  pu««P£0 
à vitiis  periore  , & ornato  virtufibus  paretn  Spintona 
falubria  tua inoiiita  viam  Domini,  & re&asfaciaoi_> 
femitas  eiuS , quatenus  in  extremo  juditio  cum  area 
Ecclefi*  fu*  mundaverit , & triticum  à paleis  {epara- 
verit . moreàr  inter  grana  tritici , & ele&os  fuó*  “V 
ve  ni  ri  ; & fnhoreum  ccelcftis  manfionis  cum  eis  repo- 

ni.  Amen  . V * J r *•  v;’ 

•\  “ u»«u*'w  «V" -li*  - ■ i>: 

MERGORDI  DELLE  TEMPORA  , , 
Di  Deceiribre . 

A Santa  Maria  Maggiore . 

■v  ' 

i.  » ? : . Credo  in  Deum  &c,  i . . Confiteor  T . 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.  ■ *\ 

i fi  : j!  :i  Argomento  del  Salmo  2j.  . . 

Serve  mirabilmente  quefio  Salmo  ^er  infognarci  ili 
. ‘ mo- 
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modo  di  entrar  in  Cielo  : i mezzi  » con  i quotivi'  notia- 
mo entrare % e iella  gloria , con  lagnale  vi  e turò  Girsi 
Cbriflo  * CT  il  maggiore  di  tutt ’ * Giufli  ^nclghruQ  doti 
la  fua  ammirabile , e gloriola  djcenjìont  7,Con.  cui  ani >7 
mò  tutte  le  noflre  speranze  per  poterai  giungere*  per  mez  - 
zo delle  tribolazioni  i unico  Viatico  mojlr affida,  Crb 
Popper arriuarci . , , •>, 7;2«  jt.O  . i 

Omini  eft  terra  , & plennudo  ejus  : órpis  terra- 
■ 1 3 rum  , & univerfi  qui  habicant  in  eo  »'  Quia  ìp» 
fe  fuper  maria  fundavit  eum  : & fuper  flumina  pre- 
paravi t eum  . Quis afeendet in  montem  Domini/ aut 
quia  ftabit  in  loco  fanfto  ejus  / Innocens  manibns  & 
mundo  corderqui  non  accepit  in  vano  animarti  fuam, 
n«c  juravit  in  dolo  proximo  fuo  . Hic  acccipiec  bene- 
di&ionem  à Domino:  & mifericordiam  à Deo  fallita 
ri  fuo . H*c  eft  generatio  qu*rentium  fura  * qua*» 
rerlthtm  faciem  Dei  Jacob  Attollite  portas(Trincipesj 
veftras , & elevamini  porta;  *ternales:  & introibit 
Rex  gloria  . Quis eft  ifte  Re*  gloria  / Dominus  for-i 
:ia&  potens  : Dominus  potens  in  pralio  . Attollite^ 
xtreas  (Principes)  veftras,  & elevamini  porta  aterua- 
eStSt1  introibit  Rex  glori* . Qujs  eft  ifte  Re*  glori*  7 
Dominus  virtutum  ipfeeft  Rex  glori*  . ! ,'\Y 

Oratio  ex  rfalmo . 1 ( 

STabilitorterr*Deus,  cui  cunCÌa  Mondo  pieni. 

-tudo  defervit  ; da  au*futmis  beaedi&ionem , ac 
mifericordiam  tua»  ; oc.  reftitue  nos  per  Sacri  Baptif. 
macia  Iavacrumin  innocentiam  vit*,  ut  poflìmns,  te 
pr*vio  i morterii  fanttificationis  afeendere . Per  Do  - 
minum  . 


Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  ! f r 

Poliwtinftfrftr:  » tlót  Ap:  • > 


Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos &c.  1 * 4 
y.  Rorate  Cceli  de  fuper  & nubes  pluant  iuftunu 
B.  Aperiatur  terra , Se  germinet  Salvatorem . 

Ì7.  Dominus  cum  vircute  veniet  « Stbrachium  cum_> 
potentia . 

9(  Aperiatur  terra. , & germinet  Salvatprem  . 

t.Non 


V 
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Ut.  Non  demus  fomnum  oculis  ; uec  requiem  tempo- 
ribus , donec  invernarli us  locum  Domini . , ^ , 

R.  Aperiatnr  terra  , & germinet  Salvatorem  . 

C.  Quoniódo  eantabimus  canticum  Domini  in  terra 
aliena  / ! ‘ * ... . v,,*. 

Aperiatnr  terra  » & germinet  Salvatorem  . » ^ -•*; 
1^.  Qui  regis Ifrael  intende.  VeniDomine,  ut  noa 
E falvos  facias  . 

R;  Aperiatur  terra  » & germinet  Salvatorem . 

t- 7 : . • . ! si  Oratio  . - .. 

A Spice  de  Coelo  Deus,  & veni,  & moltiplica  fidem 
populi  tui  s ut  per  te  fequatur  augmeatum^pef 
quemfumpfit  initium.  Qui  vivi*.  „ 

0 ratto  ex  Euangelio  Luca  i«  , Ul,  .,)3;  , 

*De  Ine arnat ione  Verbi  Dm . t'  . 0„fi  j. 

OJefu  tibi  Dei  vivi,  qui  ex  voluntate  Patria  » cpo* 
perente  Spi  ri  tu  Sondo*  de  fimi  ejufdem  Fa- 
tris  velut  quidam  Fluvius  de  loco  voluptatum  egre 
diens,  per  humilia  declinans  convaltium  humilica- 
tem  Anelila;  ture  refpicicns  , in  uterum  Virginia  de-- 
{lc  ridirti  ; ubi  conceptus  carne  in  ineffabili  tèr  aiTmnpfi- 
fti  : defeendat  Jefus  mifericors  gratia  tua  avidi  per  me- 
rita Matris  Virginis  fuper  me  fervuti!  tuum  indignif- 
fimum  per  quam  te  ipfum  defiderem  ; & amore  imus 
concipiam  , & per  eandem  gratiam  operantem  in  n* 
fru&us  bonorum  operum  falu tares  proferam . Amen 

VENERDÌ  delle  tempora 


_ ot 1 


Di  Decembre. 


5 -r. 
m-n’i 


1 Alla  Bafìlica  di  SS.  Apoftoli  • 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.  ...  q 

Argomento  del  Salmo  u8.  ,j 

• Contiene  qucflo  divotijfimo  Salmo  intorno  alla  Legge  » 
Dottrina  , e comandamenti  di  Dio  ; <2r  infegna  , in  quS 

. mo 
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*4©  ' Vmi delle Stazioni * j?>  n,  v.  I 

modo  l'intelletto  , e la  volontà  umana  fe  ne  Àebban  fcr~ 
•aire  : di  finito  in  12.  Ottonarli  , mero  otto  ver  jet  ti  corri/-* 
fondenti ■ alle  22.  lettere  dell * Alfabeto  Hebreo  1 E ciò. 
che  è ammiratile  iuefo*>< , che  quafi  tutt  i vgrf/iti  eoa - 
tiengono  dieci  Sinonimi , che  fono * Legge  Coma  mia- 
menti  ìTtJItmoniii  Gtufi  ifi cazioni  , Strade  *>  Sentieri  ì 
Giudizli  , Sermoni  • Eloquii , IP  arde 

BiEati  immaculati  invia:  qui  ambulati?  in  l«ge 
1 Domini  . Beati * qui  fcrutantur  teli i moni»  ejus 
in  toto  corde  exquirunt  eumo  Non  enimqui  operan- 
tur  iniquitate.-in  viisejusambiilavenwit.  Tu  mandarti 
mandata  tua  curtodirinimis . Utinam  dirigantur  vi* 
me*  : ad  cuilodiendas  juftificationes  tuas  *)Tunc 
non confundar  t cum  perfpexero  in  omnibus  manda- 
tis  tuis  . Confitebor  tibi  in  direzione  cordis  : in  eo 
quòd  didici  judicia  juftitic  tu*  . Juftificationes  paas 
curtodiam:  nontne  derelinquas  ufquequaque  . In^r 
qde  corrigit  adolefoentior  viam  luaro  i w cuftqdicrtH 
0©  fermones  tuo».’  In’toto  corde  meo  exqui/Ivi  te  ; 
ne  repellasmeà  mandatistuis  Gloria  Pacri&c. 

Grafie  ex  9/almpntienh  ' I 

NOa  nos  derelinquas  ufquequaque  Domine— >, 
qui  beatiffimis  palmam  immaculati»,  & Le- 
gem  tuam  (ervanribua  cribuis  » queque  nos  in  tenta 
tione  erudis  ,*  fac  nos  qusftrmus  in  direzione  cordis  , 
perfeveranter  exqtrfrere,’  & invitta  virtù  te  ebafirma  - 
re  . Per  Dominum  . . „ , 

Kyrie  eleifon  « Cbrifte  elei  fon,.,  Kyrie  elei  fon 
Pater  nofter&c.  .Etnenos&c.  mo.be  ni  z:<pQ  ) 
ir.  Sequimur  te  co©» corde , & cimetnus  te  Domine . 

Qu*rimus faciem  tuam*  ne confonda? nos . 
ir.  Defiderium  pauperum  exaudi  Domine  i Orati© 
Populi  intret  in  cofpeélu  glorie  tu*  r.  \ . 

#.  Qiuerimus  faciem  tuam  i ne  confonda*  nos . 

W.  Nili  acceleraveris Chrifte  liberarenos-,  funai  pe- 
'ribimuscum  peccati» «oftri» «*>  I 
Qu*rimus  faciem  tuam  , ne  confundas  nos  . 
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1 ir.  Refpice  in  fervos  tuos  ; & in  opera  tua  Domine  . 
|R.  QufmmusJkciem  ruam  : ne  confuudas  nos  ..  , t 
jf.  Muferere  nobis  Domine  miferere  nobis  * quii-» 
multa  ìrpùd  te  propitiatio  eft  . . „ • .a 

R.  Quajrim  is  faciem  tu-m  ne  derelinqnasnos  , • y^ 
R.  Domine  Deus  •<  qui  toihs  peccata  mundi  miferere 
nobis  R.Qo^rimus  faciem  taam;ne  confundas  nos. 

0 ratta..  t . r ♦ 

INdignosnos  Domine  fam  alos  tuos , quos  propri® 
atViotvs  culpa  contrista:  * Unigeniti  Filii  cui  Ad- 
ventu  letifica  ^ Qui  tecum..  ..-v».  Vi,  . „■*  ,,1  * 
Orano  ex  Euangcho  Luca  r*.  . >u».  • 

De  l^ifitatione  SJShJabetb  . r rf: 

AD  te  Domine  tàm  Santium  » uro  Beata  m «.qua 
major  inter  natos  muliecum  non  funexic;  con- 
fi.! 10  ù ubi us  de  fa!ute  mea  cercus  de  magna  meau* 
cnfpa,  lei  fperans  de  majori  tua  grana  ;.dde  ergo 
apud  eum  foelera,  qu®  majora  funt  (magne  joan- 
nes  ) ut  fu :l:ere  pofiint  tibi,  & mibi»  & fi  profin  t mi- 
hi  j njhil  minuetur  ubi  Suppieac  ergo  tua  meani 
inopiam  » ut  te  mediante  falvatum  in  *tcmum-> 
eaudeam  . Amen  • • 

0 ' '!  ' , I JL.-X  — i V JT  1 

SABBATO  DELLE  TEMPORA  * 

Di  Decembre . 

AllaBafilica  di  S*  Pietro  * - 

' ■ ••• 

Credo  in  Deum  &c.  * Confiteor  &c. 

Deus  in  adiutorium  meum  intende  . 

Argomento  del  Salmo  79. 

• Del  Cantico  de  i tré  Fanciulli.  „ 

I tri  Fanciulli  Anania  » Azaria  » e Mifacl  meffi 
nella  Fonate  ardente  , perche  per  ordine  empio  di  JVa- 
butdonòfor  per  baier  ricusato  di  adorare  la  di  lui  Sta • 
tua  1 furono  vifttati  da  un  Angelo,  che  tra  quelle  fiam- 
me ardenti  fi  Jpirare  un  ruggiadofo  venticello , ebe  riti* 
"Y  'n  e&hti  «»  *«  >c  . ,-*■  ...»  r.  , , fit? 
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Ti*  Vrcci  delle  Stazioni, 

frejcaua  il  loro  ardore , ond’  elfi  co\ì  fauoriti  da  Di Oitut- 
ti  tré  d’accordo-,  illc fi  dalle  fiamme , benedicevano, 1 e lo  - 
dottano  con  mir  acolo Jo  concerto  di  face-,  e di  voci  inno- 
centi il  Signore  col.  Cantico  Jeguente.  Coiìh  Fide  li  tra- 
vagliati dal  T retici f e delle  Tenebre  il  Demonio,  conte 
fiamme  molefle  della  concupifcenza , e dell’ingordigia  del- 
le cofe  temporali  3fouuenuti  dalla  graziola  r uggia  da  , e 
vento  Joaue  dello  Spirito  Santo , per  mezzo  della  ve- 
nuta di  Crijlo , che  è l'angelo  del  gran  Coniglia  efenti, 
le  liberati  da  quefto  fuoco  rendendo  grazie  al  Juo  Libera- 
tore * accompagnano  le  voci  de  i Santi  Fanciulli  % «m 
le  Indette  benedizioni . 

BEnedittus  es  , Domine , Deus  patrum  noftrorum: 
& laudabili  , & gloriofus  & fuperexal tatua  in 
fecula . Et  beneditlum  Nomen  gloria  tua  fan&um  : 
& laudabile  & fuperexal tatum  in  omnibus  faculis  . 
Benedi&us  es  in  Tempio  fanfto  gloria  tua  : fuper- 
laudabili:  & fupergloriofus  in  (acuta  . Benedittus  es 
In  trhono  Regni  tui  : & fuperlaudabilis  & fu  per  - 
exaltatus  infaCuìa.  Benediétus  esqui  intuerisabyf- 
fos  » & fedes  fuper  Cherubim  : & laudabili  & fu  per» 
exaltatus  in  facula . Beneditìus  es  in  firmamento  eoe* 
li:  & laudabili  & gloriofus  in  incula  . Gloria__i 
Patri  Scc.  ' • ...  ..  ....  i . . 

Li  •>  Oratìo  ex  Cantico . , i . ; 

Eus  « quem  omnia  opera  benedicunt  4 quem 
'hr'  Cceli  glorificant,  Angelorom  multitudo  collau- 
dai : quafumus  te,  ut  ficut  ups  Pueros  de  camino 
ignis  ( non  folum  illafos»  fed  ctiam  tnis  laudibus 
conclamante:  ) liberarti  : ita  nos  peccatorum  nexi- 
busobvolutos,  velut  de  .voragine  ignis  eripias  , ut 
cum  teDeum  Patrem  benedizione  laudamus  , cri- 
minum  flammas  operumque  carnalium  incendia  fu- 

Serantes  hymnum  libi  debitum  jurc,  meritòque  red- 
amus . Per  Dominum . 


Ora» 


1 


7 reti  Utile  Stazionici  14$ 

,Z.  uh  Oratio  e*’  7 [alno . 

Vili»  Domine  vineam  iftam  , quam  de  JEgipto 
tribulationum  potenti  dextera  liberarti  * ut  réf- 
pe&u  vultus  tui  vivificata  , bonorum  in  te  fruu&um 

aberrate  tetetur  Per  Dominurrt  &c  [ 

Kyrie  eleifoir  -,  Chrifte  eleifon  « Kyrie  eleifon  • 
iPater  norter  &d.  ' Etnenos&c. 
y.  Gemittim  populi  tui  Domine  exandi  , & angu- 
ftias  quas  patimur,  9 Vide , & celeriter  miferere  . 
y.  Propitiare  peccati^  noftris  Domine  ; ne  quando 
dicant  gentes , ubi  eft  Deus  eorutn  / • * ' 

9 Vide  , Se  celeriter  miferere  . 

ir:  llluxit  Domine  dice,  in  qua  juftè  corripuiftl noe* 

& cum  timore  omhes  fnpplicamus  dicentes  , San- 
» de,  Santi?,  San&c  Domine  , Salvator  Mundi 
. miferere  nobis . 9 Vide  , & celeriter  miferere  : 
y.  Sicut  promififti  in  Scriptum  Omnipotens . Ego 
: occidam  , & vivificabo:  qui  quzrunt  me  invenient 
me,*  & in  die  tribulationis:  clamabunt;  Tributato* 
esaudì , Se  miferere  . 

9.  Vide , & celeriter  miferere  . 
y.  Dominabiturà  mari  tifquéad  mare,  Se  à fiumi- 
ne  nfqae  ad  terminos  teme . c 
9.  Vide , & celeriter  miferere . 
y.  DeiGenitrix,  qua;  Archangeli  gaudium  fufee- 
pifti  , & Deum  in  utero  portarti  San&um  ; quem 
videre  non  prxfumunt  Cnerubim  » & Serapnim  : 
donare  nobis  magnani  raifericordiam  deprecamur . 
9.  Vide  « & celeriter  miferere . 
j ; , Oratio  . 

Miferere  jam  quxfumus Domine  intercedente-^ 
beata,  & gloriofa  femper  Virgine  Maria  co- 
pulo, Si  continuis  tribulationibus  laborantem  , celeri 
propritlatione  letifica  . Pet  Domittum  . 

||  • • • • •’  * « 
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Oratio  ex  E annetto  Luca  io.  ^ . 
De  S.  *Jo.  Baptifta  Vcicdicationc  Vanitemi  a 

D Omine  Jefu  Ckrifte  ver*  P?nitentia;  exèm 
& premium  ; lux  ver»,  qua;  iltuin 
hominem  venientem  inhunc  Mundum 


DOmine  Jefu  Ckrifte  vèr*  Penitenti®  exèmplar  * 
Sl  premium  ; lux  vera,  qua;  iiluminas  omnem 

i,*  ego  mifer 
qui  tenebria  denfis  obfufcor  , te  adoro  depWfcatìs 
mifericor  lìam  tuam  ut  animam  «neam  iHumine#  , 
mentem  informes,  cogitationes  difponas»  fepfu»  com* 
pones , fermones,  & a&usdirigas  quatenus , iniqui-, 
tatibus  Auttor , & tenebrarum  amator , non  me  fur- 
ripiat  ; nec  in  me  fignum  fuuro  recipiat  . Fac  ergo 
mecnm  mifericordiam  , & coticedemihi  peccatorum 
meorum  indulgenti m i certus  quia  peccata  mea_» 
stero  am  inmenuir  damnationem  ; Cenior  quia 
pani tentia  non  fufficit  ad  fatisfa&ionenu  certiflimus» 
quia  maferigordia  fu perat  omnem  offenfionenuj . 
Amen  «...  , <*••>  I 

DOMENICA  IV.  DELL’  AD  VENTO. 
DiDecembre. 

, Alla  Baiilica  de’  SS.  Apoftoli. 

* * J 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Oeo  . 
Deur in.Adiutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  18.  . ^1 

Si  Rendei!  Sunto  Rè  David  in  quello  Salmo  c 
magnificar?  la  Divina  Legger  paragonandola  al  Cielo ; 
di  cui  non  v’  bà  cofa  ne  più  bella  % tré  tutte  le  enfi 
caporali , ne  più  nobile  , ne  più  potente. con  le  fut  no- 


nut a di  utcsti  Lntto  in  terra pattofi  Vomo  per  Jatvar 
ì*Vomo\vtrfo  cui  nella  pia  Incarnazionehà  moflraio  un 
sì  grande  amòre , che  lafciò  il'Ciélo  per  venire  in  terra 
ad  abitare  con  efo  ; quantunque  trovandofi  nel  Mondo 
fabricato  con  la  fu  a potentijfma  voce  t e tutto  di  fuoì 
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dominio,  il  M&nìofeflo  non  lo  zolle conòfcere,  nei  fuoi 
meàefimi  riccnofccrlo  . Si  applica  pure  quello  Salmo  à 
i Santi  ^potìoli , li  quali  bauendo  conosciuto  quello 
Ctkilc  Spofo  della  Santa  Cbiefa  % & (pendo  flati  da 
(fio  gnmacilrati  \ fparj'ero  con  la  loro  predicazione  il 
imo  del  Sant*  Evangelio  per  tutta  il  Mondo . 

COEli  enarrant  gloriam  Dei  : Se  opera  mammut 
ejus  annunciat  firmamentum  . Dies  diei  ern&at 
verbum  ; &noxno6li  indicat  feientiam  . Non  f»nt 
loquela,  neque  fermones;  quorum  non  andiantur 
yoces  eorum  . In  omnem  terram  exivit  fonus  eorum: 
& in  fines  orbis  terra?  verba  eorum  . In  Sole  pofuit 
tabemaculum  fuum  : & ipfe  tamquam  fponfus  proce* 
dens  de  thalamo  fuo . Exultavit  , ut  gigas , ad  enr* 
rendam  viam  : à fummo  c$lo  egrelfio  èjus . Et  occur- 
fus  ejus , ufque  ad  fu  mimmi  ejus  : nec  eft , qui  fe  ab- 
bondata calore  ejus.  Lex  Domini  immaculata  con- 
verì'ens  anlmas  : teftimonium  Domini  fidele , fapien 
tiam  pr&dans  parvulis . Juftirise  Domini  reti®,  lietifi- 
cantes  corda:  praceptum  Domini  lucidum  illuminans 
oculos  V *Timpr  Domini  fanèlli»  perm a nens  infacu- 
!um  feculi  : judicia  Domini  vcra,juftificata  in  femec- 
ipfa . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  ¥falmo  . 

FAc  iios.  quasfumus  Domine  Deus  nofter  per- 
"Vigile’s  , atque  follicitos  adventum  expeèlare  Fi- 
lli tui  Domini  Noftri  Jefu  Chrifli  , ut  dum  venérit 
pulfans  ; non  dormientes  peccati® , fed  vigilantes , & 
in'fuis  kiveniat  laudi  bus  exultantes . Qui  tecum_» 

vivit&t.V*'»'  *■.  V ..  il  V 

' Oratio  1 • .S 


t 


■tv,  tr" 


i 


DEtis.»  qui.Virginali  thalamo  egreflus  rurfus  ad 
Patri®  dextexam  confcendifti  j immenfam  tuam 
mifericòrdiam  expofcimus  ; utLege  tua  Euangelica 
converfi  ; mandatis  illuminati  : Teftìmoniis  eruditi  , 
in  timore  'fan ólo  tuo  permànentes  , à peccatis  tam  oc- 

•sl‘1  1 J 
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cultis  , quatn  alicnis  » nos  mund^re  digncris  Jcfus 
Chriftus  Dominus  Nofter  . Amen . i 
Or  a t io  ex  Evangelio  Luca  3. 

M ' : De  offìtio  yoannit  . 

BEatiffime  Joanncs  Baptifta  Pracurfor  Chrifti,  &. 

Virgo  SanSiffime  , qui  p$nitcntiam  peccatoribus 
predicarti , & catn  nihilominus  esemplo  demon  Ararti 
fempcr  auAeram  in  vi&u , & vcftitu  vitam  ducendo 
& te  à mundi  illecebris  elongando  * obfecro  te  , obti- 
ne  prò  me  tuia  fiacri*  precibus  « ut  donet  mihi  Domi 
nus  congruentcm  abftinentiam  cibi  > 5t  potus  , cogita- 
tioms,  locutionis  * atque  operi*  rèuftodiat  tue  ab  orn- 
ili pollutione  mentis  , & corporis  ; conced&tque  «libi 
quandiù  in  hac  vita  temporali  fubfifto  A; gregari  à Vi» 
tijs , ac  militare  fibt , Scitadignos  fruito*  penitenti* 
lacere  , ut  valeam  omnium  peccatorum  veniam  con- 
fequi , & ad  vitam  seternam  pervenire . Amen . - 
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